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PREFAZIONE 


A’ LETTORI, 




I. 



ON metterà in fronte di qucfto mio Libro un» Profetica 
Apologia -delle oppofzioni , che far fi potranno e al dife- 
gno , e all" efecuzione del difigno medefimo •" perciocché non 
mi finto voglia di far così afpra accoglienza sul bel prin- 
cipio' ai miei Lettori . Da loro , se amorevoli miei yfpero o 
tacito compatimento , o ammonizioni cortefi. E da loro per 
lo contrario , se poco amorevoli y af pesterò con- pace le pun- 
ture , fenza pretendere di turare ad alcuno' la bocca , e di torgli quella naturai 
givrifdizione di profferir fentenza su i Libri altrui eh' io fiejjo bo tacitamente 
eoli efempio mio perfuaf a. Nò tampoco farò feufe per gli errori , eh' io fenza ef- 
fere sforzato bo tn quejla Opera cammuffi ; o perche il def derio di giovare ai 
men periti ni abbia talvolta rcnduro alquanto' diffufo nell efplicazion delle cofi“ y 
o perché io mi fio, lafiiaro fcappar dalle mani qualche fendente non affai difire- 
to contro alcuni Scrittori e fpezialmente contro P Autore' allora vivente dei 
Dialoghi £ Art fio e d Eugenio; poiché io liberamente protefio di venerar la 
Fama e di riverir l Ingegno non filo- di lui; ma di qualunque altra perfino , 
» cui per avventura io aveffi dato- affai to colla franchezza delle mie ccnfure . 
Molto men voglio io qui con ifi'udiata Modefìia moflrar ' di conofiere e di fiu- 
fare la fievolezza dell Intelletto infame' y e del Libro mio ; perciocché o forfè i 
Lettori pili accorti di me non vorranno credere , eh’ io parli di cuore , o io for- 
fè vorrei , ch’egli non crcdejfero a me medefimo la mia confi ejfione . Sicché ai- 
tai conti non penfi io di fare con chi vorrà leggere quefli miei Ragiona- 


menti - 


- 2. A/* avrei Sensi' da fare -alcuni con chi probabilmente non vorrà leggerli , e 
ut vederi o udirà a cafi il Titolo filo. In mente di quefli ultimi y e non de 
primi , conofio beni io , che può cadere alquanto di maraviglia , e qualche cofm 
or. cor a di peggio - , perché io < abbia interrotto gli altri miei pili gravi Jludj a fin 
di trattare argomenti di- Poef a r che è quanto il dire in lor linguaggio , mate- 
rie frivole vane , e di poco pregio .■ Qui veramente io confeffo , che volentieri , 
quantunque non- obbligato ’ renderei ragione del mio nuovo cammino a quefli 

difpregiatori delle belle Lettere y ficcome a coloro • T che per filo affetto ( cosi 
mi Infingo- io ) moflreran difpiacere divedermi ora torcere i paffi verfo le cam- 
pagne di Parnaffo. Volentieri , dico r io farei loro in qualche guifa intendere y 
ohe non debbono già effere , come egli fi fanno- a credere y tanto > difpregevoli 
quefli campi , da che non- ha fdepnato di coltivarli sì Jludiofamente un Ariflo- 
telé r anzi da che quafi tutti i piu celebri uomini , e venerabili Scrittori de’ 
tempi, antichi e moderni hanno- riputato' lor gloria o l effere Poeti f o il tret • 

• . * A. Z ter 
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far la Poetica , o almeno il gufiate i componimenti di quelli , e g? infcgn amen- 
ti di quefia . 

3. Gran copia di fai luminofi cfimpi ne hanno prodotto i due fiecoli projjmi 
P'M ati, e r età prefinte ne è fibra molte altre doviziosa. Io majjimamente po- 
trei qui mentovare Jacopo Sadoleto Cardinale , Lodovico Caflelvetro , Fr ance- 
fico Molza , Alejfiandro T affini , ed altri , che hanno cotanto illufirata la lor 
Fama , e la mia Patria con sì fatti fi udì . Aggiugr.erei , che accufia se fiejfio di 
corta vifla , chiunque non dificerne , di quanto a/uto fileno le Letterf umane al- 
l altre Scienze ed Arti ; di quanto utile e dilettai civile cornmcrzio.; di quan- 
to ornamento agli animi di ciafcbeduno . Direi di piu, che di quefia mia fati- 
ca hanno già altrimenti giudicato uomini dottìfifimi , quali fino gli Scrittori de' 
Giornali di Trevoux, l Abate Giufio Fontamni nel fuo Aminta difefo, l Aba- 
te Alejfiandro Guidi nella Prefazione alle fiue Rime , e il Marche fe Giovan- 
Giofic jfo Orfi nelle fiue Confiderazioni fiopra la Maniera di ben penfiare . Con- 
chiuderei , che fono mai ficmpre fiati commendati coloro , che alla profefijìone 
di altre dificipline hanno congiunta ancor quefia, ejjendo la Poetica una dolce ed 
illufire parte di quella univerfiale erudizione , a cui affinano gl Ingegni piU 
vìgoroft , ed efifiendo fra tutte le nobili ed onefile Arti dilettevoli la Poefita con 
ragion la Rema. 

4. Ora ho ben creduto , che con quefie ed altre ragioni , che qui non importa 
riferire, e colla fior t a di tanti rinomati Scrittori , potefifit ancor io prefi ar In 
mia penna a materie di Poetica, Jenza incorrere nell indignazione 0 nel difipre- 
gio di chi conferva qualche affetto o fiima per me. Non voglio credere gli ami- 
ci miei e sì arditi, 0 sì poco avveduti, che ripruovino da fenno le belle Lettere 
in chi che fa, o si crudeli , che vogliano vietare a me l entrar talvolta, non 
per abitarvi fiempre , ma di puff aggio e per diporto, ne' giardini delle Mufie ; la 
converfazion delle quali ne ha molto interrotto, e meno interromperà da qui in- 
nanzi il corfi d altri miei piu utili e riguardevoli ftudj . Che t eglino tutta- 
via mofireran di non efifere paghi di quefie mie poco per altro neceffarie ficufie , 
io fiprò poi agevolmente in fine sbrigarmene , con accufarli quai rumici della 
Repubblica Poetica al Tribunal di Pam affo, e con far divenire impegno di tut- 
to il Comune la difefa di me filo . Allora il men male , che pofij a loro avve- 
nire , farà il tirarji addoffo una tempefia sì finora di Giambi che se non col 
cuore, almen colla bocca faran cofiretti a gridare , eh' io ho , e non efifi , tur* 
ta lf ragion dal mio canto. 


DEL» 
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DELLA PERFETTA 

POESIA ITALIANA 

SPIEGATA , 

E dimostrata con varie osservazioni 

DA LODOVICO ANTONIO MURATORI 

CON LE ANNOTAZIONI CRITICHE 
Dell’ Abbate 

ANTON MARIA SALVINI 

Pubblico Lettore di Firenze , e Accademico della Crufca. 

LIBRO PRIMO 

CAPITOLO I. 

Dedicazione dell Opera 

AllTllustriss. ed eccellentiss. Signor Marchese 

ALESSANDRO BOTTA ADORNO. . 

Iuno, quanto i Poeti , ha cosi buona opinione dell’ Ar- 
te fua , e se noi loro diam fede , la Poefìa ha un non 
sò che di divino; il Cielo Ceffo ne detta i fenfi; il Tem- 
po, e il Mondo ne ammirano l’origine antica, ne rive- 
rifcono più che delle altre Arti la Maedi, e ne cudo- 
difcono i parti con più gelofia . Ma fra quelli ed altri 
vanti, che fono in parte bei fogni, e luminofe bugie, 
certo a me fembra giudiffimo quello dello fpacciarfi i Poeti per ficuri di- • 
fpenfatori del patrimonio immortai della Gloria . L’umana Gloria, dico, 
Idolo forfè vano, ma vero padre nondimeno di mille Eroiche azioni, qua- 
li tutta è in potere de’ valenti Poeti , che co’ verfi loro mettono in pof- 
felTo dell’ Eterniti non men la Fama di se Ceffi , che quella d’ altrui, con- 
fervando o i più meritevoli, o i più cari nella memoria de’ poderi . Vi- 
vono tuttavia, ed eternamente vivranno mille Eroi della Grecia, perchè 
vive e viveri Omero Panegirica loro , effendofi accordati tanti fecoli in 
concedere a’ fuoi verfi quel privilegio , che non han goduto i marmi e i 
bronzi Celli logorati dalla divoratrice eti . E queCo folo pregio , quando 
anche per altro non rifplendeflèro gli Cudj Poetici , badar potrebbe per 
raccomandarne l’ufo, e per convincere o d’ignoranza chi poco li prezza, 
o di maligniti chi molto li biafìma. 

2. Ora io, che non m’alzo tant’alto.da poter col mezzo de’ verfi por- 
tare altrui all’ immortaliti del nome, ho almen voluto, per quanto mi è 
lecito, ajutare altri ingegni a cosi nobile imprefa, col difaminar quell’Ar- 
te , che fa divenir gran Poeta chi nafte folamente Poeta . E perchè di 

.. niu- 
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D. ella Perfetta' 

niuno , più che di voi, Illuftrifs. ed Eccellentifs. Signor Marchefe Aleffan- 
dro Botta Adorno, io defidero famofa la memoria nel Mondo avvenire: 
a voi , più che ad altri , ho determinato d’ offerir quelle mie varie Of- 
fervazioni intorno, alla perfetta Poefia Italiana , e intorno ai primi prin- 
cipe, e alle regole del buon Gufto Poetico. Nel che io so bene, che la 
divota fervitù, la qual vi Profeffo , e la gratitudine , che per molte ra- 
gioni vi conferva,, fon titoli e motivi potenti , perchè io vi dedichi con 
ottimo cuore quelle mie fatiche . Ma so ancora , che non farebbono ba- 
llanti, perchè voi dovelle accoglierle con pieno gradimento , se il vollro 
nobililhmo genio, non vi aveffe data un’ inclinazion particolare all’ Arte 
delle Mufe, e un’efquifita intelligenza di fomiglianri materie . Voi per 
mia ventura a tanti altri meriti o d’ antichiflìma Nobiltà di fangue, o di 
Virtù umane e Cavallerelche , per cui avete e meritata e ottenuta la {li- 
ma e l’ affetta d’ ognuno , accoppiali ancora il pregio d’ edere non folo 
intendente al pari d’ogn’ altro delle Arti amene ; ma più di molti altri 
fortunato coltivator delle fteffe- 

3. Lafciate pure , eli io francamente- palefi al Mondo ancor quella vo* 
lira belliflìma dote ,. dappoiché voi medefimo co’ voltri componimenti ne 
Cete ftato. il primo e il più autentico banditore.. Permettere , ch’io am- 
miri nella voftra verde età, oltre ad un lènno rariffirao, un purgatiffuno 
gullo dell’ Arti, e delle Scienze, quale può appena dall'età matura afpet- 
tarfì.. E. a quanti, non è fegnatamente nota la non ordinaria gentilezza, 
colla quale voi trattate in. verC i teneri Paliorali affetti, caparra di quel 
molto , che un giorno volendo , potrete promettervi in più fublimi argo- 
menti? Se la famofa Arcadia, fra i cui Pallori occupate- ancor voi ono- 
revole feggio , non ballaflè a farne meco pubblica fede , io citerei il Cam- 
pidoglio- medefimo per teflimomo. della parzialità ,. che hanno- per voi le 
Mufe tanto. Italiane quanto- Latine ; da che in queL Teatro del Valore, 
e dell’ Onore ,. divenuto- oggidì per- cura del’ noltro. Santiffimo- ed Ottimo- 
Pontefice CLEMENTE XI.. Accademia delle- Arti nobili , comparile an- 
cor. voi fra fegnalati ^Ingegni ,, non. so. se più a fpargere o più a riceve- 
re lodi 

4. Nel preféntar dùnque a voi quello mio Libro, io ben veggio d’ave- 

re a me e a lui proccurato- in voi non un difcepolo- , ma un Giudice 
competente, e un’eccellente Maellro. Ma laddove dall’un canto ,. riguar- 
dando io- quelle vollre- qualità , potrei temere di perdere preflo- di voi il 
merito del donare , qualora voi fcoprille difetti- neL dono , la. vollra beni- 
gniffima e cortefe Natura dall’altro, m’affolve ancora da quello- pericolo;, 
ben lapendo. io, che in. mano, di Cavalier così genrile e generofo le ar- 
mi. del fàpere. faranno- petr me- l ufizio fidamente di feudo - Con quella, 
bella, fidanza,, e ^>ifi con- quella di far qui conofcere a voi se non l’ in- 
gegno, di cui fento la mia povertà , almen l’offequio,che a voi: porto, e 
di. cui. mi do vanto, d’abbondar fopra tutti-,, io entro in viaggio, e- mi fo- 
» ragionar d’ un’Arte in teorica , di cui- voi- illuftrate così, bene gl’ infe- 
gnamenti in pratica, CA- 
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Pochi ejfere i buoni Poeti , molti i Maeflri . Poterft aggiungere nuovi lumi 
alla Poetica ; e ciò Ji tenta in quejf Opera. Cofa lecita ami 
Attile il cenfurare t grandi -uomini* 

I. 'J\ ^TOltiffimi fono i verfeggiatori , -pochi i Poeti 7 e non è q-uefta di* 
J^VX fawentura comun; fedamente al fecolo noftro . Tale fu ancora 
ne' tempi andati ; e fa cagione -di ciò parte alia povertà de’ talenti natu* 
rali , parte al difetto degli ftudj neceffarj potremo attribuire . Altri non 
giunge alla gloria di buon Poeta , perchè la Natura il forni d’ Ingegno 
poco felice ; altri fi rimane dietro (a) alla firada, perchè o non ajuta col* 
l’Arte il benefizio della Natura, 0 gli manca una ficura Tcorta' nel cam- 
mino, o pure non prende il fentiero migliore . Poco, o niun foccorfo deb- 
bono da me fperare i primi; gualche ajuto polfo io promettere ai lécon* 
di , qualora felicemente da me fi conduca a fine quanto vo ora meditando. 

a. Conofco do veramente , -che l’ Arte Poetica è provveduta di valenti 
Maellri, e che fembra, se non àmpórtìbile, almeno diffidi cofa l’aggiun* 

J ere precetti e lumi a ciò , che dai Greci , dai Latini, « fpezialmente 
agl’ Italiani fi è in -quella profeffione infegnato * Ma i primi di coftoro , 
come Arinotele , ed Orazio , non han pienamente foddisfatto al bifogno 
degli rtudiofi , perchè colf Òpere loro , che pure fon <T oro -, -compiuta* 
mente non efpolero tutto il Bello , e tutti i primi principi dell’Arte-. 
Degli altri pofcia alcuni fi fono , per cosi dire , fermati sulla corteccia 
delle i.ofe , facendoci vedere la fola edema Bellezza , « materiale econo- 
mia d;’ Poemi, fenza ben penetrar nell’interno, -e fcoprir l’anima , e Io 
fpirito d’ efif. Altri fi fono dudiati di fcoprire ai lettori la perfezione del- 
la Poefia coll’ efaminare i componimenti altrui , fondando per lo piò la 
ragione di lodarli, o biafimarli fopra l’efempio de’ Poeti antichi , e su i 
precetti venerabili de’ primi Legislatori. E pure, ficcome per difendere, 
così per condannare una qualche invenzione Poetica , «gli non dovrebbe- 
badarci di produrre gli efempj , e le autorità de’ vecchi Scrittori , o il di- 
re , che quede mancano . (è) Imperocché o gli efempj recati poflbno an- 
ch’ erti talora chiamarli errori ( come fi fcorge nella Difefà di Dante com- 
porta dal dottirtimo Jacopo Mazzoni )o gli antichi Maedri, per non aver 
tutto preveduto, non hanno badevolmente fondato tutte le Leggi necef- 
farie alla Repubblica Poetica. 

3 * 01 - 

■ ' - ' ' — — 1 ■ *r 

(a) Altri Ji rimane dietro alla Jlrada . ) Qua fi ùetpà rii itov . dro\n'~rra rie itti. Non mi 
pare troppo fi-afe Tofcana . Forfè farebbe meglio : Altri Ji rimane addietro o pure : non {or* 
nife e il viaggio , o riman per via . 

(b) Imperocché .) Di «nello Imperocché non re ne ha nel Vocabolario altro che due efem- 

? j; il primo di erti, che è Giovanni Villani Lib. io. Cap. 32. nel mio Mf. ottimo, dice: 
mpertsocchi . Laonde non lo frequenterei tanto { e in quel cambio uferei Imperciocché , Per- 
fiocchi ufitatiffimo dal Boccaccio , Poiché , Ctmctojfiachì . 
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Dilla Perfetta 

3. Oltre a ciò > io non so come, la fperienza ci fa fa pere , che noni 
ottante si gran copia di Scrittori in quella materia, pochiflìmi tuttavolta 
fono coloro, che (appiano render ragione del gulto loro, benché purgato* 
e lodevole; Cioè non fanno efG bèn dire, perchè Ha Virgilio si eccellen* 
te Poeta, Cicerone si egregio Oratore, Livio si valente Iltorico. Non 
minor fatica durano erti per ifpiegar la cagione, per cui Stazio, Clau- 
diana, Valerio Fiacco , et {a) altri fimili Poeti fieno cotanto inferiori a 
Virgilio. E ancor molto meno fanno alcuni conofcere negli fteflì più ac* 
ereditati Poemi le parti , che fon più belle in paragon ded’ altre men bel- 
le, e dillinguere le imperfezioni dalle perfezioni, il falfo dal. vero, e do- 
ve i Poeti felicemente volano , dove radono il fuolo , e dove urtano in 
alcun degli eitremi , onde è corteggiato il cammino diritto, che conduce 
in Parnafl'o. 

4. Utile dunque, anzi neceffaria colà egli farebbe il ben difeernere ì 
primi principj, le ragioni fondamentali, e il Bello interno dell’Arte Poe- 
tica, confillendo in ciò la pienezza di quel buon Gurto, fenza cui non fi 
può divenir perfetto Poeta, e con cui foio dee fperarfi di poter ben giu- 
dicare, o guitare gli altrui perfettiflimi parti, come ancor condannare» 
con giuda cenfura gli errori altrui. A quello buon Gurto, quantunque per 
me fi confertì , che ci partono condurre i Libri di tanti eccellenti Maeltri, 
pubblicati finora, pure intenderei anch’ io d’ incamminar gli ftudiofi per una 
via , che vorrei forte ben più facile , e piena delle finora feoperte , come 
per avventura erta è alquanto più nuova dell’ altre. E ciò da me in parte 
fi tenterà nel rapprefentarc con varie offe reazioni non tanto la perfezione, 
richieda alla Poefia, quanto i difetti, a’ quali è la Poefia (otroporta, e da* 
quali dovrà liberarti, affinchè erta, e i Tuoi Profeflori fieno da qui avanti 
convenevolmente lodati. Efporrò nel medefimo tempo le Virtù Poetiche 
piùi luminofe , e principalmente quelle dello Stile , rintracciando le inter- 
ne cagioni della lua bellezza, o deformità, e (coprendo qualche miniera, 
almeno alla gioventù innamorata delle Lettere amene , per mezzo di cui 
•fi portano iti avvenire adornar di più fede, e preziofe gemme i Poetici 
lavori .. 

3. Se io fìa per efeguire ciò, che ora propongo, noi so ben dire, e per 
altro a me non è lecito ufurpar la giurifilizione di quefto giudicio, rifer* 
bara a i foli lettori. Dirò bensì, che quando io ad altro non giungerti, 
potrei almeno- con quello- piccolo faggio rifvegliare Intelletti più fortunati 
ilei mio, i quali fovvenirtero al bifogno altrui-, e portartero alla Poefia un 
beneficio da me certo femmamente defiderato , ma forfè infeiicemenre a 
lei da- me proccurato. Aggiungerò eziandio, che in quella imprefa conve* 
pendo per maggior vantaggio, e diletto di clù legge, bene fpeflò far ve* 

4 de re 


(a) Mi-aiio Ila eri', che &. I Deputati fonra il Decamerone nel eiudiciofiflimn e uriliflim» 
Libro delle loro Annotazioni inoltrano evidentrmenre , i nollri buoni Scrittori, avere unto 
funere E, o EJ, e bandiscono del tutto l 1 Et, quantunque per l'ufo talora, ma di rado» là 
tolleri. 
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der« in pratica ciò, che s’anderà fponendo in teorica, io per lo più mi 
varrò d’ efempj tratti da i più riguardevoli Poeti sì moderni , come an- 
tichi , pefandone il lor valore , o difetto , con fievole bilancia si , ma 
fenza paflione. 11 che facendo io, non dovrà alcuno accufarmi di pnefun- 
zione , perchè io citi al mio tribunale , e condanni talvolta uomini già 
dal confentimento univerfale confecrati all’ immortalità . Perci cchè quelle 
famofe penne forfè non congiunfero alla felicità de’ loro Ingegni anche il 
pregio d’eflere impeccabili. Senza che, dirò col Cardinale Sforza Pallavi- 
cino, gf infegnatori dell Arti non dcono menzionare le imperfezioni , fe non 
£ Artefici fegnalari , come pili malagevoli ad cjfcre conofciute , e pii pericolofe 
ad ejfere imitate , per /’ autorità di quel nome , tra la cui luce quelle macchiet- 
te ancora quafi raggi rifplendono . La quale autorità è di sì gran forza per in- 
dorare i difetti , che potè cavar di tocca ad un gran Filofofo , che anzi chiame- 
rebbe virtuofa f ubriachezza , che viziofo Catone . Idei rimanente non fi puh 
fare ad un' uomo ti più deftdcrabtl' elogio , che bittfimarlo in- poco , e lodarlo in 
molto. Ciò pollo, poiché il defiderio mio rende fpezialmente alla gloria , 
al profitto, e anche alla difcfa della Poefia Italiana, che è calunniata da 
alcuni, e non ancor ben’ intefa , e guftata da altri , egli mi par necelfa- 
rio, prima di tutto , il brevemente efporre 1’ origine , gli avanzamenti , « 
le diiavventure , e lo flato prefente della detta Poefia , potendofi da ciò 
intendere per tempo, quale fta Hata, «oggidì fta la gloria, ed il gallo de- 
gli Italiani in tal profefllone . 

CAPITOLO III. 

I 

Cangiamento della Lingua Latina nella Volgare Italiana. Siciliani , ed altri 
antichi Poeti (T Italia. Rime di Dante, e df altri non ancor pubblicate , 
Buon Gufio del Cavalcanti , di Cino , del Petrarca, e tf altri Poeti . Trat- 
tati antichi della Volger Poefia . Autori del Secolo XV. c del fedente . 
Stato della Poefia Italiana nel Secolo' XVII. Suoi difetti , c fua riforma. 
Opinione tf alcuni Scrittori Franzrft . Inondazione univerfale del peffimo 
Gì fio. Qui fi a ora è ceffata . 

I. T) Rima che lo fplendore, e l’autorità del Romano Imperio comìnciaf- 
J. fe a cadere , aveva già cominciato a rovinare la bellezza dell’ Idio- 
ma Latino. Il volgo di Roma nc’ tempi ftefli di Cicerone, cioè -nel Seco- 
lo d’oro di quella Lingua, ufava un Linguaggio poco puro, e mifehiato 
con barbtrifmi , e folenfmi . Andò crefcendo pofeia di mano in mano la 
rovina del parlar Latino, sì per lo concorfo delle Nazioni ftraniere a Ro- 
ma , e sì per l’inondazione de’ Goti, degli Unni, degli Eruli , de’ Greci, 
Longobardi, Franchi , e Tedefchi, da’ quali fu più volte fconvolta , fuc- 
cheggiata, e fioreggiata 1’ infelice Italia . Così a poco a poco il volgo 
di quclta bella Provincia, oltre all’ adottare moltiflimi vocaboli foreltieri, 
andò ancora alterando i proprj, cioè i Latini ‘ y cambiando le terminazioni 
tklla Perfetta Poefia. B delle • 
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delle parole, accorciandole, allungandole, e corrompendole. In fotnma fe 
ne formò un nuovo Linguaggio , che Volgare fi appellava , perchè ufato 
.dal volgo d’Italia . Mantenevafi però tuttavia in bocca, e nelle fcritture 
degli uomini dotti l’ufo della Lingua Latina, ed era quella ancor dal vol- 
go intefa, benché non praticata; onde i pubblici contratti, le Prediche , 
le pillole , i verfi , e finalmente i Libri erano fpolli non colla Volgare, 
ma colla Latina favella. Eflendofi dappoi cotanto allontanato il parlare del 
Volgo da quel de’ dotti, che difficilmente dal rozzo popolo s’intendeva, o 
punto non s’intendeva il Latino, s’ avvifarono alcuni di adoperar 1 ’ Idio- 
ma Volgare ancor nelle Scritture, come quello, che comunemente era in- 
tefo , e parlato . Quando ciò precifamente avvenire , noi noi Tappiamo , 
perchè l’ingnoranza, e barbarie di que’ tempi non ne lafciò memoria, o 
non compole tali Opere , che meritafTero di vivere infino a i tempi no- 
Ilri. Egli è nondimeno probabile, che nel feeolo dodicefimo, cioè dopo il 
iioo. fi cominciafiè alquanto a fcrivcre in quello nuovo Linguaggio ; ed 
è poi certilfimo, che nel feeolo feguente, cioè dopo il 1200. molti valentuo- 
mini fi diedero a coltivar quella Lingua, la quale fall poi fidamente nell’ 
altro feeolo apprellò, per valore fpezialmente de’ Tofcani , in alto grado 
. « di riputazione . 

2. Ora i primi, che di lei fi valeflèro, può francamente dirli, chefo£ 
fero i Poeti. L’eflcre colloro per 1 ’ ordinario innamorati, e 1 ’ aver’ eglino 
defiderio di far conolcere l’Ingegno proprio, e la grandezza dell’ affetto al- 
le perfone amate, fu, come fuol’elTere anche oggidì, la cagione, per cui 
elfi componelTero verfi amorofi . Ma ben vedendo, che il Linguaggio La- 
tino poco avrebbe giovato al lor fine , perchè ormai più non intefo dal 
(è fio debole , fi rivolfero al Volgare , e con elfo diederfi a poetare. Tal 
principio adunque ebbe l’Italica, e Volgar Poefia ; e i Siciliani furono i 
primi, che ufaflcro in tal maniera la Lingua Italiana. Di loro fa menzio- 
ne il Petrarca nel Cap. 4. del Trionfo d’ Amore, dicendo, che furono ben- 
sì primi fra’ Poeti d’Italia, ma che tenevano 1 ’ ultimo luogo , paragonati 
con altri Poeti Tofcani, e Bologne!! . I verfi del Petrarca fon quelti : 
Ecco i duo Guidi , che giù furo in prezzo : 

Onefìo Bolognefe , e i Siciliani 

Che fur già primi , e quivi tran da fe zzo . 

Ma piò apertamente ne parla il mqdefimo Autore nella Pillola , che è po- 
lla davanti a i Libri delle fue Lettere famigliari. Accennando egli l’Ope- 
re da fe compolle, dice, che parte erano in Profa, parte in verfi Latini, 
e oltre a ciò pars mulcendis vulgi auribus intenta , fuis Ò' ipfa legibus 
vtebatury quod genti s apud Siculos ( ut fama ejì ) non ntultis ante fvculis re- 
natavi y brevi per omnem Itali am , ac longius mattavi r , apud Gracorum olim 
ac Latinorum vetufìijjimos celebratavi , fi quidem Ù" Romanos vulgares rytbmì- 
co tantum tarmine uti foli tot accepimut . Intende il Petrarca i fuoi Verfi 
volgari, la qual forta di Poefia, dice egli, ch’era tornata a nafeere pref- 
fo a’ Siciliani . E dice tornata a nafeere , perchè egli aveva udito dire , 
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che ancora il volgo Romano antichilfimamente ufava sì fatti verfi , o Ri- 
me. Ed è ben da confiderarfi ciò, ch’egli dice intorno al tempo, in cui 
cominciò a coftnmarfi quella Volgar Poefia , cioè non molti fecali prima . 
Il che certamente ci può far credere , che 1 ’ Italia noftra abbia poca , o 
niuna obbligazione a’ Provenzali , dopo de’ quali, e da’ quali comunemente 
s’è creduto, che gl’ Italiani apprendeffero la maniera del poetare in Lin- 
gua Volgare . Imperciocché fiorirono i Provenzali per la maggior par- 
te dopo il iioo. e nello Hello tempo, anzi prima, dovettero pure i 
Siciliani far Verfi Volgari, fe è vero ciò, che fcrive il noftro Petrarca , 
cioè eh’ elfi in tal guila componelfero alcuni fecoli prima del 13^0. intor- 
no al qual tempo egli fcrilTe la mentovata epiftola . Anzi elfendo egli di 
parere, che da i Siciliani pafTafle nell’Italia, e ancor fuori d’ Italia quello 
ufo di poetar volgare; piò torto la Provenza dall’Italia, che l’ Italia dal- 
la Provenza ha da riconofcére l’ ufo della Volgar Poefia . 

3. Comunque fia pallata quella faccenda, egli è certo, che poche Rime 
de' Siciliani fon pervenute a’ nollri giorni. Tuttavia ne reità un faggio di 
quelle di Federico II. Imperadore e Re di Sicilia, del Re Enzo fuo figliuo- 
lo, di Pietro dalle Vigne Segretario di Federico, di Guido dalle Colonne 
Giudice Melfinefe, e di Jacopo da Lentino , le quali furono date alla lu- 
ce da Bernardo Giunta in Venezia. Da quelle poche Rime fi fa ben pa- 
lefe, che con qualche ragione il Petrarca inoltrò di non apprezzar molto 
i Poeti Siciliani , perchè quegli ebbero il merito bensì d’ «fiere i primi a 
compor verfi Volgari, ma non la fortuna d’eflere eccellenti Poeti. Sicco- 
me alquanto barbara è la lor favella, rozze le lor locuzioni, così ordina- 
riamente non molto leggiadri, poco nobili, e non affai chiari fi veggono 
i lor fentimenti. Fra elfi nulla dimeno alcun ve n’ha, che merita lode, 
come per efempio in una Canzone di Guido Giudice alla fua Donna fi 
legge la feguente danza : 

Non dica , che alla vofra gran bellezza 
Orgoglio non convegno , e f iale bene *‘ 

Che a bella Donna orgoglio ben convene , . 

Che la mantene in pregio , ed in grandezza , 

Troppa alterezza è quella , che J convene : 

Di grande orgoglio mai ben avvene » 

Dunque , Madonna , la vojlra durezza 
Convertafi in pietanza , e fi raffreno • 
l\on fi difenda tanto , che mi pera . 

Lo Sol fa alte , e fi face lumera 
Viva , quanto ptk in alto ha e poffare .' 

Vtfro orgogliare don qua , e voflra altezza 
Mi faccian prode , e tornino in dolcezza , 

4. Alla Corte di Federico II. Imperadore, allorché fi fermò in Sicilia, 

ufavano parecchi altri valentuomini Italiani , che apprendendo 1 ’ ufo della 
Volgar I’ocfia lo portarono pofua alle Patrie loro, e lo propagarono me- 
li 1 glio 
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glio per tutta l’Italia. Ciò fegui dopo il 1120. ed allora cominciarono a 
borire i Poeti Volgari nella Tofcana, in Bologna ed in altre Città Ita- 
liane . Contò Arezzo il fuo Guittone ; Lucca il fuo Bonagiunta ; Siena 
Folcacchiero de’ Folcacchieri , Mino Moccato , ed altri; Pifa Gallo; Piilo- 
ja Mefler Cino ; Todi il B. Jacopone; Barberino Mefler Francefco ; Firen- 
ze Guido Cavalcanti, Ser Brunetto, Guido Lapo, Farinata degli Uberti, 
Dino Frefcobaldi , Dante Alighieri ; ed altri aliai; Bologna Guido Guini- 
zello, e Guido Ghifolieri, Fabrizio, Onefto , Semprebene, Bernardo, Ja- 
copo della Lana, ed altri; per tacer di non pochi, de quali fa menzione 
l’ Ab. Giovam-Mario de’ Crefcimbeni nc'l’ Iftoria della Volgar Poefia . Ne’ 
Verfi di c odoro, può veramente dirfi - che 1 ’ Italica Poefia cominciaffe a 
fpiegar le penne, ed acquiftar la fua corniti. Oltre alla Lingua men roz- 
za, e ruvida, oltre alle frafi piò leggiadre , fi vede in quelle Rime un 
penfjr piò fublime, più dotto, e più gentile di quel, che prima s ufava. 
A Guitton d’ Arezzo maflimamente ha quella obbligazione la noftra Poe- 
iìa , e forfè ancor più a Guido Guini/elli , il qual da Dante è appellato 
Padre fuo , e degli altri Poeti migliori , che mai Rime d' Amore tifar dolci , 
# leggiadre . 

5. Credefi pure , che quello Guido fc.Te il primo , che cominciaffe a 
trattare in verfi volgari cole Filofofiche , fonili, e dotte; poiché Bona- 
-giunta da Lucca in un Sonetto cosi .gii Prive : 

Voi , che avete mutata la maniera 
Detti p iacenti detti dell' Amore , 

Dalla forma delF cjfer , là dov era , 

Per avanzare ogni altro Trovatore . 

In ciò fu il Guinizello pofcia imitato da Guido Cavalcanti, dal grande 
Alighieri, e da altri, i quali fi dipartirono talvolta dagli argomenti amo- 
rofi, e congiunfero la Filofofìa, e l’ altre Scienze colla Poefia Volgare . 

< 5 . Ma contuttoché quelli valentuomini fuperaffero di gran lunga i Poe- 
ti Siciliani , pure non portarono ad una compiuta perfezzione la Poefia , 
notandoli ne’ lor verfi non folo qualche rozzezza di Lingua , accompagna- 
ta alle volte da molta ofcurita ne’ fentimenti , e nelle forme di dire, da 
poco numero, o fia da una languida armonia di verfo; ma ancora uno 
Itile talvolta afciutto, e profaico, e uno fpiegar non rade volte con haf- 
fezza i penfieri , che anch’ effi le più delle volte poco s’ alzano da terra . 
Egli fi dee nondimeno avvertire , che ottimo è il Gullo di tutti i Rima- 
tori di quel tempo, e che niuno per l’ordinario torce dal buon fentiero, 
effendo, fe non fempre belli in villa, fempre nell’interno fani i lor pcn- 
fieri , e concetti . Si ha pur da confeffare , che alcuni di que’ Poeti fon 
maravigliofi , e degni di fomma lode , quantunque non fieno efenti dalle 
divifate macchie. Fra colloro fenza dubbio occupa i primi fcanni Dante il 
grande, cioè f Alighieri, poiché l’altro di Maiano è affai barbaro di Lin- 
gua, c fenza paragone inferiore all’altro. Troppo è fatnofa la fua, come 
chiamali , divina Commedia ; ma io per me non ho minore (lima delle 
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fue Liriche Poefie ; anzi porto opinione , che in quelli rifplenda qual- 
che virtù , che non appar si fovente nel maggior Poema . E ne’ Sonetti , 
e nelle Canzoni fue li fcopre un’ aria di felictflimo Poeta ; veggionlì quivi 
molte gemme, tuttoché alle volte mal pulite, o legate. Nè la rozzezza im- 
pedifce il riconofcere ne’ Tuoi verfi un penfar fugofo , nobile , e gentile , 
ficcome darò a vedere in luogo più acconcio, dove fpiegherò una delle fue 
Canzoni. Intanto mi fia lecito di dire , che fi è fatto in certa maniera 
torto al merito di Dante, avendo finora tanti Spofitori folamente rivolto 
il loro ftudio ad illuftrar la divina Commedia, fenza punto darli cura de’ 
componimenti Lirici. Sarebbono dii tuttavia privi di commento, feilMe- 
defimo Dante non ne avelie commentati alcuni si nel Convito amorofo , co- 
me nella l r tta nuova . E pure , non men della Commedia fua , meritano 
quelle altre Opere d’ efier’ adornate con nobili, e dotte ofl'ervazioni , tan- 
toché potrebbe qualche valentuomo in illuftrandole confeguir non poca 
gloria fra i Letterati . 

7. Converrebbe altresi far nuove diligenze per pubblicar altre fue Ri- 
me, non ancor date alla luce nelle Raccolte di Bernardo Giunta , di Ja- 
copo Corbinelli , e di Leone Allacci . Alcune io n’ ho vedute in un Codi- 
ce della Biblioteca Ambrofrana, dritto a penna già faran trecento anni . 
E benché non fieno o di grande importanza , o neceifarie per accrefcer 
la gloria di Dante ; pure ancor le minime cofe degli uomini grandi fono 
anch’ effe , per dir cosi, grandi; e fe non per merito d’elfe, per venera- 
zione almeno de’lor padri, fi debbono ltimar non poco. Ecco un Sonetto 
folo, prefo da quel Codice, ch’io porgerò fcricto con migliore ortografia, 
benché non fenza qualche (lorpiatura ne’fenft, cagionata m tutto il rima- 
nente ancora del libro , dall’ ignoranza del vecchio copifta-. Quivi parla 
Dante, come io llimo, di Beatrice, col qual nome lignificava egli la ve- 
ra Sapienza . 

Di Donne io vidi una gentile fcbiera 
Qucjl' Ogni ff unti projjimo pajfato , 

Et una ne venia quafi primiera , 

Seco menando Amor dal dtjìro lato . 

Da gli occhi fuoi gittava una lumiera , 

La qual pareva un fpirito infiammato » 

Et 1 ebbi tanto ardir , che in la fua cera 
Guardando , vidi un Angiol figurare . 

A chi era degno poi dava falute 

Con gli atti fuoi quella benigna , e piana , 

Empiendo il core- a ciafeun di vertute . 

Credo T che in Ctel nafccjje e fi a foprana , 

E venne in Terra per noflra falute : 

Dunque beata chi f i projfimana . 

Un’altro Sonetro dimollra, in che tempo Dante lo fcrillé, terminando con 
quelli due verli . 

E fu 
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E fìi di Giugno venti dell' entrante 
Anni mille dugiento novantuno 
Nel medefimo Codice fi leggono pure , oltre a quei di Dante , altri So- 
netti di Guido Cavalcanti , di Meffer Antonio da Ferrara , di un certo 
Menchino, di Pietro da Siena, di Giovanni Quirino, a cui Dante fcrive 
più d’un Sonetto, e d’altri Autori, che fiorirono a’ tempi del Petrarca . 
il mentovato Pietro da Siena termina cosi un Sonetto da lui indirizzato 
al Petrarca : 

Deb apri lo ftil tuo <P alta eloquenza , 

E vagli alquanto me certificare , 
fi)ual prima fu o Speranza , od Amore . 

A cui rifponde il Petrarca con un’altro Sonetto, i cui terzetti fon tali : 
Ma credo , che in un punto dentro al core 
Nafta Amore , e Speranza , e mai P un fenza 
LI altro non poffa nel principio flore . 

Se 7 defiato Ben per fua prefenza 
• fihtera poi P Alma , ficcome a me pare , 

Vive Amor folo , e la forella muore . 

Non giurerei, che fofie del Petrarca una tal rifpofta; ma in una Vita di 
lui, ampiamente ferina da un uomo di rara erudizione, e confervata pur 
Mf. nell’ Ambrofiana , fi leggono parimente quelli due Sonetti, il primo 
de’ quali non a Pietro da Siena , ma bensì ad Antonio da Ferrara , e il 
fecondo al Petrarca fono attribuiti . 

8. Richiederebbe fimilmente la venerazione da noi dovuta all’ amichiti, 
che oltre alle Rime di Dante fe ne raccogliefiero altre non ancor pubbli- 
cate di Guido Cavalcanti, di Guido Guinizello, di Cino da Pilloja , di 
Guitton d’ Arezzo, di Francelchin degli Albizi , e d’altri. A quello fine 

10 qui regiltrerò certe notizie , che potranno fervir di lume a chi. volelfe 
imprendere una si degna fatica. Le ho io raccolte da un Mf. di Alfonfo 
Gioja Ferrarefe , uomo di molta letteratura ; e confervafi quello Codice 
nella Biblioteca Eftenfe. Di Cino da Pilloja, come afferma il fuddetto Au- 
tore , ci fono da cinquanta , e più Sonetti , non veduti dal Giunta, e 
non iflampati ancora , de'quali ce ne ha alcuni hfpetto a quel tempo affai 
belli , come pure dodici Ballate , e nove Canzoni . Di Guido Cavalcanti 
oltre a gli flampati ci fono altri Sonetti, un de’quali comincia; 

Certo . . . ì delP intelletto accolto . 

E’ un’ altro : Avete voi li fiori , e la verdura . 

11 principio d’un’ altro è tale . 

Ciafcuna frefea , e dolce fonte .... 

Che fu da lui fatto in rifpofla ad uno mandatogli da Ser Bernardo da 
Bologna. E un’ altro, che comincia : 

Io fpcro , (he la mia dif aventura . 

E un’altro: Morte ....il ... Un’altro: Novelle ti fo dir ec. Un’altro: Ve- 
der potete cc. Un’ altro : Bilia di donna ec. che truovafi ora llampato dal 
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Caflelvetro nelle Spofizioni delle Rime del Petrarca. Un’ altro : Un amo- 
ro/o /guardo ec. Un’altro: Se non ... già ec. E un’ altro» ch’egli fcrive a 
Guido Orlandi, e che comincia: La Bella Donna ec. e v’ è la rifpofla d’ eflb 
Guido Orlandi . Del medefimo Cavalcanti fi fon vedute Mfs. molte belle 
Canzoni, oltre alla famofa, che comincia: Donna mi prega ec. Uaa d'elle 
ha quello principio : 

Io non penfava , che ’/ cor giammai . 

Un’ altra : Io prego voi ec. E una Ballata che comincia : 

Sol per pietà ti prego giovanezza . 

Di Guitton d’ Arezzo fi trova ancora una. Canzone Mf. il cui principio : 
Amor , non ho potere. Reftano pure di Francefchin degli Albizi Fiorentino 
due Serventefi, l’uno de’ quali è molto riguardevole. Ville probabilmente 
collui dopo Dante , e non fo come il fuo nome fugifle dalla penna dell’ 
erudito Ab. Crefcimbeni nell’Illoria della Volgar Poefia. Di Lapo Gianni 
fi truovano eziandio alcune Canzoni , e Ballate Mfs. prelTo a nove . Cre- 
defi, che quello Autore vivefle molto prima di Dante; ma la fua manie» 
ra di comporre noi mollra , elfendo privo, delle voci antiche . Di Guido 
Guinizello Bolognefe rellano altre Canzoni, e Sonetti non pochi, perché , 
dice il Gioja, fi fono veduti da 12. Sonetti , e 4. Canzoni y fenza la /lampa- 
ra in un antico libro . Non fi fono finora ltampate due altre Canzoni, e 
due Sonetti di Bonagiunta Urbiciani da Lucca. Di Jacopo da Lentino No* 
tajo lì fon veduti alcuni Sonetti; nc può già crederfi, che quelli fiaquel 
Jacopo Notajo , di cui porta un Sonetto il nollroCallelvetro nella Spoft- 
zione al Sonetto centelìmo del Petrarca , perchè quelto Sonetto è molto 
leggiadro, nè fente dell’ antichità, come fcntono i verfi da noi accennati. 
Di Pietro dalle Vigne rellano tuttavia due altre Canzoni Mss. Quando gli 
Autori fin qui memorati altro merito non avellerò » che quella d’ edere 
flati Padri dell’Italica Volgar Poefia, pur farebbero degne 1 ’ Opere loro di 
comparire alla luce . Ma certo è , che oltre a quelle di Dante fono aliai 
commendabili le Rime di Guittone, di Guido Guinizello, di M. Cino, e 
d’altri di que’ venerabili Scrittori. Certo è altresì, che non poco fplendo- 
re viene alla Volgar Poefia dall’ aver avuto uomini sì valorofi tanto per 
tempo. Da effi il Petrarca, e i Rimatori feguenti prefero molte gemme, 
più che Virgilio non fece da’ verfi d’ Ennio . E di fatti s’ ofièrvano quivi 
fèmi d’altifiìme cofe , nobili penfieh , vive Immagini » le quali eoo pa- 
zienza trafeelte, e raccolte da’ rozzi, ed ofeun lor verfi, poiTono maravi- 
gliolàmente fervire a’ moderni Poeti per ben comporre. 

p. li pruova di ciò voglio rapportare alcun pafio dalle Rime loro Ram- 
pate, affinché fi feorga la nobiltà, la fortuna, e il buon Gullo della no- 
ltra Volgar Poefia infino in que’ tempi. Ecco un Sonetto del Cavalcanti. 

Chi è quejla , che vieti , eh' ogn uom la mira ? 

Che fa tremar di cantate /’ e re ? 

E mena fece t Amor , sì che parlare 
Nuli' uom ne puote y ma ciafcun fofpira ? 


Ahi 
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Ahi Dio y che fembra , quando gli occhi gira ? 

Dicalo Amor , ri’ io «0/ faprei contare. 

Cotanto ef umiltà Donna mi pare , 

Cif ciafcun altra in ver di lei cbiarri ira. 

Non fi poma contar la fua piacenza ,* 

Che a lei s' inchina ogni gentil Vertute t , 

E la bit tate per fua Dea la mofira. 

Non fu sì alta già la mente nojìra , 

E non t è pofìa in noi tanta f alate , 

Che propiamente n abbi am conofcenza . 

Comincia il medefimo Autore un’ altro Sonetto in tal guifa • 

Deh fpirti miei , quando voi me vedite 
Con tanta pena , come non mandate 
Fuor delia mente parole adornate 
Di pianto dolorofo , e sbigottite ? 

Ecco pure il principio d’una fua Ballata . 

In un bofchetto trovai Pnflorella 

Piu che una Stella bella al mio parere , 

Capelli ave a biondetti , e ricciarelli , 

E gli occhi pien cT amor , cera rofata: 

• Con fua vergbetta padurava agnelli y 

E fcalza , e di rugiada era bagnata : 

Cantava , come fojfe innamorata: 

Era adornata di tutto piacere. 

Cosi ne comincia egli un’altra. 

Perch' io non fpero di tornar giammai j 
Ballatetra , in Tofrana • 

Va tu leggiera , e piana , 

Dritta alla Donna mia , 

, Che per fuà cortefia 
Ti fard molto onore . 

Tu porterai novelle de' ff piti , 

Piene di doglia , e di molta paure Scc. 

Se tu mi vuoi fervire , 

Mena P anima teco- 

( Molto di cib ti prego ) « 

(Quando ufcird del core. 

Deh ! Ball ateita , alla tua amiflate 
Qucfì' anima , che trema , raccomando . 

Menala teco nella fua pictate 
A quella beila Donna , a cui ti mando. 

Deb Ball atetra , dille fofpirando , 
lattando le fei prefentc : 
e fi a nojìra Servente 

Vien 
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Vien per ifar con' vui, ’t • I ' 

Partita da colui , " • " ■ 

C/’f /« fervo d Amore. 

T u voce sbigottita , e deboletta 

CU r/ri piangendo dello cor dolente 
Co» /’ anima e con qutftn Ballatett a 
„ F» ragionando della Jlrutta mente ; 

Voi troverete una Donna piacente 
* Di si dolce intelletto , ' 

Cbe vii farà diletto i’ 

Davanti farle ognora. 

Anima- e tu ! adora ' " • ' >* < /_ • • i- 7? 

Sempre nel fuo valore. ' • 

Odali ora un fonetto di M. Cino da Piftoja, la cui invenzione mi par 
fommamente leggiadra , e pellegrina . 

La bella Donna , cbe in verta tf Amore ■ ‘ 

Mi paffoe per gli occhi entro la mente , 

Irata, e difdegnofa fpeffamente > - < < , 

Si volge nelle parti , ove fa 7 core ; 

E dice : S’ io noti vo di quinci fuore , 

Tu ne morrai , * io pojfo , tof amenti. - ■ • * 

• E quei fi fùnge paventofamente , ! » 

. Cbe ben conofce , quanto è'ifuo valore! • ■■ * : 

Ji Anima mia , che intende tfe parole , ’ i • 

Si lieve trifa per partirfi allora . ■' • < < 

Dinanzi a Lei , che toni orgoglio mena 
Ma vienle incontra Amor , che fe ne duole , • ■ 

Dicendo : tu non te n andrai ancora : ' 5 

E tanto fa , cbe la ritiene appena . 

Il medeftmo Cino in un Madriale cosi ragiona . 

Madonna, la pietate , 

Che v addtmanàan tutti i miei fofpiri , 

É fai, che vi degniate, eh' io vi miri . 

Io fento sì ’l difdegno , 

Cbe voi mofrate contro al mirar mio, 

Che a veder non vi vegno , 

E morronne , sì grande ri ho il defio . 

Dunque mercè per Dio . 

Di mirar fol , che appaga i miei defiri 
La vofra grande altezza non s adiri .. ■! 

Aggiungiamo un Sonetto di Guitton d’ Arezzo . i • 

Quanto piu mi difrugge il mio penfiero, 

' . _ Che la durezza altrui produjfe al Mondo 


Tanto ognor , lajfo , in lui più mi profondo 
Della Perfetta Poejia . G 
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E col fuggir della fperanxa , J ‘pero . 

Eo perla meco , e ricono fca in vero y 
Cie mancherò fotta sì grave pondo ; 

Ma V meo fermo, di fio tane h giocondo y 
Ch' eo bramo , e feguo la ragion , eh' eo pero » 

Ben forfè alcun verrà dopo qualch' anno y 

Il qual , leggendo i miei fofpiri in rima , % 

Si dolerà della mia dura forte . 

E chi fa , che Colei * eh' or non mi eflima y • 

Viflo con il mio mal giunto il fuo danno , 

Non deggia lagrimar della mia morte ? 

Comincia pure il medefimo una fua Ballata con quelle parole l 
Noi ftam fofpiri di pietà formati , 
ì > Donna y per farvi fede , 

Che ’l fervo voflro , che qui n ha mandati , 

Non può- piu in vita fiat fenxa mercede . 

10. Si contenti nondimeno Dante con tutti i Rimatori antichi fin qui 
Iodati, ch’ io pubblichi la Volgar Poefia di gran lunga più fortunata ne’ 
tempi di Francefco Petrarca» L’ingegno veramente maravigliofo di quello 
grand’uomo nato nell’ A» 1304. morto 1 ’ A. 1374. eredità tutte le virtù 
de’ vecchi Poeti * ma non giù i. loro difetti, li perchè tanto crebbe per 
opera fua la bellezza della Lirica nollra , che pervenne a fingolar perfe- 
zione. Se io volelfi qui fporre 1 * ottimo Gullo del Petrarca, e dovrei ri- 
dire quanto è ora mai noto all* Europa tutta*, e’ converrebbemi fpendere 
gran tempo; onde io voglio rifervare ad altri luoghi una tale imprefa » 
Dirò fidamente per ora* che la leggiadria della Lingua, la bellezza dello 
Stile* la nobiltà de.’ penfieri , con cui fon tedine le Rime del Petrarca , 
giuflamente gli hanno guadagnato il titolo di Principe de’ Poeti Lirici d’ 
Italia; nè finora è venuto, fatto ad alcuno di torgli si bel pregio. Anzi 
pochi fon quegli * che fieno giunti a felicemente imitarlo, non che a 
fuperarlo. E ben nelle Opere di quello rinomato Poeta dovrebbono. affif- 
farfi coloro, i quali olano cenfurare , e per poco dileggiar l’ Italica Poefia, 
fenza pur conofcere t primi Autori,, e Maeìtri d’effa; imperocché quindi 
feorgerebbono; qual fia il vero buon Gufto , di cui fa profeflione l’Ita- 
lia. Certiflìma cofa intanto egli fia fra noi altri, che potrà dire d’ aver 
profittalo adai, e di edere per buon cammino , chiunque molto gulla L’ 
Opere di quello famofa Ingegno . 

11. Fiorirono a’ tempi del Petrarca non pochi altri Poeti, ma lènza pa- 
ragone inferiori ad edò» Fra quelli fu Giovanni Boccaccio* a cui però le 
Rime non avrebbono adicurata 1 ’ eternità, del nome, quando egli colle Pro- 
fe non 1 ’ avelie confeguita » E vide pure iti que’ tempi Fazio degli Liber- 
ti , Poeta non molto fortunato nel fuo Ditramondo, ma.di adii buon Gu- 
filo nelle Canzoni , come da una fua Rampata dal Giunta 11 può raccoglier 
re- Fra P altre cofe dice egli con leggiadria: 
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Io vo chiamando Morte con diletto 
* S) m è venuta la vita in dif petto . 

Io Chiamo , io prego , e lufingo la Mone 9 ' 

Come divota , dolce , e cara amica , 

Che non mi fa nemica , 

Ma veglia a me , come a fua propria tofa ; 

Ed ella mi tien chiufe le fue porte , 

E fdegnofa ver me par cb' ella dica; 

Tu perdi la fatica , 

Cb' io non fon qui per dare à tuoi par pofa ec. 

Sette Sonetti di quello Autore non ancora ftampati ho io veduti in un 
Codice Mss. della Libreria Ambrofiana . • ■ 

12 . Per tacer poi di moltiflimi altri, parlerò fol di due, perchè ami- 
ci del Petrarca. 11 primo d’ dii fu M. Antonio da Ferrara Medico, di cui 
abbiamo qualche componimento Campato nelle Raccolte del Corbinelli , 
e di Leone Allacci. In un Codice Mss. e affai antico della mentovata Li- 
breria Ambrofiana , oltre ad alcuni Sonetti di Mino de’ Vanni d’ Arezzo fo- 
pra l’inferno di Dante, oltre a certi Capitoli d’ un Monaldo, e ad altri 
verfi di differenti Poeti, leggonfi pure il Credo volgarizzato, e alcune Can- 
zoni di quello M. Antonio non ancor pubblicate. D’ una d’effe è tale il 
principio . 

Il grave carco della fama ttijla \ 

Che la pojfa mancante mia foperchii 
Per lungo affanno , e giugno pefo al pefo , 

M ’ ha tanto ojfefo , e tanto mi comrijla , 

Che ! occulto /offrir , che mi foperebia , 

Rompe il velame per ejfere intefo : 

Benché fa accefo ornai tanto f ardore , 

Che mi confuma il còte , 

Che I acqua al fuo foccorfo verrà tarda , 

Oimì bugiarda , e vana mia /paranza , 

Che in ogni parte mi crefce t ardore , 

Che fece ad Atteon mutar fembianza ; , 

E tanto avanza miei tormenti rei , 

Cb' altro non fo parlar , che dire omei . 

Di quattro altre fue Canzoni metterò qui i prinqipj . 

Le Stelle univerfali , e i del rotanti ec. 

Però che'l bene , e 7 mal morir dipende ec. 

Al cor doglio fo il bel foccorfo è giunto ec. 

Vtrtìt celefle , e tuoi trionfante ec. 

Tra alcuni fuoi Sonetti Mss.evvene pure uno con quello titolo : el predi' 
ditto M. A. domino Francifcho , cioè come io credo , al Petrarca . Inco- 
mincia cosi : 

Deh dite il fonte , donde nafee Amore , 

C 2 E qual 
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E qual ragione il fa effe r s! daino &C. 

Segue la rifporta : 

Per utilj per diletti , e per onore 

Amor , eh' è paffion , venre fuo regno r 
Quel foto è da lodar , ebe drizza il fegn » 

Jnvex /’ one fio , e gli altri carda fuore eo. 

L altro amico del Petrajca fu un Conte Ricciardo, del quale ho veduto 
un Sonetto Mss. indrizzato al medefitno Petrarca. Il line d’efio è tale : 

Io /pero pure , io J pero , cb' a fuo tempo 
'Mi riconduca iti pili tranquillo porto 
y3 i; i'. r ,v ti. bel dir voflro , che nel Mondo è fola. 

I-eggefi nel Codice ftefio ancor la rifporta del Petrarca ( Te pur è vero ) 
il; fecondo quadernario di cui è tale : 
ii , Io non Jo qui trovar altro ■ compenfo , 
pi- Se non cbe'l tempo è breve , e i dì fon rad. 

/■ : < >•..• Verrà colei , che fa rompere i patti , 

-i * . ... Per tome quinci , ed ba già il mio confenfo . 

. i » • Miti anni panni , io non va' dir , che morto , 

Ma cb' io fta vivo ; pur tardi , o per tempo 
j, \ ..j 'j ;.,j Spero fai ire, ov or penf andò volo . 

Di voi fon certo ondi io di tempo in tempo 
Men pregio il Mondo , e piu mi riconforto - , 

Dovendomi partir da tanto duolo . 

L r Autore antico della’ Vita Mss. del Petrarca, di cui, Copra favellai , rap- 
porta anch’ egli quelli date Sonetti , e dice che quello Conte Ricciardo li 
chiamava di Battifolle , Se in un Mss. della Vaticana , di cui fi fervi f 
Allacci, non fi legge fiero de i Sonetti di quello Conte Ricciardo, potreb- 
be talun fofpettare, chp in vece di Ricciardo- fi avelie da fcrivere Rober- 
to , poiché ancor quelli era Conte di Battifolle , e a lui fcxifle il Petrar- 
ca due lettere, appellandolo ftudiofo della Poefia . 

13. Né lafcierò io di dire , che ben per tempo ebbe la Volgar Poefia- 
un’ altra gloria, e fu quella d’ avere Scrittori, che trattarono maertrevol- 
mente d’efla. Il primola tale imprefa fu il gran Fi loffio Dante, il qua- 
le compofe un libretto, in Profa Latina intitolato de vulgati eloquentia . 
Quello libro, trafportdto in Italiano, fu dato alla luce dal' Trillino, ma 
non fènza gravi richiami, d’ alcuni Scrittori, a quali non potè parere Ope-- 
ra di Dante. Le ragioni però da elfi apportate conrra 1 ’ origine legitti- 
ma di tal Trattato, non ibno si robulle, che s’abbia tanto dt leggieri da 
credere alla loro opinione. Degna è di Dante quella fatica T ed io fidamen- 
te non- fàprei credere al Trillino, quando egli ne attribuire la traduzione 
a Dante medelìmo, parendomi lo filile di quello Libro ben poco fomiglian- 
te a quel, che fi vede nell’ altre opere dell’ Alighieri. . Quantunque perà 
potefiè dubitarfi del Libro ora llampato, Tempre è certo, che una limile » 
Opera fu comporta da Dante , avendo noi iu ciò la telìimanianza del Boc- 
caccio, e di Giovanni Villani. » “ 13.AI- 
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' 14. Altrettanto è certo, che pochi anni dopo la morte di Dante (ac- 
caduta nel mefe di Luglio del 1321. fecondo il detto Villani, o pur di 
Settembre fecondochè ho olle r varo in un antichiflìmo teflo della fua Com- 
media Ms. e in altri Mss. della libreria Eltenfe ) M. Antonio da Tem- 
po o di Tempo Giudice Padovano compofe un Trattato Latino di Poe- 
tica Volgare . Una ben vecchia copia Ms. di quella Poetica fi conferva 
icritta a penna 1 ’ An. 1332. nella Libreria lafciata da S. Carlo Borromeo 
al Capitolo della Metropolitana di Milano , ed ha quello titolo .• Incipit 
Stimma Artis RJbitmici vulgati* diflaminis , compofita ab Antonio de Tempo 
Judice Cive Paduano ad illuflrem P ciuci pem Albert um de la Scala. A. D. 
tnillcfimo trecentcftmo trigeftmo fecundo. Il fuo principio è tale : Ex gene- 
Toftc profapix Scala oriundo , inclito , ac fremo Domino fuo Domino Alber- 
to &c. confulerato quod de Rhitmis vulgaribus per aliquam arie »! , qua meit 
fuerit oculis , aiit auribus intimata , non fu it per alios praccdentes ali quid fub 
regulis , aut determinato modo , vel exemplis bùcufquc theorice nuncupatum , 
quod ad doBrinam aliquam falteru ni J non in bu taf modi licet modica fen ren- 
ila poJJ et accedere ; fed folum quidam curfus , Ò‘ co ifuetudo rbitmandi , qux, 
ve puro , a bona , & diguis vereribus babai t principium • quidquid edam per 
Rbitmatores quaft accidentali ter ,' & praclice , non aiirem magiflraliter ufita- 
tum . Idcirco dubita reverenda , Ó' inveterata fubiellionis amore magnifici do 
mini atei prelibati domini Alberti de la Scala Ego Antonini de Tempo, Ju- 
dex licet parvus , Civis Padttaitus ca , qux circa hoc per experi, muta rerum y 
(T gracile am per alio s rbitmantes vidi ballanti objervari ec. Ancor Bernar- 
dino Scardeoni nel lib. 2. dalle 11. delle Antichità di Padova, attella che l r 
A. 1332. fu divolgata quella Opera; e una copia d’ ella abbiamo pur Ms. 
nella Biblioteca Eltenfe. Quivi potrebbe palcerfi la curioliii de’ lettori in 
mirando raccolte tutte lefpeziede’compoflimenti Poetici volgari, uditi in que’ 
tempi, alcuni de’ quali oggidì parrebbono molto Urani. Fra l’ altre cofe 
dice egli, che Rbitmorum vulgarium feptemfunt genera . Primum . ejl Sonc- 
tus . 2. Ballata. 3. Cantio extenfa. 4. Rotundcllus 5. Mandria! is . 6. Serven- 
te fui. 7. Mot us con [eli us . Spiegando' noi il Sonetto fcrive , che Sonetorun » 
16. funt fpecies ; fcilicet : fimplex , duplex , dimidi atus , l audai us , continuai y 
bicarcnatus , duodenarius , reperititi r retrogradus , femilìteratus , metrica! y bi- 
linguis , murus , feptenarius , communi r, retornei latui ec. Di cialctin de’ quali 
rapporta egli qualche efempio. Una fola volta nomina egli Dante , ma 
non mai il Petrarca T fegno eh’ egli ville dopo il primo , e che compofe 
il fuo libro, prima che le Rime dell’altro fodero fatte, o note in Italia. Dal 
die fi pud eziandio argomentare, che non a quello Antonio da Tempo „ 
ma ad un’ altro, s' hanno da attribuire alcuni Commenti lta.mjy.ti fopra il 
Canzoniere del Petrarca . 


15. Per altro il rimanente de T Poeti, che fiorirono a' tempi del Petrar- 
ca, o dopo la fua mone, non ebbero le Mufe aliar favorevoli-, tuttodì* 
non pofla dirfi , che il gufto loro Ira llaro viziofo . Meritano molta (lima, 
alcuni, che videro intorno a gli Anni del Signore 1400. e feguenti , cioè 

Buo- 
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Buonacorfo Montemagno, Cino Rinuccini, Franco Sacchetti, e Giulio de* 
Conti, imitatori tutti'del famofo Petrarca. L’ultimo fpezialmente di co» 
fioro mi par si abbondante di leggiadria, e nobiltà nelle fue Rime, ch’io 
non avrei molta difficultà di annoverarlo fra i primi Poeti della nortra Ita* 
lia. Ma nel Secolo apprelTo , cioè dopo il 1400. non {blamente la Lingua, 
ma ancor la Poefia Italiana ‘perdettero non poco dello fplendore acquiftato, 
non già perchè mancafiero Scrittori , e Poeti , ma perchè non pofero efli 
gran cura nel ben coltivare, e T una, e l’altra profellione. Molti di loro 
fon regiftrati nella Storia della Volgar Poefia del fopram mentovato Ab. 
Crefcimbeni ; piìt altri ancora fe ne regiftreranno dal medefimo nella con- 
tinuazione delle fue Opere; e intorno ad erti penfa pur di pubblicare mol- 
tilfime notizie il Sig. Apertolo (a) Zeno . Io ancora n’ho vedutodegli altri 
in un Codice della Biblioteca Eftenfe fcritto a mano intorno alla metà 
del Secolo medefimo, ove fon le Rime del Petrarca mifchiate con alcune di 
Marco Recaneto Veneziano, di un’ altro Marco Piacentino Veneziano ( fe 
pur non è lo rtelTo ) di un certo Ulifle, d’ un’ Albertino , di Lanzelotto da 
Piacenza, di Simon da Siena, di Leonardo Giuftiniani, e d’ altri, fra le Ri- 
me de’ quali fi conta pure, non fo con qual fondamento, un Sonetto di S. 
Tommafo d’ Aquino vivuto verfo il 1250. D’altri Poeti Tofcani di quel 
tempo ho veduto componimenti in un Codice Ms. dell’ Ambrofiana molto 
feorretto , cioè del Conte Francefco di Poppi, di Luca Pitti, Filippo Lapa- 
cefni , Filippo Ifcharelatti , o fia Scarlatti , M. Francefco di Bellefe, Filippo 
Arnolfi , Giovanni de’Nerli dee. Non verrebbe grande onore, o vantaggio all’ 
Italica Poefia, fe le Rime di quelli infelici Poeti fi pubblicalfero, feorgen- 
dofi in loro oltre la gran povertà di bei penfieri , molta rozzezza di Itile con 
altri difetti. Quelli difetti però non olfervo io nelle Rime di Simon da Sie- 
na , che fi confervano fcritte a penna in Reggio nella Libreria del P. Gio- 
vam-Battirta Cattaneo Min. OlT. uomo celebre fra gli eruditi. Sono 14. Can- 
zoni, 4. Capitoli, e ip. Sonetti, dove s’incontrano fentimenti nobili, e un 
bel verfeggiare , che s accolla di molto al buon gufto del Petrarca . Una 
delle Canzoni è fatta per l’elezione d’ Innocenzo VII. Papa ; il che ci fa 
intendere, che un cosà degnò Autore fioriva circa l’Anno 1400. 

16. Si mantenne ciò non ortante dopo la metà di quel Secolo in qualche 
Rimatore la riputazion della nortra Poefia, elfendo allora fioriti Girolamo 
Benivieni, Angiolo Poliziano , il C. Matteo Maria Boiardo, Antonio Tibal- 
deo, Serafino dalT Aquila, e fpezialmente Lorenzo de’Medici, nelle Rime 
del quale benché non fi vegga un’ intiera perfezione , pure io vi truovo sà 
nobili, e vaghe Immagini Platoniche, si buon Gufto Poetico, che ficura- 
mente egli fupera in qualche pregio molti altri famofi Poeti della nortra Lin- 
gua. 


(<0 £«’?• -dpOj'Ulo Zen». ) Molto bene fcritto, e non Appofiolo. Dicevano i noftri antichi!- 
fimi Zppoìoi»; ma in oggi fa d'affettazione, dicendoli comunemente da noi Zpojt»U . 
Cosi Ovoidi» oggi fi dice Ovidio. 
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gua. Se la fua vita Coffe pii lungamente durata, e fe quella, ch’egli menò. 
Coffe fiata più fciolra dalle cure famigliari, e politiche , fio per dire, che 
avrebbe ancor quel Secolo avuto il fuo Petrarca. Fiori parimenti in que’ 1 
tempi Matteo Palmieri Fiorentino , uomo dottifUmo , benché non affai 
buon Teologo, di cui refla un Poema Italiano , intitolato Città di Vita , 
divifo in Cantiche, e comporto in Terza Rima ad imitazione di quel di 
Dante . Io n ho veduta una copia Mfi che forfè è unica , nella Libreria 
Ambrofiana . Davanti al Poema fi legge una Lettera fcritta dall’ Autore 
a Lionardo Dati Segretario del Papa, ove fi leggono cotai parole : Li- 
brai Civitatis Vita, quos novtjfime eduli , ad te mìtto , tanquam ad cenfo- 
tem veridicum . Commendaci ilio! quondam mibr quaft prape divinum opus , 
quum non ad bue emendaffem ec. Fu fcritta quella Lettera ai 24, di Marzo del 
Un’altro Poema comporto intorno ai medefimi tempi , e afTai fo- 
migliante , può vederli nella menzionata Bibliotheca Eltenfe con quello 
titolo. Incomincia il Libro de’ Regni al magnifico , 6' eceelfo Signor Ugolino 
de Trenti da Fuligno. E’ divifo in quattro libri, nel primo de’ quali trat- 
ta del Reame di Cupido , nel fecondo del Regno di Pallade , nel terzo 
del Regno di Satanaflò, e nell’ultimo del Reame celcfle . 1 primi verfi 
fon quelli : 

La Deoy cbe'l terzo del volvendo muove , 

Ave a concorde /eco ogni Pianeto , 

Congiunta al Sole , & al fuo padre Giove , 

Quella copia fu fcritta l’A. 147^. da un Notajo Ferrarefe. Immagino io 
però, che quell’ Opera fia la medeftma , che il Quadriregio , attribuito 
bensì a Federico Vefcovo di Fuligno , ma comporto da Niccolò Malpigli 
Bolognefè, come offerva l’Ab. Giulio Fontanini nel cap. 7. deli’ Aminta 
difelò» 

17. Ma il fècol» fèguente dal 1500, infino al idoo. fu fenza dubbio il 
più fortunato per l’Italica Poefia, effondo quefta , per dir cosi, rinata, e 
giunta ad incredibile gloria in ogni forta di componimenti . A Pietro 
Bembo, che fu poi Cardinale è l’Italia principalmente obbligata per si 
gran beneficio. Non fidamente la Lingua noilra per cura fua tornò a fio- 
rire più che ne’ tempi andati , ma il Gufto ancor del Petrarca tornò a 
regnare negl’ Ingegni Italiani - Effendofi pure da Leon Decimo fommo 
Pontefice rifvegltato l'amor delle buone Lettere, fi vide apprefTo in ogni 
letteratura , e fópra tutto nella Poefia si fattamente gloriola quefta Pro- 
vincia, ch’ella non ebbe allora molto da invidiare il Secolo d’Auguflo- 
Pochi fon coloro, che non fàppiano i meriti del mentovato Bembo, di 
Giovanni della Cafa, dell’ Anodo, d’ Angiolo di Coflanzo, di Luigi Tan- 
nilo, di Giovanni Guidicioni, d’ Annibai Caro , di Torquato' Tallo , del 
Cavalier Guarino, e d’altri lènza numero, che videro in quell’llluftre Se- 
colo. Videfi per la prima volta allora da parecchi Italiani trafportato in 
Latino, e pofeia in Volgare, il prcziofo libro della Poetica d’ Ariftotele . 

Da loro ancor fi fcriflero ampiamente - le regole , e i precetti della Poe- 
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fia Italiana , fi trattò con (ingoiare erudizione la Critica , e fi aperfero 
tutte le vie più lìcure per giungere alia perfezione Poetica . Ora generalmente 
parlando i Poeti di quel Setolo ebbero Gullo fano , fenderò con leggiadria, 
adoperarono penfieri profondi , nobili , naturali , ed empierono di buoa 
fugo i lof componimenti . (gualche differenza però li fcorge fra gli Au- 
tori, che videro nella prima metà del Secolo, e fra coloro , che fioriro- 
no nell’altra. I primi con maggior cura imitarono il Petrarca, nè poten- 
do pervenire alla fecondità, e alle fantafie di quel gran Maellro , parve* 
ro alquanto afeiutti, eccettuando peiò fempre il Cala , _e il Collanzo , i 
quali nella lor maniera di comporre fono da me altamente (limati . Gli 
altri pofeia per ottener più plaufo 'fi dilungarono alquanto dal genio Pe- 
trarchefco; amarono più 1 penfieri ingegnoii , i concetti fioriti, gli orna-, 
menti viitofi ; e talvolta cotanto se ne invaghirono , che caddero in un 
degli eftremi vizioli, cioè nel Troppo. 

18. E conciolliachè quella maniera di comporre fembralTe più fpiritofa, 
nuova , e piena d’ ingegno , e perciò foflè in grado al popolo più della 
prima , la quale ha in paragon di quelt’ altra molto del ritrofo , poco 
dell’ameno: fi diede taluno allatto in preda a tal gullo , il quale, non 
può negarli, anche eflò è ottimo, purché giudiciofamente fia maneggia- 
to, e in convenevoli luoghi . Ma qui non ridette la camera d’ alcuni , i 
quali o per troppo ddiderio di novità, o pure per ignoranza fi rivolfe- 
ro a coltivar certa viziofa forta d’ Acutezze, o Argutezze, o vogliam di» 
re di Concetti arguti , abbagliando collo fplendore per lo più fallo di 
quelle gemme in tal guifa il Mondo , che quafi fmarrilfi , non che il 
Gullo , la memoria del Petrarca , e di tanti valentuomini fino a quel 
tempo fioriti. Comechè femi di quella nuova maniera di comporre talor 
s’ incontrino per le Rime di chi vilfe prima del Cavalier Marino , con- 
runociò a lui principalmente lì dee l’ infelice gloria d’ edere dato , se non 
padre, almeno promotore di si fatta fcuola nel Parnafso Italiano. Quindi 
è, che dopo il tòoo. la maggior parte degl’italici Poeti feguirono le ve- 
ltigie del Marino , ftrafeinatt per dir cosi dalla gran riputazione , e dal 
raro plaufo, ch'egli aveva ottenuto, fenza confidcrare , se andavano die- 
tro ad un buono , o pure ad un cattivo Capitano . Potevano prometterli 
pochiflima lode , e ben rado lettore quegli , che avellerò allora calcate le 
vie del Petrarca; onde non è maraviglia, se tanti fi lsfciarono trafportar 
dalla corrente, poiché in fine i verli per l’ordinario o non ifperano , o 
non confeguifcono altra, mercede , che 1’ afeiuttiffima dell’ edere lodati. 
Nulladimeno in un si grave naufragio dell’Italica Pocfia trovarono alcuni 
la via d' edere gloriofi, fenza condurfi per la tanto accreditata del Mari- 
no. Gabriello Chiabrera rivoltoli ad imitare gli antichi Lirici Greci , e 
mallìmamente Pindaro, confegui fra noi altri un nome eterno; e il Con- 
te Fulvio Tedi non minor gloria ottenne, fopra tutto coll’ imitare Ora- 
zio, e i Lirici Latini. Difficilmente , o non inai , fi troverà nello Itile 
del prima di quelli due eccellenti Poeti , e di rado nel fecondo , quella 
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falfa mercatanzia, che tanto era in pregio a que’ tempi. E il medefimo può 
d irli di Virginio Celarmi, del Ciamboli ( benché quelli troppo ardito non ra- 
de volte fi moltri e amatore oltre al dovere della novit'a ) come pure d’ altri 
Lirici che fiorirono allora , e che s’ avviddero del cammino migliore. Fra que- 
lli fé Girolamo Preti , c il Conte parlo de’ Dottori non fi follerò alle volte 
cotanto (Indiati d’ eflere«ingegnofi ne’ lor penlieri, avrehbono per mio crede- 
re guadagnata la Corona d’ eccdlentiliimi Poeti del fecolo prolfimo paffato. 

19. Per anni parecchi durò in tale (lato la fortuna della Poefia Italiana, 
abbattuta, ed avvilita in quafi tutte .le Citta benché in tutte affai coltivata. 
E dico in quafi tutte, perché in Firenze non.ofcrei dire , che fi folle nè ptrfe 
in que’ tejnni almeno notabilmente cangiata maniera di poetare , avendo le. 
nobili (lime Accademie di quella Citta benché ( a ) non prodotto allora alcun. 
Poeta di grido , pure confervdto fempre 1 ’ affetto al Culto fimo del Petrarca. 
Ma dopo la meta del Secolo andato cominciò l’Italia a poco a poco ad aprir 
gli ocelli, c a 'riaverti dal grave fonno,-in cui era per tanto tempo giaciuta. 
Criftina Reina di Svezia, facendo coraggio in Roma ailc Mule Italiane, 
fu in parte cagione , che fi riapnflé la Scuola del Petrarca e fi cominciaffe" a 
gultar da molti la bellezza de’ penlieri naturali, e a lavorar fui Vero, alche 
maggiormente pòfeia coopero la nobile Ragunanza deli’ Arcadia. Fiorirono 
ancora irr Napoli, e rinovarono lo fplendore dell’antica nobile PoefiaPirro 
Schettini, e Carlo Buragna con altri, che quivi fi diedero ad imitare il Pe- 
trarca , e più del Petrarca Monfignor della Cafa. Con altri velentuomini viffe 
in Firenze Francefco Redi j uomo di purgatiflimo Gullo , e Benedetto Men- 
zini e vive tuttavia il Senator Vincenzo da Filicaia, al quale augurano lun- 
ga vita le buone Mufe. In Lombardia fiami lecito il dire , che la gloria d’> 
avere feonfitto il pelfimo Gullo é dovuta a Carlo Maria Maggi, e a Fran- 
cefco de Lemene. Il Maggi Tpezialmente verfo il 1^70. cominciò a ravve- 
devi del fuo, e dell’ altrui traviare, e a riconofcere, che i Concetti da 
lui amati, gli Equivochi, 1 # Argutezze fono fioretti, che feofli cadono a ter- 
ra, né poffono fperar durata. Si fece dunque egli a coltivar lo llile del Pe- 
trarca ; e tanto adoperò in quella imprefa , che il folo fuo efempio ballò per 
Della Perfetta Poefia. • D di- . 


( a ) Non prùdono allora alcun Pa ra ili qriJo ) Ciò mi pare detto troppo francamente emen- 
daci (lato tra gii altri Andrea Sai vadati, e Ottavio Rinuccini , alle Poefie de’ quali 
fe non folle Rata' la gran luce c (ama del Chiabrera, non farebbe mancato il dovuto 
maggior grido di quel ch’egli abbiano, Perciò meglio farebbe (lato il dire: benché non 
prodotto allora alcun Poeta di fonimi» univerfal grido . Il Conte Fulvio Telìi prefa 
'tutto il A^ondo colla bituma, fonorità , e vaghezza delle fue Canzoni; e durò unpezr 
io nelle noilre Accademie la voga d' imitarlo ; ma conofcendofi da i vecchi, che i gio- 
vani andavano come perduti dietro a quello Itile nuovo e fiorito , abbandonando la 
lettura del fommamrnte da loro amato Petrarca , il cominciarono a {ereditare , non 
perchè egli non aveflc Virtù Poetiche, avendo, fc non altro, sfinito’ i più bei patii 
de i Poeti Latini ; ma il fecero per ridurre all’ amore della Purità , e della proprietà , 
e della gentilezza della Lingua; e per richiamare lo fmarrico gufto del Petrarca. Co- 
munque Ila, (i lalciò di comporre a quella ufanza . Ciò in procreilo di tempo ha fat- 
to un pregiudizio, che fi prefero a fare Sonetti, e a difufare le Canzoni , le quali , a 
dire il vero, fono il maggiore sforzo Poetico, t dove le Virtù Poetiche poffono più lar- 
gamente campeggiare . 
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difingannar molte Citt'a non folamente di Lombardia, ma d* Italia ancora. 

E ben fu facile ad un Filofofo par fuo, poetando, di piacerea i faggi e al 
volgo deffo, più che non piacque per 1’ addietro lo dii Marinefco . Imper- 
ciocché laddove lo Stile d’ alcuni Petrarchidi, anche rinomati, fembra( ed 
in effetto è ancor tale alle volte) fecco, fmunto, e privo di forza : il Maggi 
riempi, ed impinguò il fuo di fugo, e di vigore. E più ancora farebbe pia- 
ciuta la fua, Scuola, s’ egli alla forza de’fuoi verfi aveffe talora, alquanto più 
congiunto il dir follevato, e i colori Poetici, e fi foffe maggiormente della 
fua Fantafia voluto valere. A memoria mia le Rime di quello Poetacapitate 
a\Modena, e a Bologna, fecero per cosi dire il medefimo effetto, che Io 
feudo luminofo, sfoderato in faccia all’ effemminato Rinaldo ne’ giardini d’ 
Armida. Crebbe pofeia cotanto lo ftudiodell’ ottimo Gufto nelle Accademie 
d’ Italia, e maflimamente in quelle di Firenze , Roma , Napoli , Bologna , e 
Milano, che oggidì può dirli redimito 1’ onore all’ Italica Poefia , e ravvi- ~ 
vata la gloria del Petrarca, e de’ noftri maggiori. 

. 20 . Per le cose finqui divifate, e molto più in leggendo le Opere di tanti 
Poeti d’ Italia vivuti per alcuni fecoli innanzi , o tuttavia viventi , fi può 
feorgere , che la noftra Poefia , ficcome è la prima , cosi è la più gloriofa 
fra le Volgari, che orafono in credito . Medèfimamente polliamo intendere, 
che il poetar de gl’ Italiani quali fempre è dato fecondo il buoi» Gudo; e 
avvegnacchè per qualche tempo fiali da alcuni ufeito fuori del diritto fentiero, 
non e però- data comune queda difavventura all’ Italia tutta, e giù molti 
anni fono: che s’ è ripigliato univerfalmente il buon .fapore della Poefia. 
Ora egli pare alquanto drano , che qualche Scrittore abbia a’ nodri giorni 
prefo a vituperare, e a dileggiare il Gudo de gl’ Italiani, fenza forfè ben 
fapere la Storia Poetica, e conofcere tutti i valentuomini, che hanno fcrit- 
to nella nodra Favella . Quaficchè i nodri Poeti non avellerò giammai af- 
faporato il Buono, e non fi foffe da loft) faputa 1’ Arte del far verfi, o non 
aveffe 1’ Italia alcun Poeta degno di lode, grida il P. Bohours nella Maniera 
di ben penfare ; che lei Poèta Italie ns ne font guerci natUrels , ih far- 
dent tout . Cioè : » Poeti (P Italia non fono molto naturali , ed imbellettano 
tutto. E peggio ne parla egli altrove, e maflimamente ne’ Dialoghi d'A- 
rido , e d‘ Eugenio. Ciò altresì fu fcritto dal P. Rapin nelle Rifleffioni fo- 
pra la Poetica moderna con tali parole : C’ ejì le vice ordinaire da Efpa- 
gnol: , & de: lì alien : , qui eberebent toujours a dire la ebofes trop frtement. 
E vizio ordinario de gli Spagnoli , e de gP Italiani , il cercar fempre di dir 
le cofe troppo raffinatamente . Il che vien da lui ripetuto in altri luoghi. E 
ben dovrebbe meritar credenza quedo dottiflìmo Padre, ancoe parlandb si 
male di noi altri , perchè egli avea per altro buona opinione degl’ 
Italiani , e con molta liberalità confefsò ancora , che noi abbiamo un 
pregio (ingoiare, di cui fon privi i Franzefi. Le: Italica: > dice egli, qui 
font naturellement Comedten: , expriment mieux le ridicule de: ebofe: : leur Lan- 
gue y ejì piu: propre que la notte , par ! air badili , qu elle a de dire ce qu èlle 
dit .GP Italiani , i quali naturalmente fon Commedianti , e f primono meglio il ri- 
dicolo 
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dicolo delle cofe . La lor Lingua è a ciò atta pili della nojlra per la maniera 
buffone fia , ch'ella ha di dire quanto ella dice . Io non fo però nel vero, fe 
noi naturalmente fiamo Commedianti, e fe i Franzefi cosi per poco abbiano 
da cedere quella gloria a noi. So bene (per continuare il ragionamento no- 
ftro) che il Signor Boileau nel Can. i. della fua Poetica francamente affer- 
ma, che f Italia è il paefe del Gullo viziofo, col confinare in effo i Con- 
cetti fallì, come in patria loro. 

LaiJJons à /’ Italie 

■ De tota ces faux brillans I èclatante folie 

Lafciamo agP Italiani la rifplendcnte follia di tutti qucjli falfi penfteri . Il 
Signor di Fontenelle aneli’ egli nel fuo Ragionamento intorno alla natura 
dell’Egloga fcrive in quella maniera : Pour les Auteurs Italiens , ils font 
touiours fi remplis de pointer , (T de j auffa pensee s , qu il Jiemhle qu on doive 
leur pajjer ce Jltle cornine leur Langue naturelle &c. Gli Autori Italiani fon 
fempre tanto ripieni d Acutezze e di fai fi penfieri , che pare doverfi loro 
attribuire un sì fatto f ile , come lor naturai linguaggio . Poco diverfamente 
fcrivono degl’ Italiani il Signor Baillet, il Signore di S. Euremont, e qual- 
che altro Autor Franzefe di cui ho veduto i Libri, ma non conofco il nome. 

21. Ora non fi vuol già contendere agli ftranieri l’ autorità di cenfurare 
i Poeti d’ Italia. La giurifdizione di giudicar Uberamente gli ferirti altrui 
fu dalla Natura lleffa conceduta a chiunque ha, o immagina d’ avere Inge- 
gno ; e fcambievolmente poffono gli fcrittori nollri cenfurar l’Opera ancor de' 
Franzefi. Nè folo è permeilo, ma è neceflària la cenfura nella Repubblica 
delle Lettere, alfine di purgarne i cattivi umori, e di fpaventar con quello 
flagello 1’ audacia de’ prefuntuofi , o degl’ ignoranti , e per rimettere fui 
buon cammino i traviati. Ma chi prende a cenfurare altrui , è obbligato pri- 
ma a deporre ogni foverchia Palfione , per poter pofeia con fondamento , e 
giullizia profferire il giudicio. Temo io però forte, che i mentovati Autori 
non molto fi fieno curati di far quella si neceffaria purgazion de gli affetti. 

♦ Poiché fe 1 ’ animo loro folle fiato Purgato , come mai avrebbono condannata 
con si univerfale fentenza tutta la Poefia , e tutto il Gullo degl’ ItaUani , 
quando è manifefto, che la maggior Parte de’ nollri Autori , vivuti avanti al 
Marino, o da trenta anni in quà fioriti, non ha conofciuto le viziofe Ar- 
gutezze, e i falfi penfieri , o gU ha configfiatamente fuggiti? Come fi può 
egli dire , fe non con una efagerazion palefe , che gli Autori Italiani fono si 
pieni di penfieri falfi , che quello può chiamarfi il loro" naturai Linguaggio? 
Se io chiedelfi a qualche Letterato poco amico della nobililfima Nazion Fran- 
zefe, onde venga la grande animofità de’fudetti Autori in condannar tutte 1 ’ 
altre Nazioni; forfè mi nfponderebbe , nafeere quella dal credere, che tutto 
il buono , e il bello dell’ erudizione fia chiufo dentro a i confini del Regno 
loro, e che il rimanente del Mondo fia pien di barbarie, e in difgrazia d’ 
Apollo. Ed appunto in quello fenfo , ma con parole più rifentite , parlano 
due Scrittori Tedefchi , 1 ’ uno de’ quali ftampò 1 ’ A. 16? 5. ì verfi più fcelù 
de fuoi Autori volgari, e 1 ’ altro un libricciuolo intitolato : Vmdicix mrninis 
Germanici. D 2 22. Ma 
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22. Ma io, che so, quanto fieno riprovate da gli ftcffi prudenti Franzefi 
le efagerazioni di tal fatta ne’ lormedefimi Nazionali, e che troppo (limo la 
Nazione Franzefe, non oferei accufarla di s'i fatti (piacevoli cortami . Solamen- 
te dirò, che potrebbe taluno moderare il foverchio affetto , eh’ egli porta 
alla Nazione propria, impedendo quefta paflione i guardi del diritto Giudicio. 
Non lafcia ella, dico, vedere le altrui ricchezze , efiendo tutta intenta a Ga- 
iamente guardare, e mifurar le proprie; o fe pur fi volge a rimirare i campi 
altrui, va quivi cercando non il meglio, ma le fole fpine, e lappole , punto 
non badando a quelle, che nafeono nella propria contrada. Chefe fi purgarti 
alquanto quello (moderato amor di fe fterto, potrebbe agevolmente apparire 
che la Poefia Franzefe ha non poche obbligazioni ali’ Italiana, avendo Ì 
noftri Poeti fervilo di guida' a que’ primi Franzefi , che cominciarono ad ac* 
quiilar grido nella lor Poefia volgare ( il che fidamente avvenne dopo il 1500.) 
e avendo recato gran foccorfo a gli altri , che fiorirono ancor nel fecolo profil- 
ino partito. Non fi contentavano allora i Poeti Franzefi d’imitar gl’italiani, 
ma ne copiavano eziandio, e rubavano i fentimenti , e (Opere intere, fa- 
cendofele proprie col folo trafportarle nel loro Linguaggio . Ed in quefto 
propofito accadde una piacevole difavventura a Filippo Defportes, Principe 
de’ Poeti Erotici , o vogliam dire Amorofi della Francia; poiché vivente lui 
fu pubblicato un Libro intitolato: La conformità delle Muje Italiane , e Fran- 
xef , ove dall’un lato fi trovano molti Sonetti Italiani , e dall’ altro la tra- 
duzione, o imitazione fattane dal Defportes , dimortrandofi ancora ,che quefto 
Autore avea prefo dagl’ Italiani tutto II buono delle fue Poefie . Capitato 
quefto Libro fotto gli occhi del Defportes , non fe ne lagnò egli punto, ma 
ridendo dirte : Per verità , s’ io nvejft faputo , che fojfe per cadere in penjiero 
alt Autore di que fio Libro di fcrivere centra di me , gli aurei fomminijìrata 
io JìcJfo materia da ingrojfar il volume ; perché da gP Italiani bo prefo pii: di 
quello , che ei crede . 

23. Oltre a ciò confefieranno i Franzefi anch’ erti, che la lor Poefia non 
è tanto da magnificarli , come fe il Gufto cattivo allignarti ora in Italia, e 
non punto in Francia; e quafi piaceffero ne’ tempi addietro alla fola Italia, 
non alla Francia, le Argutezze, gli Equivochi , i Concetti falfi, e il raffi- 
namento de’penfieri . Quefto diluvio fu unive rfalt in Europa, nè da efio fu- 
rono efenti la Francia, la Spagna, 1 ’ Alemagna, ertèndofi vedute nel me- 
defirno tempo fommerfe ancor quelle Provincie dalla piena de’ falfi Concetti. 
[Buon teftimonio di ciò per la Francia è il Signor Boileau nel Cant. 2. della 
fua poetica . Artefta pure il Signor Furetiere, che il Regno di Luigi XIII. 
fu ancor per gli Franzefi il Regno del cattivo Gufto, de gli Equivochi, de 
Concetti arguti, e fciocchi . Dica poi a fuo fenno detto Signor Boileau, 
che tal mercatanzia pafsò d’ Italia in Francia, perchè fenza autorità io non 
gli crederò. Quanto a me fo, che Lope di Vega, promotore di tal gufto, 
nacque fra gli Spngnuoli, prima che fra gl’ Italiani veniffe alla luce il Ca- 
valier Marino Poeta da noi confidcrato come il primo , che metterti: in ri- 
putazione le Arguzie viziofe, e i falfi Concetti. So ancora, che lo fterto 
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Marino vifle non poco tempo in Francia, e quivi compofe molti. de’ fuoi 
piti rinomati componimenti. So finalmente, che prima del Marino fi ap- 
prezzarono, o tifarono da’ Franzefi le Alterazioni , i giuochi di parole, i 
Concetti arguti, e raffinati, eflendo fiati in gran pregio alcuni lor Poeti, 
quantunque non abborrilfero tali delizie. Certo egli- è, che infin l'A. 1581. 
il Sig. Des Accords pubblicò un Libro intitolato les Bigarrures , che fi ri- 
ftampò altre volte, e ancor l’A. 11*48. dove ampiamente fi tratta, e con 
efempj s’ infegna tutta la genealogia degli Equivochi , .delle Allufio- 
ni , delle Alliterazioni , ed’ Ogni altra fimile bagatella . Continuò quello 
Gufto ne’ Franzefi fino alla metà del Secolo poco fa trapafl'ato; anzi non 
era peranche fepolto , quando il Signor Boileau componeva i Libri della fua 
Poetica. Per maggiormente però acccrtarfi-di quanto io dico, uopo farebbe’ 
di leggere le Poelìe de i Signori Mafot , Du Bellay , Du Bartas , Defportes, 
dello fteflò Ronfardo e molto più quelle del Brebeuf ,• la cui Far/alia, cioè 
a dire la traduzion del Poema di Lucano, tanto da’ Franzefi un tempo fa 
adorata, è ripiena "rii quelle falfe bellezze , il che fece dir gentilmente, che 
quel Traduttore era Lucano Lucaiiior. Non minor copia d’ elle ritrovali nelle 
Rime del Cerify, del Teofila, del P. le Moine, del Rotrou , del Quitta ut 
e d’ altri non mere rinomati Poeti. Contuttociò, quando la Francia era mag- 
giormente innamorata di quello viziofo Etile , fe fi folle voluto credere ai 
Franzefi ftefli, poteva tenerfi per certo , che non ci erano al Mondo Mule 
più fevere delle Franzefi, nè Lingua, che fofferilfe men della Franzefe il 
belletto, e 1 ’ apparenza del bene. Tale appunto era il fentimento d' un fa- 
molo Srittore , le cui parole voglia qui produrre in mezzo . Il c/l certa- 
in , dice egli, qt* il n y a point des Mufes fi feveres , que les Frttncoifcs $ 
vy de Langue , qui fouffre nuins le fard , e /’ apparente du bie>i y que la notre. 
lila la dilgrazia fi è, che. chi fende in tal maniera, furi Btlzac nella pi- 
llola io. del lib. 3. E il Balzac, uomo per alcune rare qualità degno ili 
gran lode, pure è fiato uno de’ più affettati Scrittori della Francia, e un 
di coloro, i cui fatti non s’accordavano puntar colle fue parole. 

24. Non potendoli adunque dire, che la Francia non abbia anch’ elfa nel 
Secolo palfato al pari dell’ Italia patito il naufraggio comune , ragion vor- 
rebbe , che non fi cfaltalTe cotanto la fortuna della Poefu Franzele e per 

10 contrario che non fi difpreggiafle , o dileggia®: , cotanto 1 ’ Italiana. Se 
i più faggi Franzefi han finalmente sbandito dal loro Parnafso i falfi penfieri, 

1 ’ Argutezze, 1 ’ affettazione : anche gl’italiani han fatto lo ftelfo. Anzi quando 
più era poderofo il Regno delle viziofe Acutezze, valorolàmente prima di 
loro gli mollerò guerra -i noltri ftefli Autori , fra’ quali Matteo Pellegrini e 

11 Cardinale Sforza Pallavicino meritano eterna lode . Se da’ Franzefi li- 
beramente fi condannano oggidì quegli Autori, che una volta erano gl’idoli 
della lor nazione: altrettanto ancor noi facciamo oggidì, nè fappiamo per- 
donare a’ difetti , che fi fcuopronone’ noftri migliori Poeti, perchè adoriamo 
le loro virtù, non i loro peccati. Una fola differenza può efiere fra noi, 
e i Franzefi; cioè che Tariffimi in Francia furono i Poeti d’ottimo gufto, 

per 
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per quello che riguarda lo Stile, fino alla metà del Secolo dicialfettelfimo; 
poiché il Bertaut , il de Ligendes, il Malherbe, e ilRacan, lodati dal Si- 
gnor Buileau come quegli, che han colpitoti vero genio della Lingua Fran- 
zefe , fon pochi di numero , e non fono efenti da ogni neo , trovandoli ne 
lor verfi qualche affettazione , e penfierpoco naturale ; ed oltre a ciò 1 due primi 
non fono Autori di molto grido. Per lo contrario 1 ’ Italia può moltrar non 
pochi Poeti vivuti dopo il 1300. infino al 1600. di Gulto purgatiflimo nel- 
lo Itile , e ne-’ penfieri ; ed altri pure dopo il idoo. ne ha ella prodotti, 
nelle Opere de* quali fono ben radi i difetti. 

25. In fomma fol dopo la meta del prolfimo paffato Secolo ha cominciato 
la Francia a bere 1 ’ ottimo Gulto della Poeta; e 1 ’ Italia ne’ tempi ftefli 
1 ’ ha ripigliato anch’ ella, con ifperanza di migliori progrefiì. Quindi fon 
fioriti nella Francia i Signori Racine-, Boileau, de Fontenelle , che a me 
paiono veramente Poeti di fquifito Gulto , e di fomma dilicatezza ne’ verfi 
loro. So, che i Franzefi han pure una particolare llima delle Favolette del 
Signor de la Fontaine, le quali però fon troppo nocive a’ buoni coltumi. 

Si farebbe ancora una manifelta ingiuria al Gulto, fe non fi rammentalfe 
il merito di Pietro Cornelio, uomo d’ingegno fecondilfimo, e di Itraordina- 
rie qualità, benché non fia tal al pari de’ fopradetti purgato, dilicato, e 
giudiciofo, e benché talvolta fi lafci trafportare dalla fua fecondità oltre i 
confini del convenevole, comparendo egli non rade volte più tolto Decla- 
matore, che Componitor di Tragedie. Molto è ancora da ftimarfi il Si- 
gnor di Segrais, uno de’ più eccellenti Poeti Bucolici della Francia, che però 
non è fempre aliai naturale , come affermano anche i più dilicati Scrit- 
tori della fua Nazione. Che fe noi ancora volefiimo annoverare i Poeti di 
perfetto Gulto dati dall’ Italia in quelli ultimi tempi , e in gran parte an- 
cora viventi, potremmo telferne un ben lungo Catalogo ", alcuni de’ quali 
già hanno pubblicato, ed altri ci fanno fperaredi pubblicar i lor verfi . 

26. Ciò pollo, fe qualche Franzefe, in cenfurar gl’ Italiani, con mag- 
glior dillinzione favellale df loro , non confondendo i buoni co’ cattivi; e 
le con minor pompa s’anteponeflè alla nollra la Lingua , e la Poeta Fran- 
zefe: fi uferebbe verfo di noi un’atto non folamente di gentilezza, ma 
ancor di giultizia , e fi fchiverebbe ogni pericolo di comparir difpiacevo- 
le ad altrui. In tal guifa farebbe compenfata la llima , e l’ affetto, che 
gl’ Italiani portano alla Francia, proteitando anch’ io d’elfere un di que- 
gli, che altamente llimano gl’ingegni Franzefi, e fpczialmente i viventi, 
cioè i Signori Capillron, e la Folle d’ Aubigni Poeti Tragici, la Grange, 
de Longepierre , la valorofa donzella Bernard , ed altri , che fi vanno ad- 
deltrando per occupare un leggio gloriofo in Parnafso . E mi vo ben lu- 
fingando, che anch’ elfi abbiano miglior’ opinione del Gulto de’ noltri Au- 
tori , che non ebbero i lor Nazionali fopra da noi mentovati . Lo Itelfo 
Signor Baillet nel Tomo primo des Jugemens des Sfav/ms confetta, che gli d 
Scrittori d’Italia fon provveduti di gran dilicatezza, e che alcun d’ elfi ha 
delle perogative maggiori , che non han quelli delle altre Nazioni . Ga- 
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fcriello Naudeo, uomo famofo portò opinione, che les efprits Tf Italie ont 
plus de gemileffe , que ceux de la Franca , & qu ih font fans comparaifon 
plus adonnez à la Poefe . Parve lo fteffo al Balzac , ed ad altri Autori 
Franzefi; e potrà per avventura parere ancora a’ viventi Scrittori, quan- 
do etti vogliano accnfar bensì con libertà gli errori , ma lodar eziandio con 
giuftizia le virtìi de’ Poeti d’ Italia . 

CAPITOLO IV. 


In che conffla hr riforma della Poe fa . Divi fon del ! Opera , delle Scienze , 
e dell Arti . Poefia figliuola , o miniflra della Ftlofofia 'Morale . Suo 
fine. Si d fantina il difegno di due Poeti Vicentini . Difetti della 
lor Poefia , e troppa novità . 


I. T7’ Ssendofi per buona ventura , come teflè dicevamo , ravvivato in 
r 1 Italia lo fplendore , e il perfetto Gufto della Poefia; e parendo 
a me di non poco momento la vittoria , che hanno finalmente riportata 
gl’ Italici ingegni (opra la tirannia del Gulto cattivo , ho io creduto che 
quella fortuna ben meritatte d’elfer polla in ifcritto per gloria delle Lette- 
re, e per profitto de’ polìeri . Tanto però più volentieri mi fon’ io accinto 
a pubblicar la riforma già fatta del noltro Parnafso , quanto più ho conofciu- 
to , che non fon peranche interamente fepolte le reliquie , e che non è fpen- 
to affatto l’orgoglio del viziofo Gulfo . Conta effo tuttavia, maffimamen- 
te fra i mezzo -dotti , non Ipggicr copia di partigiani : laonde non farebbe 
fpefa indarno quella mia fatica^ le per mezzo d’ effù potette giovarft a collo* 
ro , col difcop rire i raggi di quella Bellezza, che i migliori oggidì van fe- 
guendo, e col condannar que’ difetti, ne’ quali caddero parecchi de’ nollri 

Antenati . Anzi perchè da gli (letti migliori non s’ è arrcor pienamente 

purgata la Poefia , andrò io accennando ancor quello, che mi fembra bi- 

fognofo di riforma , affinchè la bell’ Arte de’ Poeti fempre più fi conduca 

alla fua nobile purità , e perfezione , ed acciocché fempre più falga in 
pregio chiunque fi mette a coltivarla. Nè folamente mi lìudierò iodifco- 
prir que’ difetti, a’ quali s’ è pollo, o dovrebbe porfi rimedio; impercioc- 
•chè poco gioverebbe quel Medico, da cui fi conofceflèro i mali de gl’in- 
fermi, fe altresì non fi conofcettè , ed infegnaflè, la lor medicina . Porrattì 
da me cura perciò in efporre ancor quelle Virtù , che fon 1’ anima della 
vera Poefia, e fenza le quali erta mai non farà , fe non- un’ Arte-difpre- 
giata, e deforme. 1 

2 . Ed acciocché fi proceda con qualche ordine , polliamo dividere i di- 
fetti della Poefia in due fpezie . Riguardano altri la Poefia , come Arte 
operante per fe (letta; ed altri la riguardano, come Arte fubordinata al- 
la Facoltà Civile , cioè alla Politica , e Filofofia Morale . Per meglio in- 
tender ciò, egli convien por mente, che le Anime pellegrinanti nel Mon- 
do continuamente fono in moto per comprendere il Vero , e per ottene- 
re 
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re il Rene. Ora 1’ Intelletto noflro in varie guife fi affatica per conofee-- 
re ambedue quelli due divini oggetti , affinchè egli pofeia truovi il fuo 
ripofo nel Vero , fìccome la Volontà nel Bene . Tutte le Scienze, e le 
Arti quaggiù T ajutano a s'i grande imprefa. La Teologia gli va palel'ando 
le Virtù loprannaturali , e gli inoltra , per cosi dire , in ifcorcio le im* 
menfe doti della prima , eterna , e beatifiima Cagion delle cofe ; o pure 
gli fcuopre T amorofa maniera , con cui lo fleffo Dio s’ è comunicato in 
Terra alle fue Creature, e gl’infiniti Beni, ch'egli comparte a’ tuoi elet- 
ti nel Regno eterno . Dalle Mattematiche 1' Intelletto può bere afU.ffme 
Verità in conofcere le proporzioni, e le quantuà de’ co#pi , de’ numeri , 
de’ fuoni, dal ?he fi cavano mille comodità, e Beni per la vita dell’ Uo- 
mo. Alla Fifica, e Logica noi ricorriamo, affinchè quella c ir.fegni i prin- 
cipi , ed effetti veri delle cofe naturali', quella ci fommiriilli i le regole 
certe per trovare il Vero , e per non eirar ne’ ragionamenti ncflri . E 
quefte, cd altre fimili Arti, e Scienze principalmente guidano l’Intellet- 
to notilo al Vero. Ce ne ha dell’ altre, che per loio piimo fine profeffa- 
no di condurre gli animi al Bene, c all’eterna, o civile felicità: e que- 
lle fono lo Studio delle Leggi divine , ed umane ; la Politica , o Arte di 
governare i popoli ; 1’ Economica , o Arte di ben reggere la famiglia ; 
Scienza de’ collimai , o Arre di ben reggere fe fleffo; le quali tre ultime 
comprendiamo fitto il generai nome di Filofofia Morale. Dopo la Teolo- 
gia Reina delle Scienze , è dovuto il primo luogo a quella Filofofia de’ 
cofiumi , come a quella che ci è neceflària per vivere felici, o meno in- 
felici nel noflro pellegrinaggio, e poi eternamente beati nella Patria, 

3 . Ma perchè i più del popolo non poffono., o non fogliono apprende- 
re una si nobile Scienza, effeudo occupati ne gli altri ufi della Vita Ci- 
vile; 0 non "vogliono, perchè per vizio della natura umana loro difpiace 
l’ aullerità delle Scienze, e la fatica richieda per conquiflarle ; ha la fud- 
detta" Filofofia Morale due meno aullere Miniltre, 0 figliuole, che in fua 
vece vanno ammaeflrando gl’intelletti umani. Una chiainafi la Rettorica 
e l’altra la Storia. Che quelle riconofcano per madre loro la Filofofia 
Morale , e fervano continuamente ad effa , ce lo fa vedere la fpcrienza . 
Imperocché la Rettorica o perfuade, o difende le Virtù , e buone azioni 
degli uomini, o pur biafima, o diffuadc, o perfeguita i vizj , e le catti- 
ve loro operazioni , e perciò queff Arte dagli antichi fi divife in eforna- 
tiva, o fia dimoflrativa , in deliberativa, e in giudicale . Effa dunque c 
infpira la conofcenza, e l’amore delle Virtù, e delle azioni lodevoli ; ov- 
vero ci fa odiare i Vizj , e le biafimevoli imprefe : il che appunto, è 1’ 
uficio della Moral Filofofia. La Storia poi altro non è, che la ilefà Mo- 
rale in pratica, cioè fpiegata con gli efempj A (de{Jé azioni altrui, dove i 
Lettori hanno da apprendere ciò , che è da fuggirfi , o da feguirlì , per 
divenir prudenti, e felici fopra la Terra. Fu ella perciò da Cicerone chia- 
mata blaejlra della Vita , pQÌchè risvegliando in noi i funi innati della 
Morale, cTnfegna alle aìaui il modo di ter. governar nei felli nel 
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ctorfo della Vita. Ed ecco, fe ben fi- contempla il fine di quelle due Ar- 
ti , come debbono, veramente collocarli fiottò la Filofofia Morale ; effendi» 
certo altresì, che chiunque prende a lodare, a perfiuadere, e a difendere 
il vizio, non può dirli vero, ma fallo, e fciocco Profeffor di Rettorica ; 
ficcome non può dirli vero, e buon’ Iftorico , chi feriva azioni, dalle qua- 
li niun profitto li polla trarre per divenir prudente, anzi pofla trarlene 
inclinazione , ed affetto al vizio . • 

4. La Storia però*, che fedelmente ha da dipingere le umane azioni, fo- 
vente non reca molto diletto , non ci muove , nè porta nell’ animo di chi leg- 
ge il necelfario profitto; poiché le ordinarie azioni, e i coftumi degli uo- 
mini fi tengono in una certa mendiocritì di Vizio , o di Virtù, la qua- 
le a noi rapprefentata facilmente ci reca tedio. Quindi è, che la Filofo- 
fia Morale ha ritrovata un altra figliuola , o Miniftra ancor più dilette- 
vole , e più utile della Storia : e quella è la Poefia , Arte che partecipa 
della Storia, e della Rettorica, si fomigliante però alla Storia, che Quin- 
tiliano chiamò la detta Storia Poefia fciolta: EJÌ proxima Poetis , dice egli, 
& quedammodo carmen folutum . Nel che due cole proponiamo . Una è , 
che fiotto alla Filofofia Morale abbia da collocarti la Poefia; l'altra è, che 
più diletto porti a -noi la Poefia, che la Storia. Della feconda propolìzione 
ampiamente ne tratteremo altrove. Per ora ci balla di provar la prima. 

5. Certo egU è , e ne fa fede ancora Ariflotele , che la Poefia ebbe 

origine da coloro che cominciarono a cantar le virtuofe azioni degli 
Eroi , e le lodi di Dio , o pure a biafimar le cattive operazioni degli 
uomini fcellerati 1 Ecco le parole del Filofofo nel capi. 4. della Poetica . 
AiiTTÓrS'n x certi rei òixftoc JJ-9'n ù T0tx<ri; . oifiìr yàp trifjvirtpoi rag xethcìg . 
(ftipStro xal rag Tjitrotirut * e! icm?\fTipoj ròg tÙv tpci/Twr , irpjsrot 

sj-óyw ToiàxTts- , utnrtp ìrtpot vtj.ni; , Kj iyxùfuct . . Cioè : Ora la Poefia fu divifa 
dagli uomini fecondo i propri loro cojìumi ; imperciocché i più magnifici rajfo- 
migliavano le azioni belle , e fatte da loro firmili ; ma i più baffi le fatte 
da i vili , componendo prima villanie , ficcome gli altri componevano Inni , 
ed Encomi. Dal che appare , che la Lirica, e la Satira fono le due più 
antiche fpezie di quell’ Arte. Di poi maggiormente fi perfezionò la Poefia, 

e fe ne formò l’Epopeja, la Tragedia, la Commedia. Le due primecan- 
tano le azioni de’ migliori , o fra degli Eroi , e delle perfone d’ alto affa- 
re; l’altra quelle delle perfone vili , e di mezzano fiato. Adunque inten- 
zione, e fine della Poefia fu infin ne’ primi tempi, ed è tuttavia di can- 
tar le lodi della Virtù, c de’Virtuofi, o il biafimo de’Vizj, e de’ Vizio- 
fi , acciocché la gente apprenda l’ amore della prima , e l’ odio de’ fecondi. 
E per confeguenza conofeiamo , altro non elfere la Poefia , che figliuola , 
o Miniftra della Moral Filofofia . 

6. Dirò di più, che follennero alcuni antichi Scrittori, edere la Poefia, 
e la Filofofia, una cofa medèfima , efprellà con due differenti nomi . Cosi 
ne pari* Maflimo Tirio nel Ragionamento 2 p. Sono la Poetica , e la Ei- 
lofofia una cofa doppia bensì di nome , non però in fatti differente di fofìan- 
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%a . Come fe alcuno penfajfe , che altra cofa fojjfe .il giorno , ad altra il cor- 
to del Sole fipra la Terra; cosi pub dirft della Poetica , e della Filofofia . 
Imperocché qual' altra cofa ■ è la Poetica , fe non una Filofofia pili antica di tem- 
po, numerofa . per le confinarne , e favo loft per gli argomenti ? Parimente 
che altro è la Filofofia , fe non una Poetica pili giovane di tempo , fciolra 
dall armonia , e piu aperta negli argomenti ? Pereti la differenza fra effe 
confifie filo nella figura, e nel tempo . Strabone anch’ egli nel primo libro 
della Geografìa per provar contra Eratoflene , che la Poefia t inventata 
non {blamente per dilettare, ma eziandio per infegnare , Icrive in queffa 
maniera ; Gli antichi affermano , che la Poetica è la prima Filofofia , la 
quale nella noftra gioventù c induce a ben vivere , infegnandoci con dilette- 
vole comandamento le buone operazioni . E.i moderni affermano -, che il filo 
Poeta è faggio . Per quefto le Città della Grecia prima tf ogni altra co- 
fa fecero imparare a i lor giovani la Poetica , non già per fil diletto , 
ma per virttwfi ammaeflramento £ effi . Appreflo continua Strabone a far 
palefè , come -la • Poefia folle prima della Storia, della Rettorica , e dell’ 
altre Arti, e che la Profè AelTa' nacque dopo di lei . La qual fentenza fu 
ancor tenuta da Paufania , da Plutarco , da Eufebio di Cefarea , da Cle- 
mente Aleffàndrino , da* Lattanzio , da S. Agoftino,- e da altri parec- 
chi Scrittori , i quali ci fan làpere , che ne’ primi . tempi la Poefia era 
lo ffeflò, che la Filofofìa Morale, e la Teologia. Non è dunque da met- 
terli in dubbio, che uno de’ principali fini della Poefia non fia f infegna- 
re, e il giovare al popolo. E perciò i primi Poeti, cioè Orfeo, Mufeo , 
Omero, ed Efiodo fi fiudiarono d’ efler’ utili, (è noi crediamo ad Ariftofa- 
ne nella Commedia delle Rane . Quantunque poi tutti i Poemi debbano 
regolarmente eflèrè indrizzati all’ utilità di chi gli afcolta , o legge; pure 
alcuni d’ effi principalmente furono defrinati dalla Politica, o Filofofia Mo- 
rale per iftruire alcune determinate perfòne . I Poemi Eroici accendono i 
Capitani, e i guerrieri all’ amor della gloria, e delle imprefe illuftri , coll’ 
efempio degli Eroi, e de’famofr uomini. Dalle Tragedie fi raffrena la fu- 
perbia de’ Principi, de’potenti, e de’ricchi, efponando loro gli atroci caffi 
d’altri lor pari, foggetti alle difàventure, e puniti dal braccio della divina, 
«d umana giuftizia . Il baffo popolo anch’ eflò dalle Commedie impara a 
correggere i luoi coftumi, e a contentato del proprio flato, mirando ne- 
gli altrui difetti ben rapprefèntati , e meffì in ridicolo, il correttivo de’pro- 
prj, ed imparando, che le avventure popolari quali fempr'e finifeono in 
allegrezza. Dalla Lirica por, dalla Satira, e da altri Ornili Poemi , tutta 
la gente può imparar le lodi odi Dio, o degli uomini virtuofi, e iL biafi- 
ir.o de’ Vizj, e degli Uomini malvagi - 

7. Egli è dunque palefè , che in tutte le fèe fpezie la Poefia intende 
a) profitto de’ pòpoli, e eh’ ella, fe non è la ftefla. Mora! Filofofia, ab- 
bellita, e veftita d’abito piu vago, almeno <fee dirfi figliuola, o Miniftra 
della medeOma Filofofia - Nè io (laro qui a cercare,, fé il primario fine da’ 
Poeti, fia il dilettare, o il giovare, ficcome argomento, che £ è già trat- 
tata 
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tato da molti Letterati con grande sforzo d’ erudizione, e d' ingegno. Ba- 
dici per ora di fapere , che per comun confenrimento de’ faggi il Poeta, 
colla buona imitazione ha da giovare, e dilettare . E può dirfi , che la 
Poefia , o Poetica, in quanto è Arte imitatrice, e componirrice di Poe- 
mi* ha per fine il dilettare} in quanto è Arte fubordinata alla Filofofia 
Morale, o Politica, ha per fine il giovare altrui. Cosi la medefima cofa. 
in maniera differente confiderata ha duè diverfi fini , cioè la dilettazione, 
« Turile. Dalla Poefia riguardata in afe fteffa fi cerca di porger diletto ; 
e da lei parifnente riguardata come Arte fuggetta alla Facoltà Civile fi 
dee porgere utilità. E concioffiacchè tutte le Arti, e Scienze fieno rego- 
late Tempre dalla detta Facoltà , indirizzandole effa tutte alla felicità eter- 
na, o temporale, e al buon governo de’ popoli ; . perciò la vera, e perfet- 
ta Poefia dovrebbe fempre dilettare, e nello fteffo tempo recare utilità al- 
la Repubblica. Chi non diletta colla buona imitazion Poètica, pecca pro- 
priamente contra un’intenzione della Poefia; e chi con imitare , e dilet- 
tare , non apporta eziandio profitto al popolo , pecca contro all’ altra ob- 
bligazione della Poefia; onde niun d’ effi potrà dirfi vero , e perfetto Poe- 
ta. Poffono dunque i difetti , in cui può cader chi fa verfi , e compone 
Poemi , in tal guifa dividerfi , Altri fon difetti del Poeta , come Poèta ; 
ed altri del Poeta, come Cittadino, e parte della Repubblica. I primi s’ 
ofTervano in chi è privo del buon Gufto Poetino, nè conofce il Bello pro>- 
prio della vera Poefia, o per povertà d’ Ingegno , e di ftùdio, o per ef- 
lere ingannato , e traviato dietro a -qualche mal ficara feorta - Appajono 
i fecondi difetti in coloro , che fan fervire la Poefia ad argomenti viziofi, 
difonefti , e leggieri, da’ quali o non s’apporta verun profitto a chi legge 
0 afcolta , o , quel eh’ è peggio , fi corrompono i lor buoni coftumi . E 
degli uni , e degli altri porremo in quello Libro la riformazione già fat- 
ta , o da farfi , trattando nel medefimo tempo del buon Gufto , e del 
Bello Poetico, e ingegnandoci di feoprire quali Virtù s’abbiano da fegui- 
re , e quai Vizj da Schivare , per giugnere ài grado d' ecceUentiffimo , 
e perfetto Poeta . 

8. Quello .però , eh’ io fon 7 ora per efporre , . e configliare in Teorica , 
fu in Pratica tentato da due valentuomini Vicentini , che f A. 1701. in 
Padova unitamente diedero alla luce alcune lor Poefie Italiane , Latine , 
e Greche. E fe noi credia’mo alla Prefazione, eh’ effi pofero avanti a quei 
Libro, è venuto lor fatto di feoprire nel proprio efempio a i Poeti d’Ita- 
lia il buon Gufto della Volgar Poefia. Quantunque Tappiano effi , cheque’ 
lor componimenti fieno per parere a prima fronte lavorati con molta novi- 
tà , pure ci afficurano , che li troveremo pieni d -antkhijjima immagine , 
e ordinati falle regole de' più nobili Autori . Nè già negano a fe fteffi la 
gloria d’ avere aperta la Jìrada ad altri di pili fuhlime talento per confeguir 
la perfezion degli antichi Poeti , e d aver revocato qualche raggio della ve- 
ra Poefia , ove ( fecondo la loro immaginazione ) tant anni giacciono op~ 
prefftle lettere umane ma ì Arte in p articolar delle Mafe ve rimafa fc~ 
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poi t ti con deplorabile -naufragio . Cosi parlano qui’ dotti uomini ; ben con»> 
fccndo le ferite imprese nell’ Italica Poefia dal Secolo prolfimo pattato > 
e la neceffuà di quella Perfezione , e Riforma, eh’ io prendo a deferrve- 
re. Anzi per maggiormente accendere gl’ingegni Italiani a quella impre- 
ca , deplorano elfi lo Rato prefente delle lettere umane con tali parole : 
Era il noftro linguaggio ridotto a fontina coltura per le fatiche di molti uo- 
mini illujìr't , che lo fregiarono di var/' ornamenti , tra' quali non fo cometa- 
cere il Cavai ier GìoVan Battifla Girini , e Torquato Taffo , ingegni vera- 
mente divini , che pochijjimi dopo ebbero fortuna di feguitarli alquanto di 
lontana , Qual ' pefìe , efecranda non ba poi pejjìmamente afflitta f Italia ? 
Quindi feguono con pungenti, e gagliarde invettive a condannare di fan- 
giullaggine , e freddura lo llile de’ moderni Poeti ; ma fpezialmente fcari- 
cano le lor querele contra i componitori de’ Drammi, altamente gridando , 
che gl' Italiani Teatri oggf fono una gran corruttela all Arte della Poefa y 
non falò per difetto degli fpettatori corrotti troppo nel gufo , ma per colpa 
anco degli Autori , che ft mettono con tutta franchezza a fcrivere ciò , che 
non fanno. Vero è, che .potevano quelli Scrittori mollrarfi meglio infor- 
mati della fortuna prefente dell’ Italia , e del merito di molti moderni 
Autori, elfendo, come fi è di fopra notato, certilfimo, che da trenta an- 
ni in quà s’ è .Infinitamente purgato il Gullo delle Mufe Italiane; e fa* 
pendofi , che fon fioriti , e fiorifeono oggidì Poeti si valorofi , che o po- 
cq, o nulla portano invidia agli antichi; ed elfendo palefe a ciafcuno , 
che dalle principali Città, e Accademie noltre fi fono sbanditi i falli Con- 
cetti , le argute freddure , lo Stil gonfio , ed altri mali del Secolo dieci- 
fettefimo . Ma non già , come io voglio credere , ciò eia loro fi è per 
ignoranza taciuto, perchè troppo è nota, ed evidente la verità di tal fat- 
to. M’immagino più rollo, ch’eglino a bello fludio abbiano ciò dilfimu- 
lato , o p^r maggiormente incitare , ed animare gl’ Italici Ingegni alla 
feonfitta di que’ moftri , che occuparono già il nollro Parnalb ,, con farci 
credere tuttavia collante il loro tirannico imperio / o pure fi tacquero etti 
affinché fupponendo i Lettori veramente fepolta con deplorabil naufragio F 
Arte delle Mufe in Italia , più volentieri prendelfero a legger^ quelle nuo- 
ve Rime , e a riconofcere chi le compofe per rilìoratori dell’ ottimo 
Gullo . . 

9- In effetto configlisno elfi la gente a leggere il lor Sonetto ; imper- 
ciocché da quefto (come elfi proteilano) fu noflra 'principiti cura Jìerminar 

J meli a pe fidente gramigna delle freddure , che fe F a ve a tolto in poffejfo ; e 
egetolo con miglior unione di membri , abbiamo proccuraio accompagnarvi F 
armonia , la chiarezza , e F affetto : onde fpero , che lo troverai' e pii* Poe- 
tico ; e piu venuflo -, che -da qualche tempo non s ufa . Oltre, a ciò con 
grande ingenuità ci fanno intendere i pregi delle loro Canzoni , chiaman- 
dole intelligibili , e purgate da ogni gonfiezza , ma folle-vate in vece da un 
furor fio naturate , facile . e puro . Aggiungono parimente , che noi potre- 
mo veder nelle Egloghe loro , come vada maneggiato il carattere umile fen- 

. xa 
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za awilirft , e cader nel plebeifmo . Nè badi loro con beneficj cotanto fe- 
gnalati verfo l’ Italica Poefia , e col farci anche fperare de i Drammi un 
poco meglio lavorati , che non fono i moderni , d' aver raccomand,ito»al- 
la pofterità il proprio Nome. Hanno ancor voluto giovare. alla noflra Lin- 
gua con ravvivar’ in parte l’ortografia inventata già dal Trillino , tutto- 
ché non mai accettata dagli Scrittori Italiani fcrivendo ih vece di gli*, 
riglio , foglia Hi , cil/o , /olia ; e ufando due differenti S , due differenti 
Z , e un I . circonflelfa . . 

io. Ora bifogna confelTarlo : eglino con quelle Poetiche fatiche hanno 
fcop'erto non meno il lor buon’ animo , che il lor valore , e la molta let- 
teratura, di cui fon dotati-. Contengono i lor verfi bene fpe fio un bel fuo- 
co Poetico , leggiadre Immagini , e nobili penfieri . Ma contuttociò non 
fo già pervadermi , che quelle erudite perfone veramente li diano ad in- 
tendere d’aver co’loro Poemi propoflo un buon modello di' quella perfet- 
ta Poefia Italiana* e di quella Riforma, -che noi fiamo per defcrivere . In 
leggendo i verfi loro, non- farà molto foddisfatto chi vorrebbe pur veder 
la Poefia utile alla Repubblica, e gravida di quel buon* fugo di Filofofia 
Morale, che tanto è necelTario a chi viiofelfer perfetto Poeta . Anzi po- 
trà temdre alcuno, che in vece d’apportar profitto, non abbiano efli ap- 

J iortato gran danno a Lettori , adoperandofi da loro con fomma libertà il 
inguaggio degli Epicurei, d’ Anacreonte , d’ Orazio, e de’ Gentili , men- 
tre fenza veruna confolazion di parole configliano il vivere lietamente' ne’ 
piaceri, ed amóri”. E per verità egli fembra , che ciò da. loro non fola- 
mente fi perfuada colle fentenze , ma fi autentichi eziandìo col proprio 
efempio,' altro non fonando i lor detti-, penfieri, ed argomenti , che af- 
fetti poco lodevoli , e molto pericolofi a chi legge . Io per me confeflo 
di credere pienamente alla proteftazione da lor fatta , con cui fpacciano 
come fcherzi , e non veraci femimenti , le profane efprelfioni di quel Li- 
bro; e reputo non men dotto l’ Intelletto, che onefta la vita de’ fuoi Au- 
tori . Ma è maggior benefizio alle buone lettere, e più giuda lode a-'que- 
fti Scrittori farebbe venuta , quando eglino aveflero voluto flar lungi dal- 
le fentenze , e dagli affetti , come ancor fono dalla falfa Religion de’ Pa- 
gani .- Se -la Poefia , come per noi fi proverà , affin d’ eflere perfetta , o 
maggiormente perfetta , de’ efifere maeftra delle Virtù , e de’ buoni cotu- 
rni , o almen non effere dannofa a chi legge , io temo forte , che molta 
perfezione manchi a quelle nuove Rime . Nè oferei promettere agli Au- 
tori , che in buon femo doveffero le genti interpretar quel Sonetto, che 
incomincia r 

Michel cercati pure un altro amante j 

Non far conto in jfrgifìo : Argifto ì mortcr . 

O pure i verfi ad Philocurvm , o quelli de fuis amori bus , ovvero i Greci 
, ò ad Lesbinum , ed altri sì fatti , la fcufa de’ quali efi- 
prefià ne’ verfi de fuis moribus non farà probabilmente da tutti accettata 
per buona . . . 

11. Che 
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1 1. Che fe poi ragioniamo del buon Gufio Poetico , con cui fi dicono 
lavorate .quelle Rime , certo è , eh’ eglino fi fono allontanati dalla corrot- 
ta maniera di poetare tenuta da non pochi nell’ ultimo paflàto Secolo . Ma 
fi fono ancora lludiati di comparir , per così dire , più tolto Novatori , 
che Rinovatori della Italica Poelia . Il fentiero da loro calcato è ben dif- 
ferente da quel de’ vecchi Italiani , imitando quelli di troppo , anzi co- 
piando , e traducendo in volgare , per quanto loro è fiato polfibile , lo 
Stile , e le locuzioni particolari de’ Lirici Greci , e Latini . Imprefa cer- 
tamente gloriofa , quando la novit'a del loro Stile fempre fi folle ben’ adat- 
tata al nollro Idioma, e i lor verfi portafiero l’abito Italiano, e moder- 
no’. A me però, con pace di sì eccellenti Poeti, fembra che la. lor Toc- 
Ila non rade volte fi dimentichi d’elfere Italiana , ed ami di foverchio 1 
pellegrini ornamenti. Ogni Lingua ha certe forme di dire, certe frgmfi- 
cazioni di parole , certe coll razioni ; tanto fue proprie , che non pofifo 
no acconciamente accomunarfi coll’ altre Lingue. Di tali proprietà moltif- 
fime fe ne trovano nella Favella Ebrea , che i Greci , e Latini non ofe- 
rebbono trafjiArtare nel loro Idioma . Altre ne hanno i Greci , che non 
fi convengono a’ Latini, ed altre i Latini, i Greci, e* gli Ebrei, che non 
ben s’ adattano all’ Italica Lingua .. Che fe taluno vuol pure da- un Lin- 
guaggio all’altro far pafiàre quelle proprietà ,• dee dimefticarle alquanto , 
e ridurle, per quanto fi può, intelligibili, e chiare nell’altro Linguaggio. 
Altrime'nti farà fìraniero il fuo Stile , nè fi comprenderanno i fuoi (enti- 
memi dalla maggior parte di coloro, che parlano, e intendono quella Lin- 
gua : il che fenza dubio non è virtù , ma difetto . Lo ftefiò , che a’ co- 
fiumi delle Nazioni , .avviene alle Lingue . Chi volefie in Italia ufar le ve- 
di Cinefi , e que’ Riti , per cagion ae’ quali s’ è finora cotanto difputato, 
e tuttavia fi difputa fra’ Teologi , egli farebbe dileggiato , perchè altro 
fiftema ha quello Cielo , ed altro il Cinftfe . Ciò , eh’ è ornamento ad un 
Pechinefe , o Nanchinefe , diverrebbe colpa , e fconvenevolezza in un Ro- 
mano , in un Fiorentino . 

12. Ed appunto io vo ben credendo, che talora affai ftranicre , talora 

crude , e talora come non componìbili colla nollra Lingua poflàno parer 
certe locuzioni , e parole , onde a piena mano fon feminati t verfi de i 
due mentovati Scrittori . Produciamone qualche èfempio in mezzo. Così 
. crive un d’ elfi in una fua Canzone : v 

Dammi , grida ciafcun , Giove pietofo , 

Compir rS>; gli anni miei Nejìore antico , 

Te prometto ritrae da rozzo Fico , 

E ' nel Cedro Idumeo farti odorofo . • . 

Con tatuo priego , e con sì largo voto 

Gli cavano di man le rughe , e gli anni . 

Vivono le Cornici ; e i lunghi ajfanni 
Giovano loro , e ’l genitor remoto . 

E pur quanti faftidj , e quanto mele 

Seguon 
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Se'guon F età già fr acida , e canuta ? 

Or F infanzia del nafo , or la minuta 
Memoria y il dubbio piè , F occhio ineguale. 

Un’ altra Canzone ha quello principio .• • 

Non fe F aurea fortuna entro la' mano 

Ti credejfe la chioma ,e 7 vifo intero 8cc. 

Tutti ci 'copre difin F urna vorace f 
E dif corre t oblìo fulF opre ‘umane . 

O appreffo il Rio loquace 
Oziofi dormiamo il Sirio ■ Cane * 

O perpetuo fudor bagni la fronte : 

. • Nulla giova a fchivar F atro Acheronte . 

Della Fortuna cosi è ferino in un Sonetto ; 

Oh quanto mai. la lubrica fortuna 
■Gioca Jovra di noi folti mortali ! 

Guarda y come a Crufièo fecci ineguali ; 

A lui coYtefe , a noi troppo importuna . 

Molto Gange fuperbo egli raduna : 

Son la ricchezza mia pochi animali , 

. Egli Juole abitare i fajfi Aujìrali : ’ 

Jl mio albergo non fa di' rupe alcuna . ' 

Ei beve nelle gemme uve firanierq 

Colte già due Pontefici . lo da un Faggio . 

Il mio Bacco che già languido pere &c. 

Favella un d’ etti dell’ Età dell’ Oro , e de’ noftri tempi eoa tali parole. 

Non t ufdva così romper le vite ' 

A mezzo fame nelF età migliore : ’ 

Cadean F anime fecche ih grembo a Dite . 

' Nejfun F altro preme a , nejfun 'bramava 

Attaccar il fuo ferro alt altrui vena j 
Non temeva F Ambrofia i Dei peloft . 

Più non s arrifehia il mietitore ignudo 
A i folleciti folchì » Il fiero Marte 
Avvezza anco i bifolchi al ferro crudo . 

Sttcdian F umide madri in fullè carte 
/ paeft leggieri • e 7 dubbio figlio 
■Notano fpejfo in formìdabil parte &C„ 

Ecco pure il principio d* un Sonetto « 

Segui il Ciet , porta i Dei y fofifri il' divino 
Giro . Che vale al fuo volere, opporti ? 

• Piovon <F alto quaggiìt le umane forti y 
E pattino pur tutti il fuo defilino „ 

Quinci a falcar di temerario lino - * 

Vien che F ondofo Giove altri fi porti j, 

Altri 
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Altri pugni nel ferro , altri le morti 
Piu ' lento abbona , e 7 folcator marino . 

13 . Certamente in afcoltar quelle forme .di dire , e quello non ufitàto 
Stile , garrii a taluno di udire , non .gii un’ Italiano , ma un Latino , o 
un Greco, il quale parli 1’ altrui Linguaggio. Ad altri fembrerk , che al- 
cuni" aggiunti , e fentimentj" fieno troppo fcuri , e che gli Autori non 
avrebbono poco ajutatO chi legge , fe a’ lor verfi avefiero congiunto un’ 
erudito commento. Ma pochi per avventura , o niuno, comprenderanno il 
fenfo d’ un Sonetto , che cosi comincia : 

• Melme al vinto Ilio» dava di piglio , 

Ilio £ ogni vrrtU polve immatura , 

. E con Elena fua dall arfe mura ' 

T rata ’l marito , e di Lacrtt il figlio ; 

Rife amor con la Madre . Altro configlio 
■E’ tempo , difife : bor me fieguir procura , 

E tri abbuffa le voci , e le mifiura 

Hor col filo £ un labbro , bora £ un ciglio . 

Non fapr'a , dico , intenderfi , come il primo verfo fignifichi , che il Poe- 
ta prendeva a cantar le royme di Trojajio" come nel fecondo paflò chia-, 
marfi Ilio polve immatura £ ogni virtlt . Par rii locuzione alquanto ftrana 
il dire : altro configlio è tempo ; e crederaflì molto vicino al Marinefco quel 
dire , che Amor mifura le voci or col filo £ un labro , ora £ un ciglio . Il 
chiamar poi , ragionando del luo innamoramento , le pallide faette , i fia- 
cri incendi ; il dire : li è in cenere pur 1 anima mia &c. S' era tratto il 
dificorfio in molta cena ; ovvero che Partenia 

E gran fiamma da gli occhi , e molta Rafia • 

Mi fiaetta dal volto . 

O pure Fin da i rofifii vagiti a i dì fienili , 

Dove il • Fato nc trae <,*gir ne conviene , 

Ovvero : ", Il giovane , Me cufico al/or che Morte 
Rapida lo coprì <? acerba terra , 

E gli firafcinb dietro un mar di pianto . 

Dopo aver detto con géntilezza .• 

10 non canto per gloria : alle mie pene. 

Serve I ingegno , e -con amor contendo 3 

Aggiungere .• Mi Infingo la piaga , e mi difendo 
La creficente Partenia entro le vene . 

Lndando chi vive fenza moglie ,'fcrivere , ch’egli' . • 

Non foggiacela tumulto , il fionno accoglie , 

. E dorme a ingegna fiuo la piuma intera . 

Dire a Partenia , eh’ egli morirà occulto amante , e foggiungere : 

Nella lagrima tua non avrà forte 

11 cadavero mio . Giacerà inculto . ‘ ■ 

Quatti onor perderai di quanta morte ?. 

Co- 
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Cominciare un Sonetto cosi : 

Lodato Amor . Pur quella man potei 
Soggiogar al mio bacio . Era nel Fato 
Così rara fortuna . Hor chi fperato 
Avvia facili tanto i nojlri Dei ? 

Ed altre Amili efpreflioni , e maniere di dire o tròppo Latine , o almenì 
poco Italiane , fovente 1 ’ una dall’ altra fcatenate , cioè lènza congiunzio- 
ni , io non fo quanti lodatori fi portano promettere . So bene , che po- 
chi imitatori elle dovrebbono fperare , quando non fi vertano alquanto 
meglio alla foggia d’ Italia . 

1 3. Senza che , può notarli in quelle Rime , quantunque lontane per 
confeflion degli Autori dal corrotto Gufto del Secolo partito , qualche con- 
cetto , che forfè non reggerebbe alla coppella . Tale per avventura i 
quello , che contienfi nel feguente Terzetto . 

Fugge , Irene , t età : per ogni pajfo 

Temo il fepolcro } e fo , ebe nel tuo petto 
Per fabbricarlo è già formato il fajft . 

O pure nel dittico Latino . 

Scribere fi quteris , Lesbine , in marmore Ixfus t 
Stribe in corde tuo : marmare durius ejl . 

Se fi mifureranno quelli due concetti colle regole , eh’ io fpero di pro- 
porre , ho gran timore , che compajano poco ben fondati . Per altra ca- 
gione ancora potrk poco piacere -il Sonetto fopra la piccolezza di Crifpi- 
no , ove dopo elferfi detto , eh’ egli chiufo in un’ atomo fu fepolto , fi 
legge quello ultimo Terzetto . 

E da piedi , e da fianchi , e dalla tefia . 

Segnò gran fpazio . Hor più di mezzo ancora 
Senza religion /’ atomo refta . 

Nel Sonetto pofeia , dove fi deferive il pianto di Michele , che ha que- 
llo principio : 

Rotte un giorno Michel le fue pupille , 

Tutto quanto di lagrime piove a & c. 

Dicefi , che Venere , veduto quel pianto , fent'i, nafeerfi in cuore un nuo- 
vo furore . 

Quinci rivolta al popolo celefie .* 

Giacché , dijfe , dove a nafeer nell acque , 

Perche non afpettai nafeer in quefie ? 

Molto inverifimile è quello defiderio , e concetto di Venere . Altri poi 
avrebbe aggiuuto un’ to a quel dovea , ed avuta qualche difiìcultà in di- 
re afpettai nafeere . Lafcerò , che altri veggano., fe fia molto felice la 
comparazione , che quivi fi fa d’ Amore , e di Michel piangente , eoa 
quelti due verfi . 

Amor , te famigliava , aliar eh' Enea 
Disfar vedefii in mifere faville , 

Della Perfetta Poefia . F Pari- 
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Parimente fe pur volevano quedi Poeti darci fecondo la lor protedazione 
1 ’ Oda intelligibile , e purgata à ogni gonfiezza , potevano aver .qualche 
fcrupolo , cominciandone una per lodar la Valle di Trillino in quella 
maniera *: 

Altri cantano Rodi , • altri Corinto , 

Che in dóppio mare ondeggia , 

Altri i Delfici fajfi , altri i T ebani . .. 

Stridati ne' verji ancor gli orti Africani .* 

Ancor Tcmpe verdeggia ... , 

Ov arde Adone , c fcrivefi il Giacinto . 

Ma da pii* Febo io vinto 

Or depongo la Grecia , e ogn altra parte ; 

. • • E 1 ' Agno fpumerà nelle mie carte &cv 
In un altra Canzone dicono efli : ■ . , - 

Altri coti ago Ideo 

Or dipinge le felve , ora ingegnofo , 

Stringe ne' Jiti d’ or /’ onde tcjjute 
Qui s increfpa P Egeo 
D' , argentei fili ; e tra lo Jlante ondofo 
Crefcon le gemme in Cicladi minute . 

' Di teforo Eritreo • . • • 

Si macchiano le Tigri , urlano gli ori , 

Qui la flupida man teme i tefori & c. 

14. Mi perdonerai* dunque i dottifdmi Autori di quelle nuove , e for- 
fè troppo nuove Rime , s’ io non crederò fuflicientemente da loro purga- 
ta , e redimita all’ onor di prima la Poefia Italiana . Il Poeta , eh’ io de- 
fidero > ha co’ fuoi verfi da raccogliere in fe tutte le virtù Poetiche; dar 
lungi da ogni difetto ; e recar nello dello tempo dilettazione , ed utilità 
a’ fuoi Lettori . Come ciò polla fard , ci andremo ora lludiando di far’ in 
parte apparire , feiogliendo le vele al vento . Non li facefle però taluno 
a credere , che qui avelie da leggerd un pieno Trattato di Poetica . Ad 
altri Autori , che fon moltiflimi in numero , llimatidìmi in dottrina , fia 
■recedano ricorrere" per trard la fete , avendo efli difl’ulamcntc trattata 
qued’ Arte . Io e parte li fupporrò giù. letti dal mio leggitore , e parte 
ancora fupporrò , di’ egli da per leggere . Altrimenti mi converrebbe ri- 
dire il detto , e replicar fenza neceflitù veruna le Leggi Poetiche . A me 
dunque baderà di dimòdrare , fecondochè io faprò il meglio qual da il 
vero buon Cullo , e fpezialmente ne’ penderi , 0 fentimentt . E fe otter- 
rò quello y io mi crederò d’ aver foddiifatto abbadanza al bifogno altrui t 
non meno che al mio dcdderio . 


CA- 
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* - 4 * * ... 

Céc fui buon Gujlo , Altro è Jierile , altro è Fecondo . Non ejfere tmpojjt- 
bile il darne precetti . Altra drviftone dal Buon Gujlo in Univerjdle , . 
e Particolare . Onde ttafea la dhxrjitd- de' Giudizj , ’ 

• - - * ' ■ r ; ,r ‘ • I 1 • 

I. /^\ Perchè ha povero il noftro Linguaggio, .o perchè miglior’ efpTeftìo- 
. ne ci venga fomminiftrata dalla Metafora , elio dalle parole proprie, 

noi volentieri, e liberamente ufiamo il vocabolo di buon Gujlo , per ligni- 
ficar- quell’ intendere, e diftinguere il Buono, e il Bello de’ componimenti 
Poetici, anzi di tutte fi altre Scienze, Arti, ed azioni umane. Allorché 
il Palato noftro, o per dir meglio la Lingua noltra ben difpolta può, coll’ 
adagiare i cibi, difeernere il loro buono, o cattivo fapore, per la grata 

0 ingrata, fenfazione : allora noi diciamo d’aver buon Gujlo . S’ è trafpor- 
tato dalla Lingua all’ Intelletto quello vocabolo, ficcarne ancor Plinio nel 
lib. ii. cap. 37. della Storia Nat. per efprimere il Gufto trafportò al- 
la Lingua il vocabolo dell’ Intelletto. Intelledus faporum\ dice egli, ejl 
ceterii in prima lingua , bomini & in palato. Il giudicar dunque ben rego- 
latamente , che fi fa dal noftro Intelletto , e il conofcere il Buono dal Cat- 
tivo il Bello dal Deforme, fuol chiamarfi buon Gufto , e maffimamentein 
quelle Arti, che fono in tutto figliuole del noftro Ingegno. Quindi la pro- 
porzione permette, che fi nomini buon Sapore , quella bontà, e bellezza, 
che dal Gufto noftro fi fcuopre ne gli altruicomponimenti , o fi mettene’ 
tioftri, e che pure è un’ effetto dell’ ottimo Gufto.. Doppiamente perciò 
può operare il noftro Intelletto provveduto di 1 buon Gufto. O afiaggiaegli 

1 parti altrui, e comprende le loro bellezze; o in producendo egli, i fuoi 
concetti, gli riempie di quel buonSapore, che può piaceread altrui. Nella 
fteffa maniera può doppiamente il dipintore efercitare il firn Gufto, o col 
far’ egli ftelfo delle pitture, o giudicando he fatte da altri dipintori. Ma 
ficcome è ben più agevole a’ dipintori il portai giudizio delle opere altrui, 
che il * far nafeere da’ loro pennelli qualche Opera compiuta; cosi a gl’in- 
telletti noftri è molto men difficile fi ofiervare e guftar ne’ componimenti 
altrui gli effetti del buon Gufto-, die il produrli co’ noftri medefimi Partì. 

2. Dal che fegUono due conclufioni . . La prima fi èliche merita lbmma, 
e piena lode, chi c dotato di quello buon Gufto, che pofliamo chiamar 
Potenza feconda ; imperciocché chiunque è atto a perfettamente comporre, 
quefti regolarmente il farà eziandio per ben guftare glialtrui componimen- 
ti, e perciò comprenderà ancora, in rfe fteflò 1 ’ altro buon Gufto ,, che pof- 
fiamo apppellar Potenza Jierile. Laddove -chi folo può vantar quello ultimo 
Sterile buon Gufto, è degno fidamente ‘della metà delia lodep perchè non 
ha, fe non una parte dell’ ottimo • Gufto , anzi la parte «men difficile. Ed 
elfendo ciò, come fenza dubbio, è certiflìmo f ci fembra niolto convenevoli, 
che lo ‘Sterile buon ‘Qujto d’alcuni debba effe re difcreio-nella cenfura de’ com- 
ponimenti altrui , feufando più tofto , e compatendo , che deridendo -i loro 

F 2 di- 
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difetti, ed errori; poiché ben dovuto è quello Privileggio alla fatica, e 
difhculta , che accompagna i parti del buon Gujlo Fecondo. Che fe talun di co- 
fioro fi mettefie anch’ egli a far verfi, agevolmente proverebbe, quanto 
men fi fudi nell’ infegnare, che nel mettere in opera i precetti dell’ Arti. 

' ». Et in •verfu j adendo. 

Sape caput fcaberct , vivos & roderet angue s. 

L’ altra eonclufione fi è, che .per condurre gl’ Intelletti noftri alla perfe- 
zione del Gufto, e d°vrà loro, come cola più facile, far conofcere il buon 
Sapore, eh' è ne gli Scritti altrui, ed infpirare il Gufto , che appellammo 
Sterile . Pofcia fi potrà far pruova della fecondità de’ noftri Ingegni r nel 
che è neceflaria maggior fatica, e dcligcnza per giugnere all’ottimo. Adun- 
que io crederò molto giovevole all’ Imprefa noftra, che s accinge a feo- 
prire il Buono, e il Bello Poetico,* o pure i fuoicontrarj, che fono anch’ 
«ffi oggetto del buon Gufto, fe alle mie oftervazioni accoppierò gli efempj 
de gli antichi, o de’ moderni Scrittori; e fe ad un tempo fteflo mi ftudierò 
d’ ajutare gl’ingegni Sterili a ben guftare , e giudicare i parti altrui, e 
di aprire a i Fecondi qualche interna miniera del Buono e del Bello. 

3 . Prima però d’ avanzarmi nella fpolìzione del buon Gufto , è d’ uopo 
il prevenir 1 ’ obbiezione, che taluno può farci con dire, che non può ca- 
der fotto precetti il Gufto, nè formarli un’ Arte d’ e(To. E potrà fondar 
tale opinione fulla fperienza lidia, che ci fa conofcere, quali eflèr tanti 
i Gufti de gl’ Intelletti, quanti fono gl’ Intelletti medefimi. Ora di quella 
infinita diverfità di Gufti non fapendoli render ragione, per confeguente 
non faprà pure infegnarft 1’ Arte del buon Gufto. Apporteralli ancora per 
pruova l’autorità' di Quintiliano, che nel lib. 6. cap. 6. favellando del Gjm- 
dizio , cioè del buon Gufto Intellettuale, dice non poterfene dar precetti, 
come nè pure ciò è permelTo de gli odori, e del Gufto fenfitivo. Noe magi* 
cosi egli parla , arte tradirur ; cjuam gu/ius , aut odor. Ma ci feioglieremo di leg- 
gieri da tale oppofizione , prima negando, che fia affatto impoflibile il tro- 
var ragione della diverfità de’ Gufti fenfttivi , apparendo il contrario ne- 
gli fcritti dc’Filofòfi moderni. Pofcia avvegnaché ciò fofTe pur cèrto, di- 
remo non correre tra il Gufto Intellettuale, e Senfitivo una parità si diret- 
ta, che quanto s’afferma dell’ uno, abbia a proporzione Tempre da inten- 
da fi dell’ altro - . Perciocché , fe ben fi vorrà por mente , può ancora giungerli 
a render ragione della diverfità de’Gufti degl’intelletti. In primo luogo abbiana 
da confiderare il buon Gufto Intellettuale o come UniverfUe , o come Parti- 
colare. Quello è un folo; ma colla fua unità ha congiunta si grande am- 
piezza, che abbraccia tutti i Particolari ; gufta il coftume de gli altri Uni- 
verfali , che comprendono in fe diverfe fpezie , e molti individui. Rifiede 
il Particolare ne’ foli individui, o vogliam dire in ogni particolare Intel- 
letto; onde quanti fono gl’ Intelletti, poflono pure altrettanti efiere i Gufti 
particolari. Nella ftefià guilà una fola è ne gli uomini la Volontà ragio- 
nevole, pure è chiaro, che ciafcurto ha il Tuo voler particolare, come fenile 
il Satirico : 
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Ve Ile fuum cuique e/l , ' nec voto vivitur uno . 

E in fatti fra coloro, che non hanno fe non lo Sterile Gufto v’ ha chi è 
folamente innamorato d’ Òmero, e di Virgilio, prezzando poco , anzi de- 
prezzando Lucano, Ovidio, ed altri. V’ ha chi folamente ama Cicerone, 
e Livio, non fofferendo Plinio, Tacito, e i loro fimili. Chi per lo con- 
trario s’ appaga più de’ fecondi , che de’ primi Autori , o del folo Petrarca, 
nulla curando gli altri Poeti volgari. 

Dcnique non onines eadem mirantur , amantque. 

E ciò alla maggior parte de gl* Intelletti avviene . Diverfiflimi eziandio 
fon tra loro i Gufti Fecondi , veggendofv per efempio altro edere lo Stile, 
e il penfar'di Virgilio; altro quel d’.Ovìdio; altro quel di Stazio; altro 
quel di Claudiano. E Cicerone confefsò lo fteffo de gli Oratori nel lib. j. 
dell* Orat. dicendo: J Quot Oratore ! , tot idem pene reperiuntur. genera di tendi. 
Tutta nondimeno quella diverfitù di Giudizj, e di Stili, non toglie, che 
ciafcuno Autore non meriti la fua lode proporzionata , chi più , chi mena 
Effendo poi neceffario per meritar quella lode, che tutti convengano in 
qualche fonte, o pregio, il qual da comune a ciafcuno: quindi fcorgiamo, 
che tutti d riducono a quel buon Gudo, che dimandiamo , Univerfale 
come a quello, che fi diffonde per gli componimenti di chiunque meri- 
ta lode. * 

4. Ne altra cofa è quello buon Gulto Univerfale, che 1’ Idea del Bello, 
in cui debbono i faggi Poeti fempre tener fide lelor pupille, fe bramano 
gloria da i lor fcomponimenti. E di quella Idea del Bello Poetico franca- 
mente diciamo poterli dar cognizione, e conllituirne un’Arte; ed io porrò 
ftudio per regidrarne qualche principio . Ancor Cicerone confettava fcrivendo 
dell’ Oratore a Bruto; che cola difficilidima è 1’ efporre la forma, e il ca- 
rattere dell’ottimo. Sed in ormi re , dice egli , di fficili mum c/ì fortnam y quod 
yapaxrùp Grecce dicitur , exponcre optimi • quod aliud aliis videtur optimum. 
Ennio delcftor , ait quifpiam ; Pacuvio , inquit aliti! .Varia cnim funt pudici a , 
vt in Gradi; nec fottìi! explicatio , qua forma maxime excellat. Per tutto 
ciò non rimale quel grand’ uomo di ragionarne, avendo egli fcoperto, non 
ottante quella difficulrà, i fonti, e le ragioni dell’ ottimo nella vera elo- 
quenza. E in propofito di quello confetto anch’ io, che può ben’ edere 
affli difficile il render ragione del buon Gufto Particolare d’ alcuni, oder- 
vandòfi tanta differenza nel giudicare de’ componimenti altrui, o nel la- 
vorare i proprj. Nulladimeno può rinvenirli ancor la cagione di quello. Co- 
me fi è detto, l’Idea del Bello, ©fia il buon Gufto Univerfale abbraccia 
tutti i Particolari; ma ogni particolare non abbraccia l’ Univerfale . Moltif- 
Eme , e quafi dirci, innumerabili fono le vie, perle quali può pervenirli 
al Bello Univerfale, come quello, cho ha tante parti, e vedute, tra lor 
d.iverfe bensò, ma però tutte {limabili, e lodevoli. Non può l’Intelletto umano 
* ©rdinariameuteabbracciar tutte quelle parti , nè ag^iugnere per fattele mento- 
vate vie all’Idea valla del Bello ; onde una fola n’elegge, e per quella fi con- 
duce al delìderato fine. E perchè, quando etto felicemente cammini, per- 
viene 
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viene in qualche manie ja al Bello, quindi per conseguente merita lode, 
avvegnacchè fia diverfo il fuo cammino da quel de gii altri. Quam funr y 
diceva il mentovato Cicerone nel lib. 3 . dell’ Orar, buer fefe Ennius , Pa- 
atvius , Aeciufque di(jìmiles? Quam apud Graccs ALfcbylus , Sopbocles , Eu- 
ripidei ? Quamquam omnibus par pene laus in dijfuntli fenbendi genere 
tribuatur . E’ ben però' vero , che in paragon d’ altri degno è di lode 
maggiore, chiunque .abbraccia le migliori, più nobili, e difficili, o men 
comunali Idee del Bello. 

5 . Colla medefima confiderazione può intenderli , onde nafea la diver- 
fith manifella de’ giudizj intorno agli altrui componimenti. Poiché volen- 
do taluno mifurar f Idea particolare del buono , o cattivo Gufto di 
qualche Autore còlla particolare Idea, ch’egli s’ è formato del Bello y nò 
trovandola Somigliante , facilmente palla a biafimarlo , quando forfè do- 
vrebbe lodarlo ; come avvien di coloro , che Solamente credendo bello il 
poetare alla Petrarchefca , o difpreggiano , o non apprezzano abballanza 
1’ altre maniere di poetare. Ma quello errore non cade in chi fa ridurre 
il <Gulto Particolare di quel tale Autore a i primi principe , e fonti del 
buon Guflo Univerfale ; poiché adoperando le regole di quella vada Idea, 
che contiene tutte le particolari Idee del Bello, egli può rettamente mifura- 
ri, e giudicare F Idea particolar dj colui . Quello però fembra Solamente 
privilegio degl’ingegni grandi , e profondi, i quali in ogni componimen- 
to altrui fanno difcoprir tutte le parti, ancor minute, del Bello, che qui- 
vi è fparfo"^ e diltinguerlo dalle parti deformi , riconofcendo in ciafcuno 
il pefo del merito . Può ancora accadere , che fia differente il giudizio di 
molti intorno ad uno flelfo Sentimento , & Poema di qualche Scritto- 
re ; perchè taluno li arrcha alla Superficie del fentimento , e delle cofe; 
e comparendo quella affili bella, agevolmente inganna il guardo Intellet- 
tuale . Laddove altri più acuti penetrando le vifeere di quella Poelìa , ne 
fcuopre qualunque difetto. Altri ancora non ponendo mente alla, qualità 
del componimento , al genio dell’ Autore , o ad altra circoftanza , biafi- 
mer'a , o approverà alcun .detto , che pure con ragioni più Sode farli da 
altri lodato, o riprovato. Di ciò recheremo efempj nel profeguimento dell’ 
Opera. Balìa per ora quella generai prevenzione: cioèj che il non ben giu- 
dicare della bellezza, o deformità degli Scritti altrui, e che il non condur- 
re a perfezzione i fuoi nafte non già dall’impercettibile Idea del Bello, ma 
dagl’ Itelletti non bene ordinati, ed illustrati dalle regole del buon Gufto 
Univerfale , o fia della valla Idea del Ballo , di cui ora mi fo a ragionare , 
e a piantare i fondamenti . 


CA- 


Digitized by Google 


Poesia Lib. I. • 
C A P I T O L O. VI. 


47 


Si premettono alcune univerfali notizie del Bello Poetico . Ciò y. che s inten- 
da per Bello . Due fpezic di' ejfo . Amore innato del Pero , e fua Bel- 
lezza . Qual l'ero fi cerchi dalle Scienze , dalle Arti , e dalla 
Poetica . Divifion delle cofe in tre modi , che s' intenda per 
imitare . Differenza tra la Poetica , e l' altre Arti , 
i- o Scienze . 

I. Onfifte dunque il buon j»ufio nel conofcere , difiinguere , e aflàpora- 
re il Bello Poetico, cioè nel faper giudicare in teorica , e in pra- 
tica, ciò eh’ è bello , ciò eh’ è deforme in Poefia. Fia perciò di mefiiere 
l’andar cercando, in che veramente confida quello Bello , e lo (piegarne, 
per quanto è poflàbile , la natura, e l’Idea. Per Bello noi comunemen- 
te intendiamo qnello , che veduto , o afcoltato , o intefo ci diletta , ci- 
piace, e ci rapife», cagionando dentro di noi dolce fegfazione, e amore. 
Belliflimo fopra ogni cofa è Dio , ed egli è il fonte d’ ogni Bellezza ; bel- 
lo è il Sole , bello un fiore , un rufcelìetto ; una dipintura , un fuono di 
muficale ftrumenfo , nn qualche motto ingegnofo , una Storia gentilmen- 
te narrata, o ferii ta , una qualche virtuosa azione. Fra tante, e si dif- 
ferenti Bellezze , di cui la Natura è piena , altre (òno Corporee , altre fo- 
no Incorporee . I.e prime cadono fotta i fenfi dell’adito , e della villa :* 
come la Bellezza delle Stelle, dell’ oro, de’.giardini , d’ùn bel Corpo uma- 
no, della Mufica , e fonili . Le feconde Bellezze, tuttoché i loro effetti 
fi portino talvolta per gli fenfi all’ Intelletto , pure non cadono (òtto i (én- 
fi , ma propriamente (òr* gufiate dal folo Intelletto.* come la Bellezza di 
Dio, della Sapienza, delle Virtù, d’ un Poema , d’ un’ Orazione, e (òmi- 
glianti . Lafciando dar le Bellezze Corporee , cr riftringiamo alle Incorpo- 
ree fole , che Spirituali , o Intellettuali eziandio nominiamo . 

2. Quelle di nuovo fi pofiòno da noi dividere in due fpezie . Altre fo- 
no fondate principalmente fui Vero , altre fpeziahnente fui Buono' . 4 La 
beltà. delle Virtù Morali ha il fuo fondamento fui Buono; e quello Buo-' 
no, veftito della bellezza * eflèndo apprefo dall’Intelletto , palla a dilet- 
tare, e rapire la Volontà dell’Uomo; e Ce ancor mirar fi potefle con gli 
occhi del corpo quella fùa beltà, fveglierebbe , come diceva Socrate , un 
amore maravigliofo nel cuor degli Uomini. Per lo contrario la beltà del- 
le Scienze fpeculative, e delle Arti più nobili, propriamente, e a dirit- 
tura fi fonda fui Vero; e quello Vero, (e è bello, apprefo eli egli è delL’ 
Intelletto , foavemente lo diletta , e rapifee . 

3. Per intender meglio quella dottrina , abbiamo di bel nuovo da ri- 
cordarci , che il Vero , e iL Buono fono i due ultimi fini , a’ quali natu- 
ralmente , e fempre- tendono i defiderj del nofiro Intelletto , e della no- 
ra Volontà . Brama la prima Potenza di fapere ciò , che è in noi , o fuo- 
ri di noi; l’altra di ottenere ciò, che può far noi colla fua bontà (èlici. 

Nè 
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Nò giammai ripofano quefti due valorofi appetiti , finché non giungono a 
goder la vifione di Dio , cioè la Beatitudine , ove fon congiunti il fummo 
Vero , e il fommo Buono . Ma perciocché in quello baffo efilio moltiffi- 
mi ollacoli per cagione del Corpo , e de’ mal nati affetti , polfono tutta 
il giorno interrompere quelli due voli , benché naturali ^ dell’Anima: vol- 
le Dio colla Bellezza imprefi'a nel Vero-, e nel Buono ajutar maggiormen- 
te la naturale inclinazione dell’ Anima noltra . Provando elfa diletto nel 
confiderare , e abbracciare il Bello , più coraggiofamente , e volentieri fi 
muove a cercar lo llelfo Vero., e lo llelfo Buono, a’ quali è congiuntoti 
Bello . Cos'i la Natura , per confortarci , ed animarci a confervar col cibo 
la vita colorale , avvegnaché a ciò fumo fpinti da un defiderio innato , 
pofe ne 1 cibi virtù di dilettarci il guflo ; onde tratti da tal dilettazione , 
più follecitamen te corriamo a confervar la vita. Oltre a ciò efTendo quag- 
giù per colpa de’ primi noflri genitori il Vero attorniato da molte tene- 
bre , e da infinite Bugie , elìèndo altresì. i Beni onelli mifchiati con infi- 
niti altri non onelji : ha voluto Dio coll’ imprimere il Bello nelle Verità, 
e ne’ Beni , in tal guifa fegnarli , che ogni fano Intelletto potelTe ben di- 
llioguere le prime , ogni volontà ajutata dalla fua potentiffuna Grazia , 
defiderare ed amare i fecondi . Se noi per debolezza noflra , o per ca- 
gion delle Paffioni dominanti , le quali paffano ad accecar l’ Intelletto, non 
riconofciamo il Bello , onde è vellito il vero : allora non folamente non 
proviamo diletto dal Vero, ma talvolta , ancora 1’ abboniamo . E ciò con- 
tinuamente fi fcorge nelle Scienze Specolative . Sono quelle fenza dubbio 
belliflìme ; e pure concioffiachè la lor Bellezza non fia conofciuta da i più 
degli uomini , pochi fudano per confeguirle . Che fe la lor Bellezza una 
Volta fi comprende , 1’ animo noflro non perdona a fatica veruna per giu- 
gnerne al dilettevo.l conquido. Il medefimo può dirfi de’ Beni. Ci fermia- 
mo fovente ne’ Beni minori , perchè non fiam pervenuti ancora a ben’ in- 
tendere la Bellezza de’ maggiori ; e ciò da chicchelìa continuamente fi pruo* 
va , o fi vede in infiniti efempj . 

4 . Ciò podo , rivolgiamo noi tutti il nodro dudio a confiderar quel Bel- 
' lo , ch’e è fondato principalmente fui Vero , e che dilètta 1’ Intelletto no- 
dro ; poiché il Bello Poetico propriamente cade fotto quella fpezie . Nè ciò 
paja drano ; imperocché , ficcome dicemmo , la Bellezza delle Scienze Spe- 
culative è fondata fui vero ; e quantunque la Poefia non abbia il privilegio 
d’ edere annoverata fra le Scienze, ella è però un’Arte nobilidima, che non 
men di quelle parla l’Intelletto; e quando è bella , ha 1 la virtù anch’ efTa 
di fommamente dilettarlo, e rapirlo. Truovafi ben’ in lei una parte di Bel- 
lo , che cade fotto il fenfo dell’udito, cioè a dire l’armonia, e la Mufica del 
verfo . Ma queda si fatta Bellezza è un’ornamento fuperficiale , che è necefla- 
tìo bensì alla bella Poefia , ma che non fa veramente , ed internamente ef- 
ferla bella . Adunque la Beltà interna , vera , ed edenziale della Poefia , è 
quella , che dall* Intelletto è conofciuta , e gudata . In udire, in leggere un 
Bel Poema , fi pruova dall’ intelletti nodro un fingolar diletto , ne quedo 

fpiace 
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altronde nafce , che dal ravvifar quella Bellezza , di cui é ornato , e ve- 
lino 1 ’ interno vero del Poema . Cerchiamo pertanto , in che confida > 
quella interiore Beltà della Poefia , onde nafca , -e come fia diverfa dalla 
Beltà dell’ altre Scienze , ed Arti , 

5. Naturalmente l’ Intelletto nollro fi muove a cercar il Vero; e tutte 

le cofe, tutti i Regni della Natura fono oggetti di lui proprio, in quan- , ' r '" ' ’ 

to contengono il Vero , e il Falfo . Dalla cognizione del Vero egli fente ' -J ’ . 
piacere ; iugge per lo contrario , ed abborrifce il Falfo : perchè il primo , 
è conforme alla natura , che. fatta ad immagine di Dio ha inclinazione 
alla Sapienza , e a quella affatto s’ oppone il Falfo . Non per altro ci di- 
fpiace cotanto d’ effére ingannati , e di errar nelle nollre cognizioni , fe 
non perchè abborriamo naturalmente il Fallo , e 1 ’ edere Ignoranti ; e per- 
ciò noi ci ftudiamo di ben comprendere il Vero . Quello è un dolciffimo 
pafcolo , di cui continuamente andiamo in traccia ; onde Aditotele diffe 
quella noiiffima fentenza : che tutti gli uomini per lor natura bramano di 
J opere . E Tullio nel lib. 1. degli Uiizj : Locai , qui in Veri cognitione con - 
fijiit , maxime naturam attingit bumanam ; omnes enim trahimur , & duci- 
mur ad cognitionis , & fetenti te cupiditatem , in qua excellere pulcrum pu to- 
rnai : labi autem , errare , nefeire & decipi , malum , & turpe ducimus . I fofifmi 
dunque, le bugie, gl’inganni, e tutte l’ altre fpezie del Falfo propolle all’ 

Intelletto nollro per ingannarlo , ci difpiacciono , perchè ci fanno , o ci 
fuppongono Ignoranti . E fe talvolta ci piacciono , folamente ciò avvie- 
ne , quando ci fon rappreféntate fotto fembianza di Vero . Tolta quella 
fembianza di Vero , fon da noi abborrite le Falfità ; e 1 ’ Intelletto può 
bens'i aver dilettazione dallo feoprire gl’ inganni , e il Falfo , ma non- già 
dall’ errare , o dall’ effere ingannato . Nella lteffa maniera , che la Volon- 
tà non abbraccia con gulto alcun’ oggetto , falvo che fotto forma di Bene , 
ancor l’Intelletto non abbraccia con piacere oggetto alcuno , fuorché fot- 
to forma di Vero. 

6 . Due cagioni però fanno talora , che il Vero non fi cerchi, o non ci . 
diletti. L’ una è dal canto dell’Intelletto medeiìmo , e l’altra dal canto 
del Vero ileffo . Se l’Intelletto è guaito: fe non ben regolato; fe leggie- 
ro ; fe pieno di fciocche opinioni ; fe dalla Volontà viziofa travolto : allo- 
ra il Vero, tuttoché belliliimo, non li piace, e alle volte giunge inlino 

a fpiacergli. Se altresì il Vero iledo è mal veltito , ofeuro , afpro , diffi- 
cile ad intenderli, triviale, cioè fe non porta feco qualche raccomandazio- 
ne della Bellezza, bene fpeflo accade, eh’ elio non rechi dilettazion veru- 
na al nollro Intelletto. Cosi o perchè la Volontà è mal fana, corrotta, 

“e perduta dietro a qualche infimo, o non onello Bene, ella non fi muo- 
ve a feguir Beni maggiori , e onelli ; o quelli beni maggiori a lei non 
piacciono , perchè non le fi parano davanti velliti coll’ abito luminofo del- 
la Bellezza . Immaginandomi 10 dunque di parlar’ ora con Intelletti {ani , 
e non prevenuti da falfe opinioni , folamente m’ accingo a cercare , che 
fia quella Beltà, di cui s’ adorna il Vero. 

Della Perfetta Poefia. G 7. E di- 
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7. E dico, che il Bello dilettante, e movente con foavità l’umano In- 
telletto , altro non è , fe non un Lume , e un’ Afpetto rifplendente del 
Vero. Quello Lume, ed Afpetto, <3 ualor perviene ad illuminar l’Anima 
noftra , e a fcacciarne con dolcezza 1’ Ignoranza ( cioè una delle pene più 
gravi, che per erediti ci lafciò il primo noftro padre) cagiona dentro di 
noi un dolcifiìmo piacere , un movimento gratiflìmo . Conlifte poi quello 
Lume nella Brevità , o Chiarezza , o Evidenza , o Energia , o Novità , 
Oneftà , Utilità , Magnificenza , Proporzione , Difpofizione , Probabilità , e 
in altre Virtù , che poflòno accompagnare .il Vero , e colle quali eflò è 
rapprefentato all' Intelletto nollrp . Narrifi un qualche avvenimento , fi 
tratti un punto di qualche Scienza , dicali una Sentenza , o Riflelfione ; 
quando quelle Verità comparifcono all’ Intelletto evidenti , nove , chiare , 
onelle , brevi , o abbiano altre fintili qualità , effe ci piaceran fommamen- 
te . All’incontro fe da me fi proporrà ad onelle perfone alcuna di quelle 
laide , e fchifofe defcrizioni , con cui qualche feguace^ della Scuola Mari- 
nefca avrà dipinte le azioni brutali dell’ uomo , benché ciò da loro fi rav- 
vifi perVero, tuttavia non piacerà; perchè un t il Vero feco non porta il bel 
Lume dell’ Onellà , e l’Intelletto fano 1’ abborrilce , ben fapendo , che la 
Volontà può rimanere offefa. Parimente leggerà taluno apprelfo Dante nel 
4. Canto del Purgar, i feguenti verfi : 

Quando .per dilettanze , over per doglie , 

Cbc alcuna virtù noflra comprenda 
V anima ben ad ejfa fi " raccoglie ; 

Par , che a nulla potenza pili intenda : 

£* (jueJT è centra quell" error , cbc crede ., 

Cb' un anima fovr altra in noi s accenda . 

Ancor quella Verità per non elfere veflita col foave fplendore della Chia- 
rezza, o perchè difficile, ed attratta ci fi rapprefenta, per avventura non 
porgerà verun diletto a quel tale . Cosi altre Verità non ci piacciono tal- 
volta , o perchè non fi credono utili, o perchè non fon nuove, o perchè 
fono ofeure , o perchè improbabili , o perchè non han feco alcuna delle 
altre Virtù , nelle quali abbiam detto confiftere il Lume , e 1 Afpetto 
(cioè la Bellezza) del Vero. Mancando alla Verità l’ornamento di si fat- 
te qualità , e di quetto amabile fplendore , in lei non fi feorge quell at- 
trattiva, e naturai forza di dilettar gl’ Intelletti . Poco poi c importa per 
ou di fiipere , che quella Bellezza può elfere o interna, o efterna del Ve- 
ro ; e che la Volontà ben regolata dalla Ragione , o pur guatta , fuol col- 
legarfi anch’ elfa coll’Intelletto, e fargli tator piacere , o difpiacere il Ve- 
ro. Pattiamo pur francamente a più neceflarie cognizioni, ballando a noi 
di conofcere , che la Verità ha , e può avere aneli’ elfi maggiore , e mi- 
nor Bello ; e che un tal Bello è quello , che diletta , è rapifee 1 ani- 
mo noftro . Per cagion d’ elfo la Verità della Religion Criftiana , fecondo 
il parere di S. Agoftino, parve sà amabile a i Santi Martiri, che la mor- 
te lteflà fortemente fu da lorQ incontrata per follencrla . Cosi dice egli 

nella 


Digitized by Google 


5 1 


Poesia ^ i s. I. : 

nella Pillola nona : Incomparabilitc» pulcbrior ejl Veri ras Cbriflianorum , quarti 
Helena Gracorum . Pro ifia enitti fortius Martyres nojlri advcrjus batic So- 
domarti , quarti prò illa ititi le Heroes advcrfus T volarti , dimicaverunt . 

8. Tutte le Scienze, come s è detto di fopra', o direttamente , o in- 
direttamente cercano un qualche Vero . Fra le Scienze fpeculative , che 
principalmente han per fine il Vero, la Teologia cerca, ed infegna il Ve- 
ro foprannaturale . Dalle Mattematiche contemplative fi confiderà il Vero 
altratto de’ Corpi, delle figure, de’ nunleri, de’ luoni. Dalla Fifica il Ve- 
ro della Natura creata. Le Scienze pratiche , cioè la Moral Teologia, la 
Filofofia de’coltumi, la Giurifprudenza, la Politica , l’Economica, cercano 
quel Vero de’coltumi, e delle azioni, che o buono, o reo, dee feguirfi, 
o fuggirli dalla umana Volontà, per governar bene fe Itelfo, o gli altri. 
Altrettanto fanno quelle Arti nobili, che parlano all’Intelletto, come fo- 
no la Rettorica, la Storica, la Poetica . Hanno anch’ effe per oggetto il 
Vero; ma quel Vero, che è congiunto col Buono; quel Vero, che gio- 
va alla Volontìi effendo effe, come cltrove dicemmo, figliuole , o mini- 
ftre della Filofofia Morale. Dall’Eloquenza fi perfuade il Vero; dalla Sto- 
ria fi defcrive, come effo è avvenuto; dalla Poefia, come poteva eflb , o 
doveva verifimilmente avvenire. Ma effendofi da noi detto, che la Poefia \ 
dee porgere infieme Diletto, ed Utilità a gli animi noflri , ora foggiun- 
giamo , che il Diletto fi produce dal Bello Poetico fondato fopra il Vero; 
e 1’ Utilità fi produce dal Buono congiunto col Vero fteffo . lì Vero pro- 
prio della Poefia , ornato della Bellezza a lui convenevole , diletta l’ In- 
telletto ; e il Buono, che ha da effere fpofato con quello Vero, giova al- 
la Volontà. Tuttoché poi da’ Metafifici fi dimoftri, che il Vero , e il Buo- 
no fon la medefima cofa ; pure più volentieri noi dillinguiamo 1’ un dall’ 
altro, e a luogo determinato riferbando il trattar del Buono, e dell’Uti- 
lità, che dee prodarfi dalla Poefia, ora prendiam folo a conlìderare il Ve- 
ro Poetico, e la Bellezza fopra d’effo fondata, da cui propriamente fi ca- 
giona il Diletto. 

p. Secondo il fiftema della Natura umana , non può dilettarli 1’ Intel- 
letto noftro , fe non dalla cognizion del Vero , o dalla fimiglianza , e 
fembianza del Vero. Adunque convien dire , che la Poefia aneli’ effa di- 
letti col Vero, o pur colla fembianza,. e fimighanzi d’effo. E perchè il 
Vero non fuol dilettarci fenza effer Bello , ancor la Poefia è per confe- 
guente obbligata ad ufare, e rapprefentar’ il Vero , che fia Bello. Mache 
Vero, che Bello più precifamente farà mai quello? Primieramente noi di- 
ciamo , che il Vero proprio della Poefia è tutto quello, che ne i tre Mon- 
di, o Regni della Natura può dipingerfi , imitarli , e rapprefentarfi con 
Immagini a gli occhi dell’ umano Intelletto . Per meglio dichiarar quella 
fentenza , fi ha da fupporre , che acconciamente poffono dividerfi tutti gli 
Enti creati , o increati , cioè tutto ciò , che fu , è , o farà nella natura 
delle cofe, in tre Mondi, prendendo la voce di Mondo per un’unione di 
molti ornamenti . Il Mondo primo è il Celejle ; jl fecondo 1’ Umano ; il 
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terzo è il Materiale . Per Mondo Materiale , che Mondo Inferiore ancor 
può chiamarli , noi intendiamo tutto ciò , che è formato di Materia , o 
di Corpo, come gli Elementi, il Sole, le Stelle , i Corpi umani, i fio- 
ri, le gemme, e quanto in fomma cade fotio l’efame de’ nollri fenfi. Il 
Mondo Gelerte , che Mondo Supcriore può ancora appellarfi , comprende 
tutto ciò, eh’ è privo di Corpo, e di Materia: cioè la prima Cagion del- 
le cofe Dio, gli Angeli, e 1’ Anime umane fciolte da i lacci della Car^ 
ne. Il Mondo Umano finalmente , che Mondo dimezzo fi può nominare, 
partecipando del Superiore, e dell’Inferiore, abbraccia tutto ciò, che ha 
Corpo infieme, e Anima ragionevole, cioè tutti gli Uomini pellegrinanti 
fopra la Terra , e rinchiufi nel Mondo Materiale . Quelli tre Mondi , o 
Regni della Natura contengono un’ infiniti di varie , e differenti Verità, 
e appunto quelle Verità tutte fono, o polfono elTere l’oggettto, e il fug 
getto della Poefia . Dalle Mattematiche , dalla Fifica , ficcome fu detto , 
fi confiderano fidamente quelle del Mondo Materiale; dalla Teologia quel- 
le del Gelefte ; dalla Filofofia Morale quelle dell’ Umano . Ma la Poefia 
può trattar di tutte le Verità di quelli tre Mondi . Da effa può rappre- 
fentarfi il Mondo Superiore, cioè la natura, la grandezza, la clemenza, 
la giullizia , e mille altre doti del noltro Dio ; la beatitudine da lui com- 
partita in Cielo alle Anime elette ; la maniera , con cui egli fi comuni- 
ca all’ Uomo e a’ Corpi , cioè agli altri due Mondi. Può la Poefia deferi- 
vere le Verità del Mondo di mezzo, rapprefentando le azioni , i collu- 
mi, i panfieri; o fentimenti, le Virttà, e gli affetti dell’Uomo. Ella può 
finalmente dipìnger* nel Mondo Materiale tutte le Verità de’ Corpi Ce- 
lefti , e T erreflri , femplici, o comporti, naturali, o artifiziali . Principal- 
mente però fuol’ elTa prendere per argomento le azioni , i coftumi , e i 
fentimenti dell’ Uomo, cioè le Verità del Mondo di Mezzo. 

io. Tanta vaftità di fuggetto, o d’oggetto, conceduta alla Poefia, la 
dirtingue dalle Scienze , a ciafcuna delle quali una fola parte di quelle 
infinite Verità ferve di fuggetto ; laddove tutte polfono cadere fotto la 
giurildrzion del Poeta , fe fe n’eccettuano alcune poche , di cui parlere- 
mo fra poco. Sopra tutto però la Poefia fi dirtingue dalle Scienze nel fi- 
ne. Le Scienze confiderano il Vero per faperlo, per intenderlo; e la Poe- 
fia lo confiderà per imitarlo, e dipingerlo. Quelle cercano di conofcere; 
e quella di rapprefentare il Vero . Ora v noi intendiamo per rapprefentare y 
imitare , e dipingere , quell’azione, con cui parlando talmente fi velie d’ 
Immagini, e fi efprime con fentimenti o vaghi, o fenfibili, o nuovi, o 
chiari , o evidenti , c con parole sì convenevoli una Cofa, che l’Intellet- 
to per mezzo fpezialraente della Fantafia l’intende fenza fatica, e con di- 
letto particolare, e a noi può parer talvolta , per cos't dir, di vederla. 
Così appelliamo dipingere , e imitare 1’ azione, con cui un Dipintore ve- 
lte di colori, e d’ombre proporzionate una cofa in maniera, che i’oecino 
s’tvvifa di vedere in quella fembianza la cofa medefima. Ciò, che il Di- 
pintore fa co’ fuoi colori all’ occhio elleriore del corpo > può ancor f >. rii 
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dal Poeta colle Immagini all’occhio interno dell’ Anima. Ambedue dipin- 
gono, ambedue imitano gli oggetti; con quefta deferenza; che il Dipin- 
tore quafi altro non può dipingere fe non quel,, che fi può vedere, cioè 
una parte del Mondo Inferiore ; ma il Poeta può dipingere ancor le co- 
fe, che non cadono folto il fenfo; e in una parola tutti gli oggetti.com- 
prefi ne’ tre Mondi , o Regni della Natura , purché Ceno capaci d' elfer 
dipinti. 

il. Quefta imitazione, quello dipingere, e rapprefentare è appunto 1* 
elfenza della Poefia ; e per cagion d’ eflò ella è Arte , non Scienza , in- 
tendendo ella ad imitare il Vero : laddove le Scienze intendono a Caper- 
lo , e conofcerlo fenza por cura nell’ imitarlo , e dipingerlo . Che fe le 
Scienze anch’ effe defcrivono , e rapprefentano con parole il Vero a gl’in- 
telletti , non però lo dipingono; e quello rapprefentare non è la loro ef- 
fenza, ma uh Colo linimento per far conofcere ad altrui quel Vero, eh’ 
elle cercano, e fanno, nel Capere il quale confifte 1’ elfenza loro . Ma la 
Poefia , come dicevamo , per dia- elfenza ha quello medefimo deferivere , 
quello dipingere, ed imitare il Vero. Dal che fegue, che alcune Verità, 
le quali non è poflibile imitare, o dipingere all’altrui Fantafia , non fon 
proprie per gli Poeti , come per 1’ ordinario fono le Verità -della Matte- 
matica Speculativa , della Metanica, dell’Aritmetica, le quali fono si fat- 
tamente aftratte , che. non può il Poeta dipingerle con Immagini fenfibi- 
li , e parole intelligibili , anche al rozzo popolo , ne rapprefentarle , ed 
imitarle. Si poftono comunicare agl’intelletti altrui con parole, e al guar- 
do con numeri, e linee; ma non dipingerfi , ma non vellirfi di qae’ co- 
lori, che fan veder le .cofe alla Fantjfia dell’Uomo. 

i z. Accennata la differenza , che è fra il fuggetto delle Scienzé , e del- 
1’ Arte Poetica , brevemente ancora accenniamo quella , che palfa fra la 
Poetica, e l’ altre due Arti nobili -, cioè l’Oratoria, e 1’ I dorica . Ancor 
quelle, noti men della Poefia, rapprefentano il Vero; mala prima lo di- 
pinge per perfuaderlQ ; e l’altra- lo dipinge Tempre, come egli, è, e dirit- 
tamente col fin d’inllruire, e di giovare. Per lo contrario 1% Poefia dal- 
f una parte dipinge , e rapprefenca il Vero , come egli è , o pur come 
egli dovrebbe, o potrebbe elì'ere; e dall’altra k> dipinge dirittamente col 
fin di dipingere , d’’ imitare ,. e di recar con quefta imitazione diletto j 
empiendo la Fantafia altrui di bellifiime , tirane , e maravigliofe Imma- 
gini . Dopo aver pollo quelli fondamenti , accodiamoci più da vicino a 
rimirar la Poefia, e a rintracciar le doti del Bello Poetico * . 
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CAPITOLO VII. 


Jn che precifamente conffa il Bello Poetico . Vero nuovo , e m aravi gltofo 
dilettevole . In ejfo è pofto il Bello della Poefia . Materia ed Arri f zio 
due fonti di tjuefìo Bello . Loro efempj . Suge etto dell" imitazio- 
ne , e maniera X imitare . .Bello Poetico ancor chiamato Su- 
blime . .Ingegno , Fan taf a , e Giudizio Potenze necejfa- 
rie a trovare il Bello. 

I. la s’è detto, che il fine della Poetica, o vogliati! dire della Poe- 
Vjr fia ( poco importando il diftinguere quelli due nomi) in quanto 
ella è Arte fabbricante , è quello di dilettar coll’ imitazione . Ora in due 
maniere può dilettarci la Poefia; o colle Cofe , e Verità, ch’ella imita; 
o colla Maniera dell’ imitarle. Cioè, le Verità, e Cofe, che fi rapprefen- 
tano dal Poeta, poflono arrecarci. diletto: o perchè fon nuove , e mara- 
vigliofe per fe flelle ; o perchè tali fi fan divenir dal Poeta . Quanto è 
alle Cofe , e Verità, noi fappiamo per ifperienza , che non ogni Vero, 
a noi rapprefentato dall’altrui ragionamento , ci muove , ci diletta; fic- 
come non ogni cibo folletica il gufto noftro, benché fieno tanto il Vero, 
quanto il cibo pafcolo proprio, l’uno dell’ Intelletto, e l’altro delfenlo 
noftro . Egli, è per lo contrario bensi certo , che infallibilmente noi pro- 
viamo incredibile piacere, allorché apprendiamo qualche cofa , la qual fia 
nuova, e maravigliofa . E quello piacere in noi li produce, perchè Tem- 
pre la maraviglia è congiunta coll’ imparare, e cominciar’ a fapere ciò, 
che prima ci era ignoto, e che è talvolta contrario alla noftra credenza. 
Quanto più nuove, ignote, ed inafpettate fi prefenrano davanti all’Intel- 
letto noftro le Cofe , c le Verità , tanto più ci muovono a rallegrarci 
per la fubita lor novità. Perciò il Poeta , che dee fecondo F inftituto fuo 
# dilettare , niun’ altra via più ficura. di ottener quello fine può egli trova- 
re, quanto quella del rapprefentarci il Vero nuovo, .e maravigliofo ; ben 
fapendo, che la novità è madre della maraviglia , e quella è madre del 
.diletto: Se il Vero è triviale, cioè fe a tutti è già noto: che piacere può 
ritrarne l’Intelletto, il quale nulla più impara di quello, ch’egli fapeva? 
Sommamente allora fi allegra l’Anima noftra, quando può da fe fcàcciar 
l’Ignoranza , a cui naturalmente ella ha grande abborrimento . Non po- 
tendo le Cofe, e Verità triviali fcacciamè l’Ignoranza, perch’ella non è 
ignoran te d’ effe ; perciò poco , o niun diletto fuole in lei produrli dal ve- 
detele porte davanti . Adunque il Poeta fi ltudia di rapprefcntare , e di- 
pingere quel Vero , che porta feco novità , e può cagionar maraviglia. 
Ciò fu da Ariftotele notato in. poche parole nel lib. i. cap.ii. della Ret- 
tor. Kai to’ fjLunjàur , dice egli, x«i ri v acuitati *» , ioi). E P imparare , e 
il mar avigliar fi è cofa dolce . 

2. Per efempio di Verità , e cofe maravigliolr, narrifi la coraggiofa 
azione di Leonida Ile degli Spartani , che alle Termopile fagrificò la fua 
. .. vita , 
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vita, pugnando contra l’efercito di Serfe in difefa della patria. Defcriva- 
fi la vittoria del Romano Orazio contra i tre Curiazj ; o pur la morte 
infelice del gran Pompeo . Quantunque s’ adoperino fentimenti , parole , 
ed Immagini volgari, e triviali nell’efpor quelle azioni, tuttavia Tempre 
faranno effe mirabili , e llrane . Nafce quella novità , e un tale llupore 
dall’ apprendere un’azione valorofa, o un’avvenimento infelice, che lana- 
tura ben radifftme volte fuol produrre ne’ Regni Tuoi. Quello, che dicia- 
mo delle Azioni, avvien pur de’ Sentimenti; alcuni de’ quali fon maravi- 
gliofi per fe , echi folamente li defcrive, quali fono, diletta fenza dub- 
bio i Lettori, ancorché non ufi grand’arte nel rapprefentarli . 

3. Ma difficilifftmo , anzi imponìbile egli è, che il Poeta Tempre, o 
quafi fempre ritrovi Cofe nuove, e Verità mirabili, da imitare. Perlochè 
dobbiamo offervare , che fi danno altre Verità , le quali non fono , ma 
per valor del Poeta, e per la maniera del rapprefentarle, divengono ma- 
ravigliofe, e nuove; perciocché iq tal maniera fi velìona, e fi colorifco- 
no da lui. , che , laddove per fe lleffe prima erano vili , triviali , note , 
e poco capaci di muovere , e dilettare altrui , comparirono pofcia ripie- 
ne di novità , e di Bellezza , mercé della maravigliofa , e nuova fquifi- 
tezza del lavoro , mercè della vivacità della dipintura , e mercè dell’ abi- 
to , e dell’ornamento novello , pollo loro intorno dall’Arte Poetica. Non 
ci è Verità più triviale , e nota di quella ; cioè che ugualmente muojon» 
i ricchi , e i poveri ; nè il così dire potrà punto dilettar gli afcoltanti . 
Ma s’ io. vellirò quella Verità coll’ ornamento Toetico , e dirci con Orazio. 

Mon <equo pulfat pede pauperum tabernas , 

Regumque turres , 

o pur colle parole del Tefti : 

De' Tiranni alle Reggi e , ed a Tuguri 
De' rozzi Agricoltor con giujìa mano 
Picchia la ■ Morte 

effa diverrà nuova , fpiritofa , e dilettevole per cagion dell’ abito novello, 
lòtto cui ci vien rapprefentata . Parimente 1 ’ azione di Aleffandro , o Ila 
Paride , figliuolo di Priamo , e rapitore d' Elena , per avventura , non fu 
maravigliofa . Acquiltò ella bensì novità , e comparve pellegrina per in- 
dulìria degli antichi Poeti , i quali fingendo Paride eletto Giudice dalle 
tre Dee , sì bizzarramente, e con tale ornamento vellirono la Verità, che 
la fecero divenir maravigliofa, e llrana . In una parola; i Poeti o ritruo- 
vano vivande faporite , e nuove per fe lleffe ; o colla novità del condi- 
mento danna fapore alle triviali , ed ufate , facendo in ambedue le gui- 
fe belliffimi i lor Poemi , e dilettando fommamente il gullo dell’intelletto. 

4. Diciamo pertanto, che il Bello precifo della Poefia confitte nella No- t 
vità , e nel Maravigliofo , che fpira dalle Verità rapprefentare dal Poeta. 
Quella novità , quello maravigliofo è un dolcilfimo Lume , il quale ap- 
prelò. dall’ Intelletto nollro , e fpezialmente dalla Fantalìa, può dilettarci, 

e 'rapirci. Due ufizj dunque, e due mezzi hanno i valenti Poeti per far 

. Belli 
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Belli i loro Poemi , e per dilettarci con erti . Il primo è quello 'di rinvenirCo- 
fe e Verità nuove, pellegrine, maravigliofe , che per fe beffe apportino 
ammirazione . 11 Secondo è quello di ben dipingere con vivaci colori , e 
di veltire con abito nuovo , e maravigliofo le Verità , che per fe ftefle 
non fon mirabili, e pellegrine, con dar loro un tal brio, una tal nobil- 
tà che la Mente de’ leggitori in ravviarle ne prenda fmgolar diletto , e 

con efprimere si vivamente le cofe , che paja a noi di vederle . Chi è 
dotato o dell’ una, o dell’altra virtù, può licuramente dire, ch’egli pof- 
fiede , e intende il Bello Poetico , e può prometterli di piacere alle gen- 
ti co’ fuoi Poemi . Più francamente ancora egli diletterà , e rapirà , quan- 
do nel medefimo tempo fappia e trovar Verità nuove , e aggiunger loro 
un’ abito nuovo , accrefcendo coll’ artifiziofa legatura in oro il pr?gio de’ 

preziofi diamanti, eh egli ci dona. • 

5 . Polhamo parimente fecondo quelli principj dividere in due fpezie le 
Miniere del Beilo Poetico, e di quel djletto , che dee recarci la Poefia: 

cioè in Materia , e in Artifizio . O fi truova da’ Poeti Materia nuova, 

mirabile, e pellegrina; o coll’ Artifizio fi velie di novità, e fi rende ma- 
ravigliofa , quando ella è triviale . Ecco i due fondamenti del Bello Poe- 
tico , ed ecco i Fonti , da’ quali può nafeere il diletto , e che debbono 
edere ben conofciuti , e maneggiati da chiunque fa verfi . La Materia com- 
prende tutti gli oggetti de i tre Mondi, o Regni della Natura , ciafeun 
de’quali può fervire di argomento al Poeta; e in ciafcunde’quali può per l’ordi- 
nario la Mufa ritrovar Verità pellegrine , e rare , che fenza molto Artifizio fona* 
mamente diletteran chi le afcolta efprelTe in verfi . L’ Artifizio o fi? la 
maniera di comunicar le cofe all’altrui Mente, e di far concepire ad al- 
trui vivamente i noftri affetti, le verità ailrattc, le azioni umane, anzi 
tutte le cofe, di cui fi può ragionare in un Poema, 1’ Artifizio, dico, fi 
(tende anch’eflò a tutti quelli oggetti, potendo per mezzo d’ effe il Poe- 
ta rapprefentarceli viviflimamente , e con novità, allorché nuovi non fon 
per fe (teffi; o pur collegarfi colla Materia nuova, e mirabile per fe bef- 
fa , maggiormente abbellendola , e rendendola capace di fempre più di- 
lettare . . 

6. Per cagion d’efempio una Verità pellegrina dal canto della Materia 
parmi , che fi contenga in due verfi del Maggi , ove fi fa alquanto co- 
nofeere l’immenfità di Dio , fonte d’ogni Bellezza , U quale empie di fe 
medefimo tutte le cofe. 

DelP anipio Mondo in ogni parte è Dio , 

E ne fon cinti , e pieni i nofìri cuori . 

Quefta gran Verità certamente non è confiderata dal più delle perfone , 
le quali , ancorché fappiano, che Dio è da per tutto , pure non fento- 
no,'e non olfervano linternarfi, per cosi dire, di lui ne’ noftri cuori , e 
il cingerli, -e riempierli ; concependo più tolto Dio , come cofa foggior- 
nante in Cielo, e di là rimirante , e reggente la Terra. Quindi è, che 
bellillimo , nuovo, e dilettevole, cioè Bello per fe beffo è tal Pentimen- 
to, 
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io, perchè fcuopre una nobili filma Verità non oflervata , e molto rara* 
Dico rara , e nuova al più delle pe rfone ; imperciocché ben so, che pri» 
ma del Maggi fi efpofe da altri Poeti quella Verità ; ed Apuleio nel libw 
del Mondo afferma , che i Poeti' ave vano per opinione , che tutte k co* 
fe fofier piene di Dio. Hant opinionam , dice egli, wm fequutt , profit- 
ti auft funt , omnia Jove piena . Virgilio pure lo raccolfe in tre parole 
dicendo : Jovn omnia piena ; ed Arato comincia cosi il fuo Libro delle 


Stelle : . ‘ . - : 3 

E’* Aw à.pyjàftiT$aL , ria ài (tot’ otlptf iàfxm **'.'• i 

Appurar , fAtrroù lì Ai òs t5z-ou /uè «ywù , ■ • i } 

XVÙTtui X iafopiantr aLyopvÀ , jut0~rti ìt dWhmrWy t 

Kcw Xiuém , Toèni fcì A«* rantf . . “» 

TS yd/> *xì yé»or irati. ’ • ' \ 'À 

Cioè.* Di» Giove mcomìnciam , di cui giammai ‘ 

Gr/irj «ivi fa tacer la lìngua nofìra . 

Tutte piene di Lui fon le contrade ; •» « 

Piene di lui fon le Cittadi • e pieni 
Ne fono i porti , e'I Mar. Tutti di Giove 
Godi ani, perchè di lui fiamo prof apia. 


Quello ultimo mezzo verfo piacque tanto al grande A portolo S. Paolo, 
eh' egli lo confacrò colla fua bocca , citandolo agli Areopaghi , ficcome 
narra S. Luca negli Atti degli Aportoli al Cap. 17* Anzi efpreflè con mag* 
giore energia tutto il riferito fentimento ragionando in tal guifa di Dio: 
In ipfo vivimus, movemur , & fumus ; ftcut & quidam vefìrarum Poe tarai» 
diuerunt:. Ipfius tnim & genus fumus. Aggiungiamo ancora in quello prò» 
pofito i verfi di Dante , perchè da chiunque ha buon Gulto fon riputa- 
ti d’oro, • . . j.- ; -V» " - 

La gloria di colui , che tutto muove , . < , . 

Per P univerfo penetra , e rifplende 
■ In una parte pili, e meno altrove. ; . 

Tanto piti bello è il fentimento di Dante , che quel d’ Arato , quanto è 
più certo , che aggiunge un non fo che alla foprammentovata propolizio- 
ne. Ballò al Greco d’avere offervato , che fo* tutte le cofe cinte , e ri- 
piene di Dio; il nortro Poeta v’aggiunge , che tutta la Bellezza delle 
cofe create altro non è , che la Bellezza medefima , e gloria del primo 
nortro immenfo Motore, la quale penetra per tutto , e riluce ove più. 
Ove meno . Ora quella bellilTima Verità da pochi oflervata ; e per confe* 
guenza il fentimento , che la efpnme è per fe rteffo , cioè per cagiona 
della Materia, bellirtimo, ed atto a generar maraviglia, e diletto in chi 
l’ ode . . ■ « • . . 

8. Altrettanto io dico d’ un’ altro, che fi legge nel cap. 3. della divina 
Sapienza con quelle parole : Juflorum anima in manu Dei funt , & no» 
tanget iUos tormentoni morta . Tifi funt acuiti inftpientium mori : (7 ecft f 
mata ejl affiglio euitus illmrum , & , quod a nobii ejì . iter , eu termini um . il* 
Della Perfetta Poefta, , . . . H li 
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li autcm funt in face. E’ quella una delle più nobili Verità , che li rac- 
colgano dalla noltra Tanta Fede ; ed è Tempre nuova, Tempre maraviglio- 
ià. Pareva a gli occhi de’ mal Taggi , che i Santi Martiri con incredibile 
miferia monterà.. Fa loro Tapere la divina Sapienza, che i Tuoi Giulli nè 
pur Ton toccati dalla Morte ; e che Tcioccamente Ti dima Unito il cordi 
della lor vita. Poiché la morte d’ edi altro non é, che un palTaggio dal- 
l’ efilio nodro a i Regni della pace , ed a i piaceri dell’ immortalità feli- 
ce. La qual Verità giungendo inopinata, conciofiiacchè tutto il contrario 
fembra a i fendi corporei, mirabilmente diletta, conforta, e muove a du- 
pore ogni afcoltante . Dalla medefima Materia vien’ anche la .novità , e 
Bellezza d’ infinite altre Verità, qualor dal Poeta fi vogliono efporre Azio- 
ni , Codumi , Sentimenti, e altre cofe , fpezialmente del Mondo umano. 
Purché ben s’ adoperi T Ingegno , v’ ha in ogni codi , in ogni Materia, 
qualche Verità men conofciura , la quale da noi fcoperta , e ritrovata, 
quantunque fi efprima cor» parole femplici , e fenza Artifizio , ed orna- 
mento , pure diletterà afTàiCimo chiunque per mezzo nodro giunge a gudarla. 

j>. Ma perchè non Tempre potòrio dal nodro Ingegno rinvenirli Verità 
pellegrine, e maravigliofe nella Materia; anzi fovente per neceffità ci con* 
vien defcrivere, e fporre le più note, e volgari: allora farà cura del Poe- 
ta il far coll’ Artifizio bella la Materia. Recando queda le Verità Tue av- 
vilite dall’ufo Toyerchio, non è atta a produr maraviglia, e diletto, on- 
de ha necelfità di andare a chieder all’ Ingegnofo Poeta quel benefizio, 
che a lei non diè la Natura , e che può fol donarle T Artifizio Poetico . 
Ora ciò , come dicemmo , fi fa col veilire tal Materia di un vago , e 
nuovo ornamento , coll’ ajuto del quale prende quella Materia un nuovo 
afpetto ,. in guifa che dove prima non potea da Te loia cagionar piacere, 
unita poi all’ Artifizio agevolmente Io cagiona. Nè altrimenti fan le Don- 
ne di mezzana, o poca bellezza . Soccorrono elle alla povertà del corpo 
colla ricchezza , novità , e pompa degli ornamenti ; e vien lor Tatto di 
piacere altrui , non già per merito della lor beltà , ma per l’arte ufata , 
c per la raccomandazione di que’ vaghi addobbi . Laddove le femmine, 
che naturalmente firn belle , non han bifogno di limili pompofi abbiglia- 
menti , potendo companY avvenenti per Te ftefle . Che Te la Materia na- 
turalmente contenete non volgar bellezza , e oltre a ciò T Artifizio vi ac- 
coppia fle novità d’ornamento, dovrà poi etere, e parer belliffima, perchè 
ha due cagioni di dilettare, cioè la Beltà naturale, e Tarrifiziale; ficco- 
roe le Donne, qualor naturalmente lon belle, (*) non fi rimangono péri 
Rabbellirli, poiché più fàcilmente con ciò fanno di poter piacere. A me 
appunto pajono per cagion della Materia nobilitimi , e pieni d’ un tene- 
ro affetto Tei verfi del Tato nel Rogo di Corinna , Tatti ad imitazion di 
Virgilio. A quelli però l’ Artifizio, benché fuperficiale di replicar le pa- 
. , iole , 


(a) Nm fi rimmeono perì eTaHrllirfi . ) Qui avrebbe luogo quel dell’ Arlotto: 
% Che fi/ejjtt crefict una beltà wt bel minte. 
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role , ha non leggiermente accrefciuta la grazia , c la naturai vaghez- 
za . Eccoli. , ... .. . J ! 

• h r oi canteremo i nojlri verft -a prova,' . * , . •• ?>■ r. '• .» 

% Qualunque paja. il nojìro modo , e Parte ; , . t . 

E Corinna al -aerati fwo alle Stelle, - ’ •' • . .«■ 

Fino alle Stelle innaluerem Corinna , .. . " . ■ 

, Cb' io non . fui degno di vederla in Terra , l 

t ^ v Ma /pero ftjrf e. d» vederla in Cielo . - 
JJn’azion parimente, che in fe per cagion della materia mi par vaghili 
lima, e che tuttavia ha grande obbligazione all’ Artifizio , che l’ha deferir* 
ta con viviflìma forza , e felichlima brevità, è quella , dove da Ovidio Q 
rapprefenta Ulifle , che va fponendo fui lido del Mare a Calipfo le av- 
ventare di Troja. Voi dirette di mirarla con gli occhi proprj . Ma udii* 
ino il Poeta jnedefimo, che co$i ragiona di Calipfo: 1 

FLtc Trojtt cafus iterumque , iterumque rogabat. • - 

• Jìle referre ali ter /ape folebat idem . '• . \ * J . 1 1 

Ettore confliterant : tlltc quoque pulebra Calypfo ■ . •' » 1 
Ettigit Odry/u fata cruenta Ducis. t . * - J 

. , lite levi virga ( virgem nam forte ttnebat ) • 1 , ‘ q 

1 i, Quod rogar, in fpijfo litore pingit opus. • 1 ,i - t 

t , Hf c', in qua , Troja ejì : ( muros in litore feriti) * * 

_ • it . j ìfie- fibi ftf>Simqis:..Hac mea cafra pura-, * ••'■j , <■>'• i»<l 

; Campus orar {campumque facit ) quem cade Dolonis ' ' ^ 

. ,i Sparjbnus , Hxtnonios dum vign optar equos » i- i ' ‘ 

.. , „ ifjic, Sitbonii fuerant fattoria Rbeftì . ; i ' -t ' ■' - • » 

p : ( Hac ego- fupt Capri s- notte revcìius cquif. t i , .. . 'i t ’> ; 

( ^vi Eluraque ptngebat ; fubifius q tutta Pergama jhtStis. • 5‘ w. • > 

v , . . ’.AbJtytP', ite ' Rbefi cura duce caftra fu» ~ ,iJ>xr. r, :t- - * tt -n/ 

Per leggere <quefta medefima avventura leggiadra niente copiata in vèrfi 
jtaliani, pjiòj vederfi la Canzone; del Tetti: r-t. V t . end i tea 

ivLptu .caduta tdal. dtlo^era, ■ogni Stella + >>'’* ■>- . 

perchè non lì faccia- pia ufo. all’ ultima verlb della danza ',"pve fi fa tal 
^eìc?ÌzÌone/.. q 3!',q vi. in < <*.vq «u'lv..-\ì. 4a *M .«!!.<• e 

19,, P^lle quali. có£e appare , ohevla;Poelìai> la -^uale allfoinen'è ché 
hmitazioA* comprende due cofe ‘ cioè la Materia V : il «Suggetté , o fia il 
^ndo; deli’ Imnazlooa >, « la. Maniera ddl’- murare : ogni una delle quali 
i^fe jpuò uptultnor JElellezza,»® apportar maraviglia, e diletto: Per eflère \ . 
buop Poeta, l’effere eccellente, nella maniera deli’ imitare., non efTen- 
doci c neceiit*, f che.fetnpoe la- J/lateria., icil Suggetto' fia! maravigtiofo <, 1 
miowia fi. boUÓi<f>qxvfe dtéfe'J '•poichè^i.fc 'Cià/foflè' «ècel&rid ,*-tìoii poereb 1 
be' il Poeta giammai rapprefentare , fe non cofe, azioni , coftlùtii ", 1 affet* 
ó , .e fetihmer^tii,-in<àrivigiiotì- per fe' inedefimt. iBafta pdiéo ; f elfere ‘ec- 
cellente -nella maniera deU’jimitare ; ficconae bada al Dipintore' il ben’ ìrfif- 
tare ciò 9 i {ih’pgÙ -Vubl-.ca pecnoUt . elprimere . ^leimighor maedro è co-’ 
f. v » H z lui, 
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lui, che dipinge lina bella giovane, di quell’ altro, che figura una vec- 
chia grinza; nè chi fa un fol ritratto, di chi finge fulla tela una vaghif- 
fima iftoria, e un’ ingegnofo gruppo di molte, e varie figure. Chi però 
folo ha quella Virtù , non fark eccellentiflimo Poeta . Alla perfezione del- 
la Poefi a fi fuol’ anche richiedere, che oltre all’eccellenza del ben’imitare, 
Oltre al faper formare maravigliofi , e nuovi ritratti , fi abbia ancor la 
Virtù di rinvenire una pellegrina Materia, e un bel Suggetto dell’imita- 
zione, affinchè fe non è mirabile, e nuova la Maniera dell’ imitare , olia 
f Artifizio, il fia almeno la cofa imitata; oppure tanto la Maniera, quan- 
to il Suggetto dell’imitazione unitamente apportino per lalor novitk ftu- 
pore , e diletto . Ciò fi oflerva nelle Opere non men de’ migliori Poeti, 
che de gl’imitatori ignobili, Artefici meccanici da noi appellati. Pollono que- 
lle. o per laMateria,o per l’ Artifizio , elfere fommamente preziofe, e (li- 
mabili ; ma molto più fon tali , fe 1’ uno , e l’altro di quefli pregi fark in 
ette ed unito, e compiuto. 

il. La Novitk adunque, la raritk , il maravigliofi), che fpira dalla 
Materia, o dall’ Artifizio , o pur da tutti e due , conllituifce a mio cre- 
dere il Bello Poetico. Se il Poeta giunge ad empierne i fuoi verfi , egli 

J »uò feco fletto rallegrarli d’aver colpito quel Sublime , fopra di cut fcrifi 
è il Filofofo Longino quell’aureo libricciuolo , intitolato Tipi i/4-s« . Col 
nome di Sublime intefe egli appunto quel nuovo,- raro, flraordmirio, e 
maravigliofi), che nelle Orazioni, e maffimamente ne’ verfi cagiona Itu- 
pore, d’ improwifo.ci rapifce , e diletta , e o dolcemente , o per forza 
muove dentro di noi gli affetti . Può trovarfi qneflo Sublime , quello ma- 
ravigliofi) in qualunque argomento; fia eflò maeflofo,' e grande; fia mez- 
zano; fia umile, e bailo. In ogrti Stile può elfo aver luogo, ficcoine in 
ciafcuna parte, e liel tutto d’ogni componimento. Alcune fiate avverrk, 
che moltiflìme parti d’ un Poema contengano quello Bello, Maravigliofi), 
C Sublime ; e che ciò non ottante il tutto ne fìa privo; come potrebbe 
dirli del Furiofo dell’ Arlotto , qualora fi volefle pelar quell’ Opera colla 
bilancia de’ veri Poemi Eroici, e non con quella de’ Romanzi* fra’ quali 
annoverato può gloriarli d’ edere tanto nelle parti, come nel tutto, mar 
ravigliofo, e bello. Ma nè Longino parlò > nè io pure potrò favellare* 
fe non alla sfuggita di quel Bello, e Sublime, che abbraccia il tutto d’ 
un’ Epopeia , d’ una Tragedia , d’ una Commedia . Per fornir cotale im- 
prefa, necelfario farebbe un’altro ben grotto volume. Laonde rimettendo 
io i Lettori a quanto fi è fopra quello argomento fermo da parecchi va- 
lentuomini, e fopra tutto da’ Cometrtatori d’ Arinotele ,-l mi contenterò di 
nttringer più cotto, la mia fatica a confiderar quel Bello , « quel Subit- 
ine, che fta, nelle parti, c fpczialmente ne’ fentimenti , onde fon com po- 
lli i Poemi » . . .. 

iz. Tornando ora alla .propofta divifione della Materia, e dell' Artifi- 
zio ,' mettiamoci a rintracciare , come fi trovi quella Materia nuova, f 
maraviglio là; e come fi feccia effe divenir tale mercè dell’Artificio. Qua- 
tto è 
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{lo è nel vero difficile : potendoli agevolmente conofcere , e far conofcere 
ad altrui, quali fieno le belle dipinture ; ma non già con ugual facilità 
dimoltrare , come quelle fi facciano tali. Gontuttociò potremo in qualche 
guifii fcorgere , come ciò nella Foelia fi faccia , fe prima fapremo , a chi 
tocchi il trovare , o far mirabile , e nuova la Materia . Diciamo pertan- 
to, che quedo Ufi zio s’afpetta all’Ingegno, e alla Fantafia y due ( fiami 
permeilo di dir cosi ) Potenze dell’ Anima noftra . Un fortunato , acuto , 
e vado Ingegno; una veloce , chiara , e feconda Fantafia , fono i due 
Provveditori , e difpenderi della Novità , della Maraviglia , e del Diletto: 
o perchè fan ritrovare Materia mirabile , e pellegrina ; o perchè fanno 
far cangiar vifo alla triviale coi mezzo d’un vago ammanto, e d’ un’ or- 
namento nuovo , per valore dell’ Artifizio . Il perchè io nella bontà dell’ 
Ingegno, e della Fantafia ripongo la principal perfezione de’ Poeti. Chi 
può , e fa ben valerti di quede due Potenze , potrà fenza dubbio confe* 
guire il Bello Poetico , e per confeguenza infinitamente dilettar co’fuoi 
veri! .Aggiungati all’Ingegno, e alla Fantafia, il Giudizio, che è la Po- 
tenza Maedra, e fìede come Aio delle altre due; ed allora avremo tutta 
la perfezion delle parti richiede per divenir gran Poeta . Le due prime 
Potenze , che fon le braccia del Poeta , ritruovano , o pure fan .divenire 
nuova, maravigltofa, e pellegrina la Materia . E il Giudizio , che è il 
capo , le tien lungi dal cader negli eccedi , confervandole tra i confini del 
Verifimile, e del Decoro, che fuol da’ Greci appellarli t* rplror. La Fan- 
tafia, e l’Ingegno fon quelli, che fan viaggio, fcuoprono i differenti pae- 
fi , portano le merci ricche . Ma il Giudizio fi è la budola , che li va 
reggendo per via, acciocché non urtino jn qualche fcoglio, non allunghi- 
no di foverchio il viaggio, e felicemente compiano l’incominciata impre- 
fa. Di tutte e tre quelle Potenze , o Virtù dell’ Anima , noi dobbiamo 
paratamente ragionare . E in primo luogo cominceremo ad efporre , có- 
me 1’ Ingegno, e la Fantafia cavino dal primo Fonte del Bello, cioè dal- 
la Materia, Verità mirabili, e nuove. 

C A P, I T O L O Vili. 

Del Bell a iella Materia . Come fi eavi/to Feriti pellegrine dalla Materia. 

Poefia dee perfezionar la Natura sì nelle Azioni , come ne' Cojìumi , e 
tu’ Sentimenti , $ nella Favella,. Efempi di rii. Materia palese- 
mente maravigltofa . 

I. * | ' Rovar nella Materia , o trar dalla Materia Verità pellegrine , fi- 
X gnifica fecondo me quell’ odèrvare, e difeoprire in qualunque Ma- 
teria , c oggetto propodo al Poeta , le Verità , che fon poco offe r vate 
dagli altri, e che rade volte, o non mai, ci fi foglioso, ma ci fi poffo* 
no però prefentar dalla Natura ai fenfi , alia Fantafia , all’Ingegno. Que- 
lle Verità {coperte dal Poeta , avvegnaché fieno dipinte con locuzioni , e 
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parole femplici y e naturali, pure portano con feco la maraviglia, la no- 
vità, e per confeguente la virtù di dilettarci, fenzi che 1’ Artifizio s’af- 
fatichi molto per farle divenir marav'igliofe . E conciofliachè le Azioni", 
gli Affetti, i Coflumi, i Sentimenti dell’ uomo fieno il principal Sugget- 
to della Poefiae in quella Materia fpezialmente fuole il Poeta fcoprire, e 
da elTa cavar Verità pellegrine . Allora poi dal Poeta fi fcopriranno s'i fat- 
te Veritù, quando egli offerverà negli oggetti a lui propolli quelle Qua- 
lità, ed Azioni , que’ Collumi, Sentimenti, ed Affetti, che per l’ordina- 
rio non fi producono dalla Natura, nè fogliono cadere in - menje , nè fol- 
to i fenfi del popolo. Sicché per giungere a cagionar maraviglia, e dilet- 
to colla Materia , farà cura de’ Poeti il rapprefentar gli oggetti de’ tre 
Mondi, non quali ordinariamente fono, ma quali verifimilmente poflono, 
o dovrebbono efTere nella lor compiuta forma. Quando il Poeta prende a 
defcrivere un’uomo malvagio, o virtuofo; un’azione lodevole, o biafime- 
•vole; un corpo avvenente, o deforme ; un ragionamento d’un’ Eroe, d’ 
un Mercatante, d’un Servo, d’un Pallore: cerca, ritruova , ed efprime 
tutta la lor perfezione , oppure tutto il lor difetto , con fare una dipin- 
tura di quegli oggetti , come dovrebbono partorirfi dalla Natura piena- 
mente perfetta, o difettofa. Non può giungere a tanta fortuna la Storia, 
effendo ufizio di quella il rapprefentar la Materia , qual’ ella è , cioè le 
Azioni, e le Cofe, come furono, o fono. E poiché quelle perla più non 
fono allatto perfette , o affatto difettofe ; anzi per lo più fono affai o tri- 
viali, o note, non portano perciò con loro quella Novità , e maraviglia, 
nè quel piacere, che può produrre ih noi laPoefia. Pongafi taluno a leg- 
gere una delle moderne Storie . Vedrà Città attediate , combattimenti , 
maritaggi, leghe, propofizioni di pace, e fómiglwum affari. Ma pocopUÒ 
dilettarci s'i fatta lettura , poiché quali non apprendiamo fe non le' lleffé 
cole, che o co’ nollri occhi , o colla fcorta di tante altre Storie abbiamo 
imparato. Poca novità in fomma feco porterà una tal defcrizione . LaPoe- 
fia per lo contrario avendo una ftràcfrdinaria libertà , dipinge, le azioni*} 
gli avvenimenti, le perfone, edogni altra cofa , com’ella immagina, che 
dovrebbono effere. Nella qual guifaMè feti za dubbio^evidénte, che più dal- 
la Poefia , che dalla Storia , fi cagionerà dilerto ne gli animi noftri ^ im- 
perciocché non penfandofi ri non vedendofi , né"‘udendofi ordinariamente da 
noP azioni ,- e cofe nella lor compiuta perfeziónè, & imperfezione; quelle, 
che come tali ci fpone ii Poeta, portano feco novità, e per confegtienza 
maraviglia, e piacere. •’*. /’*-’• »>* » -» 

2 . Dovrà dunque il Poeta fcoprir nelle cofe , e nella Materia tutto,, ciò, 
che è più raro, e maravlglkffo , ràpprefentando gli oggetti più 'beffi, più 
grandi, più deformi , più ameni , più vili , più orridi , più g lor io fi , più 
-ridicoli, che pef l’ ordinario non fono. E affin di fpiegare convenevolmen- 
te quello ufizio, e debito', mi fia permeffo di dire , che il Poeta ha da 
compiere, da perfezionar la Natura. E dicendo, ch’egli ha da pérfezio* 
tiare, intendo il fare eminente ne’fuoi coflumi} nelle fue operazióni 1 , J neI J 
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le fue qualità, e in tutte l’altre fue parti la Natura; onde non folo do- 
vrà chi fa veri! rapprefentare la maggior perfezione delle cofe , ma ezian- 
dio efporre la lor più grande imperfezione , Cosi l’Arte pittorefca perfe- 
ziona aneli effa co’fuoi colori la Natura, perchè dipingendo unbofco,am’ 
uomo, una battaglia, un inoltro , la morte d’una perfona, 'e altre fimili 
cofe, ella s’affatica di ritrarle , come la Natura verifnnilmente può, e dee 
farle nel fuo compimento fecondo la lor qualità, e fpezie . La Natura in 
effetto non fuole per lo più ne’ due Mondi Umano, e Materiale, condur- 
re ad un’eminente grado di perfezione , o di difetto i fuoi parti. Debi- 
to , e ufo della Poefia fi è. il foccorrere alla Natura con migliorarla , a 
correggerla; o pur con fare gli oggetti* d’ elfa più deformi, più ridicoli," 
in una parola, più eminenti nella lor qualità, eh’ ella non fuol moflrar- 
ci. Trovate poi, eh» faranno dall’ Ingegno , e principalmente dalla Fan-; 
tafia de’ Poeti, quefle perfezioni, o imperfezioni, quelle eminenti Verità 
della Natura, elle fenza dubbio conterran novità , cioè quel Bello , che 
nafee dalla Materia . Nè altro ha da far l’ Arte Poetica per migliorare , 
correggere , e perfezionar la Natura , fe non difeoprire , e rapprefentare 
ciò, che la fleflà Natura talvolta ha fitto, e fa, o pur potrebbe, e do- 
vrebbe fare di più eminente, fecondochè làprà immaginartelo la vigorofa, 
e feconda Fantafia . Per la qual cofa non ha il Poeta da ufeire fuor de’ 
Regni della Natura ; altrimenti più non rapprefenterebbe il Vero , o il 
Veritìmile , la materia de’ quali tutta nafee dentro le miniere della Natu- 
ra. Ha egli da valerfi mai Tempre della fleflà Natura per far’emincnte la 
Natura; ficcome l’Arte in un Rea! Giardino può perfezionar anch’eflà la 
Natura, e fidamente colla fleflà Natura, adunando, e difponendo con or- 
dine in determinato fpazio e prati , ed alberi , e frutti , e fiori , e bof- 
chetti, e fontane ; il che o non mai , o ben rade volte fàrà la Natura 
per fe medefima . L’Ingegno dunque dell’uomo, e la Immaginativa fuo 
può ajutar la Natura con difeoprir quelle Bellezze, eh’ élla per fe mede- 
fima non fuole, ma potrebbe talor difeoprire. 

3. Si perfeziona da’ Poeti la Natura in tutte e quattro le parti più ef- 
fenziali de’ Poemi, oflèrvate da Ariflotele .• cioè nella Favola , o vogliam 
dir nelle Azioni; nel Goflume; nella Sentenza, o fia neTèntimenti; nel- 
la Dizione, o fia nelle parole. L’alfedio, eia prefa di Troja non s’erano 
già tratti a fine con tante mirabili operazioni e d’uomini, e di Dei, con 
quante ci fon rapprefèntati da Omero, e da Virgilio. Cofloro col divin 
loro Ingegno , e colta lor feconda Fantafia deferiffèro quel fatto , imma- 
ginandolo, come avrebbe eflò potuto, o dovuto verifimilmentc avvenire. 
Altrettanto fece lo fleflb Omero delle avventure d’ Ulifle nel ritomo a 4 
Itaca dopo la feonfitta di Troja . Può edere , che di fatto quel prudente 
Capitano errando quà e là per alt mari , fi ritrovaflè in più luoghi , e 
trovaflè ofpiti ora crudeli , ora lufinghieri , che metteflèro a rifehio e la 
vita , e la continenza di lui . Ma ciò non recava maraviglia a’ Lettori. 

Si diè per unto il Poeta a defcrivere quella medefima azione, come veri- 

fimil- 
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fimilmente immaginò egli, che forte accaduta. La riempiè di Urani, erari 
fucceflì , difcoprendo tutto quel nuovo, e mirabile, che la Natura avrebbe 
potuto , o dovuto partorire in quel si fatto avvenimento ; laonde in leggendo 
l’Iliade, e l’ Ulirtea fi pruova da noi quel piacere ; che non avremmo potuto 
promanerei ih leggendo la pura Storia delle rmprefe d’Achille , e d’Uhffe . 

4. Non minor perfezione fuole apportarfi da’ Poeti alla Natura, deferi- 
vendo i Coftumi. Vogliono colloro dipingere quei d’un prode , o timido 
Capitano,? d’ un giovane feroce , © effemminato ? d’un faggio, o crudel 
Principe? d’un’onefta, ed avvenente Donzella? d’un traditore? d’un lieto, 
o difperato Amante? d’un femplice Pallore? Tolfo fi lludiano elfi di rap- 
prefenta^li, qua» veramente pofl'odo , o verifimilmente debbono eflere nel 
più eminente , e compiuto grado di quel Collume o lodevole , o biufime- 
vole , o indifferente. Ciò fi feorge nel valorofo Enea , nel pio Goffredo, 
nel feroce Achille , in Laura del Petrarca , in Sinone , e in altri perfo- 
naggi , la pittura de’ quali fatta per mano di valentilfimi Poeti cagiona 
maraviglia, e diletto in chiunque legge, od afcolta. Non furono per av- 
ventura in grado si eminente, e con tal rifallo ò di perfezione, o di di- 
fetto i Collumi di quelle perfone ; ma il potevano verifimilmente , o il 
dovevano elfere . Per dipingerli fecondo il buon Gufto , la Poetica Fanta- 
fia cercò tutto il maravigliofo , e raro di quella Materia, e difcopertolo 
perfezionò con erto la non compiuta operazione della Natura . Che fe il 
Poeta vuol dilettarci con fame ridere , ci fa parimente vedere gli altrui 
Collumi. più ridicoli, più fparuti , e deformi, che non fono per l’ordina- 
rio, come può oflervarfi nelle Commedie del dilicato Terenzio, e del fa- 
cetiffimo Plauto. Certo è, per efempio , che fe il Popolo afcòlta deferit- 
ti da Plauto nell’ Aulularia quei d’ un’ Avaro , egli non può tener le -rifa. 
Dice il Poeta , che il vecchio Euclione credea rovinate le fue foflanze , e 
chiamava in foccorfo uomini, e Dei , fe di qualche fuo picciolo tizzone 
ufeiva il fumo; ch’egli turava la bocca al fóttione , prima di metterli a 
dormire, per timor eh’ elfo non perdeffe un poco di fiato; eh’ egli pian- 
geva, allorché fi gittava , e perdeva punto di quell’acqua, con cui fi la- 
vava. Son quelle le parole di Plauto: 

Suora rem peritjfe , /eque eradicarier , 

. Quin Devum , atque bominum continuo clitmat fidem , 

De fuo rigillo fumur ft qua exit forar: 

Qum quum it dormitimi , follem objbringit ob guleni 
. - • Ne quid anima forte amittat dormiente 

■ « Aquam berci e plorata quum lavata prof under e . 

Eccovi come Plauto conducendo a un grado eftremo i Cortumi dell’ ava- 
ro Euclione , e rapprefentandoii quali potrebbe la Natura fargli in uomo 
accecato dalla Tua pafiione, ci mette fotto gli occhi tutto il raro, e pel- 
legrino della Materia piacevole , ch’ei tratta , dcflando in tal guifa la ma- 
raviglia , il rifo, il diletto. Ciò non avrebbe egli si di leggieri ottenuto, 
fe fi forte unicamente contentato d’ oflervare , e dipingere 1 Coflumi. tri-» 
: viali, 
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viali , e noti d’ un’ Avaro, cioè le Verità ordinarie di quella Materia. 

5. Nella Sentenza, poi, o vogliam dire ne’ Sentimenti , e nella Dizio- 
ne, o fu nelle Frafi, e Parole, con cui delcrivono i Poeti le cofe , infi- 
nitamente ancora fi perfeziona la Natura . Sogliono i Poeti , qualor par- 
lano elfi, o introducono altri a parlare, non ufar que’ Sentimenti noti , e 
triviali, che per l’ordinario nalcono in mente alle perfone , o fi afcolta- 
no ne’ ragionamenti civili; ma quelli, che pifi fcelti , più nobili, più pel- 
legrini, e ingegnofi, più ridicoli, e faceti , più afl'ettuofi , più teneri, e 
più femplici pofiono ufcir di mente ad un’ Eroe , ed un’ uomo dotto , a 
uno fciocco, e piacevole, ad un’Amante, a un’addolorato, a una Palìo- 
rella, e ad altre fintili perfone. Tale, per cagion d’ efempio , fi è nella 
Tragedia intitolata l’ Afpafxa, comporta dal Sig. Pietro Antonio Bernardo- 
ni Poeta Cefareo, la rifpofta d’ Afpafia Principerta a Dario figliuolo del Re 
diPerfia, che l’aveva chiefta al Padre, ed ottenuta per ifpofa. Egli le dice: 
II Re de Perft a me vi dona . .... 

Ella torto rifponde : ... Ed io , 

. Ch'impero ho piu del Re de' Perft in que fa 

Libertà , che m' avanza , a voi mi tolgo . 

Io del mio cor fon donna , c fola pojfo . 

Di lui , qualar mi piaccia , 

Farne all altrui Virtute o premio , o dono . 

Cos'i Lucano nel 4. della Farfalla va immaginando i fentimenti più nobi- 
li, che dovette concepire Afranio, uomo coraggiofo , ma vinto da Cefa- 
re, mentre fi rendeva al Vincitore. 

Vittori* fletit ante pedes. Servata precanti 
Maiejlat , non fratta mali s ; interque priorem 
Fortunam , cafufque novos , gerir omnia vitti , 

Sed Ducif } fiT veniam J entro pettate pofeit . 

Si me degeneri JìraviJfent fata fub hofle , 

Non deerat forti s rapicndo denterà letho , 

At nunc fola mihi ejl or and et cauffa falutis , 

Dignum donando , Csefar , re credere vita. 

Adoperanfi pure dal Poeta frafi , e parole , per efprimere i Tuoi , o gli al- 
trui fentimenti, non le ordinarie , e comunali ; ma quafi fempre le più 
vive, le più arntoniofe, le più efpreflìve, le più tenere, le più maeftofe, 
che portano convenire al fuggetto, ch’egli ha per le mani , e che porta- 
no vivamente adornarlo, e con forza rapprefen tarlo . 

6. Dalle quali cofe può comprenderfi , che il Bello della Materia nafee 
particolarmente dal perfezionare gli oggetti , e parti della Natura ; cioè 
dal dipingere gli oggetti de’ tre Mondi, e fpezialmente dell’Umano, non 
quali fon per l’ordinario, ma quali potrebbono , o dovrebbono elfere nel- 
la lor più eminente perfezione , o nel lor maggiore difetto . Quello per- 
fezionar la Natura, quello Vero, o Verifimile, nuovo, mirabile, raro, e 
inopinato, ci appare Bellirtimo, perchè feco porta certi raggi, e un’afpet- 
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to luminofo, che rapifce, illuftra, e per confeguente diletta l’Anima no- 
flra, col difcacciarne le fpiacevoli tenebre dell’ Ignoranza primiera.' Non 
ci avrebbe molto dilettato , e forfè ci avrebbe faziato ben predo il Vero 
a noi rapprefentato, com’ e fio è per l’ordinario^ perchè forfè triviale, o 
già noto a noi per lungo ufo, e fperienza delle cofe; onde quello non ci 
fa paflare dall’ Ignoranza al Sapere . Ci dee per lo contrari > dilettare il 
Vero a noi rapprefentato, come potrebbe, o dovrebbe edere nella Natu- 
ra, perchè da noi o di rado, o non mai olfervato; onde quafi fempre ci 
fa palfare dall’Ignoranza al Sapere, e illumina l’Intelletto nollro: il che 
ci apporta dilettazion fingolare . 

7. Dicemmo di fopra, che i parti della Natura, come gli Avvenimen- 
ti umani, i Collumi, i Sentimenti, le Virtù, i Vizj, le Perfone, e altri 
Umili oggetti , ordinariamente non fon maraviglio!! , e nuovi nel corfo 
delle cofe, perchè non fono eminenti, e compiuti nel genere loro . Può 
però avvenire, che talvolta fieno tali. In fatti ci fono itati de’ Capitani, 
Principi, ed Eroi d’una fomma Virtù, d’ un valore, e d’ una fortuna mi- 
rabile, le imprefe de’quali fono giunte a quella novità, e perfezione, che 
va il Poeta ricercando nella Materia . Se imprefe , e perfone tali ci fon pro- 
polle per argomento di qualche Poema, non ha la Fantafia molto da fa- 
ticare per difeoprire il Mirabile della Materia, avendolo giù la Natura per 
fe ItelTa palefato, e giù renduta bella, e Poetica quella Materia . E tali 
clfer dovevano appunto le imprefe dell’ Imperador Traiano nella guerra can- 
tra i Daci, onde Plinio il giovane fi rallegra con un certo Cani rio, che 
voleva chiuderle in un Poema , perch’egli avelfe trovato un’ argomenti , 
che era Poetico per fe medefimo. Dice egli cosi nella pili. 4. lib. 8. Opti- 
msfaciiy quod bcllum Dacicum fcribere parat. N.rw qua tam re^ens , tam 
copiofa , tam lata , quatti Jcnìquc tam Poetica , Ò“ quamquam in vcrijfimis 
rebus tam fabulofa Materia? Ma perciocché di tali fatti, e di Materia si 
eminente, e maravigliofa , ben dt rado la Natura ci provvede; e perchè 
ancora a quella può il Poeta aggiungere qualche perfezione , e novitù : 
perciò fempre diciamo, che il Poeta dee perfezionar la Natura. E quan- 
tunque fimili maravigliofe imprefe giù fieno Poetiche , cioè contengano 
il Bello della Materia , e polla contentarli il Poeta di deferiverìe quali 
fono; vuol nondimeno la ragione, eh’ egli non fe ne contenti, si per 
diltinguerfi dagli Storici , come ancora per ottenere il merito dell’ inven- 
zione, -o fia dello feoprimento d’altre cofe, e veritù, fenza adoperar quel- 
le fole Ricchezze , che la Natura gli ha pollo davanti , e ha Loperto da 
fe medefima agli occhi di tutti. 
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CAPITOLO IL 

Conte i Poeti cerchino il Vero , e fe dicano il falfo . Vero certo , e 
Vero poffibile , e credibile , e probabile , cbe Verifimile fi chiama . 

O f uno , o P altro fi cerca da' Poeti . Opinione del Palla- 
vicino y e cf altri non approvata . 

A Vendo noi pofcia fiabilito per primo principio , e fondamento del 
Bello Poetico il Vero , avendo più volte detto , che il Poeta fco- 
prendo nella Materia le Verità più nuove , maravigliofe , e pellegrine , 
lcuopre appunto quella Bellezza , che fi cerca ne’ Poemi : giurerei , che 
più d’uno s’è finora ilupito in udir si fatto linguaggio. A chi non è no- 
to , che proprio de’ Poeti non è il cercare il Vero, ma bensì 1’ allonta- 
narfene per quanto 11 può , e il fingere , e 1’ inventar Favole , e menfo- 
gnc , che certamente contengono il Falfo? Lo confefl'ano tutti gli antichi, 
e moderni Scrittori ; anzi è miglior Poeta colui , che fa meglio fingere , 
e mentire . Kot« TKf.otp.'i<xr : roAX« \J,fuW-ai s Ctoiloi . Secondo il proverbio : 
molte bugie fi dicono da' Poeti , come fcrifl'e Arinotele nel primo della Me- 
tafifica , e Plutarco nel Trattato dell’ udire i Poeti . Come dunque può 
dirli , che il Bello della Materia Poetica è anch’ elfo fondato fui Vero? 

2 . Celierà forfè quello giultiffimo llupore , quando ben s’ intenderà la 
divifione del Vero , di cui già s’ è data qualche abbozzatura , e che ora 
con maggior chiarezza andremo efponendo . Di due fpezie è il Vero del- 
la Natura. Uno è quel Vero , che in fatti è, o pure è flato . L’altro è 
quel Vero , che verifimilmente è flato , o pur poteva , o doveva efiere 
fecondo le forze della Natura . Il primo Vero fi cerca da’ Teologi , da’ 
Matematici , e da altre Scienze , come pur dalla Storia . Del fecondo van 
principalmente in traccia i Poeti . Dalla cognizion del primo viene la Scien- 
za , e dalla cognizion dell’ altro 1’ Opinione . L’ uno può chiamarfi Vero 
neceflèrio , o evidente , o moralmente certo ; come farebbe il dire : cbe 
D io è onnipotente , ed eterno m } cbe la Terra è rotonda ; cbe il Sole /calda , 
e riluce ; cbe Roma una volta era Repubblica , e conquiflò moltiljimc Pro- 
vincie di' Europa , e di affa ; cbe Cerufalemme fu da' Cnfliani tolta di ma- 
no a' Saracini / otto la condotta di Corifrcdo Buglione . L’ altro fi può chia- 
mar Vero poffibile , probabile , e credibile , che Verifmile poi comunemen- 
te vien detto ; come farebbe il dire Cbe la Luna al pari della Terra 
contien varietà di corpi ; cbe f otto la sfera della Luna vi è del Fuoco ; cbe 
Romolo , e Remo furono lattati da una Lupa , cbe nel conquijlo della Terra 
Santa fatto dal Buglione vivcjfe un fortijjimo Saracino chiamato Argante , ed 
una valorofa Donzella per nome Clorinda . Ora tutto giorno da noi fi pruo* 
va per noflra difavventura , che il Vero evidente , e certo è difficile a 
trovarfi , perchè fcpolto fra mille tenebre in quello noflro infelice foggior- 
no . Perciò l’Intelletto, non potendo confeguir quel primo, fi contenta, 
e prende piacere ancor del fecondo , cioè del Vero poffibile , e credibile , 
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o fia del Verifimile. Ne fanno le Scienze fìelfe buon traffico. Appreflo i 
Teologi s'i contemplativi , come pratici , oltre alle Verità rivelate , che 
fon certe , meritano lode ancora le probabili , e Verifimili . In maggior 
copia fi fpaccia tal mercatanzia da’ Filofofi Naturali , moltiffime opinioni de’ ' 
quali nel cercar le cagioni , e i principi delle c °k •> non f Qri che proba- 
bili (a) e Verifimili . Altrettanto può oflervarfi in altre fcienze, ed Arti. 
Nella Storia poi quanre cofe vi fono , appoggiate fidamente fopra quello 
Verifimile ! Per non dir’ altro , ci balli il leggere alcune Orazioni , che 
fi rapportano da Tucidide, Livio, Tacito, e fintili Autori , come reci- 
tate da Imperadori , e Capitani al popolo , e a’ Soldati . Quelle’, benché 
in effetto fieno (blamente figliuole dell’ Ingegno dello Storico , non di que’ 
perfonaggi ; pure il lor Verifimile ce le fa piacere aflaiffimo . Nè gii full’ 
evidente Vero , ma fui probabile , c credibile fi fonda la Rettorica; onde 
Quintiliano nel c. 18. lib. 2. dell’ Inltit. Orat. fcrilTe : Rbetorice non uti- 
que propofttum babet fenìper Vera dicendi , fed femper Vcrifimilia . E i Dia- 
loghi ulati da Platone , da Tullio, e da tanti altri famofi Scrittori, an- 
corché non fia evidentemente vero, che gl’ Inuerlocutori abbiano mai fat- 
to quel Dialogo , o fe pur lo fecero , che abbiano detto appunto quelle 
parole, c fentenze; tuttavia per cagion del Verifimile fono da noi {lima- 
ti , e piacciono a tutti . Adunque vediamo , che non folamente il Vero 
avvenuto, certo, e reale, ma eziandio il Vero polli b ile , probabile, e cre- 
dibile apporta diletto all’Anima noftra . Ed è la ragione di ciò, perchè 
l’Intelletto impara nuove notizie, e difcaccia l’ignoranza, ov’ egli ancora 
apprenda oggetti probabili , poffibili , e verifimili ; elfendo Bene per fe 
fteffio defiderabile il faper quello , che può , ed è potuto elTere , ed ac- 
cadere . 

3. Ora diciamo , che fempre un qualche Vero ferve di fondamento alle 
invenzioni , e alle dicerie Poetiche ; e eh» quelle non pofifono elfer Belle, 
quando non ci fanno apprendere qualche Verità 0 evidente , e certa , o 
pur poffibile, e Verifimile . Moltiffime fon le Verità reali , certe, ed cfifteri- 
ti , che fi feontrano per gli Poemi. Nell’ Epopeia, nelle Tragedie , e in 
alfaiffimi componimenti Lirici il fuggetto de’ verfi per 1’ ordinario fuol’ et 
fere una qualche azione , e perfona , un qualche avvenimento , che ve- 
ramente è fiato , ovvero è realmente . Mille pezzi di ftoria , di Geogra 
fia, di Filofofia, d’altre Scienze, e Arti; mille deferizioni di luoghi, fiu- 
mi, animali, e altre cofe verilfime ci fa tutto giorno veder la Poe fi a ; e 
la maggior parte de’ fentimenti , ch’ella ufa , contiene la Verità evidente, 
e reale. Il redo delle altre invenzioni, e deferizioni, de gli altri avveni- 
menti, e fentimenti, ch’ella ci fa vedere, e udire, e ch’ella indullriofa- 
mente finge , contiene , o dee contenere il Vero poffibile , credibile , e 

proba- 

(a) Del non effere le Opinioni de’ Filofofi Naturali, fe non probabili, e verifimili, fi dice 
da Fiatone in piìi luoghi nel Timeo, ove Timeo fleffo dice a Socrate : E r <ò o'm» 2««*rn< 
t;»* ir:»ir *-*.7 w -Tipi Sirìr Ma per non caricare dr citazioni, e per non rompere il 
filo del dimorfo, balta citi lolamence accennare. 
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probabile . Ove o il primo Vero, o il fecondo non fi ravvifa dall’ Intel- 
letto nella nobile , e feria Poefia , anzi in ciafcuna parte della Poefia : egli 
può tenerfi pdt certo , che non ne fentiremo diletto , e che non ci appa- 
rirà Bella , tuttoché il nuovo , e il Maravigliofo in lei fi ravvifi ; troppo 
difpiacendoci il Falfo , 1’ Imponibile , l’Incredibile, o fia 1’ In ve rifi m ile . 

Il Poeta adunque nobile , e ferio fempre ci rapprefenta cofe veramente 
avvenute, certe, ed efiflenti ; o pur ne finge colla fua Fantafia di quel- 
le , che veramente pofiòno , o potevano , debbono , o dovevano edere , e 
accadere, generando nella Mente noltra , o Scienza, ovvero Opinione. E 
non fi può già dire , che quelli avvenimenti poflibili fieno Falfi ; imper- 
ciocché è ben manifefto, non elfer quelli realmente, ed effettivamente Ve- 
ri; ma è altresì chiaro, ch’effi potevano, o poffono veramente accadere; 
e il Poeta con elfi fa apprendere all’ Intelletto altrui un Vero , non gii 
reale , e avvenuto , ma bensì poffibile , e Verifimile , che prima gli era 
ignoto . Quelle tali cofe credibili , poffibili , e probabili , da noi fi chia- 
mano Verifimili , perchè fon fintili al Vero certo, evidente, e reale. Ma 
in genere per dir cosi di poffibilità , probabilità , e credibilità fon Vere 
anch’ effe . 

4. Non voglio però maggiormente fpiegare il Vero Poetico , fe prima 
non fo palefe la fentenza in quefto propofito d’ alcuni valentuomini , che 
hanno fommamente illuflrata 1’ Arte Poetica . Stimano effi , che il Poeta 
abbia per fine il far credere veramente avvenuto , e certo , o pur’ efilten- 
te ciò , eh’ egli narra , o rapprefenta , quantunque fi fia da lui inventa- 
to , e finto . Tien differente fentenza da cofloro un’ altro gran Filofofo , 
cfoè il Cardinale Sforza Pallavicino . OfTerva quelli nel lib. 3. cap. 49. del 
Bene , che la Prima Apprenfione , la quale è il primo modo , con cui 1’ 
Intelletto noflro conofce gli oggetti fenza autenticarli per veri , o ripro- 
varli per falfi, è materia di gaudio, e di diletto alle adirne noftre. Noi 
veggiamo noi , dice egli , ne favoleggiamenti Poetici ? Ogni età , ogni fe/fo t 
ogni cognizion di mortali , fi lafria con diletto incantar dalla Favola , impri- 
gionar dalla Scena . Nè ciò interviene , perché ft /limano veri q uè' prodigio fi 
ritrovamenti , come fi perfitafero molti Uomini detti . Cbiedafii a coloro , che 
fojjrono di buon talento la fame , il caldo , la calce , per udir le Tragedie ; 
a coloro , che che rubano gli occhi al fanno , per dargli alle curiofità de’ Ro- 
manfi : cbiedafii , dico , fe gli uni credon , che i per fon aggi , i quali parla- 
no , eonofeiuti da loro talvolta , finn Beli fario , o Solimano , oppreffì dalle 
feiagure ; t fe gli altri credono , che i fajft per aria fi trasformajfero in cq- v 
valli a prò de’ Nubi , r che la Fortuna veniffe perfonalmente a far il noc- 
chiero a' cercatori di Rinaldo . Chi dubita , che rifponderan di no ? Ma di 
più foggiunge egli, che fe foffe intento della Poefia 1’ effer creduta per ve- 
ra , ella avrebbe per fine mtrinfeco la menfogna , condannata indifpenfa- 
bilmente dalla legge di Natura , e di Dio ; non effendo altro la menfo- 
grra , che dire il fallo , affinché fia (lunato per vero . Come dunque un’ 
arte sì magagnata, farebbe permeila, dàlie Repubbliche migliori ? come lo- 
data? 
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data ? come ufata eziandìo da Scrittori fanti? Da tali ragioni cava il dot- 
tiamo Cardinale quella confeguenza , cioè : che l’unico fcopo delle Poeti- 
che Favole fi è l’ adornar l’ Intelletto noflro d’Imagini , o ^ogliam dire d’ 
Apprenfioni fontuofe, nuove , mirabili , e fplendidc , lenza confiderar , fe 
quelle fieno vere , o falfe . Ciò pure da lui fi pruova coll’ efempio della di- 
pintura , la qual non pretende , che il finto fia (limato per vero ; e che fi 
rinnuovi in noi la balordaggine di quegli uccelli , i quali corfero per gu- 
fiate col becco le uve effigiate da Zeuli . E pur quelle figure dipinte , ben- 
ché per dipinte fieno ravvifate , pungono acutamente l’ affetto, e ci diletta- 
no. Ma perchè può chiederfi , a qual fine fi ltudino cotanto i Poeti di di- 
pinger la Favola verifimile, s ella non vuol’effer tenuta per vera ; rifponde 
egli , che il Verifimile è un mezzo efficace per far’ apprendere più viva- 
mente il Maravigliofo . Imperciocché quanto più limili in ogni minutiffi- 
ma circofianza fon le Favole della Poefia, o le figure del pennello all’ogget- 
to vero, ed altre volte fperimentato da chi ode le une, e mira le altre , 
con tanto maggior’ efficacia dellano elle que’ mobili limulacri , che ne giace- 
vano difperfi per le varie ftanze della memoria . E quindi rifulta più viva- 
ce 1’ apprenfione , e più fervida la palfione , fenza che il giudizio appruovi 
per vere , o ripud j per falfe le cofe rapprefentate . Non fi cerca adunque il 
Vero dalla Poefia , ma folamente il far’ immaginare oggetti maravigliofi , 
fieno veri , o Falli , non importa . 

5. Così la ragionano quelli graviffimi Scrittori, con dottrine, forfè più 
plaufibili , che ben fondate , 0 almen bifognofe di molte limitazioni , e 
fpiegazioni. Imperciocché, per cominciare dal Pallavicino, fe fuffe vero, 
che la Poefia colle fue Favole altro fcopo non aveffe , che il comunicare 
alla prima Apprenfione ( o alla Fantafia , che così più tolto ci piace di 
parlare) Immagini maravigliofe , bifferebbe!! la briglia in collo a i Poe- 
ti, e fi darebbe loro una (moderata libertà, che prello potrebbe noiarci. 
Non ci è fogno, non ci è chimera, non delirio, non fallita, che non po- 
teffe da loro metterfi in verfi con ifperanza di dilettarci . Tutte le più 
frivole cantafavole avrebbono luogo ne’ Poemi Eroici , e nelle Tragedie], 
non che nella Commedia, e nella Lirica. E quante fon le avventure itra- 
ne di Buovo , delle Fate, degli Amadigi , di tutti i Romanzi, e infin di 
Guerin Mefchino , tante farebbono un lodevole trovato per gli Poemi , ef- 
fendo nel vero maravigliofe cotali cofe. Anzi più fpererebbe d’ cfferc mi- 
glior Poeta, chi fognaffe più Urani, e mirabili oggetti, conte i monti d’ 
„ oro, gli uomini volanti per aria , e tutto il Mondo incantato , o volto 
foffopra da qualche ridicolo Mago. Certo è, che oggetti più maraviglio- 
fi non potrebbono prefentarfi davanti alla prima Apprenfione , e che do- 
vrebbono quelli dilettarla affailfimo, da che non occorre, che il Giudizio 
appruovi per vere , o ripruovi per falfe Immagini tali . Ma fo ben’ io, 
che il prudentilfimo Cardinal Pailavicino mai non intefe di lafciar laFan- 
tafia Poetica tanto in preda a fe flelTa ; nè per giudizio de’ Saggi fi dee 
permettere una tal libertà a i Poeti. La nobile, vera, e feria Poefia ha 
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da etere pii auftera , pii temperante, avendo etti le fue leggi, oltre al- 
le quali chi fi lafcia trafportare , può bensì piacere a qualche groflòlana, 
e rozza perfena, ma non a i dotti, non a i migliori. Ora le leggi del- 
la Poefia feria confiftono in volere , che le Immagini maravigliofe , nuo- 
ve , fontuofe , e nobili , che il Poeta rapprefenta alla prima Apprenfione, 
fieno accompagnate da un’ altra qualità eiTenziale , cioè che ci appaiano 
Vere, e contengano il Vero neceflario , avvenuto, e reale, o il Vero pof- 
fibile , probabile , e credibile . Se un di quelli due Veri non fi truova nel- 
le Immagini, e fe quello non s’apprende nel medefimo tempo dall’Intel- 
letto , noi non polliamo ritrame foda dilettazione , anzi ne fentirem di- 
fpiacere. Facciafi, che la Favola d’una Tragedia, d’un’Epopeia, non com- 
parila Verifimile, cioè non fi creda polfibile dagli Uditori : altro che noia, 
e difpetto non fi raccoglierà da si fatto Poema . Pongafi per efempio, 
che Tefeo adirato rimproveri ad Ippolito fuo figliuolo il misfatto d’amar 
la matrigna; e che quefli fcufi l’amor fuo, in guifa però, che quantun- 
que fia lungo , e replicato il colloquio , pure per cagion delle parole , e 
de’fenfi equivochi, lludiati dal Poeta, Ippolito fempre penfi , che il pa- 
dre gli rimproveri 1’ amore da lui portato ad Ifmenia PrincipefTa llranie- 
ra; e Tefeo creda fempre , che il figliuolo fcufi 1’ amore infame portato 
alla matrigna . Se pofcia il Poeta farà , che Tefeo condanni per quèflo 
fuppollo delitto l’innocente Ippolito alla morte , egli è maniféflo , che ma- 
ravigliofa farà quetta avventura. Ma è palefe altresì, che l’uditore s’adi- 
rerà contro al Poeta, non potendo parere, che fia polfibile , o verifimile 
un si lungo equivoco fra due perfone tra loro parlanti; e che da ciò pof- 
fa feguire una si funella morte , quando una fola parola piò chiara po- 
teva, e doveva impedirla . Non balta dunque , che la prima Apprenlìo- 
ne , o la Fantafia conofca, e apprenda Immagini maravigliofe, e llrane. 
Bifogna eziandio, che quelle comparifcano o realmente Vere, o pur Ve- 
rifimili, polfibili, e credibili all’ Intelletto ; cioè che un qualche Vero fi 
ravvifi in e(Te. Altrimenti fe appariranno o realmente Falle, o imponibi- 
li, inverifimili, ed incredibili, non potrà n rifvegliare neU’animo noltroal- 
cuna foda, e feria dilettazione. Adunque l’Intelletto, e il Giudizio ha da 
trovar qualche Vero nelle Immagini Poetiche; nè la fola prima Appren- 
fione , o Fantafia col folo conofcerle nuove , e mirabili , può fedamente 
dilettarci . 

8 . Molto più feorgeremo, che le Favole Poetiche non fi fermano a pa- 
feere la fola prima Apprenfione , ove confideriamo le Azioni dell’ Anima 
noltra nell’ apprenderle . O quelle Immagini fon già note alla ’noltra Fan- 
tafia; o noi fono, e ci arrivano pellegrine, e nuove. Se già ci fon note, 
conviene , affinchè pollano dilettarci , che 1’ Intelletto difcorra , ed argo- 
menti alquanto per ravvifar la fimiglianza , che paffa fra le Immagini rap- 
prefentate dal Poeta, e quelle, ch’egli già ferbava negl’interni tuoi ga- 
binetti; dalla quale argomentazione, e conofcenza , nata dal Giudizio, e 
dal Difcorfo, Balco ancora il diletto. Ciò dalla fperienza , e da Arinote- 
le 
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le ci è infegnato. Dice quelli s'i nella Rettorica , come nella Poetica: che 
noi tutti ci rallegriamo della ralfomiglianza , riguardando le Immagini o 
della Dipintura , o della Poefia , perchè considerandole impariamo , e com- 
prendiamo con un veloce Sillogifmo che fia ciaf una cofa , come farebbe il 
dire : che qnejìi è colui. Molto più ciò è maniiefto nelle Immagini mara- 
vigliofe, e nuove, le quali non erano prima note alla noftra Fantafia ; 
poiché fe hanno da dilettarci è d’uopo, che l’ Intelletto argomenti dalle 
cofe note alle ignote, per ifeoprir fe fien vere,o verifimili quelle, che la 
Poefia rapprefenta . Chi la prima volta per efempio afcolta la mirabile, 
e nuova morte di Didone, fubitamente confiderà, che le Reine polfono 
innamorarfi, perder 1’ onore, condurfi alladifperazione, e perdifperazione 
ucciderli, e per confeguente gli parra Vero, che Didone potè darfi la morte. 
Ancorché noi non vi ponghiamo mente , pure allorché fi prefenta da’Poeti, 
e da i Dipintori qualche Immagine Poetica,o Figura del pennello alla no- 
ftra Apprenfione , velociffimamente 1’ Intelletto noftro argomenta, per ve- 
der, fe quelle contengano, e raflòmigliano qualche Vero, fia queljoreale, 
certo, e neceflario : o poflìbile , credibile, e probabile; o pure 1’ oppollo 
loro . Quando in effe egli ritruovi ralfomigliato qualche Vero , ne fente 
egli diletto; e pruova parimente difpiacere , veggendo il Falfo , l’inverifi- 
mile, 1’ imponibile, e 1’ incredibile. Non potrem dunquedire, che ilVe- 
rifimile folamente fi cerchi dalla Poefia, acciocché più vivace riefea l’appren- 
fion de gli oggetti; la quale, come dice il Pallavicino, quanto è più per- 
fetta, è ancor tanto più dilettevole, e feritrice dell’ appetito; e allora è 
più perfetta, e vivace, che più limili fono in ogni minutiflìma circoftanza 
le Favole della Poefia , o le Figure del pennello all’ oggetto vero , ed 
altre volte fperimentato da chi ode le une , omiralealtre. Imperciocché, 
fe ciò folTe vero quanto men fofiero maravigliofe , e nuove le Immagini, 
e le Favole Poetiche, tanto più elle dovrebbono dilettarci, come quelle, 
che farebbono più fimili in ogni minutiflima circollanza a gli ogetti ve- 
ri , e altre volte da noi fperimentati . Ma e tutti confelfano , e noiabbiam 
giù veduto, che la maggior bellezza delle Favole, e Immagini Poetiche 
confitte nell’ apparirci nuove, e mirabili : cioè diverfe diflimili , o contrarie, 
e lontane da quello, che noi prima fapevamo, o potevamo immaginare. 
E intanto quelle Favole , ed Immagini colla maravigliofa , e nuova loro 
comparfa dilettano, e muovono 1’ Intelletto noftro , in quanto egli con 
una fubita feorfa di ragionamento, ravvila in elTe imitato un qualche Vero, 
eh’ egli prima non fapeva. 11 Vero dunque, o Verifimile Poetico non è 
mezzo folamente, per cui più dilettevole fi faccia in noi 1’ apprenfione; 
ma è un de’ primi principe neceflarj al Maravigliofo , affinchè quello ci 
polla dilettar ferialmente . Tolto via elTo, cioè non contenendo le Imma- 
gini, Invenzioni, e Favole Poetiche, alcun Vero, non potrh il Maravi- 
gliofo recarci alcun nobile piacere . Dalle quali cole parmi d’ intendere , 
che la Poefia nobile , e feria , non ha folamente da parlare alla prima 
Apprenfione, o Fantafia; ma dee parimente fempre parlar ancora all’ ln- 
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letto . E ciò fia detto intorno all’ opinione del Cardinal Pallavicino . 

. p. Per altro faggiamente egli avvifa , che i Poeti non intendono di far 
credere per Vero il Falfo , cioè per veramente avvenuto , o realmente 
efiftente ciò , eh’ effi han fatto . Ma intendendo ben’ elfi di farlo fempre 
mai credere per veramente poflibile , e probabile ; in guifa che dipingen- 
doci la morte compaflionevole della Reina Didone , la Poefia non preten- 
de , nè cerca già, che fi creda evidentemente , e veramente accaduta quel- 
la morte, ma bensì che ella da gli uditori, e lettori s’ apprenda come ve- 
ramente poflibile, e verifimile nel corfo delle cofe, e ne’ Regni della Na- 
tura . ( a ; E quindi polliamo difeernere ciò , che è menzogna , o Falfo , 
come ancor ciò, eh’ è Vero nella Poefia , potendoli, e folendofi ne' com- 
ponimenti Poetici ritrovare infinite azioni , e cofe mentite , ma dovendo- 
vi , ciò non oliarne , ritrovar fempre il Vero anche in compagnia della 
fteffa menzogna . Allorché il Poeta tinge qualche avvenimento , perfonag- 
gio , ed oggetto, certo è, che quello oggetto, o perfonaggio, o avveni- 
mento fimo , non è giammai flato nella Natura ; e perciò chiamafi men- 
logna , e Falfità , ove noi lo confideriamo realmente efiftente , o veramen- 
te avvenuto. Ma fe noi confideriamo quello avvenimento , quello ogget- 
to, o perfonaggio finto, come veramente polfibile ad effere , e verilimi- 
le : dal mirar la menzogna noi vegniamo in cognizione d’ un Vero , ap- 
prendendo ciò , che veramente può avvenire nella Natura delle cofe . Non 
può dirfi Falfo ; anzi fi ha da dir Verillimo , che Didone condotta da un 
difperato affetto potelfe ucciderfi , benché fia per avventura Falfo , che el- 
la veramente, c realmente fiali uccifa . Quello avvenimento dunque è Ve- 
ro , in quanto è un’ Ente poflibile ; e fi diletta l’animo de gli uditori, o 
lettori in apprenderlo , e rimirarlo dipinto da’ valorofi Poeti , quantunque 
ei fappia , che ciò non è veramente accaduto , ma fol finto dalla Poetica 
Fantalii. Nè altro in effetto, per quanto ce n’ aflicura la fperienza , pre- 
tendono i Poeti di far credere , che quello Vero poflibile , allorché fingo- 
no azioni , ed oggetti , che mai non furono . S’ io leggo , o afcolto una 
Tragedia, una Commedia, un’ Eroico Poema ; fo che nella .Commedia tutte 
le perfone , ed azioni rapprefentate in effa giammai non furono , nè fi fon 
fatte ; fo parimente , che nella Tragedia , e nell’ Epopeja buona parte de’ 
perfo'naggi , e delle azioni non è Hata , o avvenuta giammai , come rap- 
prefenta il Poeta . Con tuttociò ne pruovo io fommo diletto , e fi rifve- 
gliano differenti paflìoni dentro di me lleffo . Ma quello diletto da me non 
lì proverebbe , quando le cofe narrate dal Poeta non mi appariffero vera- 
mente poflibili , e verifimili , o per dir meglio fe mi fi prefentaffero co- 
Della Perfetta Poefia. K me 
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me imponibili , incredibili ,- e improbabili . Adunque convien dire , che 
T intento proprio del Poeta fi è il rapprefentare , e far credere fidamente 
poflibili , e verifimili le cofe da lui finte , e non già realmente , e vera- 
mente avvenute . Ciò pure meglio fi fcorgerà in offervando la natura del- 
le altre Arti imitatrici , come della Pittura , della Scultura » o pur dell’ 
Iftrionica , Arte che il Cardinal Pallavicino parve non ben diftinguere dal- 
la Poetica nelle parole dianzi rapportate . O s’imiti da, effe il Vero cer- 
to , e reale , 05 ’ imiti il Vero poffibile , probabile , e Verifimile : purché 
fia ben fatta l’ imitazione , l’ Intelletto noftro ne gode . Se il dipintore , 
fe lo Scultore., fe l’ Iftrione avrà acconciamente imitato le cofe , ch’egli 
fi propofe da rapprefentare , potrà dilettarci , e muovere gli affetti . Nè , 
per cagionar quello dolce movimento nell’appetito noftro, importa, fe le 
cofe rapprefentare fieno evidentemente vere, o realmente avvenute, o pur 
fe finte . Debbono bensì quelle neceffariamente effer polllbili , e Verifimf- 
Ii , cioè contener quel Vero, che può, o dee probabilmente effere , e par- 
torirli dalla Natura; altrimente non ci diletterebbe la lor fortuna. Scioc- 
co , e ridicolo per cagion d’ efempio farebbe quel Dipintore , che dipin- 
gere in una tavoletta un Monte in lontananza, è fopra di effo un’uomo, 
o un’uccello di grande llatura ; imperciocché noi ci avvederemmo rollo, 
non effer ciò poflibile , inlegnandoci la proporzione , che quell’ uomo figu- 
rato in tanta lontananza con filatura sì grande , farebbe quali uguale ad 
un Monte. Gi offenderebbe un tal’ inverifimile, nè avrebbe coftui ben’imi- 
tato ciò , che luole , dovrebbe , e potrebbe far la Natura . Altrettanto 
avverrà , fe il Dipintore fa fproporzionate le membra delle fue Figure, a 
fe non fegna a fuo luogo l’ ombre , o fe 

Dclpbinum fdvis appingit , fluflibus aprum . 

Sicché fra 1’ opinione del Pallavicino , e quella d’ altri Maeftri della Poe- 
tica , ci fembra di poter fondare la noftrà , dicendo r Che nella nobile , 
e feria Poefia l’ Intelletto fempre ha d’apprendere un qualche Vero ©av- 
venuto , o reale , o poflibile ad effere , e ad avvenire; e che il Poeta 
vuol far credere, non già veramente avvenuto , o realmente efiftente, ma 
bensì veramente poflibile , probabile , e Verifimile ciò , eh’ egli ha finto 
colla fua capricciolà Fantafia . 

CAPITÓLO X. 

Siggetfo dell Epopeja , e Tragedia fe ba da prenderft dalla Stori a. 
Regole del Verifimile . Vero Untvcrfale , e Particolare . Differenza 
fra la Storia , e la Poefia • e pregio maggiore dell ultima . 

I. Erchè nondimeno i Poeti pregano le Mule , ed Apollo a rivelar 
1 loro le cole, perchè nella Tragedia, ed Epopeja prendono i fat- 
ti Illorici , e mifchiano il Vero col Finto , acciocché tutto appaja avve- 
nuto , convien rendere ragione , perchè ciò fi faccia da loro . Dico pertan- 
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to, che chiunque imita , s’ egli vuol dilettare , e muover gli affetti , ha 
da rafTomigliar vivamente gli oggetti , e farli coll’Arte fua , per quanto 
comporta 1 imitazione , prefenti all’ altrui Fantafia , come farebbe la Na- 
tura medefima . Quanto più forte , e viva appare quella imitazione , e 
raffoniiglianza , tanto più ci diletta ferendo ella maggiormente la noitra 
Fantafia, e facendo più efficacemente conofcere all’Intelletto le cofe imi- 
tate ; il che rifveglia talvolta i medefimi affetti , che fi rifvegliarebbono 
dentro di noi dal mirar gli ltefli originali . Per ciò fare , ha da moilrar 
l’ imitatore di dire , o rapprefentar cofe realmente vere ; tuttoché fua in- 
tenzione non fia, che tali fieno credute. Non è si llolto l’iltrione, che 
egli pretenda d’effer creduto per un vero Ercole, per un vero Belifario. 
Con tuttociò egli, per quanto può, ha da fingere d’effer tale; impercioc- 
ché fe non fi molitura appaflionato , ed interellàto nell’azione finta, come 
farebbono i veri perfonaggi , egli non dellerà ne gli uditori l’ affetto , e 
agevolmente ci difpiacerà. Nella llelfa maniera ha il Poeta da inoltrare , 
per quanto ei può , di dir le cofe come veramente avvenute , e certe , 
benché fua intenzione non fia di farle in effetto creder tali ; poiché altri- 
menti facendo non diletterebbe affai, né moverebbe le paffioni altrui. 

i. Intorno poi al valerfi nell’ Epopeja , e nella Tragedia di perfona: e 
d’azioni prefe in parte dalla Storia, diciamo, che per dilettare non è af- 
folutamente necelfario , che il Poeta fi vaglia d’ un tal fondamento . Per- 
ciocché tanto col fingere affatto l’argomento, quanto col fingere fui Ve- 
ro iftorico , s’ ottiene l’ intento dal Poeta , che è quello di apportar dilet- 
tazione alla Fantafia , e di far nel medefimo tempo apprender cofe poffi- 
bili, credibili, e verifimli all’Intelletto. Egualmente, o almen con poca 
diverfità potrà dilettarci il Torrifmondo del Tallo , e 1’ Orbecche del Gi- 
raldi (fe pure fon fuggetti in tutto finti, il che non voglio ora cercare) 
eh’ Arillodemo del Conte Carlo de’ Dottori, perchè si que’ primi argomen- 
ti , come 1’ ultimo , comparifcono affatto nuovi , e nel medefimo .tempo 
verifimili al popolo . Non confiderà quelli , né può avvederfi , nell’ udir 
recitate Amili Tragedie , fe gli argomenti fieno certi , o fe quelle perfo- 
ne , ed azioni fieno mai Hate ; ma gli baila per trarne diletto di conofce- 
re, che fon poflibili, e verifimili. 11 perchè quafi direi, che alcuni Poeti 
avelfero potuto rifparmiar 1’ ollinata fatica da loro fpefa per trovare in 
qualche angolo delle antiche Storie un fuggetto nuovo per le moderne 
Tragedie. Certo è, che il popolo de’ nollri tempi non mette alcuna dif- 
ferenza fra quelli sì lontani , ed incogniti argomenti , e quei , Che fon 
finti affatto , non avendovi per avventura in tutto un’ uditorio , fe non 
due, o tre perfone, fe forfè niuna, che fappia elferci veramente flato Ari- 
llodemo , e conofca le dilTavventure a lui accadute . Nomi pure affatto 
ignoti , e fatti llranieri dovettero apparire nella prima loro comparfa ne’ 
Teatri quei del Cid , di Corradmo , di Nicomede , di Pertanto ', di Ma- 
rianne , di Rodoguna, e d’altri fintili . Contuttociò alfailfimo piacquero; 
e pure non influì a far piacere quelle Tragedie la precedente notizia, che 
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la Storia averte parlato di sì fatte perfone . Non è dunque aflolutamente 
necertario , che 1* argomento della Tragedia , e dell’ Epopeja fia realmen- 
te vero , affinché porta chiamarfi bello , e ci diletti quel Poema . Confef- 
fiamo nulladimeno , che pii» dilettevoli, (limabili, e belle faran 1’ Epope- 
je , e le Tragedie fondate fulla Storia , che le interamente immaginate 
dalla Fantafia Poetica ; e per quello motivo folevano gli antichi prendere 
argomenti noti per lavorar fomiglianti Poemi. E che fia più lodevole una 
Tragedia , o un’ Epopeja d’argomento vero , primieramente fi pruova , 
perchè più difficile, fecondochè dimoftra il Caftelvetro, è il fingere in un 
fuggetto s'i fatto , che il fabbricarlo di pianta . Secondariamente 1’ afferma 
Arinotele con dire, che i fatti noti maggiormente ci piacciono, o ri Tti&cww 
tst to Wrt-òr. -ree lt yìviuwa foUfpòo , ori W«r« , b yàp «v iy’mro , »<’ 5» 
a? uretra . Perchè verijìntile , e credibile fi è il pojftbile ; ed è msnifefto , che 
fon po/fibili te cofe amenute , poiché non ftrebbono avvenute , fe f ojj ero im- 
poJftbtH . Cioè prendonfi nomi , e fatti veri , che fon noti al popolo o 
per la Storia , o per la fama ; affinchè più probabili , e portibili appajano 
i mirabili avvenimenti aggiunti dalla Tragedia, dall’ Epopeja al fatto llto» 
rico ; eflendo evidente , che il popolo crederli più facilmente poffibile ad 
avvenire tutto ciò , che nel Poema fe gli rapprefenta , da che egli confu- 
famente crede , e fa edere avvenuto il cafo , che quivi fi efpone . Sa per 
efempio non poca gente , che per comandamento della crudele Ehfabetta 
lafciò Maria Stuarda il capo fopra un palco funefto , quindi fembrerù tan- 
to più probabile , e portìbile tutta la tela dell’ azione Tragica , teffuta dal 
Poeta . A moltirtìmi eziandio è noto , che Gotifredo Buglione in compa- 

f nia d’ un’ efercito di Criftiani ritolfe Gerufalemme a i Saracini . Uden- 
ofi rapprefentata dal Poeta una si gloriofa imprefa , giù faputa confulà- 
meme, e in compendio, Rimano i Lettori più probabile , e portìbile , che 
quella fia partita nella maniera, in cui la racconta il Poeta. Ma non per 
queflo inrende il Poeta di farla veramente credere avvenuta , com’ egli la 
conta. Gli bada, e folo ei brama di farla credere portìbile , e verifimile. 
Altrimenti , fe il Poeta pretenderti: ancora di far credere veramente fatto 
ciò , che folo ci appar portìbile a farfi , come fe in ciò confilìerte la car 
gion di dilettar gli Afcoltanti, o Lettori; fi troverebbe egli di molto in- 
gannato, e piacerebbe a pocne perfone; perciocché ben pochi fon coloro, 
che credano veramente, e realmente avvenuto tutto ciò, che è contenu- 
to ne' componimenti Poetici . Ma dall’ altra parte eflendo certo , che an- 
cor tutti quegli , che non credono veramente accadute Je cofe nella ma- 
niera divifata dal Poeta , * pure pruovano gran diletto da si fatti Poemi ; 
adunque dee dirfi , che la dilettazion nafee dal folo riconofcere , e creder 
verifimili , e portìbili quelle azioni ; e che a far credere quello folo ten- 
de propriamente , ed unicamente l’ Arte Poetica . In terzo luogo per le 
Tragedie fi fon prefi , ed è meglio prender nomi veri , e cafi avvenuti, 
più che del tutto finti, perchè ciò è di maggior comoditi al popolo, il 
quale più facilmente comprende le cofe , quando egli ne ha giù qualche 
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precedente notizia ; ficcome ancora fe gli fa rifparmiar la fatica di appren- 
der nomi nuovi , e di diftinguere 1 ’ una dall’ altra le perfone del Dram- 
ma . In quella guilà appunto ., che noi urt piacere abbiamo dal mirare 
una pittura , nelle cui figure a noi incognite riconofciamo la Natura ben’ 
imitata ; e un’altro piacere di più polliamo avervi , fe quelle figure si 
ben dipinte fono individualmente a noi note , come la ftrage degl' Inno- 
centi , la morte di Cleopatra , e limili . Cosi più dilettazione ci arreca la 
Tragedia , allorché miriamo rapprefentate da elfa e perfone , e cofe in par- 
te conofciute , che non fa quella , dove affatto ci appajono ignote le per- 
fone , e le cofe . Dilli in parte conofciute ; poiché l’ informazione prece- 
dente , che il popolo ha d’avere del fuggettor, e delle perfone della Tra- 
gedia , o Epopeja , non ha da efler tanta , che nuovo in parte non gli 
appaja quanto propone il Poeta ; e non dovrebbe elTere tanto poca , che 
la gente ftentafie ad imbeverli di tutti i nomi , e di tutte le circollanze 
lìraniere , come fucceda negli argomenti , che interamente fon finti . In 
tal maniera i Poemi riefcono ad un tempo Hello facilillimi a comprenderli, 
e nuovi : la qual perfezione manca a quegli argomenti , che quantunque 
prefi da Storie antiche, pur fono allatto ignoti, e ftranieri al popolo no- 
llro , e perciò da me polli per poco in ifchiera con quelli , che fon fin- 
ti del tutto . 

3. Supporto dunque , che fia meglio il prendere per la Tragedia , e per 
r Epopeja 1 ’ argomento o delle Storie , o della fama ; e fuppofta nel po- 
polo qualche informazione del cafo , che dee narrarfi , o rapprefentarfi : 
ragion vuole, che il Poeta vi finga dentro azioni , e aggiunga Favole ta- 
li , che non s’oppongano all’opinione già da noi conceputa o di quelle 
perfone, o di quelle cofe, che crediamo ay venute . In altra guifa facen- 
do , a noi non appariranno verifimili , e polfibili ad avvenire . Da che 
tante Storie, e la fama ci han fatto moralmente certi, che Giulio Cefa- 
re fu vincitor di Pompeo ne’ Campi di Farfaglia , e ch’egli fu pofcia da 
i congiurati uccifo ; che Cleopatra fi diede la morte da fe ftelfa, per non 
comparir prigioniera nel Trionfo d’Auguflo; che il gran Coftantino fu il 
primo fra gl’Imperadori Criftiani: fe l’Tpico, o il Tragico Poeta ci rap- 
prefentalfe Cefare , che s uccidelTe da fe fteflò , per effere fiato vinto da 
Pompeo.; che Cleopatra fpofalfe Augufto, e diveniffe Imperadrice-; ch'eCo- 
ftantino perfeguitaffe i Crirtiani , punto non parrebbono verifimili a noi 
tali finzioni. Non giù perchè una volta non foffe poffibile, che Celare fi 
de (Te la morte , che Cleopatra giugneffe al Trono Imperiale, e che Co- 
rtantino feguirte la fetta de’ Pagani ; ma perchè avendo il corfo delle co 
fe, e la Natura altrimenti difpofto di quelle perfone, e ciò fapendofi da 
noi, non può parerci verifimile quanto il Poeta racconta, perchè troppo 
dilTomigliante , anzi contrario all’ idea da noi formata di quelle cole , o 
perfone. Ove però gli avvenimenti o per cagion delle Storie difeordanti, 
o per la gran lontananza de’ paefi , e de’ tempi , o per 1’ incertezza della 
fama fieno alTai dubbioli , e confufi; allora potrù il Poeta con maggior li- 
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berta fingere , e prometterli di far tuttavia creder verifimili alla gente i 
fuoi trovati. Sicché faranno ben fatte le Favole Poetiche, ogni volta che 
l’Uditore, o Lettore potrà perfuaderfi, che quelle tali perfone o fieno (la- 
te , o polTano elTere Hate; che quelle tali cofe poflano elfer' avvenute, o 
fieno effettivamente avvenute . Dal che fegue ancora , che non è vietato 
al Tragico Poeta il prendere per fuggetto de’ fuoi verfi avventure affatto 
immaginate, e nomi in tutto finti; poiché tali avventure, e perfone pof- 
fono apparir verifimili , e pofiibili all’ uditorio . E tali appaiono quando 
non fon contrarie all’ opinione del popolo , nè manif'ellamente riprovate 
dalla fama, e dalle Storie note. 

4. Nè bada opporfi a quella libertà con dire , come fa un’ acutifiimo 
Scrittore: Che i Re fon confanti per fama , 0 per Iforia , e parimente le 
loro azioni notabili ; e lo introdurre nuovi nomi di Re, e attribuir loro nuo- 
ve azioni , è contraddire all' Iforia , e alla fama , e peccare nella verità ma- 
li ifef a . Imperciocché moltiflimi fono i Re , e gli uomini riguardevoli , 
che non fon conofciuti per fama, o per Iltoria; e di quegli ancora, che 
la Storia ha confervati in vita, poco numero è conofeiuto dal popolo. Nè 
contraddice alla fama , 0 alla Storia , chi finge nuovi Re , o attribuire 
loro nuove azioni ; perchè la fama , o la Storia non ci fa fapere , che 
quelli Re finti non fieno mai flati al Mondo ; anzi il Mondo erudito , 
con difotterar nuove memorie, fcuopre, e può feoprire ogni giorno Re, 
e perfonaggi nuovi, de’ quali noi prima nè per fama, nè per Illoria ave- 
vamo contezza veruna. Data pofeta la libertà di finger nuovi Re, e per- 
fone illuflri, non feguita nè pure , come teme il fuddetto Auto” Che 
abbia da effer lecito al Poeta il formar nuovi Monti , nuovi Fiumi , nuovi 
Mari , nuovi Regni , e traf portare i Fiumi vecchi d un paefe in un altro ; 
e brevemente fa lecito rifare un Mondo nuovo , 0 trasformare il vecchio ; co- 
me nè pure fingere : Che Cof amino fa fato Imperadore tra Giulio Cefare y 
e Augujlo in Roma ; ovvero che Giulio Cefare uccidejfe la moglie Calfur- 
vìa trovata in adulterio . Le regole del Verifimile , come abbiam detto, 
richiedono , che le Favole Poetiche non s’ oppongano , nè contraddicano 
all’opinione fondatamente conceputa delle cole. Ora e la fama, e la Sto- 
ria, e gli occhi proprj ci fan fapere, o vedere la vera fituazione de’Mon- 
ti, de’Fiumi, de’ Regni , de’ Mari; ci dicono, che Collantino ville più di 
350. anni dopo Giulio Cefare, e che a Giulio Cefare fopravvide Calfur- 
;tia fua moglie . Chi perciò fingeffe il contrario di tali cofe già da noi 
fapute, o facili a faperfi , quelli non potrebbe farcele creder Verifimili, 
e pofiibili ad efier’ avvenute, da che fappiamo , che la Natura ha deter- 
minato la fua potenza in diverfa maniera. Non è poflibile, dirò io toflo 
con tutta la gente , che il Po feorra apprefio Parigi , che Collantino re- 
gnale avanti Auguflo; perchè io veggo, e so il contrario. E per quella 
cagione hanno i Poeti faggi da guardarfi da certi sfacciati Anacronifmi , 
che facilmente pofiòno apparire mverilìmili , e imponibili . Udendo poi 
rapprefentate le azioni di Clorinda, di Torrifmondo, di Nifo, e d’ E uria- 
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lo , e di limili perfonaggi totalmente finti , dovrà parermi . poffibile , e 
verifimile, che frano accadute ; perch’ io non ho cofa che s’ opponga a 
quella nuova opinione, e mi convinca del contrario. In una parola; per 
meglio aflicurarfi di far comparir polfibili, e verifimili le Poetiche finzio- 
ni, la via ficura è quella di fingere fuor della Storia, e della Fama. Cioè 
aggiungere alla Verità, non corrompere la Verità; e finger cofe , o av- 
venimenti , de’ quali pofitivamente non parli in contrario qualche Storia 
nota, o la tradizione ben fondata. Non dicono le Storie , che Argante, 
e Clorinda non follerò , e combat teffero contra i Crilliani fotto Gerufa- 
lemme ; non dicono, che Nifo , ed Eurialo non faceffero quella gloriofa 
prodezza ne’ tempi d’Enea, nè contradicono con efprelfe parole alla ma- 
niera, con cui -il Poeta rapprefenta avvenuta la morte di Mitridate, ola 
difgrazia di Belifario , o la fortuna di Rodrigo. Quello filenzio balla per 
fondamento della finzione , la quale non ha ollacolo , alfine di comparir 
.pollibile, e verifimile. 

5 . Dalle quali cofe vegniamo ancora a fapere, perchè gli argomenti , e 
i Nomi delle perfone fieno djl Poeta nelle Commedie internamente finti . 
Nè la Storia, nè la fama fuol tener conto, ememoria degli uominibalfi, 
e privati, ficcome cofe di poco momento, e palcfi per 1 ’ ordinario fola- 
mente a pochi. Sicché la Favola della Commedia, chefèmpre è formata 
di perfone balfe, e d’affari popolarefchi, può fempre, quantunque in tutto 
e per tutto finta , comparir verifimile, e poffibile ad elTere avvenuta ; non 
elfendovi nè Fama , nè Storia , che s opponga alla fua verifimiglianza , e 
poffibilità. Come poi per nollra opinione non fi vieta, che la Tragedia fi 
formi d’ argomento, o di nomi del tutto immaginati, cosi non ci è di- 
vieto alcuno, che la Commedia polla conllituirfi di fuggetto già laputo , 
o vero ; laonde biafimar non fi può chi ha fatto fervir qualche Novella 
del Boccaccio per fondamento d’ una Commedia . Effendoperò più lodevole 
imprefa il fabbricar del fuo quelli Drammi, fenza piantar la fabbrica fopra 
le altrui fondamenta, perciò lèmpre mai farà miglior configlio l’inventar 
tutto T argomento delle Commedie, giacché il Verifimile , che fi richiede 
anche in elle, non fi efpone a verun pericolo, come avvien nelle Trage- 
die. Ora come dicemmo, tanto la Tragedia, come la Commedia, e 1’ 
Epopeja, lolo pretendono, che quanto da lor fi finge fi creda poffibile ad 
avvenire, o ad effere avvenuto. E s'i gran cura hanno di ciò, che laddo- 
ve qualche cofa realmente , e veramente accaduta , rapprelèntata , o nar- 
rata poteflè parere inverifimile , e impolfibile ad effere avvenuta,* Poeti 
fi lludiano di temperarla, e di rendere perquanto fi può Verifimile ilfuo 
Maravigliolo. Dicono adunque i Poeti, e formano mille menzogne , e Fa- 
vole; ma non perciò vogliono ingannar 1’ Intelletto di chi legge, od ac- 
colta, con fargli credere il Fallò. Egli è Fallo, che fiafi mai fatto ciò , 
eh’ elfi fingono fatto; ma Vero è, che ciò poteva, o pur -dovea farli . Quello 
ultimo Vero, e non il primo Fallò, vuol da loro perfuaderfi , tendendo 
elfi per mezzo d’ una menzogna a farci apprendere una Verità , la qual Ve- 
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rità da noi apprefa può molto dilettarci, e arrecarci profitto. Il perchè 
acutamente fecondo il fuo coltume S. Agollino nel lib. a. cap. p de’ So- 
liloqui olfervò, che i Poemi, quantunque pien ci appaiano di bugie, 
pure non vogliono ingannarci ; e che i Poeti polfono bensì aver nome 
di mentitori, ma non gii d’ ingannatori. Mentientes , aut mendaces cos'i 
egli fcrive , hoc differunt a fallacibus y quod omnis falla» appetir fallare ; 
non autem omnis vult fallerò qui menti tur . Nam Ò' Mimi , Ó" Coma dite , 
& multa Poemera mendaciorum piena flint , dcleéìandi potius quam fallendi 
voi untate ; & omnes fere , qui /ocanrur , mentiuntur. Sed falla» ,<vel f alleni 
is reile dici tur , cujus negotium e fi , ut quifque fallatur . E appretto dil- 
uendo egli la Favola, dice eh’ dii è una bugia comporta per utilità , o 
diletto altrui. - Efl Fabula compofttum ad utilitatem , deleilationemque me;t~ 
dacium. Nè altronde proviene quella utilità, e dilettazione, che dall’ im- 
parar qualche Verità maravigholà o già avvenuta, o pur poflibile ad av- 
venire . 

6, Ciò, che finqui s’ è detto, facilmente ci conduce a fpiegare un bel 
parto d’ Ariftotele nel c. p. della Poetica , ov’ egli rende ragione , perchè 
debba anteporfi la Poelia alla Storia . 4>i Xoropùripor , dice egli , *«ì e-raìouó-, 
tì por TTOtuns Iroplas irte’ » [tir toc yap To'mns u-a^or Ka.d'òX’S , ù ti 'tropi.* rei K.*Sr‘ 
'irxrov hiy-H . Cofa puh Filofojica , e migliore è la Voefta , che la Storia ; 
imperciocché la Poejia dice piu. le cofe univerfali , e la Storia pih le cofe 
particolari . Lafciando le varie interpretazioni , che a quello luogo dan- 
no gli Spofitori , diciamo , che il vero de’ tre Mondi , e della Natura , 
fi divide in due fpezie , cioè in Univerfale , e in Particolare . Confirte 1* 
Univerfale nella Potenza, e nelle Leggi, o idee univerfali, che ha la Natu- 
ra per operare . Quella per efem pio nella fua idea , e univerfalmente vuole , 
fuole , o dee fare , che l’Uomo torte non fi fgomenti in faccia de’ pericoli; 
eli’ egli fia il primo, quando fi aflàita una Città, una Rocca , a lalir fui* 
le mura , o fulla breccia ; eh’ egli fugga il vincere con tradimento , e 
foperchicria il nemico, e fimili cofe generali, e univerfali. Quella è 1’ 
Idea dell’ Uomo forte , confiderando la fola Potenza , e Legge della Na- 
tura; e perciò il Vero Univerfale altro non è , che il Vero poflibile, cre- 
dibile, e Verifimile, di cui abbiam ragionato. Il Vero particolare fi è 
quello, che la Natura produce, difendendo a mettere in pratica la fua 
Legge, e Idea univerfale, e la fua varia potenza in qualche perfona, e 
individuo, come farebbe in Aleflandro il Grande, in Cammiljo Romano, 
in Carlo Magno , in Goffredo , e in altri valorofi guerrieri , fatnofi per le 
Storie antiche . Allora la Natura determina il fuo potere , e le opera- 
zioni fue, come un’ artefice, che può d’ un legno fabbricare un vafo, 
una cornice, un nobile fcrigno , e mille altre cofe ; e fi determina a far 
con quel legno una rtatua d’ Ercole, un bullo' di Carlo V. la differenza 
dunque, che parta .fra la Storia, e la Poelia, fi è quella. Dalla prima fi 
riferifeono, e defrivono fidamente i particolari , gl'individui , cioè fazioni, 
ì cortumi, i fentimenti, che la Natura venuta all’ atto produlfe per ven- 
tura 
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tura in oggetti determinati, in determinate perfone . Cosi ella deferivi, 
come Celare in effetto fi reggeffe nel farfi padrone della Repubblica Ro- 
mana , come Aleffandro conquiftaffe tanti Regni dell’ Alia , non diparten- 
doli giammai, per quanto fi può, dalle Verità particolari, e operazioni 
già determinate dalla Natura, cioè dal Vero elicente , certo, e reale. Ma 
la Poefia per 1’ ordinario va cercando il Vero univerfale, piò che il par- 
ticolare , in guifa che o prende un Vero particolare, e lo riduce all’ Uni- 
verfale; o pure immagina un Univerfale, e pofcia per rapprefentarlo in 
pratica lo conduce al particolare. Cioè da lei fi dipingono le azioni, le 
perfone, le cofe, come la Natura confiderata in Univerfale dee, può e 
i’uol talora fare . Laonde fe il Poeta ha da rapprefentar qualche azione 
già avvenuta in perfona determinata, non fi ferma in quello individuo 
nè in quelli fingolari; ma paffa a confultar la Potenza, l’Idea, le Leggi* 
« il Alterna univerfale della Natura; e quindi prende materia per far di- 
venire maravigliofi i fentimenti , i coftumi, e gli avvenimenti de’ fin<>o- 
lari. O pur volendo egli farci vedere il ritratto d’ un Conliglier pruden- 
te, d’ un Principe imbelle, d’ una tenera Madre , difcende a gl’ individui, 
e rapprefenta quelle Immagini nella perfond d’ unNeltore, d’ un Paride, 
di un’ Andromaca , ovvero tinge del tutto altri Nomi . Dal che fi fcor- 
ge, quanto fra più lodevole, più llimabile , più filofofica la Poefia, che 
non è la Storia , effendo evidente , che lo Storico . non ha molto da ftu- 
diare , e da faticare , perchè egli dee fidamente defcrivere ciò , che la Na- 
tura ha già prodotto; laddove gran fapere, grande ingegno ci vuole per 
cavar dalle Idee univerfali , e dal poter della Natura azioni, e cofe mi- 
ra vigliofe , o non mai, o rade volte da effa Natura prodotte . Quindi è, 
che il nome di Poeta fu propriamente attribuito a chi fa verfi ; percioc- 
ché il perfetto Poeta ha da effer Facitore , fignificandofi lo (ledo dalla Greca 
parola toihtk , e non giù , come alcuni avvinarono, colui che finge. E ciò 
vuol dire, eh’ egli ha da fare , e in certa guifa creare colla fua Fantafia, 
e col fuo Ingegno, avvenimenti, coftumi, e penfieri,che per l’ordinario 
non ci fa veder la Natura, affinchè la novità loro cagioni maraviglia e 
diletto. Se prenderà il Poeta a dipingere la paffione di qualche determina- 
to perfonaggio, come lo Sdegno, l’Amore, la Gelofia ; o qualche Virtù, 
come la Generofità, la Pietà, il Valore, non fi fermeràfulla notizia par- 
ticolare , che di quel perfonaggio gli fomminiftra la Fama, o la Storia. 
Ma alzandoli q contemplar 1’ Univerfale Potenza della Natura , quindi 
trarrà fuori materia pellegrina, e mirabile per poter dipingere quella paf- 
fione; quella Virtù, in guifa meno dagli altri offervata, e con fentimenti, 
che forfè non caddero , ma potevano verifimilmente cadere in penfiero a 

J juella perfona. Ora quello fare , e creare azioni, coftumi, e fentimenti 
ùol’ appellarfi inventare ; ond’ è , che cotanto fi liima neceffaria a i Poeti 
1’ Invenzione , e che in effa coniirte fpezialmente la gloria Poetica . Non 
fi dice propriamente, che lo Storico faccia , ed inventi , perchè non rac- 
conta fe non i particolari, cioè quello, che veramente è avvenuto e fi è 
Della Perfetta Poefia. L fatto 
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fatto dalla Natura . Ma il Poeta , fa , ed inventa ciò , che la Natura do- 
vrebbe , o potrebbe fare , ma da lei non s’ è fatto , o non fi fa che rade 
volte. E perchè neceflaria è gran fatica, indullria, e penetrazione per 
cavar da gli Univerfali della Natura quelle pellegrine , e maravigliofe 
Verità; perchè ancora da tali Verità fi genera ne gli Ascoltanti o Lettori 
maggior dilettazione, che dalle Verità Iiloriche: perciò maggior lode è 
dovuta alla Poefia, che alla Storia. 

7 . Da ciò intendiamo , che ove Ha propolla al Poeta qualche azione 
avvvenuta da trattare in verfi , come farebbe la prefa di Troja, ha egli 
da abbandonare, per quanto comporta il Verifimile, i particolari di tale 
imprefa, e padare agli univerfali della Natura. Quivi Icoprirà egli mille 
differenti guife di vincere una Città. Saranno altre affai triviali , altre molto 
nuove , ed altre più maravigliofe ; potendo in effetto la Natura guidar si 
fatta imprefa a fine con raoltilTimi diverfi mezzi. Ciòofl'ervato dal Poeta, 
ha egli da fcegliere quel mezzo, che più gli fembrerà mirabile e nuovo; 
e difcendendo di nuovo a i particolari, dee loro applicar quel Vero podi- 
bile, e univerfale, con dipinger, la prefa di quella Città, come edà po- 
teva , o doveva probabilmente avvenire . Ora ciò da noi s’ è chiamato 
perfezionar la Natura; e s’ è detto, che quello perfezionar la Natura ap- 
porta gran diletto, perchè s’ accomoda al nobil genio della Anima umana. 
Non potendo efia nell’ ordinario corfo, e ne gli ufati parti della Natura, 
trovar cole perfette, e impararne tutto giorno delle nuove: fi rallegra al- 
meno in veggendole rapprefentate tali dalla Poefia. Se la Storia non rap- 
porta azioni, e avvenimenti di tal maellà, che appaghi f appetito, e 1 * 
ingordigia dell’ animo noltro; ecco la Poefia, che le reca foccorfo , dipin- 
gendo fatti più Eroici, grandezza più illuftre di cofe , con ordine più per- 
fetto, con varietà più dilettevole, e vaga. Se la Storia ci fa veder ne’ 
fuoi efempj le Virtù non premiate , e i Vizj non gaftigati fecondo il me- 
rito loro ; la corregge , la migliora il pennello Poetico , rapprefentando i 
fuoi ritratti, quali potrebbe, o dovrebbe l’univerfale Idea della Giullizia 
formarli. Ci fazia di leggieri la Storia col narrar cofe triviali, fempre le 
fielfe , da noi fpefiò udite, o vedute. A ciò porge rimedio la Poefia, can- 
tando cofe inudite, inafpettate, varie, e mirabili; adattando a i defiderj 
nobili, e grandi dell’ Uomo le cofe, e i parti della Natura, non 1’ animo 
dell’ Uomo alle cofe , come fuoi far la Storia . Che la Poefia foyente ab- 
bandona il Vero particolare, avvenuto, e certo , non lafcia però elfa di 
dipingere, e di farci comprendere il Vero; poiché ci rapprefenta 1’ Uni- 
verfale, che è più dilettevole, e in certa guifa più perfetto, non poten- 
doli negare, che più perfetto, e compiuto nelfuo genere ci apparirà quali 
fempre quello, che la Natura può fare, e dovrebbe fare , che quello, eh’ 
ella per 1’ ordinario fa , e fiiol fare . Laonde il Robortelli ebbe gran ra- 
gion di dire nel Coment, della Poet. d’ Ariftot. che i Poeti fi dipartono 
fpeffo dal Vero, per rapprefentarci una fpezie più eccellente di Vero, cioè 
il Vero poflibile, ed univerfale. r oc tee recedunt fxpe a Vero , (J excellen- 
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t'torcm quamdam fpeciem Veri effingunt . Pelorchè parmi , che alcuni Scrit- 
tori poteflero, anzi dovefiero con più decoro favellar della natura della Poe- 
fia , e non ifcrivere , che il Falfo è ogetto proprio di queft’ Arte , e eh’ 
efia ha da riporfi fotto 1 ’ Arte Sofiftica,di cui è oggetto il falfo . Seguen- 
dofi dalla Poefia il Vero, o certo, ed avvenuto; o poflibile, probabile, e 
Verifimile: ognun vede , eh’ efia dee più giuftamente collocarli colla Dia- 
lettica, e colta Rettorica , Arti che cercano Tempre o il Vero certo, o 
il Verifimile, e non già il Fallo, che inganna, come fuol farfi dalla 
Facoltà Sofiltica .’ Di fatto e chi non fa , che tendono i Soffiti ad ingan- 
narci , e farci credere il Falfo con ragioni apparentemente vere ; quando 
la Poefia per lo contrario tende ad ammaeftrare il popolo, e a fargli com- 
prendere, e credere o il Vero certo, o il Vero poflibile, apportandogli 
in un medefimo tempo utilità, e diletto? 

CAPITOLO XI. 

Efempj del Vero ne' Sentimenti , e ne' Cojìumi . Qual Vero , o Verifimile 
fa ne' Romanzi . Loro fine . Verifimile popolare , e Verifimile nobile . 

I. X A conclufione adunque, che noi caviamo dalle cofe finqui divifate, 

I j è quella . Cioè : che la Poefia per fuo feopo ha il rapprefentare 
alla Fantafia noftra Immagini fontuofe , nuove , nobili , e mirabili . Ma 
quello non balla. Oltre a ciò l’Intelletto, il Giudizio, e il Difcorlò han 
da trovare in elle un qualche Vero ; o fia quello reale , e certo , o fia 
folamcnte poflibile’, e credibile , poi non importa . Sicché non la fola Fan- 
tafia ha da godere in vederfi polle davanti si maravigliofe , e nuove Im: 
magini ; ma l’ Intelletto ha da imparar da elle qualche Verità , e notizia, 
che generi in lui Scienza , o Opinione , perchè in tal maniera aneli’ egli 
proverà piacere . O fi rapprefenti dunque dal Poeta quel Vero, che noi 
chiamiamo certo , evidente , reale , e avvenuto ; o pur quello , che diciam 
Verifimile, probabile, e pellegrino, diletterà fenza dubbio la Fantafia , c 
l’Intelletto nollro . É perchè il primo Vero, per l’ordinario non appare 
affai mirabile all’ Intelletto , e alla Fantafia noftra ; quindi è , che fpezial- 
mente il fecondo Vero , cioè il poflibile , e verifimile fi fu ole , anzi fi dee 
cercar da’ Poeti . Che fe per lo contrario il Poeta rapprefenterà cofe o 
realmente, ed evidentemente falfe , 0 pure inverifimili , improbabili, in- 
credibili” nè potrà l’Intelletto nollro fentirne piacere , nè ci avrà collui 
fatto vedere il Bello Poetico della Materia . 

2. E ciò non folamente dee verificarfi nelle Azioni ; e Favole rappre- 
fentate dal Poeta , ma ne’ Collumi eziandio , c ne’ Sentimenti , eflendo 
a tutta quella Materia neceflario il fondamento di qualche Vero , fe ha 
da chiamarfi veramente Bella . Olferviamolo in pruova , incominciando da 
i Sentimenti . Altri di quelli hanno in vero puramente efpollo, come fa- 
rebbe quella fentenza : 

L 2 Nejfun 
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.«* Ne/fun maggior dolore , # 

Che ricordar (i del tempo felice 

Nella miferia 

Il die Dante difTe nel 5. dell’ Inf. avendo copiato da Boezio nd lib. 2. 
della Confol. profa 4. il quale cos'i fcriffe .* In omni adverftate fortuna , in- 
felicijjimum genus infcrtunii cfì fuiffe felicem . Altri Sentimenti hanno il lor 
Vero travedi to , e nafcofo lotto il velo delle Traslazioni, come quel va- 
ghiamo del Petrarca, in tal guifa favellante a Laura, morta in età gio- 
vanile . 

Dormito bai , bella Donna , un breve fanno : 

Or fe’ Jvegliata fra gli Spirti eletti . 

Il fondo di tal Sentimento è, che Laura è vivuta poco tempo in Terra, 
e eh’ ella ora gode eterna vita in Cielo . Ma quello Vero è vedito in 
maniera maravigliofa , ed inopinata ; poiché parendo a noi altri , che il 
noltro vivere fopra la Terra fia un vegliare , e che la Morte fìa un fon- 
no eterno; il Poeta penetrando nell'interno di ciò co i raggi della Fede, 
fcuopre tutto il contrario, e vede bizzarramente la Verità, ch’egli volea 
proporre . Ciò fommamente diletta la Fantafia , e fa nello lìefTo tempo 
apprendere un Vero all’ Intelletto . Ma noi meglio vedremo oltrove , che 
i Sentimenti fono fciocchi , e bruttiflìmi , quando lor manca il Vero in- 
terno, cioè il fondamento della Bellezza. Ne' codumi pofeia fe noi pren- 
diamo per efèmpio a deferivere un valorofo , e forte guerriero, noi rap- 
prefentiamo que’ Codumi , che la Natura può dare , ed ha talvolta dato 
ad una tal perfona . In mezzo alle battaglie , e a’ rifehi più grandi farà 
quedo guerriero fempre coraggiofo, e lontano dalla viltà, e paura. Ope- 
rérà egli, e parlerà fempre da Uomo intrepido, come fa 1 ’ Aiace d’O me- 
ro nel 17. dell' Iliade . Per una folta nebbia mandata da Giove non po- 
tevano i Greci nè veder luce , nè combattere co’ Trojani , ed erano a mal 
partito. In quedo pericolo fa Aiace ben conofcere il fuo nobil coduine , 
perchè rivolgendofi. con queda Eroica efclamazione al fornaio Giove cosi 
gli parla . ^ 

Ztù Tccrip , «'Mai rù pòrca m ti'tpoc ù ices A'yjttùr , 

Uoinror V al&pnr , W{ Vo'^aXfJuiìrir i%i$cu , 

EV ìil $>«(/ xxi oA <7-7-0 , Ìtb ri Tot tuotìtr «rat. 

Da nebbia tal , gran Dio , libera i Greci , 

E dà lor col feren l" ufo de gli occhi . 

Poi nella luce , fe coti t è in grado , 

Ci fa perir , che volentier morremo . 

Noti Chiede quedo Eroe la vita, nè ha timor della morte; ma fol chie- 
de la luce per fare una morte degna del fuo gran coraggio. Il che è un 
Codume impareggiabile , e maravigliofo , lodato altamente prima di noi 
dall’ acutifllmo Longino . E quedo Codume o fu effettivamente , e real- 
mente vero in Aiace , o fu poffibile in effo , e perciò è almen vero ne’ 
Regni della Natura, confiderandolo in univerfale , e come podibile . Nel- 
la 
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la Commedia ben fatta per rapprefentare i collumi d’ un Parafilo , d’ un 
Soldato vanagloriofo, d’ un Avaro, d’ un’Amante accecato dalla paflione, 
confiderà il Poeta ciò , che la Natura o veramente fa , o verifimilmente 

? uò fare di piò rilevante , quando operano si fatte perfone . Che fe non 
certo , nè realmente vero , che una perfona chiamata Euclione , o Pir- 
gopolinice abbia in quella maniera operato , balla , che ciò fia , come in 
fatti è, Verifimile . Nell’Epopeja, e nella Tragedia al Vero polfibile , e 
univerfale, fi congiunge bene fpeflò anche il Vero particolare, certo, ed 
avvenuto ; cioè oltre all’ efler Vero , che un prode Capitano polfa avere 
avuto i tali Collumi , o conquillata una forte Citt'a , egli è ancor Vero 
di fatto , che quello Capitana fi chiamava Goffredo , e che egli la con- 
quillò . 

3. Ora 1 ’ apprendere quegli avvenimenti , quelle perfone , quegli, affet- 
ti , collumi, e fentimenti , che ne’ Poemi fi dipingono, benché fidamen- 
te poffibili , è un Bene defiderabile per fuo valore , e cagionante diletto 
nell’ umano appetito . Nè l’ Intelletto , come dicemmo , s’ inganna , o fi 
diletta del Fallo ; ma conofce ciò , eh’ è Falfo , o per meglio dir Finto , 
e fi diletta di quel Vero polfibile della Natura , il quale in fatti faputo 
illumina la nollra mente , e la rende piò dotta . E in ciò il Poeta non 
vuole ingannarci, o far credere per vero ciò, che da lui fi è finto. Per- 
chè diceva S. Agoftino nel fopraccitato lib. 2. cap. p. de’ Soliloqui , che 
le Favole Poetiche fidamente per necelfitò contengono il Falfo , non po- 
tendofi in altra guifa far veder all’ altrui Fantafia il Vero polfibile , che 
con rapprefentarlo , e fingerlo avvenuto . Aliud , fon le parole del Santo 
Scrittore , eft falfum effe velie , a/iud veruni effe non pojfe . Itaque ipfa 
opera bontinum velut Qomocdtas^ aut Tragedia: , a ut Mimo: y & id genti: 
alia poffumus operibu: pidorum , fibìorumquc contundere . Tarn enim vera: effe 
homo pitlus non potejì , quamvi: in fpeciem bominis tendar , quam illa , qux 
J cripta fune in libri: Comicorum . Ncque enim falfa effe volunt , aut appetì ■* 
tu fuo falfa funi , fed quadam neceffitate , quantum fingenti $ arbitrium fe- 
qui potuerunt . 

4. Ma e qual Vero , qual Verifimile , diri taluno , fi rinchiude giam- 
mai in tante Favole di Romanzi , e in tante altre finzioni Poetiche , in 
cui fi narrano cofe, che mai non fono fiate, nè potevano, o polTono ef- 
fere nel Regno della Narura? Egli non è polfibile ad avvenire, nè giam- 
mai è avvenuto , che un Fiume parli , abbia corpo umano , fia innamo- 
rato d’ un* Donzella ; che Amore filetti in mille guife gli uomini , fia fan- 
ciullo coll’ ali , e folfe veduto da Anacreonte ; che Allolfo falifle col ca- 
vallo dall’ ali nel globo Lunare ; e limili altre Favole . Dall’ Intelletto fi 
riconofcono fubito quelle cofe e realmente falfe, e inverifimili , e imponi- 
bili ad accadere : conttutociò effe ci dilettano , e lòn molto apprezzate in 
Poefia . Adunque non occorre , che il Bello Poetico della Materia abbia per 
fondamento un qualche Vero . Per togliere quella difficoltò convien prima 
oflervare , che il Vero certo o pure il Vero polfibile , e Verifimile delle 

Azio- 
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Azioni , e delle Favole può in due maniere efprimerfi , come ancor $ è po- 
co fa accennato del Vero de’ fentimenti . La prima maniera è quella di di- 
pingerlo con Immagini Intellettuali , cioè con parole, e fentimenti tali, 
che l’Intelletto a dirittura conofca , e apprenda la Verità . L’ altra è quella 
di dipingerlo , « veftirlo con Immagini Fantaftiche , cioè con parole , fenti- 
menti , e finzioni della Fantafia , talmente che l’ Intelletto apprenda non 
a dirittura, ma folo indirettamente il Vero. Si può per cagion d’efem- 
pio narrar da un Poeta in verfi l’avventura d’ Abdolomino , o pur d’al- 
tra perfona finta , che da balfilfimo flato giunga in poco tempo a confe- 
guire un trono . Dirittamente da quella Azione , o Favola comprenderò 
l’Intelletto una Verità avvenuta , o polfibile ad avvenire . Per narrar la 
fleffa cofa, fingerò un’altro Poeta, che la Fortuna, Dea o Donna poten- 
tiflima, e bizzarra, s’ innamoraffe d’ Abdolomino , o d’altro povero perfo- 
naggio; ch’efla gli apparile, il *onducefle per mano, e il fornifTe di tut- 
ti i mezzi neceffarj per divenir Monarca . Da ciò , non giò a dirittura , 
ma indirettamente imparerò 1 ’ Intelletto la medefima Ventò , che pura- 
mente fu efprefla dal primo Poeta . Il fenfo diritto di quella finzione Fan- 
taflica fi conofce toflo dall’Intelletto per falfo, inverifnnile , e imponibi- 
le , perchè la Fortuna mai non è fiata , nè può mai effere animata , nè 
far quanto fi finge dal Poeta . Ma queflo Fallo , quella menzogna capric- 
ciofa colla fua fignificazione cuopre una Veritò , la quale indirettamente 
è comprefà dall’Intelletto. O fia dunque Verifimile , o Vero, oppure ap- 
paja Falfo , inverifìmile , e impoffibile ciò , che la Fantafia rapprefenta , 
purché efio faccia colla fua fignificazione intendere un qualche Vero all’ 
Intelletto, ragionevolmente piace all’Anima noflra , perchè quella Mate- 
ria avrò il fondamento del Bello, cioè il Vero . Ma dovendo noi diffufu- 
mente ragionar più abballò di quelle Immagini , più manifeltamente an- 
cora farem vedere, come quelle menfogne fon fondate fui Vero, e che- 
fenza il Vero non polfono chiamarfi belle . Per ora non vo’ lafciar di di- 
re, che il menzionato S. Agoflino era d’opinione, che fomiglianti finzio- 
ni propriamente non meritallèro nè pur nome di menzogne , o bugie . 
Jguod ficriptum e/l (cosi egli fcrifie nelle Quift. Evang. lib. a. qu. 51. ) 
de Domino : Finxit fe longiui ire t non ad mendacium pertiuet ; fed quando 
id fingimui , quod nibil fitgnificat , rune e/l mendacium . §Juum aurei» figlio 
mjira referrur ad aliquam ftgnificationcm , non e/l mendacium , fed aliqua 
figura Veritatis . yflioquin omnia , qua a Sapientibui , & Santtii viris , nel 
etiam ab ipfio Domino figurate ditta -funt , mendacia dcputarcntur , quia fe- 
cali du m u/tatum intcllettum non fiubji/lit meritai in talibus ditti ! . Non cuim 
homo , qui babuit dim film , quorum minor accepta parte patrimonii fui prò- 
fiettus efi in regione»! longinquam , Ò" cererà , qua in illa narratione contexun- 
ttir , ita dicuntur , tamquam vere fuerit quifiquam homo , qui hoc in filiti 
finii duobui cut pafifui Jit , cut fecerit . Fitta fiunt ergo i/la ad rem quam- 
dem fignificandum &c. Fittio igitur , qua ad aliquam Veritatem refertur , 
Figura e/l : qua non refertur , Mendacium c/l . Dal che fempre più for- 
giamo, 
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giamo , che le Favole Poetiche altrimenti non polfono e (Ter Belle , e per- 
fette , che coll’ elfer fondate fu qualche Vero , cioè col far intendere all’ 
Intelletto noltro qualche oggetto veramente avvenuto, o realmente efiften- 
te , o pur poflibile , probabile , e verifimile . Il che fu accennato da Ari- 
notele nella Poetica , la dove egli dice , che il Poeta rapprefenta le cofe ; 
i ola 3 r, S , S cria ipa~i, xoÀtoxéi, » ola wou tiw . Cioè 0 quali furono , 0 
fono , 0 quali ft dicono , 0 pitjono , 0 quali dovrebbono ejfcre . 

5. Se pofcia parliamo de’ Romanzi , confeflò anch’ io , che G truovano 
quivi degli avvenimenti ftraniflimi, delle azioni, e cofe, che ficuramente 
appajono ad un’ Intelletto purgato inverifimili , o imponibili , perchè ec- 
cedenti le forze, e le Verità della Natura, come fon gl’ Ipogrifi, gli anel- 
li, le corna, le fpade, le lance incantate, o tante operazioni di Maghi, 
o guerre contrarie alla Storia , e fintili altri fogni degli antichi Roman- 
zato». Contuttoché però coltoro perdano di vifta la Natura, certo è, che 
piacciono , e che i lor Poemi fingolarmente ci dilettano ; onde polliamo 
ben giuftamente credere, cheTÀriofto Principe di tali Poeti viveri non 
meri gloriofo ne’ fecoli avvenire , che egli viva oggidì . Ma noi primiera- 
mente rifpondiamo , non effer vero , che i buoni Romanzato» trafcurino 
il Verifimile , purché fi comprenda la natura , e il proponimento de’ lor 
Poemi . Sono quelli indirizzati propriamente al rozzo , e ignorante popo- 
lo; nè altro fine hanno elfi, che di piacere a tal gente. Ora due Verifi- 
mili ci fono . L’ uno è tale a gli occhi del volgo idiota , e Popolare può 
appellarfi ; l’altro, tale raflembra a gli occhi delle perfone dotte, e può 
darfegli nome di Nobile . Palla tra elfi quella differenza : che tutto ciò , 
che è Verifimile a i dotti, 'è tale parimente al volgo; laddove tutto ciò , 
che è Verifimile a gl’idioti, non è fempre tale a gli uomini faputi . Co- 
mune opinione del volgo è , che una volta ci folfero delle Fate , che i 
Cavalieri andalfero errando , e trovalfero da per tutto delle ftrane avven- 
ture; che tuttavia ci fieno degl’incantatori, i quali per opera del Demo- 
nio facciano maravigliofe cofe . Quindi affatto Verifimile tuoi parere alla 
plebe ciò; che i Romanzi fingono operato da fimili Maghi. Nè minor ve- 
nfimiglianza truova il rozzo popolo ne’ fognati avvenimenti della Tavola 
Rotonda , d’Amadigi , e d’ Orlando , che nelle vere imprefe d’ un Giulio 
Ce fa re , d’ un’ Augullo , d’ un Carlo Magno, avvegnaché i primi fieno si 
ftrani in paragon de’ fecondi; poiché le pupille de gf ignoranti non aiuta- 
te, dallo ftudio delle veraci Storie, o da altri vigorofi occhiali, non pofi 
fono giungere a dilìinguere in tanta lontananza di tempi il nero dal bian- 
co. Adunque parendo le Favole de’ Romanzi Verifimili al volgo, e fen- 
tendone egli perciò diletto, reità manifelto , ■ che in elfi pure s’imita la 
Natura, e fi Itudia qualche verifimile, e ma (fintamente allorché vi fi di- 
pingono le operazioni de gli Spiriti Infernali , che fono aneli’ effe coni- 
prefe nella Natura, e ne i tre Mondi. Che fe poi que’ si (Iravaganti av- 
venimenti non comparifcono verifimili al guardo purgato, e all’Intelletto 
de i dotti , non per quello fono elfi privi di lode nel tribunal d’ Apollo. 

Piac- 
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Piacciono elfi ancora alla gente fcienziata , non già perchè vi fi trovi il 
Verifimile Nobile ; ma perchè veggendo il Verifimile Popolare si ben ma- 
neggiato, fcuoprono fornito mirabilmente dal Poeta il fuo difegno , ed ot- 
tenuto il fine propollo , che era quello d' apportar diletto al volgo igno- 
rante . E fe non altro , muovono efli a rifo colle ftravaganti loro inven- 
zioni, riconofciute per infuflìftenti , imponibili, e inverifimili. 

6. Ma noi finqui abbiamo intefo , e intenderemo ancor da qui innanzi 
di ragionar del Verifimile nobile, cioè di quello, clic ha da eflere, o pa- 
rer tale non folo a gl’ idioti , ma ancora a i letterati ; e che è proprio 
della nobile , e feria Poefia . Quello Verifimile confiite nel fare , come fi 
può il più probabilmente maravigliofe , e nuove le cofe , e le azioni fe- 
condo la Natura loro propria; onde pollano ancor gl’intelletti addottrina- 
ti confeflar , che poteva, o doveva verifimilmente eflere, o accadere ciò, 
che dal Poeta fi narra . Le azioni umane per efempio , fecondochè noi 
Pappiamo, fi traggono a fine con mezzi, llrumenti, e macchine umane, 
e non giù per incantefimi , e miracoli fopf umani. Chi dunque raggirerà, 
e recherà a fine in qualche Poema Eroico una guerra con mille incame- 
rimi , e macchine fuperiori alla Natura degli Uomini , rendendo maravi- 
gliofo il fuo Poema folo col mifchiar le azioni del Mondo Celelte , o Su- 
periore, con quelle degli altri due Mondi, farà privo del Verifimile No- 
bile, e non porgerli un ferio , e nobile diletto al fevero Senato de’ lette- 
rati, e faputì . Quelle operazioni si continuate de i Demonj, o degli Spi- 
riti beati , non appajono affai probabili a gl’ Intelletti migliori , quando 
per verifimile conseguenza non fi vede, che quelli effetti Sovrumani pote- 
vano, o dovevano mefcolarfi nell’ intrecciamento, o fcioglimento della Fa- 
vola Poetica . Imperciocché , quantunque intervengano alle azioni de’ mor- 
tali gli Spiriti buoni , e rei ; pure di rado l’ opere loro fon vifibili ; o al- 
men quelli tali llrumenti non fogliono mai con si continuo , e vifibile 
influffo intrecciare, o fciogliere gli avvenimenti, e le imprefe , che fi fan 
dagli Uomini nel baffo Mondo . 

7 . Ne’ principali Poemi adunque, cioè nell’ Epopeja : e nella Tragedia , 
e Commedia il Maravigliofo Nobile è quello , che tratto dalla Natura pro- 
pria delle cofe , ha l’aria di Verifimile, e fi conofce poflìbile ancor da i 
faggi . Quello è quello , che altamente dee llimarfi , e lodarli ; laddove 
quel de’ Romanzi è privo di nobiltà , e per lo più è fol ballante a farci 
ridere . La maniera , con cui i Greci fi renderono padroni di Troja ; la 
virtuofa gara di Leone , e Ruggiero ; la morte di Clorinda , c altri limili 
fatti, fenza macchine foprumane, fono maravigliofi , e hanno quel Nobile 
e Verifimile , che da noi fi defidera . Per lo contrario non Tappiamo in- 
tendere , come gli antichi poteffero commendar cotanto Omero , che nul- 
la fa quafi operare a gli Eroi fenza gli Dei ( a ) in macchina. Che Veri- 

fimile 


(a) Si biafuna Omero del mettere tanto in opera gli Dei . Avrei toccato più delle Alleaorie, 
che roteano piacere a gli fcienziati, fecondo la Dottrina di Proclo l'opra il Timeo, e d'Era- 
elide Politico . 
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fimile è quello nel io. dell’ Iliade , ove eflèndofi da Ettore avventata cen- 
tra Achille un’afta. Minerva tofto accorrendo la loffia (a), e rivolge in- 
dietro , facendola cadere a piè del feritore ? Il furore del Fiume Xanto , 
Vulcano che abbrugia il fiume , e cento altre fomiglianti operazioni rap- 
portate nell’Iliade, non dovrebbono ora lodarfi, perchè non Verifimili alla 
Natura di quelle cofe, confiderai da gli Uomini faggi. Contenevano que- 
lle per avventura il Verifiniile popolarefco , e Romanzefco , cioè poteano 
comparir verifimili al rozzo popolo ; ma non doveva Omero voler cotan- 
to ^dattarfi al genio credulo del volgo , ed empiere di tante macchine il 
fuo Poema , perchè ciò era un’ offendere la dilicatezza della gente fcien- 
ziata . Per altro non fi ha da mettere interamente in ceppi la Fantafia 
Poetica. E’ lecito in qualche maniera a i Poeti il valerfi ancor del Veri-* 
fintile- Popolare , non ilcrivendo eglino a i foli dotti , ma eziandio agl’ 
ignoranti; e in quelli ultimi gran maraviglia, e fommo diletto partoriro- 
no le operazioni vifibili del Mondo fuperiore , che miracoli , e prodigj s’ 
appellano . Senza che , bifogna talvolta foccorrere alla Materia , che per 
fe fteffa non è abballanza mirabile , affinchè eflà non rimanga infipida , 
languida, e fredda. Ma neceffaria fopra tutto è una gran parfimonia nell’ 
ufo di quello Verifimile. Anzi per maggior cautela converrà fempre offet» 
vare , che le macchine foprumane operino con qualche verifimile neceffi- 
tà , come gli Spiriti d’ Inferno nella Gerufalemme del Taffo , e non per 
folo capriccio, come i tanti Maghi , ed incantefimi introdotti dall’Ario- 
llo, e da altri Romanzatori . Che nella Guerra facra nel tempo del Bu- 
glione vi foffero degl’incantatori dalla parte de’ Saracini , le Storie anti- 
che ne danno teftimonianza . Altresì può fembrarci Verifimile talvolta in 
Omero , che Marte , o Minerva porgano foccorfo , o configlio a qualche 
Eroe, e che l’affiftano per viaggio, come fa Minerva fotto fembianza di 
Mentore nell’Uliffea ; ^prchè quelle due falfe Deità fignifkano il Valor 
militare , e la Prudenza di quel guerriero., dal buon’ufo invifibile delle 
quali Virtù , renduto vifibile dal Poeta , è quell’ Eroe ben configliato , e 
difefo dalla morte, o da altri pericoli. Sicché allora l’Intelletto apprende 
una Verità lignificata da quelle Immagini . Ma il foffiare indietro l’afta 
d’ Ettore , non ha verun fondamento verifimile appreffo i dotti , nulla fi- 
gnifica, e pende fol da una macchina, che fi poteva, o dovea rifparmia- 
re in quel luogo . Siccome figurandofi per Minerva condottiera o. affiftri- 
ce , e ajutatrice di Telemaco la Sapienza-, non fu poi molto Verifimile , 
eh’ effa il conduceffe in traccia d’Uliffe per tutta la Grecia, fuorché nel 
luogo, ov’egli appunto fi trovava. Nella fteffa maniera molti movimenti 
degli Dii fognati da’ Gentili poterono dirli nobilmente Verifimili , perchè 
fenfibilmente s’ efprimevano con effi quelle infpirazioni , quegli ajuti , e 
Della Perfetta Poefta. * M que’ 


(a) 11^ foff!are indietro , che fa Minerva dell’afta d’Ettore avventata contro Achille nel 20 . 
dell’ Iliade , vuol dire , che Dio 1’ajutava j e infinua , che niente fi fa fenia l’ aflifteiua di 
Dio da gli Uomini ancor valorofì. 
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que' galligli! , che invifibilmente fogliono venir dal Cielo agli Uomini, 
e che ancor dalla gente fcienziata fi potevano probabilmente ftimare ac- 
caduti in quelle tali circoftanze , azioni , e perfòne . Nulla per lo contra- 
rio di Verifimil nobile può trovarli nella ferita, che Marte nell’Iliade ri- 
ceve da Diomede , e nel fuo pianto fanciultefco alla prefenza di Giove , 
che perciò il rampogna , e di poi fa chiamar Peone medico degli Dei , 
acciocché lo guarifca . Altre fumili macchine fi fcontrano pef l’ Iliade , nul- 
la fignificanti , ed affatto, inverifimili a i dotti , e forfè anche al volgo 
antico, effendo ben neceffaria una folenne fciocchezza per creder verifipiili 
quelle Favole in perlòne, che pur nel medefimo tempo fi teneano per di- 
vine . Da i partigiani d’Omero fo , che fi produrranno molte difefè ; ma 
Jafciando. io gli antichi Poeti, mi riftringo a i moderni, e dico: Doverli 
ufar gran parfìmonia del Verifimile popolare ne’ Poemi Epici ; doverfi per 
quanto, fi può cavare il Maravigliofo dalla Natura propria delle cofe , che 
fi trattano, e delle pecione, che s’introducono, cagionando quello, quan- 
do però fia Verifimile, quel nobil diletto, che dal buon Gullo Poetico fi 
richiede. Le cofe puramente naturali, ma ftraordinarie, ma nuove, fono 
ancor piò difficili da tròvarfi , che non è il Maravigliofo d e ’ Romanzi , e 
perciò dan piò gloria a i valenti Poeti » Quelle, perchè umane , fon fa- 
cilmente ricevute dalla nollra credenza ; e fono accolte con ammirazione, 
perchè rare, perchè follevate fopra 1’ ufo ordinario delle umane operazio- 
ni. In due parole: Il grande, e l’umano affailfimo ci piacciono; ma nell’ 
umano fi dovrebbe fchifare il mediocre, e nel grande il troppo favolofo « 
Aggiungo, pure , che nella Lirica godendoli maggior libertà dalla Fantafia 
Poetica , fi può quivi con piò liberalità fpacciare iL-Verifimile popola- 
refco. Ma nella Commedia , e Tragedia di gran lunga piò che nell’Eroi- 
co è riftretta la giurifdizione della Fantafia ; onde a lei non farà , fe non 
rade volte , e con qualche verifimile neceffità , i^rmeffo il raggirare , o 
fciogliqre con macchine foprumane le azioni rapprefentate in Teatro . 


CAPITOLO XIL 


Dove fa lecito ? Inverìfmile , f f Imponibile . Omero difaminato . 

Doverft perfezionar fa Natura , non la Morale . TaJJo difefo .• * • 

L OEcondariamente bilògna abcor’ oflèrvare , che l’ Inverifimile , o Im- 
polfibile può trovarli o configliatamente , a inconfideratamente ufa- 
to da i Poeti , quando anche fi narrano fenza Immagini , e Allegorie Fan- 
taftiche, avvenimenti, azioni, e coftumi. Se configliatamente fi narrano 
cofe Inverifimili , e Impoffibili , in guilà che 1 ’ Intelletto nulla apprenda 
di Vero o certo , o poflìbile , allóra il Poeta lòlamente intende di farci 
ridere , come fa appunta l’Ariofto , il quale nei Can. 30. del fuo Furio- 
fo cosi feri ve : 

/ tronchi fi» al del ne fono afeef , 

Scrive 
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Scrive Turpin verace in quejìo loco , 
v Che due , o tre gii* ne toruaro accej't , 

Ch' ermi fallii alla sfera del foco . 

Defcrivendo egli pure nel Can. ip. Orlando impazzito, dice che con an 
calcio fu da lui gittato un afincllo ben lungi un miglio . Altrove Rodo- 
monte fcaglia un’Eremita per l’aria; e Grifone un’Uomo fopra le mura 
di Damafco & c. Non farebbe feufàbile l’Ariofto, Uomo per altro di ma- 
ravigliofo giudizio, s’egli in componimento affatto fé rio , ed in Poema 
veramente Epico averte fcritto cofe tanto i.nverifimili , e impoffibili . (a) 
Ma perchè i Romanzi fon fatti a porta per muovere quell’ ammiraz-one, 
eh’ è madre del rifo; e perchè torto agn un’ s’ accorge , che il Poeta quan- 
tunque conofceffe anch’egli l’ inverifimiglianza, e 1’ impofiibilitk di si lira- 
vaganti azioni , pure le ha adoperate a bello ftudio per farci ridere , noi 
ne prendiamo diletto , noi ridiamo , e commendiamo la piacevolezza dell’ 
Autore. Nello Stile dunque burlevole, e ne’ Poemi giocofi poffono fpac- 
ciarfi fintili Falfità , e quefte han forza di dilettarci in qualche maniera, 
quantunque niun Vero quivi fi proponga all’Intelletto. E dico, che qui- 
vi nulla s’impara dall’Intelletto, perchè non chiudendofi in si fatte Im- 
magini alcun Vero, nè r avvenuto, o reale, nè il pofTibile, o verifimile, 
ed effendo il Falfo un Nulla ; non può per confeguente l’ Intelletto far 
acquifto veruno di Scienza , ovvero l’Opinione, e perciò quindi non na- 
fte la dilettazione, che noi proviamo in udir cotali Immagini. Ella na- 
fte bens’l dallo feoprire l’ infidie tefe all’ Intelletto noftro dalla piacevole 
Fantafia di quel Poeta , il quale facendo moftra di volerci infegnare una 
cofa maravigliofa , ci mette davanti a gli occhi un Fantafma, che appa- 
rentemente , e per un poco ha del maravigliofo , ma dall’ Intelletto no- 
ftro fi dtfcuopre quafi fubito non efTer tale , perchè fi conofce fondato iti 
aria , e non fui Vero , che è la bafe neceflària del Beilo nobile , padre 
della vefa maraviglia . Quello feoprir dunque ,' che non è maravigliofo 
ciò, che par tale; e nel medefimo -tempo lo feorgere, che il Poeta con- 
figliatamente ha fabbricato quell’ aereo, ’e infulfiftente Fantafma, non per 
ingannarci , ma perchè aveflìmo il piacere di- mandarlo in fumo con un’ 
occhiata dell’ Intelletto noftro, ci muove a rifo, e cagiona dentro di noi 
una fenfibile dilettazione , che ci fa reftare obbligati a quel Poeta piace- 
vole . Che fe il Poeta fpaccia ne’ fuoi Poemi l'Inverifimile, e l’ Importa- 
bile dirtavvedutamente , cioè fenz’ avvederfi , che gli avvenimenti non pof- 
fono , o debbono ragionevolmente parerci Venfimili , e Poflibtli ; noi di 

' . M 2 quefte 


(a) Ma pere!:} i Romanzi fon fatti a pojìa per muover quell' ammirazione &e.) Credo ancor’ 
io , che la prima intenzióne fofle quella di muovere ammirazione . Ben’ è vero , che ulan- 
do maniere tanto caricate, ne viene hior d'intenzione il rilo . L' Anodo nel Canto 29. 
dice della pazzia d’ Orlando . 

Con i/ttella forzi , che tuli' altra eccede . 

La vuol far comparire forza d’ Eroe , forza piò che quella , che hanno comunemente 
gli Uomini . Di nell’ eccedo , e però nel ridicolo . 
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quelle si fatte Immagini Tentiamo noja , e difpiacere , sì perchè nulla im- 
pariamo , e sì perchè riconofciamo molto ignorante colui, il quale o non 
conofce 1’ inverifimiglianza , e 1' impoffibilità di quelle cofe , o ftima noi 
sì fanciulli da crederle Verifimili , e Poffibili . Ciò da noi tutto giorno fi 
fperimenta in udendo , o leggendo alcun de’ moderni Drammi Muficali . 
o pure alcune Tragedie , nelle quali il gruppo , o lo fcmglimento ci. ap- 
paja imponibile , o inverifimile ; noi allora proviamo naufea , o difpiace- 
re , e accufiam d’ ignoranza , o di poca accortezza il Poeta . Avviene lo 
fteflo- ne’ Poemi Epici; nè lafciarono gli antichi di condannar’ Omero per- 
chè faccia , che que’ di Corfù portino fuor di nave , e depongano Ulifle 
fui lido , fenza eh' egli mai fi delti dal Tonno , e poi fe ne partano fen- 
za dirgli addio .* il che non è verifimile , nè in ciò par che Omero fia 
baftevolmente difvfo da Ariltotele nella Poetica • 

2 . Affine adunque di trovar’ avvenimenti mirabili, e Immagini (a) fon- 
tuofe , nobili , e nuove , che nel medefimo tempo appajano Vcrifimili , 
convien molto Itudiare i Regni della' Natura , e poi rapprefentare ciò, che 
in effi alla Fantafn Poetica , e al giudizio fembra più compiuto , perfet- 
to , e raro, ma Vero, o Verifimile. Chi perciò rapprefentalTe un’Uomo, 
che con un fol calcio alzaJTe in aria un giumento , e lo gittafle lungi un 
miglio , come abbiamo oflervato che fi fece dall’ Ariolto : chi ne rapprefen- 
tafle un’ altro , che con un fol cenno , o grido fpaventalfe tutto un’ efer- 
cito combattente, e fparfo per una valla campagna , come fa nell’Iliade 
Achille ; nfeirebbe agevolmente fuor de’ confini della Natura , quando il 
primo non fi diceflè per far ridere , e qualche Intelligenza del Mondo fu- 
periore non fi fingefle affiliente al fecondo . Imperciocché noi fappiamo 
ciò edere impedibile , e inverifimile ne’ Regni della Natura . Così nelle 
Idee univerfali della Natura un’ Uomo nobile , fortiffimo , e di valore fpe- 
rimentato ha da incontrar coraggiofàmente la morte, quando egli non può 
fenza viltà fchivarla . Perciò fembra ad alcuni , che polla difficilmente fai* 
varli Omero dal peccato di poco buona imitazione , allorché ci rapprefen- 
ta Etore Uomo prode , nobile , ’e avvezzo a’ pericoli , vilmente , e ver- 
gognofamente pien di paura fuggire al primo , e fòlo afpetto d’ Achille , 
in faccia del padre, e di tutti i Tuoi Troiani . Anzi fa , che al folo ap- 
parir di Patroclo, vellito coll' armi d’Achille, Ettore fi metta in fuga, 
e perfuada il redo de’ Trojani a far lo fteflo. Altro giudizio, dicono effi, 
moftrò Virgilio » benché imitarti in tale im prefa Omero . Vero è , eh’ 
egli fa fuggir Turno avanti ad Enea , ma fedamente da poiché egli è 
ri m a fo fenza fpada , e unicamente per trovar nuove armi da difenderti 
incontro al nemico. Non troppo acconciamente ciò fi finii, per lor pare- 
re , dal Greco Poeta ; nè il gran defiderio d’ aggrandire , e far maraviglio- 

lo 


(a) Immagini fontuoft . ) Quella parola Snntuef» fi Cuoi dire d'un banchetto , o d’altra cofa 
di di collo, da.1 Latino Sumptuo/us . Non i adoprata dagli antichi ; e in quello fentimen* 
to 4 alquanto impropria. Avrei detto Jpicndidc , m^mf.cbe , e Gufili . 
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fo il valor d’ Achille dovea fenza gran ragione fargli dimenticar le leggi , e 
l’ Idee univerfali della Natura . Più lodevole , tuttoché meno mirabile , 
fembrerà la morte d’ un Rodomonte , d’ un’ Argante , una Clorinda; per- 
chè finalmente fi ha da cercare il maravigliofo , ma non però ufcir de’ 
confini del Verifimile, cioè del Vero univerfale, e delle leggi, e Idee del- 
la Natura . Non dee quella probabilmente fenza gagliardi motivi far si 
timido , e vile un’ Uomo forte , nobile , valorofo , e noi doveva in tali 
circotlanze . Io non voglio cercare , fe fia ben fondata quella loro cenfu- 
ra , perchè non mancano ragioni da difendere Omero . So bene , che i 
principj fon tali, cioè; Che fi ha da perfezionare; non da didruggere là 
Natura; imitare, e rapprefentar ciò, che ella ragionevolmente, e proba- 
bilmente può , e dee far di più mirabile , e compiuto in perfezione , o 
in difetto ; e non ciò , che il capriccio della fola Fantafia può a fuo ta- 
lento fingere . Anzi tanto ha da edere fcrupolofa la Poelìa , eh’ elfa non 
può lecitamente rapprefentar cofe, benché veramente avvenute, e raccon- 
tate da Storici fidati, quando quelle non abbiano l’aria di Verifimili . Nel 
qual cafo è ufizio del Poeta il temperar quello foverchio Maravigliofo 
con Verifimili colori , onde fenza difficultà polla apparir probabile a tut- 
ti. Che fe in valenti Autori fi truovano imitate delle azioni, e delle co- 
fe flraordinarie , che non si facilmente fi polTono trovar dentro i termini 
del Vero univerfale, e della Natura; io non perciò eforterei alcuno a fe- 
guirli in quello, e a lodarli, ficcome niun dipintore ha da imitar quelle 
arditezze , o llorpiature , e que’ difetti di proporzione , che talvolta s’ in- 
contrano nelle tele de’più famofi Maeltri . L’Intelletto fano ha troppo di- 
fpetto in veder , che il Poeta in vece di far le cofe come naturalmente 
dovrebbono, o potrebbono effere, le fa al contrario , cioè tome ragione- 
volmente non hanno da edere , o pure noi polTono . 

3. Nè vorrei già , che quando noi diciamo, doverli da'Poeti perfezio- 
nare la Natura , e far compiuti , e mirabili i fuoi ritratti , taluno fi pen- 
falfe , che noi parlalfimo della Morale , in guifa che dovelfero le perfone 
de’ Poemi fempre elfere perfette , e compiute nella bontà de’coftumi . Noi 
non intendiamo , che s’abbia da perfezionar la Morale , ma bensì la Na- 
tura, baftando ciò per cagionar maraviglia, e diletto . .Richiede per efem- 
pio la Morale, che i Re fieno giudi, le Donne pudiche, i Guerrieri for- 
ti , i Configlieri prudenti, e fimili codumi. Non per quello dovrà ilPoe- 
ta rapprefentar fempre tali quelle perfone . Non farà tenuto a far fempre 
i Servidori fedeli , le Madri tenere verfo i lor figliuoli , e i figliuoli ub- 
bidienti a' lor genitori \ non è obbligato , in una parola , a rapprefentar 
tutte le perfone con gli affetti moderati , e colle Virtù convenevoli allo 
flato loro, come vuol la Morale . Non è tampoco tenuto a farci vedere 
i Viziofi, o Virtuofi fempre coll’ edrema bruttezza de’Viz}, o colla fom- 
ma bellezza delle Virtù, potendo egli, anzi dovendo talvolta, rapprefen- 
tare il mediocre si delle Virtù, come de’ Viz; , parte per feguire il Ve- 
4 ritmile , e parte per inoltrar varietà di ritratti , cotanto neceflària per di- 
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Iettare . A lui dunque batterà di defcrivere quello, che può verifimilmen- 
te, o ancor fuole pur troppo far la Natura; cioè potrà introdurre ezian- 
dio de i Re ingiufti , delle femmine poco ducile , de’ guerrieri vili , de’ 
Configlieri ftolti. Solamente egli dee poi ben rapprefentare , ben dipinge- 
re i coftumi prefi , e perfezionarli in quella fpezie . Sarebbe per confc- 
guente di leggieri un’ errore , fe rapprefentando un’ uomo vilittimo , ed 
imbelle , a cottui attribuire azioni Eroiche , e piene di gran valore ; fe 
una pudica Donna fi rapprefentatte sfacciata; fe un’uomo pio facette del- 
le Empietà, un giufto delle anioni ingiutte, un’uomo onorato delle fello- 
nie, quando ragioni verifimili , e forti non conducettero coftoro a cangiar 
coftume . Per tal cagione può difpiacere ad alcuni la mentovata viliflima 
fuga d’ Ettore , perchè il carattere di quel perfonaggio era la Fortezza . 
Non piace ad altri ( ed io fon tra quegli ) l’azion cT Enea in Cartagine , 
cioè quel giovanilmente innamorarli, dimenticarfi de’ decreti, e delle pro- 
mette degli Dei, e levar l’onore a Didone • 11 carattere d’ Enea, rappre- 
fentato da Virgilio, è la Pietà, la Prudenza virile, e la Fortezza. Sidi* 
(traggono dal Poeta le due prime Virtù , con rapprefentare Enea caduto 
in un tal misfatto ; nè il coftume è proprio , verifimile , ed eguale in 
quel perfonaggio, il quale giufta le leggi dell’ Epopeja dovrebbe ettcre in 
ogni Virtù perfetto , perchè egli è il vero Eroe del Poema. E fe Vir- 
gilio ebbe voglia , come alcuni fofpettano , di fcreditar 1’ origine de’ Car- 
taginefi tanto nemici de’ Romani , egli poteva ricorrere ad un partito più 
convenevole. Parimente non con attui prudenza da Omero ci vien rappre- 
fentato Ulitte, che fi lafcia ubbriacar da quei di Corfìi, pofciachè quello 
Eroe fi era propofto dal Poeta, come un modello dell’ uomo faggio, nè 
fi conviene % quello coftume il Vizio dell’ ubriachezza ; perlochè in ciò 
e da Filoftrato, e da Ariftotele fu riprefo Omero. Adunque noi folo in- 
tendiamo di dire, che i Poeti hanno da perfezionare nella fua fpezie quel 
ritratto, ch’eglino han prefoj e copiato dalla Natura, fia quello o di bon- 
tà morale, o di malvagità, fia lodevole, o biafimuvole , fia in eccetto, 
o pur temperato. Di quelli efempj, e ritratti ci provvede tutto giorno 
la Natura , e quelli fi veggono rapportati da i migliori Poeti. 

4 . Non credo già , che ben’ attentamente .confideratte il P. Rapino 
quelle leggi, e libertà della Poefia, quando nelle fue Rifleftìoni fopra la 
Poetica moderna al cap. 25 . fcritte in tal maniera: L' Angelica dell'Arto- 
fio è troppo sfacciata ; V Armida del T affo è troppo appafjionata . Qucjìj due 
Poeti tolgono alle Donne il lor carattere , che è la verecondia . Nell' uno Ri- 
naldo è molle , ed efemminato ; Orlando è troppo tenero , e appajftonato Meli !’ 
altro . Sì fatte debolezze non fi convengono a gli Eroi . ^Juejìo ì un to- 
gliere ad tjjt la nobiltà della lor condizione per farli cadere in bagattelle . 
Troppo in vero panni che pretenda quello Scrittore in volendo, che un 
Poeta non potta formare il Ritratto d’ una femmina , priva del virginal 
rottore, o d’ un guerriero vinto dalla concupifcenza. Se dovette la Poefia 
rapprelentar le perfone , come la Moral Fiiofofia le brama, certo è, che 

non 
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non (blamente il Tallo, e l’Ariofta farebbon da riprendere , ma Omero 
ancora, il quale per una Donna fa cadere Agamennone, e il fuo Achil- 
le in perniziofi delirj di collera ; e Virgilio , che leva a Didone il carat- 
tere della modeftia, e dell’oneftà. Ma perché il Poeta non ha tale obbli- 
gazione, potendo egli formar tutti que’ Ritratti, che fuole, e può la Na- 
tura proporgli; anzi dovendo per amor della varietà formarli, ora in ec- 
cellò, ora in mediocrità, e ora ne’ primi palli della Virtù , o del Vizio; 
io non fo come giallamente fi polla far procellò addoffo a quelli Poeti : 
malTimamente foggiungendo torto il P. Rapino : Che la gran regola di trat- 
tare i cojtumi è quella di copiarli dalla Natura , e la Natura ci fa fpelfo ve- 
der de Ritratti fomiglianti a quel d’Armida, e Rinaldo. In effetto lalcian- 
do l’Ariofto da parte , il cui Poema , per edere un Romanzo , fi regge 
con alcune più larghe leggi , e con privilegi particolari , che qui non 
monta il riferire, parliamo del Iblo Talfo . Ci fa egli vedere Armida fen- 
za il carattere donnefco , cioè fenza verecondia ; ci rapprefenta parimen- 
te Rinaldo più effèmminato di quel , ciré la nobiltà della fua condizione 
avrebbe richiedo . Ma non è egli manifefto , che la Natura ci ha tante 
volte moftrato , e tutto giorno ci moftra ibmiglianti elempj di fragilità 
ne’ Principi più valorofi , e grandi, e nelle femmine nobili? Non occorre 
cercarne le pruove, e i teftimonj dalle Storie antiche , poiché le moder- 
ne abbaftanza ce ne fornifcono . Che fe la Natura può farci vedere , an- 
zi fpelfe volte ci fa vedere gli errori de’ grandi uomini, e delle femmine 
ìlluftri: perchè non farà lecita al Poeta il rapprefentarne alcuno , per ri- 
tirare con si fatti efempj altre nobili, e valorofe perlone da fimili preci- 
pizi ? Dirò di più, che quelli due Ritratti, oltre all’elfere Verifimili nell’ 
univerfale , ancora il fono nel particolare , effondo Rinaldo , e Annida gio- 
vanetti, e conducendolì amendue con verifimili circoftanze a cadere in una 
follia , in cui egualmente portono cadere , e cadono tutto giorno nobili , 
e plebei, donne, e uomini, e caddero fecondo l’opinione degli antichi un 
Ercole, un’Achille, e altri famofi guerrieri. Rapprefentafi dal Tartò Ri- 
naldo, come giovane , ed è coftume de’ giovani l’innamorarli ancor per- 
dutamente. Rapprelèntafi pure valftroltffimo , e forte in guerra; ma a que- 
fio carattere di Fortezza non s’oppone l’altro dell’Incontinenza. Anzi Ari- 
notele ne’ Libri della Politica infegna, che gli uomini fòrti , e guerrieri 
fon prontiflìm* alla Ialcivia. Che fe fi dirà, che il Poeta ha dipinto con 
troppo vivi colori, e con troppa cura le tenerezze , e gli amori di que- 
lle perfone: ciò farà non difetto di Verifimile, nè peccato di Poefia, co- 
me Poefia, ma errore della Poefia , con fide rata come Arte fubordinata al- 
la Politica , e perciò obbligata a fuggire il pericolo di nuocere co’fuoi Ri- 
tratti a gli altrui collumi , ficcome diremo altrove . Conchiudiamo dun- 
que, che i Poeti al pari de’ Dipintori , per dilettar colla Materia , cioè 
colle cofe, debbono formarli in mente un’Idea perfetta della Natura, con- 
figliandofi con quella nel rapprefentare si la leggiadria, bellezza, e mag- 
gior perfezioni delle colè ; e si la deformità più terribile , più ridicolofa , 

più 


Digitized by Google 


Della Perfetta 


$6 

più rilevante delle medefime fecondo il grado, e la qualità loro. Sieno le 
azioni, le cofe, le perfone, o fublimi, o mezzane, o umili; Ceno i Vizj, 
le Virtù, gli affetti , e i collumi delle perfone o in eccedo , o pur me- 
diocri ; fieno i fatti veramente , o pur foto verifimilmente avvenuti .• do- 
vrà il Poeta rapprefentar quelli si differenti oggetti coll’eminenza più no- 
bile, o ignobile della propria Natura d’effi , cercando fempre il Mirabile, 
e riguardando fempre il Vero, o Verilìmile della Natura. In quello Ma- 
ravigliofo , in quello Vero, o Verifimile confilte il Cello della Materia; 
e trovandofi ne’ Ritratti, negli avvenimenti, ne’ collumi, negli affetti rap- 
prefentati dal Poeta , quelle due belle doti , licuramente ne trarrà diletto 
chiunque gli afcolta, o li mira. 

CAPITOLO XIII. 

Del Bello dell" Artifizio . Sun virtù , e fuoi e/empi . Perché piu belli alcu- 
ni ver fi in paragon -degli altri , Comparazione tf un pajfo deli Ariofìo 
con un altro d' Omero . Bellezze delle anticbijpme Poe fé , e fpezial- 
mente dell Ebraica . Bello comune a tutte le Nazioni . In che 
conffla la differenza fra i Poeti di varie Lingue . Verft 
ingegno fi del Suzeno Poeta Perfano . 

I. A Vendo noi finqui trattato delle Bellezze della Materia, convien’ora 
X”\_ far paffaggio a quelle dell’ Artifizio , e dirne alcune generali pa- 
role , riferbandoci ai pienamente parlarne più innanzi. Secondochè s’ è 
detto altrove , noi per Artifizio intendiamo la maniera di rapprefentare , 
cd efprimer le cofe; e da quella dicemmo, che fi accrefce, o fi dà no- 
vità, vaghezza, e lume alla lleffa Materia. Non fiauna verità, un’ azio- 
ne, un lentimento, maravigliofo , e llraordinario per fe ; può la maniera 
di rapprefentarlo, e dipingerlo colle parole , farlo divenir tale; o pure può 
far efla , che più pellegrino, e dilettevole di prima, riefea ciò, che per 
fe lleffo era tale. Soccorrendo il Poeta coll’ Artifizio nuovo, e mirabile 
alla Materia non nuova, e non mirabile, dà per dir cosi un’abito, e un’ 
anima nuova alle cofe, con che genera facilmente diletto. Una viva Me- 
tafora, un’ ingegnofa Parabola, e Allegoria, una leggiadra Figura, una 
difpofizion di parole, un’ evidenza nel dipingere, un' affettuofa, nobile, 
e firaordinaria Immagine ( nelle quali cofe principalmente l’ Artifizio con- 
fine ) fa talvolta, che un’ avvenimento, un collume, un’ affetto, un fen- 
timento, ci fembri vaghiflimo, ci rapifea ; cofa che per avventura non 
fuccederebbe fenza il foccorfo dell’ Artifizio. Le vaghe Figure , per cagion 
d’ efempio, e le tenere, e nobili efprefiìoni, con cui Francefco de Lemere 
in una Canzone alla Eeatiffma Vergine adorna la Materia , poffono darci 
un faggio delle Virtù dell’ Artifizio. Cosi comincia là feconda Stanza; 
Chi f a Coflei pih fra le belle Bella ? 

Chi fia Coflei più fra le fogge Saggia? 

Chi 
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Chi fi* Cofiei pii* fra le fante Santa ? 

Cofiei , che del fuo lume il Sole ammanta , 

Cofiei , fiotto il cui piè Cintia i irraggia , 

Cofiei , cui fregia il crin pii* <P una Stella ? 

Cofiei ; che al condor fembra 

Dell' alma , e delle membra 

La feconda Conchiglia , e Verginella ? 

Qucfia ( ma pria cb' io ’l dica , oimè perdona 
Al mio profano ardir , Vergin pudica ) 

Quefia ( ma pria eh' io ’l dica 

Tu penfter puri , e puro fi il mi dona ) • 

Q uefia alfin , qucfia , il dirè pur ( ma pria 
Chino la fronte umil ) quefia è Maria . 

Se avene il Poeta detto fenz’ altro Artifizio: Che Maria fra tutte le bel- 
le è la pii* beila , fra tutte le faggie è la pii* faggio , e cb' ella tien fiot- 
to i piedi la Luna , e cb' ella è coronata di Stelle & c. farebbono i fuoi fen- 
limenti per camion della fola Materia ancor belli. Ma fenza paragone foci 
molto più belli per la maniera , e per 1’ Artifizio , con cui fono efpreflì , 
e girati . Quella interrogazione mifchiata con iftupore , quel fofpendere la 
rifpolta, quell’ interromperla con Immagini affettuofe , ed inafpettate Apo* 
ftrofi, dà una cert’aria di novità, di mirabile, di maeftofo, e tenere al- 
la Materia , che quafi ci può parere un’ altra cofa , e infinitamente più 
ci diletta , mercè dell’ ornamento accrefciutole dall’ Artifizio . Nè già me- 
no artifiziofo, e pien d’affetto fi è il rivolgerfi nella feguente Stanza con 
pafaggio improvvifo a parlare col Nome fteffo di Maria. Dice egli cosà: 
Nome mi fuoni al Cor sì dolcemente , 

Cb’ ogni amaro timor difgombri , e teco 
Guidi nell Alma mia dolce fperanza . 

Del mio grave fallir la rimembranza y 
Che per primo gafiigo io porto meco , 

Nuove tempefie alP agitata mente. 

Gii teme in ciechi orrori , 

Gii teme in mille errori , 

Di naufragio mortai P Alma dolente . 

Sol bella fpeme avviva , e poi P affida 
Maria , che al Cor mi dice in fuon pietofo : 

Nel cammin perigliofo 

Se tu fe’ fra gli errori , io fon la Guida j 

Se tu fe’ fra gli orrori , io fon la Luce , 

Se tu fe' fra tempefie , io fon tua duce . 

Appreffo continua il Poeta a cavar dalla Materia nobili , belle , e pelle- 
grine Verità , fpiegandole pofeia in quella maniera : 

Pur troppo errai fu quefia via fallace , 

Ed erro ancor , che nel fentiero incerto 
Della Perfetta Poefta. N Scorta 
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Scorta mi fri duo chicchi Amore , ed Irti . 

£ V uno , e /’ rf/rro a fuo voler m aggira 
Con vario inganno , wf »/ periglio è certo , 

£ f inganno è peggior , quanto piu piace . 

Ma dovunque mi vada , 

Sempre in fin (T ogni Jìrada 

Trovo battaglie , ore fognai la pace . 

CZ>’ ore hanno il regno ìor Morte , e Fortuna , 

Vera pace il deftre indarno chiede . &c. 

1. Ora nelle due fuperiori rtanze, e più ancor nella prima, fi fari fcor- 
to il gran prò, che fi apporta alla Materia dall’ Artifizio , rendendola ef- 
fo, più eh’ ella non è, pellegrina, dilettevole, e bella . Molto più fi co- 
nosce quello vantaggio, quando la Fantafia cosi artifiziofamente verte una 
qualche Verità , che erta di artatto triviale parta ad ertere fommamente 
nuova, e ftraordinaria . A ciafcuno parrebbe una Verità ben triviale il di- 
re , che i Fiumi ne' lor principi conducono poc acqua , e pofeia diventano sì 
grandi , che fovente sboccano fuor delle rive . Con altra bellezza compari- 
ta quella Verità , fe le porgeri foccorfo la Fantafia , vertendola col fuo 
Artifizio di un color pellegrino , e raro ; ficcome appunto fece un valoro- 
fo Scrittore Italiano, pochi anni fono rapito dalla morte. Flumina , dice- 
va egli , initiis vcrecundis , progrejfu immodico , ac legum omnium eugenia 
procedunt. Altrettanto può far l’Ingegno con ufar 1 ’ Artifizio fuo fopra la 
Materia . Avendo uno Spartano fatto voto di precipitai da un’ alto feo- 
glio in mare a Leucade in ogore d’ uno de’ fuoi falfi Dei , come coftuma- 
vafi allora con grave pericolo di lafciarvi la vita : rimirata 1’ altezza del 
precipizio, tornortene addietro. Eflendogli ciò attribuito a viltà , e paura: 
Non aveva io penfato , dille egli , che quejlo voto avejfe bifogno tf un voto 
maggiore. Pongali, che coftui averte rifporto: Io non j ape a , che per adem- 
piere quejlo voto , convcnijfe efporre a rifehio manifefio la vita : avrebbe 
egli detto la medefima cofa , ma fenza novità , e leggiadria veruna , nè 
il fentimento fuo avrebbe apportato alcun diletto. L’ ingegno acuto dello 
Spartano con maniera artifiziofa fpiegò lo fteflò concetto , e fece riufrir 
belliflìma , e dilettevole la rifporta , con dire , eh’ egli non avea penfato , 
che il voto di fare il falto averte bifogno d’ un voto maggiore per non 
afiògarfi . Ma dell’ Artifizio tenuto dalla Fantafia, e dall’Ingegno, come 
ho detto , più ampiamente fi ragionerà altrove . Ne abbiamo finqui inte- 
fo abbaftanza per poter con qualche franchezza favellar d’ un punto aflài 
necelfario a faperfi . 

3. Cioè, collimiti da noi per fondamenti del Bello Poetico il Vero, o 
Verifimile , e il Maravigliofo , nuovo , e pellegrino ; vedutofi , che o la 
Materia rapprefentata dai Poeta può per fe ftefla aver novità , e cagionar 
perciò maraviglia , e diletto ; o pure 1 ’ Artifizio , che ancor nominiamo 
maniera di rapprefentar la Materia, può ertere anch’erto Maravigliofo, e 
dilettevole, dando aria di novità, di rarità alla Materia, che per fe non 

l’ ave- 
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F aveva ; o accrefcendola , fe pur F aveva ; portiamo cominciar 1 a fc oroere 
la cagione, per cui nelle opere degli ftefiì principali, e famofi Poeti, al- 
cune azioni, alcuni collumi, affetti, fentimenti , ed intrecci fono talvolta 
pii , o men belli in paragon degli altri , che nell’ opere medefime fi tro- 
veranno. La Materia degli uni tarli pili rara, ftraordinaria , e nuova , che 
non è quella degli altri ; ovver F Artifizio , e la maniera dell’ imitare, 
avranno maggior finezza ; ovvero e le Materia, e F Artifizio concordemen- 
te conterran più» novità , maraviglia , e forza di muovere , e dilettar chi 
legge , che non contiene la Materia , o F Artifizio d’ altri verfi del mede- 
fimo Autore . Gran novità , e rtupore apporta nell’ Uliffèa la fpelonca di 
Polifemo , e F arte , con cui fi fottraflè l’ accorto Uliflè alla crudeltà di 
quel moftro . Ciò con gran ragione ci diletta maggiormente , che i tanti 
cicalecci, e configli de’ Proci, o Rivali in Itaca, i quali per parte della 
Materia fpirano poco flupore, nè fon molto pellegrini per l’ Artifizio. In 
ogni libro dell’ Eneide fi fente la divinità di Virgilio. Contuttociò eflendo 
e la Materia , e F Artifizio nel II. e IV. Libro piò maravigliofi , nuovi , 
e pieni d’affetto, che nel I. e nel VII. , ci diletteran maggiormente quelli , 
che quelli . Lo lleflo pure accade ne’ collumi , negli affetti , e ne’ lènti- 
menti ; alcuni de’ quali o per loro Iteffi , o per la maniera del rapprefen- 
tarli , compariran si nuovi , e rari , che via più diletto ritroveremo in 
erti, che in al tri efprefli dall’autore medefimo. 

4. Non è difficile il render ragione , perchè mi paja belliflìmo un lèn- 
timento dell’Ariollo nel 27. Canto del Furiolb , e perchè mi paja più 
bello d’ alcuni altri fentimenti, ond’ è comporto quel Poema. Contiene erto 
gran novità , efprime viviflìmamente il collume , e F affètto d’ un Eroe 
pieno ad un tempo fteflb di grave fdegno , e di generolù valore . Quell’ 
Eroe rapprefentato dall’Ariollo è Rodomonte, alle cui nozze aveva Do- 
ralice rinunziato per confentimento del Re Agramante . Dopo aver collui 
tra fe molto efagerata F infedeltà delle Donne , fegue il Poeta a ragio- 
narne cosi . 

Jt Saracin non ave a manco fdegno 

Contro il fuo Re , che contro la Donzella ; 

E cosi di ragion pajfavo il fegno , 

Biaf mando lui , come biafmava quella . 

Ha de fo di veder , che fopro il Regno 
Là cada tanto mal , tanta procella , 

Che ìn africa ogni cofo fi funejìi , 

Nè pietra falda fopro pietra refi . 

E che fpinto dal Regno , in duolo , e in lutto 
Viva Agramante infere , e mendico , 

E cb ’ cjfo fa , che poi li renda il tutto , 

E lo riponga nel fuo feggio antico . 

E della fede fuo produca il frutto , 

E li faccia veder , che un vero amico 

ìf 2 'A dritto , 


Digitized by Google 


ICO 


Della Perfetta 

A dritto , e a torto ejfer dove tt prepojìo , 

Se tutto il Mondo fe li fojfe oppojìo . 

Secondo il giudizio mio non poteva nafcere un più nobile , un più bel 
defiderio in cuore ad un Cavalier, prode, fdegnato , e defiderofo di ven- 
dicarli, quanto il bramare, che Agramante fofle fpogliato del Regno, e 
che toccaflè a lui il riporlo in trono . Mi diletta un tal fentimento , un 
tal coftume, un tale affetto, perchè nuovo, raro, maravigliofo , e fubli- 
me . Io non fo già , fe 1’ Ariolto abbia in quello luogo punto d’ obbliga- 
zione ad Omero . So bene , che il Greco Poeta nel lib. i. dell’ Iliade an- 
ch’egli pone in bocca d’Achille un fomigliante penfiero, ma non bello al 
pari dell’ altro . Era quello Eroe fommamente adirato contra Agamenno- 
ne, che gli avea rapita Brifeide. Piangeva per rabbia, e pregando Teti- 
de fua madre, che voleflè riparare con qualche vendetta l’onta a lui fat- 
ta, (a) tra l’ altre cofe le parlava in fumi guifa: 

Deb 


(a) Tra r altre cofe le parlava in fimil guifa.) Qui per fervi re alla brevità , e alla delicatez- 
za del fecolo, che non riflettendo a quegli antichifliini tempi , ne’ quali doveano natural- 
mente edere fecondo l’atletto loquaci, mal fopporta quelle Omeriche intemerate , non G 
riferifee tutto il paflo . Lodo la traduzione del Signor Muratori ; ni non difpiaccia l’ udi- 
re , come io abbia tradotto tutto così come egli ila quello palio < nella mia traduzione dell* 

Iliade) fenza perderne parola. Eccolo. 

Ma tu , fe puoi , fot corri a! tuo buon figlio { 

Sali al!' Olimpo , e porgi prieghi a Giove j 
Se al cuor di Giove mai alcuna aita 
Donafli tu , od in parole , o in fatti . 

Poichì fpejjo io t' uJj , orando in cafa 
Del padre mio Fello , quando dicevi , 

Che il figlio ai Saturno , che le nubi 

Mere raguna , fola tu fra tutti * 

Gr Immortali Jalvajii , e da lui fola 
Allontanala una malvaggia fine , 

Quando legar lo voller gli altri Iddi! , 

Giano , Nettuno , e Palladi Minerva . 

Ma tu accorrendo , o Dea , /) il lite rapi , 

Chiamando lofio il Centimani al grande 
Olimpo , cut gr Iddii neman Briareo , 

Gli Uomini tutti appellano Egeone ; 

Poich? cofiui nella Jua fona I molto 

Del ' padre fuo miglior , che prefio a! figlio 

Di Saturno fedea in lieto onore . 

Di lui i beati Iddii ebber timore , 

NI più Giove legaro . Or dunque a lui 
Mcmbrando tutto ciì , »’ affidi , e prendi 
Supplichevole , umil , le Jue ginocchia j 
Se a' Trojani pur vuol porger foccorfo 
In alcun modo , e gli /confitti Achei 
Spingere al mare , e nelle navi chiudere , 

A fin , che del ìor Re godano tutti , 

£ tonofea anco Atride Agamennone , 

Che a tante genti da per tutto impera , 

Il propio danno : poichì nulla ci volle 
Rijpcttare il più prode infra gli Achei . 

Se il paflo fi fofle meflo così lungo come é , avrebbe fervilo al propofito di fare fpiccare 

l'.Ario- 
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Deh tu , fe 7 puoi , porgi /occor/o al figlio , 

£ impetralo dal del . Se al gran Tonante 
O con opre , o con detti unqua piacefli , 

Come ti fpejfio gloriar ti fento , 

Tutto richiama alla memoria fu a • 

E profirata a’ fuoi piè prega , e /congiura , 

Ch’ egli al Campo Trojan mandi ventura . 

Fa ì che /cacciati in fin al mar gli Argivi 
Col /angue lor pagbin del Re le colpe j 
Fa che intenda Agamennone il /uperbo 
Da’ gravi mali /uoi , quanto gli cofii 
V aver con tanta villania perduto 
Il pili /orte de' Greci , e il' pii* temuto . 

Bello eziandio , non può negarfi , è il fentimento d’ Omero , efprimendofi 
molto vivamente con effo la collera d’Achille , ma molto men bello in 
paragone di quel dell’ Ariolto . Imperciocché e chi non conofce , quanto 
piò nobile, ed Eroica fìa la vendetta bramata da Rodomonte, che la de- 
fiderata dallo fdegnato Achille ? Brama 1’ uno , che fieno perditori i Gre- 
ci, folamente affinché s accorga il Re loro d’avere errato nel vilipendere 
Achille. Vorrebbe l’altro, che dalle difavventure folle tratto Agramante 
ad un mifero (lato, e a lui pofeia toccafTe di reftituirgli il Regno, onde 
gli faceffe conofcere, quanto avefle a torto oltraggiato un si generofo ami- 
co. Non contiene il defiderio del primo tanta generofitò , e nobiltà, co 
me quello del fecondo. Comparendo adunque piò maravigliofo, piò raro, 
e piò nobile il coftume, e il fentimento di Rodomonte, che quel d’Achil- 
le, giuftamente ancora piò bello mi fembra , e piò mi diletta il primo, 
che non fa 1’ altro . Perfezionò l’ Ariofto piò d’ Omero la Natura , facen- 
do parlare il fuo Guerriero nella maniera piò perfetta , e nobile che li 
polla da uno, il quale in mezzo alla collera non lafcia d’ edere un gene- 
rofo Eroe, defiderando una vendetta gloriofa; laddove l’altro nel fuo fde- 
gno ha un non fo che di men nobile , mifchiato al carattere d’ Eroe, men- 
tre per vendicarli folamente brama il mal d’ Agamennone . 

5 . In ogni tempo, in ogni luogo poi, dove fieno fioriti valenti Poeti, 
ed Ingegni fortunati, fecondo la trafinigrazion delle Scienze, fempre fi è 
regolata la Poefia co’ medefimi principj del Bello. Il Vero ferviva di fon- 
damento alle Favole, alle azioni, a i collumi, agli affetti, ai fcntinienti, 
c a tutto il lavoro Poetico ; ma il Vero maravigliofo, e nuovo , per ca- 

g‘°- 


l’ Ariofto fopra Omero: potendo parer quello languido , e rincrefcevoìe , e per la troppa 
diceria noiofo ; 1' altro vivo e fpiritofo , e eli: ia fpiccire la Cavallerìa nel Iurte ancur 
dello ideano . Non è perì» , che da quella caricatura di coftu.ne non fnn venute in pro- 
verbio le Rodomontate i e che Rodomonte non palli quali per un perfonag-iio Comico, 
Cmile appreso a poco al Miltt fioriofut di Plauto. Qui Achille parla colia Madre, e 
non puh metter fuori la fua furia , facendo figure di raccomandarli . Traluce tuttavia 
negli ultimi verC il carattere dell' Impigcr , ìracunJus . 
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gione o della Materia, o dell’ Artifizio; e la Fantafia , e 1* Ingegno fi 
adoperavano per difcoprir quello nuovo, e pellegrino nella Natura, oper 
dar novità al Vero triviale, ed ufato. Per ben’ efprimere gli affetti, i 
penfieri , e le Verità attratte, ufavano anche i più antichi, e ftranieri 
Poeti il foccorfo delle Figure più vive , delle Similitudini , Parabole , Me- 
tafore, delle Immagini Fantaftiche, ed Ingegnofe. Studiavono effii la Na- 
tura, ed efprimevano il Vero con parole, e locuzioni proprie, vive, e 
ftraordinarie , o con forme affettuofe, maeftofe, tenere, femplici, acute, 
e pellegrine, fecondo la diverfità del fuggetto. La più pura, la piùfanta, 
e la più antica Poefia fenza dubbio è fiata quella degli Ebrei. Ci reflano 
tuttavia i Cantici di Mosè , e d’ altri Profeti, i Salmi di David, il libro 
di Giobbe, i Proverbj, la Cantica di Salomone , le Lamentazioni di Gere- 
mia, che fon Poemi contenenti un ritmo, e metro particolar de’ Giudei , 
ficccome ce 1’ atteflano Filone, Giofeffo, Origene, Eufebio di Cefarea , 
S. Girolamo , e altri , benché fieno di contrario parere Giofeffo Scaglierò, 
e alcuni moderni. In quella divina Poefia fi truovano moltilfime Immagi- 
ni, Figure, ed efprefiioni veramente divine , mirabili, e nuove, alle quali 
o non fi fuol por mente, o levoffi parte della natia vaghezza, e forza 
colla rozzezza delle traduzioni in altri Linguaggi . Ci può egli effere più 
tenera, ed affettuofa Poefia della foprammentovata Cantica, inciti fi rap- 
prefentano i dolciflìmi amori dell’ Anima con Dio? Perifpiegare 1’ ira di- 
vina, per commuovere il pianto, e la pietà, chi ben confiderà i libri di 
Geremia, vi truova dentro maravigliofi penfieri. Somma è poi la nobiltà, 
con cui dal Reale Profeta fi cantano le grandezze , la inifericordia di Dio, 
e il pentimento dell’ Anima fedele . OfTervifi, con che fublime penfiero 
ci fa quelli nel Salmo toj. concepire la gran potenza di Dio, qui fcfpi - 
feit terram , dice egli , & facit eam fremere : il quale rimira la terra , e 
con un fol guardo la fa tremar tutta . Mirabile , dico , è quella Immagine, 
e facilmente può ciafcuno avvederfene , non potendofipiù vivamente , che 
con taf efprefTione, fpiegare la maeflà, e onnipotenza divina. E queflo 
bel patto mi fa fovvenir d’ un’ altro fomigliante d’ antico Poeta , il quale 
cosi nobilmente favellò di Dio: 

Ecce viger , quodeumque videt : mundum repar affé 

AfpcxijJc fuit MUUMMMmMIUMIMItMtMItlUMI» 

Ed è ben probabile, che dal doviziofo fonte della divina Scrittura bevef- 
fero talvolta de’ nobiliffimi concetti anche i profani Scrittori. Certo è 
( per apportarne un fol confronto) che Omero, per ifpiegar con Immagine 
fenfibile la maeflà di Giove, aneli egli f efprefle colla forza del far tre- 
mare. Perciocché dice egli nell’ 8 . dell’ Iliade: 

Quando full * aureo "Trono egli s ajftde , 

Sotto a' fuoi piedi il grande Olimpo trema . 

E nel 1 3 . deferivendo Nettuno in terra , che fi portava al foccorfo de’ Gre- 
ci , cosi ragiona : 

Sotto il piede immorra! del N urne andante 


Trema - 


Digitized by Google 


Poesia Lib. I. 


i°3 

T remavano i gran monti , e f alte felve . 

Eccovi , come ancor da’ Gentili , tuttoché di nazione , e di credenza di- 
verfi , fi ufarono le Immagini prima nate in mente a i divini Poeti. 

6 . Ma (blamente a chi polfiede il buon Gullo Univerfale , ed è libero 
dalle anticipate opinioni, e riferbato il ben guftare le bellezze dell’Ebrai- 
ca Poefia . Non fi conofcono quefte da molti, perch’ efie non han l’aria, 
e il veftito delle Poefie moderne , a cui damo folamente intenti , ed av- 
vezzi , Per altro fé noi ben peliamo il fondo , e la materia de’ fentimenti di 
que’ Santi Poeti , vedremo , che contengono una fingolar bellezza , e che in 
quella vaghiflima femplicità di penfieri fi chiudono cofe maravigliofe , co- 
me ancor parve a due eloquentiffimi Padri della Chiefa Giovanni Grifofto- 
mo , ed Agoftino . Per toccar con mano quella verità , ballerebbe trafpor- 
tare in Italiano quegli llelfi fentimenti, e mutando la fopravvelle, che die- 
de loro la Lingua primiera , veli irli alquanto alla moderna . Allora certo è, 
che ci diletterebbero alfailfimo , e potrebbe farfene la pruova , per efempio, 
nel Salmo ijd. il quale ci rapprefenta gli Ebrei parlanti nella cattività di 
Babilonia. Secondo la Volgata lon quelle le fue parole : Super fumino Baby- 
lonis , Mie fedimus , & flevimus , quum recordaremur tui , Sion . In falicibus 
in medio e/us fufpendimus organa noflra ( S. Girolamo legge Citharas no/fra ) , 
quia Mie interrogaverunt nos , qui captivos duxerunt . nos , verba cantionum . 
Et qui abduxerunt nos : Hymnum cantate nobis de canti cis Sion . Qttomoda 
cantabimus Canticum Domini in terra aliena ? & c. Quelle bellifiime Immagi- 
ni della Fantafia Poetica, quelli medefimi tenerilfiini fenfi furono poi trafpor- 
tati in verfi Latini da S. Paolino con vaghifihna parafrafi . Se altresì noi vo; 
lelfimo veder dipinto il furore dell’ efercito Babilonie dal Profeta Geremia, 
converrebbe traslatar bene ciò, ch’egli fcrilfe nel lib. i. cap. 4. v. 13. con 
quelle parole : Ecce auafs nubes afeendet , & quafi tempejìas currus eius ; ve - 
lociores Aquilis equi illius. V<t nobis , quoniam vaflati fumus . Poco apprelTo 
dipinge egli in tal guifa le llragi recate da’ barbari : Afpexi terram , (T vacua 
erat , & nibil ; (X Caelos , CT non erat lux in eh . Vidi montes , (X ecce move- 
bantur , Ó“ omnes coìles conturbati funt . Intuitus funi , (X non erat homo ; & 
omne volatile Coeli recejjit . Afpexi , & ecce Carmelus defertus , & omnes ur~ 
bes eius deflruBee funt a facie Domini , & a f arie irte furoris eius. Eccovi con 
che Immagini fenfibili , e vive , con che Iperboli ci fa il Profeta comprende- 
re , e imprimere terribili nella nollra Fantafia gli effetti dello fdegno divino 
fopra i Giudei . 

7. E da ciò, credo io, fi può in qualche maniera feorgere , che tolte 
le particolari forme di dire della Favella Ebraica , il fondo di quella fa- 
cra Poefia non è differente da quel de’ Greci, Latini, Italiani, e Franze- 
fi. Il Bello Tempre è fiato Bello, Tempre tale farà in ogni tempo, e luo- 
go; perchè fempre una fola è fiata, e farà la Natura, che i valorofi Poe- 
ti dipingono. Chi ben efprime, e chi ben perfeziona le Verità d’una tal 
Maellra, dee per neceffità piacere a tutti, effendo che da tutti s’amano, 
e fi guftano le Verità , quando quelle 0 fono , o per- 1 ’ Artifizio Poetico 

diven- 
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divengono maravigliofe , e nuove . La fola o maggiore , o minor coltura 
degli ftudj fa folamente , che più in un paefe ', e meno in un’ altro , gl* 
Ingegni Poetici fieno più , o men fortunati nel compor Poemi , avendo 
per altro tutti gli uomini i medefimi femi del Bello . Purché ben fi ftu- 
dj la Natura , ella infegna i penfieri , le nobili , e maeftofe azioni , e fpe- 
zialmente gli affetti più gagliardi, vivi, e teneri. Tutti gli uomini, ben- 
ché diverfi fra loro di nazione , di coftumi , e di ftudj , non fon però dif- 
ferenti nel fentir le cofe . Effendo la Natura una fola in ciaftuno , effen- 
da comuni a tutti le paffioni, e amando tutti il Bello, il Buono, il Ve- 
ro, tutti per confeguente poffono ritrovare, produrre, e guftar que’ fen- 
timenti , quegli avvenimenti, que’ coftumi , che per cagion della Materia 
fon Poetici, e belli, cioè maravigliofi , pellegrini, e nuovi. Può folamen- 
te darli, anzi fuòl ben fovente mirarfi fra una Nazione, e l’altra, e fra 
i dotti ’, e gl’ ignoranti gran differenza nell’ Artifizio , o fia nella maniera 
d’efprimere quelli fentimenti , ed affetti ; quelli avvenimenti , e coftumi. 
Una perfona rozza , per cagion d’ efcmpio , o un Paftor agitato da gagliarda 
pafftone , dirà hellilfime cole , e finilfime Immagini ; ma le fporr'a con parole 
naturali, con femplicita, e fenza gran riflelfioni , acutezza, e dottrina. All’ 
incontro una perfona d’ Ingegno follevato, e dottrinata negli ftudj potrà di- 
re , e diri que’ medefimi penfieri , ma con più arte , con maniera più fina, 
maggior riflelfione , e penetrazione dentro le Verità dell’affetto, che in lei 
fignoreggia . Dirà taluno del volgo : Ve' , quanti {lenti ft /offrono , quante 
bugie tutto giorno fi dicono per divenir ricco ! Molto fventurato è ben , chi non 
ha danari ; ma è ancor molto inquieto , chi ne ha . Quella bella Verità , che 
fenza dubbio ancor le rozze perfone , ammaeftrate dalla fperienza offerve- 
ranno , ed efprimeranno con femplici parole , farà pure offervata , ed efpreffa 
da un'Ingegno più nobile , e dotto , ma con maniera più fina, e leggiadra. 
Adunque dirà egli , ufando quella bellilfima efclamazione : O Oro , padre de 
gli adulatori , figliuol delle cure , e P m'erti è timore , e il non averti è dolore . 

8. Per altra cagione fuol’ efferci ancor differenza tra l’ Artifizio , con cui i 
popoli di diverfo paefe efprimono i lor per altro nuovi , e mirabili fentimen- 
ti . Ciò nafce dalla differenza del Linguaggio . Ogni Lingua ha certe fue 
particolari forme, e maniere d’ efprimerfi , che fon vaghiffnne in effa, ma in 
altre Lingue farebbono difordinate , ftrane , o almen poco leggiadre . Pren- 
danfi due dotte, ed ingegnofe perfone, ma di Lingua , e Nazione molto dif- 
ferente. Offervino effe , ed cfprimano il medefimo fentimento; farà per tut- 
to ciò diverfiftima la maniera d’ efprimerlo ; non per altro , fe non per la 
differente lor Favella . Il non conofcere la finezza propria delle Lingue ftra- 
niere bene fpeffo fa , che non fi comprenda la bellezza di molti fentirnenti 
efpofti in quelle . Certo c , che nell’ Ebraica Poefia moltifftme fon le cole 
efpreffe con fingolar leggiadria , le quali , fe foffero trafportate nel noflro Lin- 
guaggio con equivalente bellezza d’ Artifizio , comparirebbono piene di no- 
biltà, e d’ingegno incomparabile. Altrettanto avvien par nelle Lingue Te- 
jdefta , Inglefe, Danefe, ed altre, ciaftuna delle quali oggidì fi gloria d’aver 

valo- 


Digitized by Google 


• P O E $ t A LlB. I. 105 

valoroft Poeti i Non men dell* altre Nazioni truovano quelle e azioni mi- 
rabili, *e Immagini vive, e. affetti, « Pentimenti ingégnofi , e li chiudo- 
no- in verfi. l^Ià conciofiacchè T Artifizio , e i colori .proprj di quelle Lin- 
gue fon poco da noi conofciuti , non cr fembrano si belli i verfi loro, 
come ci fembrerebbono , fe quelle fteffe Verità con equivalente Artifizio 
fi trafpor tallero in Idioma Latino, Italiano, Franzefe,. o Spagnuolo. An- 
che gli Arabi, i Turchi, i “Pediatri, i Greci moderni , tuttoché per l’or- 
dinario gente lontana . dagli ftudj .si ameni, come gravi, e poco perciò fa- 
vorita dalle Mufe , han coiti pollo •<» e compongono moltilfifni. Poemi, non 
pochi de’ quali ho io veduti Mff in varie Librerie. In quelli pure fi pof- 
fono offervarc lumi , e colori Poetici , cfie forfè per cagione dello* llranie- 
to lor contorno non piacerebbono a ritolti , ma però nel fondo fono de- 
gni di fomrna lode. Produciamone qualche efdmpio. Fra’ Poeti Perfiani fu 
in gran riputazióne il Suzeno , Uomo dotato d’ un facetilfimo, ed acutifi 
fimo Ingegno.. Mori egli 1 - Ann», a 173^ Ma prima in età ben matura fi 
diede a far penitenza dé’fuoi péccatr, e di tal'penìtenza falciò tcflimónio- 
un Poema di otto mila verfi, na’ quali piànge le colpe cammeffe . Finfe- 
ro i fuperlliziofi , e ciechi Perfiani , che . coftui dopo morte appartile ad 
un’amico fuo, e diceffe , che gli erano Ilari d* Dio petdonati i fuoi mi- 
sfatti per cagione d' un Diftico dà lui eompoftò . Eccolo appunto . 

Tfcbar fcbiz avcrdabem ; iS , id Rebb , Kib der Keng tott mi fi. 
NfJK , vthagct , veuxr , vdgunctgb aVtfdabcm . 0 

Cioè fecondo la traduzione del Derbelozio i> • 

Quatuor tibì afferò , 0 Dr«s -, qua in thefturo t{n non fan': 
Ntbilunt , indigenti am , pece ut uni ptKaitentiam-. 

Le quali parole noi -polliamo Spiegar cosi ; -(a) . . 

Quattro coffe , gran Dio , ti porto avanti , 

Che non comparvcr mai ne'tuot' t efori- : 
v .Il Nulla y ed il Bisogno , • .s'.,, 

; .< La Colpa , e ri Pentimento . . 

Benché vellito alla Perfiàna quello Pentimento a me par nobililfimo , in- 
gegnofo , e nuòvo.. Primieramente genera maraviglia*, e diletto il voler 
prefentare a Dio onnipotente, padrone, e padre del tutto, quattro cofe, 
eh* egli non ha ne’ Puoi tefori ; e lq feoprirfi pofeia , che veramente ne’ 
divini tefori non fi truovano' quelle quattro cole. In fecondo luogo fa il 
Poeta leggjadramente comprendere ad un tempo medefimo la viltà , e la 
miferia dell’ Uomo , proprie di cui fon le dette cofe ; e la grandezza , e 
fantità di Dio, che appare immenla appunto, perchè mancano quelle co- 
Della Perfetta Poefta . O fe 

(a) I verfi del Suzeno io tradurrei a parola a parola , in quella forma: 

Quattro cofe ti reco , 

iddio Signor , che in tu« tefor non fono . 

Il nulla , c la Mancanza , 

F.d il Peccato , e il Pentimento io reco . 

Fra i Poeti Perfiani fu molto (limato collui , ed era della Città di Sufa , e percib detto 
il Suzeno . 
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fe a i fuoi immenfi tefori . Finalmente, abbracciando iit poco le ragioni 
di placar Dio , cioè "il confelfar fe llclTo un nulla , il riconofcere d’ a’ver pec- 
cato , e d’ aver bifògno di Dio, e il pentirfi delle pallate «olpe, non po- 
teva il Poeta con più ingegnofa , ed. acuta brevità chieder perdono all’ 
Altilfimo . . ’ 

8. DX il medelìmo Poeta Suzeno principio ad un Elegia fopra unsPrin- 
cipcflà morta in etk giovanile con quelli •fenlì •• '■*; ■* 

Dfm rofa in borrir e càlyctbus prodcunt y '■ ’ ' . 

fiac rofa memento marc'efcit , jamque pulver'e tegitur • 

Et cium arbor'um ferculi •vernalium nubium fugunt aquas 
Hic narcijfur aqua defeHu arefeit , " in medio botti irrigui 1 
Quello rapprefentarci si gentilmente lotto l’ Allegoria, e fotto la vaga fi- 
gura d’ una rofa, e d’ un narcifo improvvifamente feccato , la morte di quel- 
la giovane Principeffa , fa ben intenderci r che comune a tutte le genti è il 
guito del bello Poetico , eflendo pur da’ migliori Poeti Latini, e'Greci adope- 
rata la Hella Immagine, come veramente leggiadra, allorché fi deferive un’ 
ugual diflavventura.. 11 bello Eurialo uccifo dai Rutuli fecondo Virgilio 
nel p. dell’ Eneide cadde a terra y 

Purpureus vehtri quum flot fttccifus tratto ■ , • ' . 

Languefcit mortene .. ' ■’ y 

Deferive il medelìmo Poeta colla llefia Immagine il giovane Pallante mor- 
to; e Ovidio sneh’ egli nel io. lib. delle Trasform. cosi deferive la mor- 
te del giovanetto Giacinta, e finalmente il noltro Petrarca dice di Laura.- 
Come fior col tal angue ,. . * • 

Lieta fi diparti £ , jion che fteura t ' ‘ 

Ecco dunque, come i Poeti ancor più Urani, (ludiando la Natura, ne" ca- 
vano anch’ elfi e* vaghilfimi fentimenti , e vive Immagini , e pellegrine 
Verità , benché per cagion della Lingua differentifiima fia talvolta aliai 
differente 1’ Artifizio in efprimerle . Ma io non .voglio abbandonar quello 
punto, fenza ancor rapportare una Canzonetta, che BCrnardin Tomitano 
confefsò d’aver udita in Lingua Turchefca , e in -Lingua Gfeca volgare 
e eh’ egli fteflo pòi trafportÒ iti quelli verfi Italiani. Si duple in elfi una 
giovanetta della partita dell’ amante fuo , efponendo in q-uella guifa- i pro- 
prj affetti . < . ” . • 


Bafilico ho piantato T 

E rofe fon n afe iute ; • 

Dentro delti etti rami 
Cantari / e rondinelle : 

Deb rondinelle mie , 

Pregovi , non cantate , 

Potili il mio dolce amante 
Radice del cor mio 
Si fa da me lontano , 

Fuggendo il dolce porto , 

Per 
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FVr ritrovar fra l onde - ® • • • * 

' Tempcflofi -travagli : - • . / . ■ • ■ • 

i Deb rondinelle mie , . ? 

, Pregavi , non tentate y ' 

■ iW/j piu tofio piangile te , 

! & pietofe voi fiere. . 

Servono le fófe finqui flette ; e- gli efempj recati', per farci conofcere, 
che naturalmente ogni Uomo, fe non è affatto, rozzo , e privo d’intellet- 
to, può trovare »' e guftar ciò, eh’ è bello PoetlCo , e difeernere il men 
bello , o confitta qtfttto nella Materia , o nell' Artifizio , o in ambedue . 
Ma tempo è ormai , eh* cominciamo a diilinguer meglio la Fantafia dall’ 
Ingegno, e ad efporre ciò, che 1 ! una e l’altra di quelle Pqtenze coiirri- 
buifce alla Poefia col difeoprir Materia ‘mirabile, e nuova, o pur con far- 
la divenir tale per mezzo dell’ Artifizio . 


'• C A P I t :o L o' xiv. 

.Della Fantafia , di cui fi db una generai contezza . ■ Differenza tra effn , £ 
V Intelletto ; e tommerzio tra .loro..' Immagini Fantajhcbe , e lor di- 
r vifione . Dipingere 9 Poetico pecchi dilettevole . Come fi faccia. 

Ovidio , Pindaro , il Ceva , ed altri lodati . Particolari*- 
reazione . Si difende Virgilio .* Ecccjp delle dipinture • 

Poetiche. Omero dij aminato . Altra maniera di dipin- 
ger Poetico , e fu » ufo anche in Profa . 

I. TT'’ La Fantafia il fonte piò “fecondo della Maraviglia, e del Bello 
r i Poetico , nè l’ Ingegno crea concetti si dilettevoli in Poefia , co- 
me quella altra Potenza: perciò da lei facciamo principio. Al fonte dell’ 
Ingegno beono tutto giorno ancor gli Oratori , e -gli Storici ; ma quello 
della Fantafia è quafi tutto fiutato nella giurifdizion de’ Poeti; e fe quin- 
di vogliono attigner’ acqua i Reiterici , fi pedono ragionevolmerlte. talvol- 
ta accufar di giurifdizione turbata . Adunque non picciolo vantaggio po- 
trebbe porgeri! altrui, fe fapeflimo difeoprir le vifcere di quella miniera, 
martimamente -parendo poco o nulla trattato un si ricco argomento . Io 
come potrò il meglio , comincerò a cavar terreno . E perchè piò franca 1 
mente fi porta condur l’opera, egli convien prima comprendere, che co- 
fa intèndiamo col nome di Fantafia. Lafciando pertanto Ilare le fonili of- 
fervazioni de’ Filofofi , e donando ad Arillotele quel fuo fuperfluo nomedi 
Senfo comune', dico : Che qualunque oggetto fi rapprefenti a gli occhi, 
agli orecchi, e a gli altri lenii, traimene un compendio, un’Immagine, 
una fimiglianza di fe Iteflo , che ricevuta da i fenfi. parta per gli nervi, 
ed organi corporei, intinchè giunge ad imprimerli nel noilro cervello. La 
Potenza o Facoltà dell’anima, che apprende, econofee quelli oggetti fen- 
fibili, o per meglio dire, le loro Immagini, è U Faotaiu, o linmagina- 

Q a tiva , 
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riva , la qua^e perchè è pofta^per noftro modo d’intendcfe nella parte in- 
feriore dell’Anima, perciò da noi convenevolmente può chiamarli Apprett- 
ava inferiore . Un’altra Apprenfiva delle cole ha l’Anima noftra, che 
periore da noi s’appella , perchè è limata nella parte fuperiore , ragione* 
vole, e divina dell’Anima; e communemente fi chiama Intelletto . Ufizio 
della Fantalìa non è propriamente il cercare, o intendere, fe le cofe fon 
Vere, o Falle; ma fidamente l’apprenderle . Ufizio dell’ Intelletto è l’ in- 
tendere, e il cercare, fe quelle fon Vére , o Falfe. Ma pel meditare, e 
finmar penfieri , li collegati© infieme quelle due Potenze , fomminillrando 
l’inferiore alla fuperiore le Immagini , e i Fantafmi' degli oggetti, aven- 
doli ella prefenti ne’fuoi Gabinetti , lenza nuovo«ajuto de’fenli; o pur va- 
lendofi la fola inferiore di quelli Fantafmi per immaginar le cofe giù ap- 
prefe , o per fabbricar degli altri" Fantafmi , poich’ ella pure ha forza di 
concepir nuove Immagini. Regge dunque la Fantafia quell’Arfenal priva- 
to , ed Erario fegreto della noftra Anima, ove fi riducono come in com- 
pendio tanti, e si diverfi oggetti fenfibili, che fervono pofeia a dar, per 
cosi dire , corpo , e materia a i penfieri , e alle operazioni interne dell’ 
Uomo . Sicché apprefe che fono dall’ inferiore Apprenfiva le Immagini y 
che Idoli ancora lì dimandano, e fchierate quello , còme tante merci* in 
una gran Piazza 1 , e Fiera, ove più, ove meno-ton ordine, $ talora con 
difordino, va or la llefta Fantafia, or lo Hello Intelletto fcegliendo velo- 
cemente quelle , colle quali fi formano i penfieri , congiungendone infu- 
me alcune , prima fra lor lontane ,* riprovandone altre , e altre non de- 
gnando pure d’ un guardo . Pofeia^ fe vogliamo partorire gl’ interni con- 
cetti, e fame confapevóli. gli altri uomini, con maravigliofa prontezza la 
ftcflà Fantafia ci provvede le Immagini di quelle parole, che fono accon- 
ce a veftire il penfiero- per comunicarlo a gli orecchi , o pure a gli oc- 
chi altrui . . 

2 . Dopo quella generai contezza , fa di meftieri intendere più precifa- 
mente il commerzio , che pafla fra l’Intelletto, e la 1 Vantafia, e in quan- 
te maniere fi formino da quelle due Potenze dentro di noi le Immagini, 
gl’idoli, i penfieri , de’ quali fi compone il ragionamento degli uomini. 
In tre maniere adunque fi formano le Immagini. O l’Intelletto le forma 
egli colla fua divina penetrante virtù , lenza che la Fantafia altro gli 
•fomminiftri che il feme . O l’Intelletto, e la Fantafia unitamente infia- 
line le concepifcono, O pur la fola Fantafia lènza confialiarfi coll’ Intellet- 
to le concepftce . Avviene la prima azione r quando' 1 lnteltetto , dopo 
aver ben giudicare, e fi.elte le Immagini, cne dalla Fantafia s’ erano 
avanti apprefe , ferma fu quelle , e crea nuove Immagini , .che prima 
non erano Hate apprefe dalla Fantafia. Vede per efempio il noftro Intel- 
letto apprefe dalla Fantafia, e imprefle in lei molttiiime Immagini d’uo- 
mini. Egli le oongiungc. infieme ; e da tante Immagini particolari, che 
l’inferiore Apprenfiva avea raccolte, ne cava egli, c forma un’Immagi- 
ne, che prima non v’era, concependo: Qbe ogni Uwno ha la potenza di 

ridere ; 
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ridete / de gli Uomniì \izreft fon degni di biaftmo ; £r,j» pazzo è quelli 

l/amo, il quale crede eT ejfer faggio egli fola ; rAr proprio de' foli gran- 

di Uomini r aver de' grandi difetti ; e fi m ili altre Immagini * Quelle da 
noi propriamente fi chiamano Immagini Intellettuali , o Ingegnofe ; ripo- 
nendo noi nel numero d’efle tutti i raziocinio, e le rifleflioiii , che fa T 
Intelletto nelle Scienze , nelle Arti , e fbpra tutti gli altri oggetti . Non 
poffono i fénfi trafmettere alla Tantafia quefle Immagini, ma il folo In- 
telletto le conCepifcc , e ie fa pofeia apprendere anche alla Fantafia. Ac- 
cade la feconda operazione , allorché la Fantasìa configliandofi colf Intel- 
letto, e valendofi del fuo lume^ efpone quelle Immagini , eh’ ella prima 
ha imparate dal fenfo , o ia altri ajuti eli: riori ; opure accoppiando que- 
fte , o feparandole ne -forma delle nuove , che prima in lei non erano 
non perdendo però mai di villa l’Imperio dell’ Intelletto. Si fa poi la ter^ 
za operazione , quando la Fan rafia aifolu ramente comanda nell’Anima, 
poco , o nulla afcolta- i conùgji dell’ Intelletto . Il che da noi fi pruov* 
ne’ fogni, negli affetti finoderatamenft: gagliardi, nelle febbri, o nel* boi" 
lore dell’ Ipocondria. Allora è certo, che l’ Intelletto o nulla o poco efer* 
. cita il fuo imperio , avendo la Fantafia le briglie in mano , e movendo 
elfa , aggirando, congiùngendo , e confondendo a fuo talento il Regno del- 
le -fue Immagini; nè badando T Intelletto , fe le Immagini in Cai furiofi» 
movimento formate dalla Faritafia contengano il Vero, la chiarezza., 1 ’ 
ordine, o pur fieno affatto fàlfe , ridicole, difordinate, ed ofeure . Saggia- 
mente perciò difie Arinotele, che l’intelletto, o fia "la Ragione ha quella 
padronanza fopra la F anta fa , che in una Città libera ba un ~M ac fi rato fo- 
pra un Cittadino f imperciocché ancor quel Cittadino può giungere fra po- 
co ad aver padronanza fopra, colui , che. avanti gli comandava . Io nferbo 
di ragionar’ altrove delle Immagini Intellettuali, o Ingegrtofe , che nafeo- 
• no nella prima maniera, e propriamente dall’Intelletto, c dall’Ingegno.- 
Di quelle, che nafeono nella terza maniera, non occorre parlare, perchè 
si fatte Immagini non fi comportano nella vera Poefia , e ne’ ragionamen- 
ti di chi ha fennó in capo . Sicché ora tutto il rioflro Audio fi riftringe 
a. confiderar quelle Immagini, che fi concepirono nella feconda maniera, 
cioè quando l’ Intelletto , e la’ Fantafia unitamente, e pacificamente con- 
cepifcono , ed efpongono le coft. 

3. Ora la Fantafia collegata coll’ Intelletti ( e perciò obbligata a cer- 
car qualche Vero ) può ,. e fuol produrre Immagini , che o dirittamente 
fon Vere a lei», e tali ancor dirittamente appajono all’ Intelletto . Come- 
chi vivamente, e con parole proprie defcrive l’Arco celefte, la battagliai 
di due guerrieri, uno fpiritofo' cavallo, il moto, che fa nell’acqua d un 
laghetto un fafTolino gittatovi dentro , e funili co fa. Quelle Immagini rap- 
prefentano una Verità rapportata dal fenfo alla Fantafia, e tale ancor co- 
nofeiuta dall’ Intelletto . O dirittamente fono fol Vcrifmili alla Fantafia, 
e all’ Intelletto le Immagini, come l’immaginar la feena funefla della ro- 
vina di.Troja, Tarrivo d’Oreile ia Tauri, la morte di. Nifo, e d’ Furia- 
lo» 
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10, la pazzia d’Orlando, c limili cofe immaginate dalla' Fantafia , le qua- 
li si a lei, come all’ Intelletto comparifcono allatto podi bili , e Verifimi- 

11 . O le Immagini fon dirutamente Vere y o Veriftmiìi alla Fantafia , ma 
folo indirettamente àppajono tali alP Intelletto. Come allorché la Fantafia 
in vedendo per ragion d’efempio un rufcello , che fa mille giri per qual- 
che bella campagna", immagina, e parie Vero, o Verifimile , ch’egli Ila 
innamorato di quél terreno fiorito, e non fappia , o voglia trovar via d’ 
abbandonarlo ; la qual’ Immagine fa non a dirittura ( perché il fenfo di- 
ritto è falfo ) ma indirettamente concepire ali’ Intelletto ciò, eh’ è Vero, 
cioè Tamenifo di quel fuolo, e i giri delfzioli di quel rufcello. Ancorché 
poi tutte quelle diverfe Immagini, riconofcano £er lor madre la Fantafia, 
e noi firmo per chiamarle Fantafliche, aflin di diflinguerle dalle Inrellct- 
HUili-, ed Ingegnofe; contuttociò daremo propriamente il nome di Fama- 
j ìicie alle ultime , cioè a quelle, che dirittamente contengono il -Vero, 
o il Verifiroile richiello dall Intelletto,’ apparendo in quelle più, che nel- 
le altre, il lavorio, e la forza della Fantafia. Le prime, e feconde Im- 
magini fi formano dalla Fantafia col dipinger le cofe, ‘come elle fono, o‘ 
polfono elfere, e apparir naturalmente a i fenfi , a lei , e all’ Intelletto ; 
c perciò fono iti parte Intellettuali, e fi convien loro il nome di Sempli - 
ri, e Naturali.. Ma le terze riconofcono più evidentemente il lor’ elitre 
dalla Fantafia, la quale infieme utufee dutf , o più Immagini Vere, e. 
Naturali , per formarne una nuova , che mai naturalmente non è Hata , 
nè può edere , e apparire alT Intelletto; e perciò Immagini Artificiali 
Fantaftiebe debbono da noi appellarfi . Per efempio , il volare è qualità 
propria, e. naturale fol di chi è animato, e ha l’ali. Ecco la Fantafia , 
che agita l’immagini fue, ed accoppia quella del volare con quella ■della 
Fama, iramagirtando, che la Fama voli, parli , ed operi , come fe folle 
dotata d’ Anima. Parimente il falutare è proprio fol dell’ Uomo; nondime- 
no la Fantafia unifee quella Immagine con quella d’ un’ ocello , e imma- 
gina , che gli Augellctti falutino col Canto loro 1’ Aurora nafeente . Dal 
chefi fcorge, che sì fatte Immagini propriamente fon prodotte dalla Fan- 
tafia, la quale va immaginando ‘cofe maravigliofe , e nuove, che fon fai- 
fc a chi ne confiderà il fenfo diritto. Ma perciocché indirettamente, cioè 
col fignificato loro, quelle’ fanno intendere un qualche Vero, o Venfimis 
le all’ Intelletto , j>er quella cagione a lui pure piacciono , ed egli ancora 
nella lor formazione s’ accorda colla Fantafia , permettendole un sì bel de- 
lirio , e confegnandole talvolta Immagini Intellettuali , acciocché ella le 
velia con que’ fuoi vaghi , e mirabili , benché menfognieri colori . 

4 . Ragion dunque ha avuto il dottiflimo P. Ceva di deferivere quella 
capricciofa, e bizzarra Potenza dell’Anima go’ feguenti verfi . 

H.ec vis ante alios infarto conci'tat afro 
Aonios vates . Natn dura in mormora verfam 
Tantaliden , & matre fatos tellure gigantts ; 

Et repar antem artus frevo in certanune Orili um , 

Nec 
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. Nec non roboribui tcxtum , atque in mania du&um .... 

. Injìar montis cquum , congejlo milite fatum , 

Atque bippogrypbo fubveìlum Ati anta per auras , 0 
Et quacumqtte olim cecinerunt monflra Carnati* : 

T alia non Ratio , non Mens ( quippe abfona ) cudit p 
• • Sed fenfus parir ifle . ameni Merttijque magijìra • • . 

' Explicat ante oculos . Ili a autem digerir omnia , • . 

• Inque. unum cogit ^ delcttu fingula milito 
Expendens caute , Jljtitirque f ititi lima vero . . • 

. lifdemque injìillat rtiores , prxceptaque vi tee r 
• ' Collocar y Ó" mutar > variaque in luce reponit j 

Dohec in integram cocant Idoli a formar» . - 

Quelli Idoli pofcia., o.Fantafmi, quelle Immagini r a Idee, che fi patto 
rifcono dalla Fantafia, lògliono dagli Scrittori appellarli eziandìo Fantasie, 
dandofi il nome della cagione all’ effetto medefimo . Il perchè Dante vo- • 
lendo accennar 1 ^ Vifione, ch’egli finfe d’ aver’ avuta , usò il mede.limo vo- 
cabolo,.^ dille nell’ultimo del Parodilo. 

. '■ All' altra Fantajia qui mancò pojfa ‘ l 
Giornalmente ancora nominiamo Fantasie Poetiche, molti, penlìeri , che ne’ 
lor componimenti adoperano i Poeti , come fece prima di noi Longino 
nel cap. 13. -del fuo Trat. del Sublime- Il medefimo Dante nel io. del 
Parodi dille;. ’ .* v. t - 1. 

E fe le FaiAafie nojìre fon baffo * 

’A tanta altezza ................. : . \ ■-* '* 

E 1 * Arioflo nel 7.. deL. Fur. 

• • ; B con invenzioni r e Poèftc . - ; ' ; 

Rapprefenraffe grate Fimrafie . 

Ed appunto mia intenzione è H favellar per bri di quelle Fantalie mi- 
mute , o fia di quelli concetti, e {entimemi figliuoli della Fantalia, ma 
per fignificarli uferò più volentieri il nome d’ Immagini , come quel , che 
li diftingue dalla lor madre. E molto più volentieri farò quello v pofeia- 
chè da alcuni Moderai l’ufo di* tali Fantalie in verfi Chiamali comporre ad 
immagini. Ciò poiio T cominciamo ora ad inveftigar più d’ appreflò la na- 
tura r e il volto di quelle Immagini Fantalliche, le quali fon l’anima del- 
la Poefia . Cerchiamo ancora, come la Fantafia o fia 1 ’ Immaginativa de' 
.Poeti abbia da ubbidire all’Intelletto, e come l’amore, che queito ha 
del VdVo , -s’ accordi co’ delirj della Fantafta. Imperciocché fenza tal cogni- 
zione agevolmente avviene , che i pinti Fantallici de’ Poeti fieno difordi- 
nati , ridicoli , e non conformi alla Natura , che come dicemmo Fi. vuol 
perfeztonare da i Poeti . E primieramente noi parleremo delle Immagini 
Semplici , e Naturali della Fantafta , cioè quando clla.defcrive ciò , che 
naturalmente il fenfo le riporterebbe, e che dirutamente è' ancor Vero, 
o Verifimile all’Intelletto. 

5. S’ è detto di fopra, che una delle maggiori cure, e perfezioni della 

Poefia 
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Pocfia confirte nel trovar eofe mirabili, e nel perfezionar la Natura, oioè 
nel formar più perfetti, e compiuti nella lor fpezie i parti della Natura', 
trovando nuovj, m^raviigliofe , -e inopinate Cofe*, Azioni, Còrtunvi, e Sen- 
timenti. Ciò fi fa fpezialmente dalla Fantafia , la cui fecondità immagina * 
mille pellegrini avvenimenti, ed oggetti., unendo, nelle fue Immagini ciò, 
che può generar diletto , e fiupore . Cònfifte l’altra perfezione, e cura 
della Poèfia nella maniera del ben dipingere , imitare , e rapprefentar’ i 
parti della medefima Natura. La prima cura, di -cui ragionammo, riguar- 
da la Materia, e le cofe, cho ^ hanno da rapprefeutarc . Ciò, che fumo 
ora per dire , confiderà fpezialmente 1’ Artifizio , e la maniera \ con cui 
quelle cofe fi debbono poi rappaefentare dalla. Poetica Fantafia. Gran di- 
letto pruova l’Anima noftra nel comprendere Verità, notizie, e Materie 
m-rrabiti, truove, e grandi; perchè da quella comprenfiene fi fuol fempre 
tacciare l’ignoranza dall’Intelletto noflro, la eguale è un tiranno mal fof- 
fetto dall’ Uomo; onde il noftro Petrarca dicea di fe fteflò; 

Cb' altro diletto , che impartir non trovo . 

6. Ora diciamo , che un’ altro noa minor piacere fi fperimcnta dalf 
Anima nollra, allorché si fattamente u fi dipingono, e fi rapprefflntano 
dall’ altrui Fantafia alla nollra le cofe lontane di luogo, o di tempo, che 
noi vivamente le miriamo con gli occhi interni della Mente , come fe v’ 
adoperammo la villa, e gli altri fenfi efterni. In quello vivo dipingere 
confille una delle principali finezze dell’ Arte Poetica, e benché polla dirli, 
che il Poeta fempre imiti, e dipinga: pure più J>recifamente , e propria- 
mente ciò da lui fi fa, quando egli colorifce, € pone fotto gfi occhi in- 
terni delf Anima coni Evidenza , e con forza gli avvenimenti; i colto- 
mi, i fentitìjenti , e tutti gli altri oggetti, eh’ egli dipinge,. ed imita. 
Cosi il Dipintore in generale fempre imita; ed è imitatore ancor quando, 
fenza adoperar colori , colla penna , o col lapis difegna le nude figure a 
chiaro e feuro. Ma più precifiimente imita, e dipinge,: quando alle fi- 
gure aggiunge i colori, e 1’ ombre, - perchè nella prima guifa più torto 
fa intendere, che veder le cofe; e nella feconda le fa ugualmente inten- 
dere, e vedere.. Da quella dunque vivifflma imitajion delle cofe fatta da 
i Poeti- noi caviamo gran diletto, per quella fondamental ragione, ches’ 
è accennata altrove, cioè, perchè il maravigliarli, e l’imparare nel me- 
defimo tempo è dolce- a noi tutti. Argomento è Scuramente di maravi- 
glia il rimirare una colà tanto vivamente con Iòle parole imitata , c di-^ 
pinta dall’ Arte, che per poco ci paja di vedere con gli occhi nortri 1’ 
originai della Natura. Noi ammiriamo quella rarità; quella perfezione dell’ 
Artifizio, come ancóra la felice- Fantafia, e 1’ Ingegno valorofo di quell’ 
Autore. Nè altronde nafee, che talvolta cofe triviali notilfime, e*chenoi 
per altro non degneremmo d’ un guardo, pure fe ci fon vivamente rap- 
prefentate o dalla Poefia , o dalla Sepoltura , o dalla Pittura , afiaifiimo ci 
piacciono; e ci dilettauo . Ciò, dico, da altro non procede, che dall'of- 
fcrvare il mirabile’ magifterio, e la perfezion di quelle Arti.’ la qual per- 

fezio- 
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lezione , e maniera maravigJiofa d’imitar le colè ci comparilce davanti; 
come oggetto nuovo, e raro , quando pur le cofc rappielèhtato» fon vol- 
gari, trite, e di poco momento. Secondariamente Arinotele fondato follo 
fteflò primo principio , che da noi s’ è mentovato , così parla nel cap. 
II. lib. pr. della Rettor. «V« ri ivn i)Su , -ni xj ri tu 

fnioZnt', eìvclyxwiovU «h.ou , to' nu.ip.ip.iip.il> , vamp ypapixt) , >g cLv\t/ajrroxoia. , 
Jtj Totrpixtì , reca S ae fi pipipiipiiw . é ai» pi fi ifòtì è ri plpripcc . « -yap 

tri ri rui yjùpn , a’Ma rutq^yirpòs or**', o ri ri ro UHi/o , wt npcuiStdi’uin 
trvpJioMd. Perchè gioconda coja è /’ imparate, e il maravigliar fi, bijogna pare , 
cAc quelle cofe ci dilettino , Jon fatte con irnitaz pnc,cotne la Pittura , 

Statuaria, e la Poetica, e finalmente tutto ciò, cb' è ben' imitato, quantun- 
que non fia gioconda la cofa efprcjjo dall' imitazione . Imperciocché non da 
ejjd viete il nhjiro dilètto , ma dal raccogliere con un raziocinio , che 
ciò è la tal cofa , ci accade d' imparare . Cioè : contemplandoli da 
noi l’imitazione, comprendiamo la viva limiglianza , che è fia la copia» 
e l’ originale, e impariamo qual fia la colà, che ci vicn rapprelcntata; e 
da quella cognizione fi gcncia il diletto nell’animo nollro. Aggiugniamo 
a ciò , che il rimirar rapprefontate alla Fantalia nofoa colf per - altro 
fpiacevoli , orride , e terribili, come un Drago , una tempclla Hi mare , 
lina tigre, ri porge diletto, perchè l’ imitazione ci fa vedere lenza ver un 
nollro pericolo quelle cole medelimc , che ci fogliono (paventare , e poA 
fono nuocerci , le fon vere , e non dipinte . Ci piace quell’ orridezza , e 
fierezza , tuttoché la miriamo ‘non men chiaramente , che fi farebbe col 
guardo corporeo . In terzo luogo non può non piacere all’animo nollro 
quel vederci davanti a gli occhi interni si ben figurato un’ oggetto., lon* 
tanilfimo da noi o per luogo , o per tempo , che dall’occhio ellerno al- 
lora non potrebbe mirarli . Ha grand’ obbligazione l’animo mio a quel 
Poeta , a quel Dipiniore , il quale coll’ arte foa mi conduce a rimirar , 
come con gli occhi proprj , la fàmofà caduta di Troja , le prodezze cf 
Achille, o d’ Enea , e tanti maraviglio!! giti d’ Uliffè ramingo fili mare. 
A dilpetto del tempo traprffato , e de’ luoghi lontaniffimi , io ve ggio pre- 
fenti quelle colè , quelle' azioni ; odo le lor parole , i lor fi momenti , qua- 
li nella liefià maniera , con cui me le avrebbe fatto vedere , e udire il 
(enfi) elleriore. 

Cerchiamo adunque, come quella fina imitazione , o- dipintura fi fàc- 
cia dal Poeta, affinchè fappiamo l’altra perfezione della Poelìa , da cui 
fi porge cotanta dilettazione all’ animo nollro . Dappoiché s’ è ritrovato 
ne’ fondachi della Natura quel collume, quell’azione, quell’ oggetto nuo- 
vo maravigliofò , e verifimile , che fi ha da elprimere in verfi , prende 
cura la Fantalia di ben vcfiirlo , rappreféntarlo , e dipingerlo vivamente 
a quella degli altri . I Colori , che s’adoperano da quella Potenza , altro 
non fono , che le parole; ma parole sì -proprie , sì vive , sì elprdlìve , 
che in effètto alla Fantalia di chi legge, o afoolta qne’verlì, par di ve- 
dere , e udire colè prefenti , e reali . Nè ciò fa la Fantalia Poetica , fo- 

P *_ la- 


Digitized by Google 


• Ji4 


Della Perfetta 


lametue rapprclcnfando Verità maravirrlbiè , e colè nuove 1 Lo fa eflà 
•.ancora >come dicemmo,. efprimendo Verità note, e volgari , die da lei 
fono vh ilfimamente dipinte, e imitate con firmino piacere altrui . Oflèr- 
va pcttanto quella Potenza attentamente gli oggetti , i collumi , gli af- 
fètti , i ragionamenti , la loro apparenza , e tutti per dir così que’ raggi 
che firgliono pù vivamente toccare ) e commuovere il fènici , e dopo il 
fènfir la Fantdìa , quando rimiriamo, ed afcuitiamo daddovero P originale 
delle colè . lutto ciò li elprimc pallia con quelle parole , che meglio , e 
più vivamente poflòno rapprelèntare , e meiter (òtto gli occhi interni 
dell’Uomo gli oggetti . Noi appelliamo Evidenza , ed Energia quella 
Virtù, fòguendo l’autorità de’ migliori Macitri . E per ben cnnleguire un 
tal pregio, la loia Natura lì dee attentamente conlidcrate . Ht/jus ft/nmee 
virtntis ( d ceva Quintiliano nel cap. 3 . Jib. 8 . parlardo'di quella Evi- 
denza ) facillwa eji vìa . .Eìat/erum intaeomur , bone feqt/amur . Si dee 
por mente agli atti d’ un’ uomo (degnato , cd infuriato , agli affetti d’ un 
timoiofò , a i coflumi d' un lèmplice Pallore , d’ un’ innamorato , *d’un 
magnanimo , e a milie altri lòrrigl anti oggetti , e copiarne le figure di 
maggior rilàlto, p ù vive , e p ù pellegrine , fccondochè la Natura ben 
da noi lludiaia c’inlcgneià. E allora ci verrà facto di dipinger con for- 
za , e dilettar co’ ritratti che noi efporrem delle colè. 

Maravigliofò parmi in tal lòrta d’immagini , e Pitture Ovidio , fpo- 
ncr.do egli per l’ordinario le cole, come iè le aveflè lòtto .agli occhi , e 
dipingendole sì vivamente, che a’ Lettori altresì par di vederle . Eccovi 
com’egli ci rapp relènta il vecchio Sileno , che in compagnia di Bacco 
tornava dall’ Indie. Il deferive egli ubbriaco, fòpra un’afinello , a’ crini 
del quale firetramente s’attiene- per ron cadere. Ma perchè -le gli turba 
la villa al figuire , c al mirar le Baccanti , che gli li vanno aggirando 
intorno, c. perchè l’inetto cavalcatore va sferzando Palmello , egli fi ca- 
de a terra } onde i Satiri corrono ad alzarlo. Ma udiamo la viva elprefi 
fìon del Poeta , in cui non v’ha parola, che non lia un bel colore. 

Ebri as ecce fenex pondo Silenti! afillo 
Vìx fedit , & preffas contine! arie' jnbas . 

Dnm fequitur La celta s , hocchi f •/ginn! q t/e , petuntquc ; 

Q/'adrnpedenì ferula d/tw malns urge! equa j 
In Caput attrito cc;i di! de la pf sa afelio . 

C\ L tnar/w! So'tyri : Stage , ape , farge , pater &c. 

Segue il Poeta a riscriverci l’arrivo di Bacco alla prclènza d’Arianna 
che dal disleale Tclèo abbandonata fi giaceva fili lido , e empieva l’aria 
di querele. Cosi parla: 

Jatn Deus e cr/rru , quei » futnm/m cinxerat uvis , 

Tgrib'/s adjunftis aurea lira dibat . 

Et color, fsl Tbefeus , & vox abìere p nelle: 

Ter fine- fugai» petiit : ttrq-te re tenta metu 
H:rr:/it j ut feriles , agita! q/tas ventus , arifx : 

Ut 
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U( levis in madida canna palude tremit . 

■ Cui Deus : Et adfum libi cura fidelior , inquìt , 

Pone metani ; Bacchi , GvoJJìas , uxor tris . 

Dixit , & t curru , ne tigres illa timeret , 

• Diflit ,• impofto cejjìf arena fede . _ • • 

Più vivamente non fi potevano efprimer le Immagini di quella azione 
dalia Fantalìa del Poeta , nò più vivacemente potea farli concepire a i 
Lettori quel fatto. E fi dee ben por mente, che quell’ultimo verlò., ove 
fi dice , che l' arena cedetti al piè di Bacco , non è già un’ ofièrvazionc 
dtlutile , come potrebbe avvifar taluno ; ma è un’Immagine delle più 
vive, che qui s’efprimano, cd è rappre/èntaca con maeflrevole franchez- 
za, poiché ci fa più evidentemente Icorgerc l’atto, in cui Bacco fiende 
dal cocchio . lina Immagine alquanto fòmigiiante a quefia fu c/preflà da 
Gabriello Chiabrera , Poeta , (a) il cui merito non è abbaflanza cono- 
sciuto da alcuni . Loda egli il Colombo filo compatriota , e dopo aver* 
accennato con quelli quattro bei verfi , come fòffèro d*/prezzaie prima 
le fuc voci : 

C'o/ì lunga Jìagion per modi indegni 
Europa di/prezzò l inclita /pane , 

Schernendo il vulgo , e feto i Regi infette , 

Nudo noccbicr prometti ter di Regni . 

Palla a dire , eh’ egli finalmente diè principio alla navigazione , £ che 
dopo molti pericoli /coprì la dianzi favo/ofa terra. . E qui lò^giugne 
immantinente : 

Alhr dal cavo pin feende veloce , 

E di grand' orma il nuovo Mondo imprime &c. 

Quella Immagine in vero con lèmma nobiltà, e vivezza ci fa Icorgere I* 
alio , in cui la prima volta dagli Europei lì toccò- terra nel Mondo nuo- 
vo , rapprelcntandoti colle orme grandi , oflcrvate dalla Fantalìa in quel 
punto , la lor bravura , e maeflà nel prendere il pofièllò di que’ valli 
patii. Nè con minor vaghezza fi deferivono da un moderno Poetai palli 
d’ Ercole leguito da Deianira . 

Della vìa polverofa 

Rimancan le granii orme in full arena : 

Deianira gentil fcguialo appena . . • 

Cflèrvò pure il Sig. Pietro L)urli con felice Fantalìa l* azione del Sole 
fono la mattina dopo l’ incerdio di Troia . Dice egli così : 

Febo, per non mirar le rotte mura 
Pria di fua man formate , 

Tardava a trar dall' onde il pigro giorno . 

P 2 Sor- 


[d] Qhiabtrra , il cui merito mn è comfciuto . ] Anzi avrei dc T to : il cui merino nnn 

mai abbaflanz* conofciuto j perciocché c^lt c conolciuruJimo, c lodauifimo , nu non mai a luih- 
cienza . 




li* Della Puniti 

• •» 

S r rto poi, con pio /corno 

Vide Troia minore ; e da più bande » 

Ne l voto fpazio i rat più lunghi ei fpande . 

Ma vaghilfima , benché breve , mi fèinbra l’ Immagine adoperata da 
Pindaro nell’ Ode 4. Olimp. ov’ egli pruova , che talvolta ancor ne’ vec- 
chi lì mira un valor giovenile , coll’ elcmpio d’ Ergino figliuol di Cliine- 
ne . Quelli , comechè aliai vecchio , pure navigando con gli Argonauti , 
C' giunto a Lcnno , qui ardì cimentarli in campo con alcuni giovani ; 
cola , che molTe a rifo quante ivi erano Donne fpectatrici . Contuttociò 
jiulcendò egli prode « e vittoriolò , cel rapprelènta il Poeta dopo la vit- 
toria in atto di gencrofà vendetta . Poiché mentre egli lì portava a rice- 
ver la Corona , paflàndo davanti ad Ipfìpile tagliuola di Toante ivi Rei- 
ra , le dille : Io , io fon quello ; cioè quel guerriero , che voi poc’ anzi 
deprezzavate . Eccovi come nobilmente in poche parole viene (porta dal 
Poeta quella Immagine . . 

A ictTMpa Hptrùv • 

tkTip YLXupiiMIO Tcuba. 

A apU'idiMP ytn’xixvv 
E bjxru> tjj a Tipi or. 

‘yUihx.oìcni’ V ir tmm mxvt 
‘ fp nLLQU , ie-nrin T'\J/iTuAci«j •' 

Mt-rmi 'fifcaw ivi). 

O òr®* èy-J. 

Quanto vaglian le genti , 

• Spcjffb tnojìra il cimento * • ’ • 

£ quejìo dallo fcherno 

Delle Donne di Lenno 

Liberò di CU mene il vecchio figlio i 

QuoncT egli armato vi n/è, 

• £ alla Corona andando 

Ad Ip/pile di[fe : lo , io fon quello . 

Pieno altresì parmi di quelle leggiadre immagini il nortro Petrarca . Veg- 
liamo , come egli nobilmente immagina l’.atto , in cui lèmbrogli , che 
la fùa Laura entralTè in Ciclo . 

Gli Argcli eletti , e T Anime beate 
Cittadine del Cielo , il primo giorno 
Che Madonna pafsò , le furo intorno 
Piene di maraviglia , e di piotate . 

Che luce è q ne fi a ? e qual nuova beltate ? 

( Dìcean ■ tra lor ) percb' abito sì adorno % 

Dal Mondo errante a quef' alto foggiamo 
Non pali mai in tutta quefta etate . 

Dal medefìmo Poeta fi dipinge altrove , e fi pone quali lòtto gli occhi 
P atto della gente , che approda al lido in una nave , che già era vicina 
. a fo- 
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a fòmmergcrG per la tempefta . Son quelli i fiioi viviflìmi versi nd San. 
aa. par. i. 

Piu dì me lieta non Jt vide a terra • 

Nave dall' onde romba t tuta , e vinta , 

Quando la gente di pietà dipinta 
Sa per la riva a ringraziar s' atterra : 

Dagli elèmpj e di colè , e di collumi fin qui rapportati , noi cominciamo 
a Icorgere il preziofo lavorio della Fantalia Poetica , cioè il vivamente 
d'pingef le colè . Ma fra quanti Poeti moderni io conolèa poflènti , e 
maraviglioli in quella parte , uno è de’ primi per mio avvilo il P. Tom- 
mafò Ceva della Compagnia di Gesù . Felicillìina Fantalia , o immagina- 
zion delle colè lì feorge nel fuo Poema Latino , intitolato Puer Jefus > e 
nelle Selve da lui non ha molto llampate. Delcrive egli per elèmpio nel 
i. lib. un conduttor di cammelli , che tornato appena a Nazarette , af- 
filiato da quegli abitanti , i quali a gara , e ad un tratto gli van chie- 
dendo mille nuove di Maria ricoverata in Egitto . Narra colìui molte co- 
fe , e appena fi riman di parlare , che collo s’ affollano tutti ad inter- 
rogarlo . La dipintura di tal collume è quanto mai li può viva ; ed io 
ne rapporto fedamente una circollanza naturaliflìma , con cui ‘il Poeta dà 
un gran rifalto alla lùa fattura . 

Nunc.fequar ( bofpei ait ) Jìccit permétti te hbrii > 

( Nam erudii capii vox afpera faucibui b.ejlt ) 

Tantifper liquido verba irrorare lyxo . 

Sic ait , appojìtcque 'mero , ut geni prifea folebat , 

Imblevit potei am, manibufque utrinque prebenfam 
( Quod Jelix , Sodi , fau/ìumque Jìr omnibus ) baujìt , 

Bijque interrupit Jìnceris laudi bus bitiflum •, 

Invcrfaque manu barbam , atque ora b fpida terfit . 

Avendo la Fantalia del fortunato Poeta ben’ affidato lo Iguardo in quel 
collume , in quell’ atto Pallorale •» ha pofeia elpreflò il tutto con parole 
mirabilmdnte lignificanti. Quel chiedere del vino per bagnar le parole , 
cflèndolègli irruvidita la voce per aver mangiate cipolle crude ; quel 
prendere con ambedue. le mani la tazza , bere alla fàlute di tutti , due 
volte interrompetela bevuta per lodar’ il vino,’ quell’aggiunto di Jìucere 
alle lodi ; quello afciugarli la barba col rovelcio della mano , fon vivilli- 
me Immagini , e colori fiammeggianti , che dipingono con evidenza , e 
fan veder le colè . Quindi è (ingoiare il diletto , che s’ apporta a i Let- 
tori , a* quali fi rapprclenta quello maravigliolò lavoro della Imitazion 
Poetica , cagionando ella con tali dipinture , e mercè delle fòle parole, 
dentro di noi quali quella llcITà lènfazione , che in noi' cagionerebbe 1’ 
oggetto medefimo apprelò dagli occhi del corpo , e tal. volta ne cagiona 
ancor p ù . Non è alle volte veramente maravigliofà , nuova , e pellegri- 
na la colà , che fi rapprefema : ma è ben pellegrina , e mirabile la rnp- 
prefentazione fenlìbile , che ne fa il pennello della Fantalia Poetica . Que- 
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fio buon Cullo panni appunto che fi ravvili in una compacazinn d’ Ome- 
ro nel 2 6. dell’ Iliade, dove Achille paragona Patroclo piangente ad una 

fanciulletta in quella maniera :( » ) . . , 

Perchè di pianto vii ti bagni , amico ? 

Qaal tenera fanciulla , che correndo 
Ss prie per via la A/adre , e alle materne 
giaccia chiedendo va d' effire alzata . 
ytllc vefti or s' appiglia , e tei ritiene , 

Che frettolofa corre , or la rimira 
Con orchi f/ipplicanti , -e lagrimofì , 

Finché moJJ'a a p. era te in Jen la prende . 

Ma ritornando di nuovo al P. (Jeva , nel mede limo lib. r. delcrive egli 
un convito Paliorale. Miriamo, come I’ Immaginativa fua ne ha ben col- 
pne, ed rfjrelTS le più vive circo danze ; come niuna parola è fiiperflua; 
cernè tutti gli Epiteti portano il Tuo colore; e come poi la bizzarra Fan- 
tifo tra (corre alle mcnlc de’ Nobili per far più riddiate i collumi , e la 

felicità di quelle de’ Pallori . ... 

Menfa ibi Jl renda tngcns fub opaco tcgwnc lauri . 
lnprjitxque Jbper lances , metretaque nigro 
Stanata piena mero , & Jinilis Phario obelisco' 

Co Jietr in medio , atque anates , fumantiaque exta % 
Convtv.eqeee toni circum , puerique , operatane . 

MejforeJ'que viri , nuptx , innuptxquc pucllx . 

In medio Jouaf pater in catbéira abiegna , 

! Tkoraca exut us gemimi interque mi loffie 
, - Je/ro dabat . Non beic famuli , nef inutile ponduS 
Ripentì , & vinai lira , cui debita primltm 
Jlnte dapes man. bus fympha , & fubfellta circa n 
Le Un in importunimi , qui prima in fede locandus , 

Olive locus princepfi nec dignior cxpeclandas • ; 

. Q_"ì 


(a) La traduzione, che fa qui il Sig. Muratori del paflo d’Omcro , t fpiritofa . Quella, che io 
ne ho tatto ad verbum nel principio del Lib. XVI. dell Iliade, dice cosìj 
Patroclo , ftrtbè piangi, cjuat bambina , 

Pargoletta , che inficine colta madre 
Correndo t a torta in colio là cojbrìgne , 

/ Utaccara alia gonna , e la ritiene , # . 

fArnttt in fretta cammina^ e lacrimanti 
Pine ardala , finché la prenda in colio! 

• Patroclo a lei fimi le , ne diflilli • • 

• 7 entro } tanto — - — — — - - 

Similitudine altrettanto lepgiadra e evidente fc quella di Catullo; 

Tir nuotiti volo J aTJulus 

Jilartii e gre mio Jue 

Pcrrigent tonerai * 

'Tàttici riti rat ad f ai rem 
Stniibiaitn labri io» » 
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irj, 

Qui Itila t ante alias , totatte inter ferrila tric.t , 

1 falla , pii Iti cube , p. /itili , & giti lina renimi 
Sed a itale! natura dapes creai . ut a uè labore 
L>nta fa mes , vili tifane boni , & fu per omnia curii' 

Libera meni , qua pauperiem cl.mtntia Divti n 
, Temperai, h umani s ex acquo provi da rebus. 

Tanti efbmpj finquì recali uofìòno ben farci fioriere, con qual’ eviden- 
za Empiano i mi. ;!i. »ri Poeti rapprelcntar pii oggetti. Ciò , come dicem- 
mo, s’ appella dipinge e , cd è una delle maggiori, c più neccflàrie Vir- 
tù HcI Pocm; perciocché fecóndo il parar. di Simonidc la Poelìa altra notr 
è , che una Pittura parlante, ed è ben noto il detto d’ Orazio: 

Ut pi PI ur a Poefs eri . 

Aggiunte Ermopcne , che quella maniera d’imitare, che quella Imitazio- 
ne evidente , o Evidenza , ed Energia , è il pregio più dillinto , che la 
Poe lì a pi dà vantare. rc l utytroi> Torlo-rjc, p.ip.ij'nv b.-up-yn . E in quello proprdìto 
par ri , che Longino potette meglio dicluai ar la fiia niente , Allorché nel cap. 
13. del Sublime fendè,- eòe il fine della Poe fa è .1 cagionar maraviglia, e che 
l' Ivi .lenza \ » Energia è il fine della Profa : di Tonini tsTvS*’ irta iótT?v!j£tr , . 
tJliKòyop ijùpyttct. Io pei me tengo per colà ferma , che liccome il Mirabile 
propriamente lì ie ca dàlia Poelìa, così P Evidenza , e il ben dipingere con 
chiarezza le colè , è ancor molto più proprio della Poelìa , che della Pro- 
là . Ma lenza perderci a intender la. mente di Longino, lèguiamo a dire, 
che acconciamente il noltro Caflelve.rq chiamò Portico Ionizzazione quello 
narrar minutamente i 'particolari delle cote . In dTà a me pure fembra , 
come prima fèmbrò ad Arinotele, che fìa flato eccellente Omero, deferi- 
vendo egli il minuto degli oggetti , e delle azioni , e de’ co fiumi in tal 

{ ’uifà , che a’ Lettori fenlìbilmente par di mirarle . Onde il mentovato 
mng^no’ebhc a dire , eh’ egli tìnj»>oypx$ù, cioè dipinge Imm girti ; c Tullio nel 
lib. f. delle Tufculane così ne paria: Traditum éji etiam , Homcrum cx- 
tutti fife • alt tjtis pìQuram (a) , non p*efm , videm -s : Qv e regio? 
qu.e ora ? ani locus Greci te? qute foeeies forma? qua: pugna,? quotatici? 
qnod remigium ? qui motti s borninum ? qui ferartim ? no» ita expiclus 
ejì ., ut qux ipfe non vidcrit , nobis ut vide amus ef aceri t ? Certo è , che 
m quello pregio Omero è fuperiore a Virgilio, noti lèdendo il Poeta-La- 
tino particolarizzar molto ìe colè, e tenendoli quali tempre nella loro efc 
polìzione univerfàle , e corta . Ma non farò già sì ardito di dire col 
medefìmo Gallelvetro , che Virgilio gttardojjì a tutto fio potere da ciò , 
fa pendo eh' egli non era da tanto , che tifando la maniera particolareggia- 
ta pouf e far rirtftire magni feenza , 0 fuggire mólti altri vzj . Ci fa 
ben credere P Ingegno , e la Fantafìa maravigliolà , e giudiziofà di Vir- 
. * giù' 0 » 

M Dal patto di Cicerone in encomio d’Omero : At tjfs piRuram, non Fuegini viilemnl , prete il 
Petrarca, credo io, quel bell* elogio, eh' ci fa dello fletto. 

Primo pittar delle memorie antiche . 
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gi'Iio, che ancor ciò gir farebbe fiato agevole , s* egli avertè voluto . Ma 
egli volle, camminar per altro tennero , c tenne configbatamente il pro- 
prio Stile, come quello, che tc non è per Ja fila breviià sì vivo talora, 
come quel d’ Omero, è però tempre maefiofilfimo , magnifico, e grande, 
e lontano dal tediare, quale talvolta non appare quello d’ Omero . Il di- 
dipingere del Greco Poeta fi può chiamare /fatico , e quel di Virgilio 
ittico. Il primo è più popolare ; e l’altro fatto' alla grande è più pro- 
prio per la gente dotta , a cui non fa bifogno di tante minute ollèrvazi- 
oni , per farle ben tofto ravvitàre gli oggetti. £ I’ una , e l’altra manie- 
ra à degnilfima di fummo plaujò ,• e a chiunque in una d’ erte avverrà d’ 
eflère ecccllentiffimo , ficuramentc è deftinata gran gloria . Più facilmen- 
te però io porto opinione , che fi contèrvcrà la gravili , e la magnifi- 
cenza nell’Eroico Poema colla brevità Virgiliana , che colla tninutiflìma 
deferizione delle cote ufàta da Omero . 

Non fò approvar tampoco ciò , che aggfugnc il nortro Cartelvetro . SI 
pr/b , dice egli', qffomìgliar la maniera ar.ivcrfaleggiata alle pittare pie- 
ci ole % e con f afe , nelle quali ^non f comprendono agevolmente i vizj , e i 
- peccati dell' arte della pittura . E la particolareggiata f pub ajjbmiglia - 
re alle pitture grandi , e maggiori del naturale , e dijiinte , nelle quali 
Jì fcuopre ogni difetto dell' arte . Continua pòfeia a dire , che i rei di- 
pintori , i quali riconofcono la lor poca fufficicnza , non s’ inducono a 
pingere , fe non figure picciole , e confutò, e fpefic ; ma che i valenti 
dipintori per dimottrar quanto vagliono , dipingono le figure grandi , e 
trapananti la comunale ftatura'. A i primi dipintori «gli .allòmiglia Vir- 
gilio ; a i fecondi Omero . (a) Ma oltre che potevafi con maggiore fii- 
ma favellar del divino Principe de’ Poeti Latini, più torto parrebbe con- 
venevole il dire , che la maniera univerfa/eggiata è fimile a que’ ritratti , e a 
quelle figure o naturali-, o maggiori del naturale, in cui il dipinge si 
contenta di tògnar le parti principali , e ncccrtàrie , fenza toccar le mi- 
nute,- ma in tal guifà , che di leggieri le intenda per tè fiottò chi mira. 
Laddove la .maniera particolareggiata , oltre al dipinger le figure o al na- 
turale , o maggiori del naturale , e fegnar le parti necertirie , e princi- 
pali d’efiò, nc etprime eziandio le più minute , c non nectrtirie, come 
in nn corpo umano le vene, i muftoli , i nervi , i peli, e tutti i linea- 
menti ; onde con tali pitture ( che talvolta firn troppo finite ) nulla fi 
lafcia da immaginare a i riguardanti . Ambedue quefie maniere tòno fli- 

ma- 


(«) JVC» oltre ebt potrvaft . ) Quando fi dì l’ Affido al Verbo, andrebbe quello pollo in frontedel 
nifenrfo, e non in corpo, fe non nel fecondo membro dopo la copula, come per efempio : J'ote- 
. vnfi in oltre con maggiore jiin\n . Ovvero : Ma Jot-Oafi ccr. O pure : ACi oltre ckr ft t&teva . Tte- 

t ol» fc quella poco offervata ; e il primo, che l’oflcrvaffe , fu il Cardinale Ncrli vecchio . E 1’ 
o per lo più rifeontrara etfer vera fi» i noftri Autori; e l’orecchio anche, fe ben fi guarda, la 
giudica buona. Miro ciò praticaro in quelli Libri ; tuttavia lo voglio accennare decerne offerva- 
zione , che non fc troppo nota ; e io medefimo ne’ miei Difcorfi rralcurava a principio , innanzi 
che mi fufie dai Senatore Segni, Segretario e Compilatore dell’ ultimo Vocabolario, rivelata. 
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matilfime preffo a’ dipintori , e ognuno ha per fe de i fàmofiflimi Autor* . 
Lo ftelTo avviene in Poefia ; e perciò non può dirli , che Virgilio fta men 
da lodarli in comparazion d' Omero , perchè l’ uno tenne fentier diverfo 
dall’ altro , ma non men gloriofo dell’ altro . Il noftro Tallo fra i Poeti d’ 
Italia più amò di feguitar le orme dell’ Epico Latino , fcorrendo però tal- 
volta Tulle fiorite d’ Ovidio ; e all’ incontro 1’ Ariolto nel dipingere imitò 
più volentieri Omero , elfendo palefe , che le narrazioni del fuo Fyriofo 
portano gran .vivezza di colori, e ufo maggiore della Fantafia per la par- 
ticolarizzazione fuddetta . E niun fra gli antichi Latini giunfe mai a pa- 
reggiare in quello la Fantafia maravigliofa d’ Ovidio . Se altresì il Cav. 
Marino avelie potuto , o faputo unire alla felicità della fua Fantafia le al- 
tre virtù necellàrie per elfere gran Poeta , egli avrebbe fatto miracoli . Era 
in lui ( bilogna confeflàrlo ) incredibile la forza di quella Potenza , non ci 
era oggetto dilHcile , Urano , e minuto , eh’ egli non fapelfe vivamente ri- 
trar con parole , e porlo fotto gli occhi de’ Lettori : tanto aveva egli nella 
fua Fantafia chiare le Immagini , tanto prontamente gli fovvenivano tutte 
le parole più acconce , più proprie , più fenfibili par colorirle . E di fatto 
alla gagliarda Immaginativa de’ Poeti , per ben dipingere, 6 neceffario trop- 
po il dono della parola , elTendo come detto abbiamo , le parole i colori , 
con cui s’ efprimono i noftri penfieri ; e fe i colori non fono proprj , vivi , 
ed efprimenti , non fi là ben concepire all’altrui Fantafia quello , che s’è 
prima ben conceputo dalla noflra . 

Agevol colà è però , che la Fantafia del Poeta cada in alcuni fpiace- 
voli eccedi , o almen che poco lodevole appaja la fua pittura , quando non 
fi comprenda ancor meglio la natura di quello si da me raccomandato ufo 
di dipingere. Non fi crederti già taluno, ch’io per dipintura Poetica inten- 
deflì quelle Defcrizioni delle cofe , che a’ giovani principianti , ftudiofi della 
Rettorica , o Poetica , fan comporre i Maeftri , come farebbe quella della 
Primavera , d’ una battaglia , d’ un giardino , d’ un palagio , della notte , e 
di fintili cofe . Certo è , che ancor quelle fon dipinture , alfai commendabi- 
li , quando fono animate da buon pennello . Ma 1’ eccellenza di quella pit- 
tura Poetica, di cui ora parliamo, propriamente confiile nel ben colpire, 
ed efprimere quel più minuto , più rilevante , e più Angolare delle azioni , 
de’ coltumi , e di qualfivoglia oggetto . Laonde fi può lare una deferizione 
d’ una battaglia, d’ un’ ubbriaco , d’ un ragionamento fra due donnicciuole, 
e di mille altre cofe differenti , fepza però dipinger quelle medefime cofe 
nella maniera , che noi diciamo . Per deferivere la Primavera , fi conteran- 
no i fuoi effetti , le fue cagioni , la bellezza de’ fiori , il verdeggiar degli 
alberi , il cantar degli uccelli , e cento altri effetti di quella ftagione . Ciò 
fenza dubbio fa intendere , che fia Primavera ; ma non per quello fi po- 
trà dir polla fotto gli occhi 1’ Immagine viva della Primavera, poiché per 
avventura non fi farà toccato il minuto di quelle parti componenti la Pri- 
mavera . Adunque fi vuol ben por mente , che la finezza delle pitture 
Poetiche propriamente confiile nel ben’ immaginare con filfa attenzione gli 

Della Perfetta Poefta . Q_ ulti- 
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ultimi , .e piti minuti , e più eminenti , e più neceffarj colori delle code, 
de codumi , degli affetti , delle azioni ; e pofcia nel vivamente effimere 
con parole , e imprimere nell’ altrui Fantafia quelle particelle , e minute 
eftremità delle cole. Se fi ha da dipingere un’Immagine valla, ed univer- 
se come una battaglia , bifogna difendere à i particolari , e ancora al 
più minuto di quelli particolari, col far mille picciole Immagini, che uni- 
te infieme formano pofcia l’ intera , e viva Immagine di quel combatti- 
mento . Sogliono pertanto gli eccellenti Poeti fidamente confiderare negli 
oggetti ciò , che appar più fenfibile , più raro , e più vivo, alla lor Fanta- 
fia , e ciò , che può più fortemente deltar la memoria di quel]’ oggetto 
nella Fantafia di chi afcolta , o legge , figurandofi attentamente quella co- 
fa prefente . Appreffo le vedono di parole si corrifpondenti , si efpreffive , 
che il Lettore tolto è codretto a dire in fuo cuore ; egli è quello . Cioè 
veramente egli è quello , eh’ io vidi , o vedrei con gli occhi proprj , che 
udii , o udirei colle orecchie mie deffe , quando 1’ originale di tal cofa fuffe 
prefentato a’ mici fenfi. Nè queda mirabile forza di muovere l’altrui Fan- 
tafia da altro nalce , ohe dall' efprimere quel minuto, e dal ben condurre 
1' univerfale a i particolari ; poiché la viva dipintura de’ particolari fa poi 
maravigliofamente rifaltar quella dell’ univerfale . 

Meglio però di me , e più apertamente , gli efempj ci faran palefe 
queda verità. • Prende il Poeta a narrare , che una pedona trovati alcuni 
fanciulletti commette loro il portare un’ imbafeiata altrove, e dona loro 
una fiutta per ciafcuno. Può egli contar le parole, che quelli fanciulli 
han da riferire ; pofcia aggiugnere il piacer loro in mirar le frutta donate, 
e fpcnder moltiflime parole, fenza però far di tutto quedo una fenfibile, 
e vivifftma Immagine , come 1’ ha veramente fatta il fopra menzionato P. 
Ceva , maravigliofo dipintore de’codumi, e della Natura. Nel primo libro 
del fuo Poema narra egli, che tre figlioletti 
—————— fummo /peculati in 'vertice rtidum 

Lufcinice , jattis glebis , faxifque per auras , 

. De/icere inflabant . • ’ 

Quando ecco fopraggiugne loro Maria, che dolcemente durba la lor fan- 
ciullefca applicazione . Ora fi offervi bene , come il Poeta continui a rappre- 
Ièntar il rimanente, e con quai vivi colori ei dipinga il codmne, e l’azio- 
ne di quede perfonc . 

'tiuc , aìt . Et pojitis faxis accedere coram 
Improbulos , ccenoque manus abfiergere jujfìt ; 

Eduxitque fmu tria perfica , Ò~ ofcula rite 
Ferre prius mani bus d acuir ; primumque 'ManaJJi , 

Tum Jonatba , Pbineique dedir . Dein jam fugientes , 

Jicceptis donis , cupidofque ojfendere , rurfum 
Ai fefe revocar , prohibenfque ea Udire morfu , 

Ferre intatta jvbct . Ve/ìris Ò“ matribus , inquìt , 

Si vos forte rogenr , Maria hxc Jejfeia nobis , 

Dici- 
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Diche , dona dedir , gravibus jàm libera curii 
Due redi tura brevi Memores hoc deinde tenete : 

Diche , Judit barn mibi fervent , quam meni lnfans 
Vult cajhs tbahnnis jam nunc ftbì ttubere Jefus. 

Audijìis ? Juditba meo dejponja P nello efl : 

Hic mem , batte , inquarto , Jibi nuptam defl'mat Enfant . 

Sic injht , nomenque ir erutti , & mandata repofcit ì 
Ut memores fervent , recitentque fideliter omnia ; 

‘Et bhefas voces , femefaque dilla reformat. 

Tantaque ftmplicitas erat -, ut jam ferre docentem 

Priecupidi baud pojfent . Ite ocyui , ite , putiti , ! 

Ocyus exiguos per culta vitentia grejfus 

Accelerane Iteti ; procul & clamoribus aids 

Dona manu oftentant : Maria htec puleberrima donar Scc. 

Le verità minute di quedo codume fono quel far deporre i fa (Ti a 
que’ figlioletti infolentelli , e far che pulifeano le mani imbrattate Si fango, 
quell’ infegnar loro a baciarli la mano prima di ricevere il dono ; quel vo- 
ler’ erti tolto fuggire per far modra delle pefche , ed elTcre richiamati indie- 
tro ; quel dir loro tre volte, ed inculcar la medefima dola, affinchè s’im- 
prima nella lor fievole memoria ; far loro ripetere ciò che han da dire , ed 
ajutar la fcilinguata pronunzia d’ elfi ; quella loro impazienza , poi la fretta 
in portarfi a cafa , e cominciar da lungi alzando' le mani a inoltrar il dono 
8cc. Tutta quella viva dipintura è figliuola d’una gagliarda , e fida attenzioni; 
della Fantalìa- Poetica , la quale dopo aver ben concepute le piò minute 
parti , e le verità piò vive del coltume fànciullefco , e di quella si fatta 
azione , fortunatamente poi 1’ ha colorita con parole convenevoli . Niuna 
di quelle parole è fuperflua j tutte elpriinono , e tutte infiemtf fanno evi- 
dentemente. rifaltar l’ Immagine , che ha propello il Poeta di formare . Noi 
troveremo le Itefife virtò in un’ altra dipintura fatta dal Sig. Pietro Jacopo 
Martelli ne’ Falli di Lodovico il Grande . Dice egli : 

Così Dardano s alza , e pria la varia 

Piuma il vedi agitar purpureo , e verde ; 

• Ma il color poi , indi t augel fi perde , 

• ! — E confufo con P aria appar foC aria . 

Ecco phre mirabilmente incontrato il piò minuto, ed evidènte di quelli 
oggetti. Nè con minor felicità oflèrvò il medelìmo Autore nell 'Arte damar 
Dio un collume raro , ma naturale , e vivilfimo d’ un Pallor cieco . Aven- 
dogli chiedo Niccolò Pepoli, perchè egli delle si medo ih un’ amcoilfirao 
paefe , rilponde il Cieco fra 1’ altre cole : 

Se vuoi fapcr , con che ragione io piango , 

Ve' in alto là • quella è la mia Capanna . 
fluì accennava il buon Cieco , alzando il dito , 

Ed accenni tutto contralio al fito . 

.1 . iJw!'.' .. . Q. 2 Ma 
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Ma in quello vaghiflìmo lavorio della Poetica Fantafia il punto (la net ben 
figurarfi le cofe , le azioni , i coftumi davanti agli occhi ; pofcia per ben 
dipingere là d’ uopo il mirabilmente coglier le perfone in moto , elprimen- 
do quell’ iilante , in cui' vivamente s’opera da effe. I poco felici dipintori 
immaginano bensì , e cojorifcóno le lor figure in azione , e movimento ; 
ma non fan cogliere quel momento viviffimo , in cui le figure ,■ fe foffer 
vive , opererebbono , e fi moverebbono ; laonde fi mira in quelle figure , 
quantunque dipinte in moto, un non fo che di reflio, di morto, e di fred- 
do . Per lo contrario le figure moventifi , fatte da’ primi dipintori , perchè 
fono (late felicemente colte in quell’ atto , in quell’ filante di movimento , 
fembrano come muoverli, • per poco giurerebbe l’occhio, che fon vicine 
a muoverfi. Altrettanto fa il valorofo Poeta. Volendo egli dipinger gli og- 
getti , i coftumi e le perfone in moto , e in azione , fidamente fe le figura 
in quell’ atto , e poi adopera si vivi colori , che ce le fa non folo intende- 
re , ma ancor vedere in quell’ atto medefimo . E ciò manifellamente fi 
feorge nelle dipinture del P. Ceva da noi rapportate , in quelle d’ Ovidio , 
e d’ altri . 

Ora da firn ili dipinture fon ben differenti quelle , che dicemmo pro- 
priamente appellarli Definizioni ; e molto più è diverfa da effe quella , che 
chiamafi Amplificazione , cioè il diftendere con molte parole una corta ve- 
rità con deferiver gli antecedenti , i confeguenti , i concomitanti , le cagio- 
ni , gli effetti , i relativi , e altre fomiglianti varie vedute degli oggetti , 
mentovate da’ Maeftri dell’Eloquenza. Se adunque il Poeta andrà amplifi- 
cando le cofe , non per quello fi dirà , eh’ egli abbia dipinto ; anzi non ra- 
de volte egli recherà tedio a’ Lettori , perchè 1’ Amplificazione non è pro- 
priamente quella viva pittura , ed evidenza , che fi forma dalla Poetica 
Fantafia . Lo fpiegare ogni cofa con tanta cura , è un trattar chi legge da 
gente di poco giudizio , quafi non fappiano elfi figuracele fenza l’ ajuto 
altrui . E chi ponellè ben mente a i Poemi d’ Omero , vi troverebbe tal- 
volta in vece di minuti ritratti, alcune Amplificazioni o poco nobili, o po- 
co ingegnofe , o poco dilettevoli . Se non tutte c tre quelle qualità , almen 
due mi fembra che fi truovino nel lib. 9. dell’Iliade colà, dove egli rac- 
conta l’arrivo degli Ambafciadori inviati' dall’ efercito Greco ad Achille. 
Appena gli ha quefto Eroe fatti federe , che comanda a Patroclo di portar 
loro da bere . Segue pofcia il Poeta a così favellar d’ Achille . 

( a ) Ed e sdi , pojìo « l fuoco un gran lnvcggio , 

Den- 


is) ÉJ fili. Pollo ni fuoco un gran loz r colo . ) Lnvcggio • la cui origine è Liberiani , cioè 
VnS'. onde fu detto da Dante Lave g giti , Cioè Vafo da tenere il vino, che nell’antico eran di 
terra; a noi Fiorentini iiiona, non come in Lombardia, Paiuolo ; ma picciol vafo, in cui 
fi tiene brace con cenere da tenere in mino, o da tenerfi fotto il verno per ifcaldarfi . 
Tutto affaccendato infirme col fuo fervo, e col fuo Amico, fi moftra Achille, per tare 
onore a'»li Ambafciadori , che Così portava quell’antico tempo , che rifacevano le cofe cor- 
dialmente, e alla buona, o pure per fare quella finezza n’ adoperarli da fe medefimi in 
fare a i forelfieri amorevolezza . Tutto il luogo nel mio Omero tradotto , il quale io 
Ramperò forfè una volta , dice così ; • 

Egli allor mijt gran carname a fuoco. Vi 
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Dentro vi pofe tf una graffa capra , 

E d" un ugnella il tergo . Ancor v aggiunfe 
D' un pingue porco una ben unta /palla . 

Tenta le carm Automedonte in mano , 

E le tagliava intanto il Divo Achille 
Con diligenza in pezzi . Et nello fpiedo 
• Le conficcò , mintre accende gran foco 

• Di Menezio il figliuol ftmile a un Dio. 

Ma poiché il foco accefo ebbe depojìa 
La vampa fua , f opra le braga ei fleffo 
Stefe gh J "piedi , e gli fpruzzb di fole Scc. 

Altri verfx aggiugne il Poeta, defcrivcndo pure ciò, che precedette il man- 
giare , e dicendo , che Patroclo prefo il pane lo diltribuì , ed Achille fece 
lo hello della carne . E vi avrebbe , cred’ io , ancor deformo il lavarti del- 
le 'mani , lo fpiegarfi delle tovagliuole , i brinditi , e altre molte cerimonie 
nel metterti , c dimorare a tavola , fe gli antichi Nobili fodero vivuti co’ 
moderni coltumi (a). Ora io non voglio querelare Omero, perchè egli ab- 
bia cangiato il fuo primo Eroe in un fordido cuoco, o defcritti in un Poe- 
ma Eroico fenza neceflit'a veruna i viliflimi affari della cucina ; il che non 
fi foffrirebbe in un moderno Poema , e non dovette nè pur piacere a Lon- 
gino, il quale nel cap. 38. del Sublime condanna Teopompo , perchè de- 
lcrivendo un fuggetto grande, vi mifchiò ancor delle cofe appartenenti alla 
cucina . Io ,' dico , non voglio condannar per quello il Greco Poeta , poi- 
ché forfè a quel tempo non era tanto ignobile , come oggidì , 1’ arte del 
cuoco ; e alcuni pad! d’ Ateneo poffono in qualche guifa fervirgli di feudo . 
Dico bensì , che quelli fuoi verfi altro non fono , che un’ Amplificazione 
poco dilettevole , meno ingegnofa , e non già una dipintura Fantailica . 

Chi 
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Di pecora una J palla alla gran fiamma , 

E di graffa capretta entro vi pofe ; 

, E -di porco bracato una lac betta 

Di buon graffo fiorita, adorna, e frefea ; 

Quei 'le robe teneva Automedonte , 

E le tagliava poi il divo Achille} . 

E ben ben nelle fue fette trinciatele , 

Negli fchidioni , le infilzava, e fuoco 
Grande fca Meneziade , uomo divino. 

• Ma poichi fu bruciato il fuoco ; o J morta 

La fiamma : fatta aliar buona sbaciata , 

P er di Jopra dijtefe gli fchidioni ; 

Spruzzi del divin fole , dagli Altari 
Sufo levando. Or poi, ch'egli arroftio , 

E fu è defehi posi il fatto arroflo , , 

Patroclo il pan prefe a dijiribuire 
Sulla menfa da' bei panieri } e Achille 
Le parti fece delle carni . 

La traduzione del Sig. Muratori fenza fallo i più nobile , e più leggiadra ; la mia per av- 
ventura più fomi-liante . , 

1 a J Ora non voglio querelare Omero . ) Par Franxefe , que roller. Direi : far proteffo ad Omero . 
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Chi non fa narrare in tal maniera le cofe ? Poca Fantafia , poco Indegno 
fi richiede , quando f\ voglia deferivere un azione , fe fi può cominciar si 
da alto a narrar una per una tutte le parti , che precedono 1’ azione me- 
defima . Non è difficile imprefa quella tale Enumerazion delle parti . Pote- 
va Omero con men parole , e con piò gloria sbrigarti da tanti antecedenti, 
per dir che Achille diè pranzo agli olii fuoi ; poiché finalmente nulla ha 
di vivo quella fpofizione d’ antecedenti . Altra neceffit'a avea Virgilio nel lib. 
i. dell’ Eneide di raccontar precifamente la maniera , con cui i compagni 
d’ Enea falvati dall’ imminente naufragio prepararono fui lido del mare 
qualche rifioro alla fame . Nulladimeno fpedifee egli la facenda in tre foli 
verfi, dicendo: • 

• Ter gora diripiunt cofiis , fT vi/cera nudane. 

Pars in frujla ficane , verubufqut trementia figunt , 

Littore aht na locane olii , flrmmafque minijlrant . 

Per lo contrario fra le belle dipinture , che ne’ verfi d’ Omero fi feontrirfo , 
evidente, e leggiadra mi fembra quella, ove introduce Ettore, che tutto 
armato prima di portarti alla zuffa s’ accoda al figliuolo per baciarlo. Cosi 
fpone egli quello fatto , e coftume vedo il fine del lib. 6. dell’ Iliade . 

( a ) Ciò detto , al figlio fuo colle man tefe 

• Per abbracciarlo il prode Eetor fi volge . 

Ma quei dal fiero padre al nuovo afpetto , 

E allo fplendor dell ’ arme intimorito , 

Alta fubito un grido , . il volto arretra , 

Indi fen fugge al feti della nutrice ; 

E con guardi * tremanti , e mal ficuri 

• Mira il cimier , cb' orribilmente ei fcuote . 

L’ uno , e P altro parente allor forrife , 

Ma tofio dal fuo capo il grande Ettorrc 
• Togliendo F elmo , lo depofe in terra : E del 

(a) Ciò detto ec. ) Ancor quella traduzione del Sig. Muratori i mirabile . Pur vegga fi , 
quanto ardìfeo ; che pongo qui fotto la mia fatta con una obbligazione fomma , che la 
fa riufeire più fecca . 

Dijfe , e forfè le braccia a / fuo bambina 
Il chiaro Etrorre , ed il bambino a I fetta 
Della ben cinta balia fi piegb , 

Stridendo , indietro ; del fuo cara Padrt 
Rifpettando il fembiantc , e paventanda 
Del ferro , e del cimiero , che di crini ■ 

Di cavallo fregiato era , e contpofio , 

. Dalla cima delf elmo fieramente 

Mirandolo crollare il fiero capa . 

Rifene il caro Padre , e la gran Madre . 

Tofio r elmo.dal capo il chiaro Ettorre 

Tolfefi , e gittfo ne 7 depofe a terra , • 

Che per tutto fpargea razzi di luce . 

• Or ei , potcht bacio il caro Figlio , 

E colle mani il ballami : t) difl'e , 

Facendo a Giove , e agli altri Udii preghiera . 
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E del fanciul non piu tremante , o fchivo , 

Ben cento baci in Julia fronte imprime . 

Quantunque io per avventura non avelli ben’ efprcfla la vivezza de’vcrfi 
Greci , pure non difficilmente fi può fcorgere 1’ Evidenza di quello coitume, 
e che veramente la Fantafia d’ Omero in quello luogo ha con gran feli- 
citi , ed Energia dipinto . Ma bellifiima , e piena di fiqgolar maelli fi è 
un’ altra pitcura , che lo Hello Omero fa in lode d’ Apollo nel primo de’ 
fuoi Inni - So, che dagli eruditi non fi vuol credere Omero per Autor di 
que’ Poemetti ; ma , fe porranno ben mente , concederai» quella gloria al- 
meno al primo d’ elfi : giacché Tucididc # nel 3 . lib. delle Storie glie ì' atrri- 

buifce . Ora per lodar’ Apollo , non fi fa il Poeta a dire , eh’ egli folle il 

.padre delle belle Arti, dotato di gran valore, maeftofo d’ afpetto , e fimili 

cofe . Ma folamente 1’ immagina , e ce lo deferire nell’ atto , in cui egli 

entra in Cielo a vifitar Giove fuo padre ; efprimendq tutte le Immagini 
più belle , che 1’ occhio porterebbe alla noftra Fantafia , fe di fatto miralfi- 
mo una tale azione , e lafciando artifizioiamente al giudizio di chi legge 
1’ argomentare , quanto eminente forte la riputazion d’ Apollo (a ) . Eccovi , 
come francamente Omero comincia quell’ Inno : 

D' Apollo fempre io ricordar mi voglio , 

Di cui timore hanno gli JleJJì Dei , 

Qualar di Giove nella Corre egli entra . • 

Tutti , al fuo comparir , dalle lor fedi 
Sorgono in piedi i Numi , e van mirando , 

Con quanta maeflade ci £ arco porta. 

Detona fola prejjo al gran Tonante 
Rimanfi ajjtfa . Ella al figlimi di mano 
Leva le frecce , . e la faretra chiude: 

Ella , toltogli £ arco dalle fpalle , 

In 


(a) Eccovi come francamente Omero tc. ) Da che ho depofta una volta la vereosna , col 
inoltrare allato di quelle le mie traduzioni , oportet graviter effe impudentem . £ però leguo 
Sowemmmi , nè me premierà oh hi io 
D' Echio Apollo , del quale gP Iddìi 
T reman , quando egli va per la magione 
Di Gigot ; e mentre egli ne vien dapprejfo , 

Muovonfi tutti dalle fedie , quando ' 

Ei tende gli archi glorio/i e chiari . ‘ • 

Latona fola refla appreff'o Giove 

Folgorator ; la quale e P ano Jlende t . 

E chiude la faretra , e da' gentili 
Omeri a lui prendendo colle mani 
L' arto , a una colonna lo fofpende 
Del Padre fuo , da una caviglia éT oro . 

Pofcia a feder fui trono lo conduce . 

* Dagli nettare il Padre in aurea coppa , 

lietamente accogliendo il caro Figlio , 

E di poi gli altri Dii nelle lor fedi . 

Gode la venerabile Latona , 

Perché un arcicro e prode Piglio fe» • 
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In alto lo /offende a un aureo chiodo ; 

Et a feder /opra lucente foglio 
Lui dt formato, dì terror conduce. 

Quindi con aurea tazza il fommo Giove 
Nettare a lui comparte , e va per gloria 
Sì bella prole agli altri Dei moflrando ; 

Mentre Latona tacita in fé fleffa . 

, Chiude gaudio immortai , poiché rimira , 

CV un sì forte figliuolo ella produjfe . 

^ertamente ad Omero non era giammai avvenuto di veder’ Apollo 
entrante in Cielo, ed egli nel crederlo feguiva la falla opinione del volgo. 
Contuttociò la fua Fantafia movendoli , e unendo tutte le più belle , e no- 
bili Immagini, che l’occhio le avrebbe comunicato in mirar quell’ azione , 
ce la dipinge con una ben maeftola vaghezza . Ma in tante altre parti de’ 
fuoi Poemi, il buon’ Òmero aliai fi diverte in Defcrizioni, e Amplificazioni, 
le quali perchè vicipe all’ intemperanza non fono Tempre da lodarfi , e me- 
no fon da imiiarfi . 

Adunque bifo”iia ben prender guardia , e diftinguere la viva dipintura 
Poetica dalle Defcrizioni , dall’ Amplificazione , e dall’ Enumerazion delle 
parti . La prima cfpone il più vivo , e il più minuto delle particelle , che 
la Faptafia conofce più rilevanti , mirabili , ed acconce per mettere fotto 
gli occhi le cofe . Vanno le altre annoverando bensì le parti , ma non 
quelle vive particelle ; e più torto narran le cofe ; laddove la prima vera- 
mente le dipinge . Apprertò ha da ofTervarfi , che quello annoverar le parti, 
e dilatar le verità coli’ Amplificazione , fe non è da giudiziosi Economia 
accompagnato , può degenerare in eccello , non dovendofi fermar fu tutte 
le cole il Poeta. Il voler d’ ogni erba far fàfcio,. ci può condurre in ba- 
gattelle , e in poco decoro ne’ grandi argomenti ; e per lo contrario più fi- 
eramente , benché men vivamente alle volte , fpirer'a macrtà , e conferve- 
rà la nobiltà dell’ argomento , quel contentarli di moftrar le colè con po- 
che , ma pregnanti, ma proprie parole, come per l’ordinario fuol far Vir- 
gilio , ne’ cui verfi recati di fopra quell’ Aggiunto di trementia non può ef- 
fer più vivo, nè rapprefentar meglio la verità di quel coftume . Non di- 
pinge egli molto la minutaglia delle colè , ma fa in maniera , che 1’ altrui 
Fantafia immagini più di quel , che fi dice ; onde fempfe ne’ fuoi ritratti 
dì ammira la magnificenza , • benché non vi fi miri fpeffo quell’ evidente , e 
viva immaginazion degli oggetti, che nel vero degna è di gran lode in 
Omero . Può parimente dirli , che il Poeta Greco troppo qualche volta de- 
fcrive le cofe , infino a cadere o nel baffo , o nel Superfluo ; perchè non 
vuol talora lafciar, che la Fantafia de’ Lettori immagini per fe rtefli le co- 
fe , le quali al decoro , e alla maeftà dell’ Epopeja lì farebbe più convenu- 
to accennar con poche parole, che deferiver con molte. Come fi conolcano 
quelli eccelfi , Solamente può nella lua Scuola infegnarcelo il Giudizio . Per 
ora balli Sapere , che nell’ ufo di quelle vive immagini dovremo ben cam- 

mi- 


Digitized by Google 



Poesia 


L i b. I. 


np 


minare con accortezza , efTendo neceflàrio il farne la fcelta , come appunto 
fanno i dipintori nel colorir le loro figure . Fra tanti colori , co’ quali fi 
può veftire una figura , erti ne prendono i più vaghi , i più vivi , i più 
acconci per ben rapprefcntarla al guardo altrui . Cosi da i valorofi Poeti 
non tutte s’ abbracciano le Immagini , che il fenfo rapporta , o potrebbe 
rapportare alla Fantafia , in mirando qualche oggetto . Ma ne trafeelgono 
elfi le più nobili , le più piccanti , le più nuove, e mirabili , che fa rinvenir la 
Fantafia feconda , lafciando da parte le vili , le troppo oflèrvate , le fuper- 
flue , le difpiacevoli , come quelle , che ifpirano alle pitture la fteflà loro 
infelicità , e bruttezza o non muovono punto , nè dilettano forte 1 ’ altrui 
Immaginativa . E’ pur da faperfi , che agli Storici , i quali precifamente 
non fan profeflion di dipingere le cofe , di rado è pennellò far fomiglianti 
pitture col difeendere alle verità minute degli oggetti . Ma i Poeti , obbli- 
gazion de’ quali è. il dipingere , debbono eTprimere quelle minute qualità , 
e vive circollanze de’ collumi , delle azioni , e degli oggetti . Parlano elfi 
alla Fantafia; e quella Potenza vuol veder le cofe , onde richiede Immagi- 
ni fenfibili , e acute , che la tocchino , ed imprimano gagliardamente in lei 
quelle fpezie, che l’occhio, e l’udito naturalmente le imprimerebbe. Agli 
Oratori altresì , come quegli , che han da commuovere la Fantafia del 
Giudice , o del popolo , non fidamente è permeilo , ma è neceflàrio talvol- 
ta il dipinger le cofe all’ ufanza de’ Poeti . Fu ciò infegnato e dalla fpe- 
rienza, e da Quintiliano nel cap. 3 . lib. 8 . con quelte parole Magna 
•uirtus ejl , res , de quibus loquimur , dare , arque ut coni videantur , enun- 
ciare . Non enim fatis efficir , ncque , ut debet , piane dominatur orario , 
fi ufque ad aure s volct ; atque ea fibi iudex , de quibus cognofcit , narrare 
credat , non exprimi , & oculis mentis oflendi . Evidenza ; ed Enargia fi 
chiama pure da lui quella virtù di ben dipingere , ed oflerva aneli’ egli , 
che alcuni errano , accrefcendo pompofamente il numero delle particelle 
minute , dovendofi fidamente efprrmer quelle , che fon più opportune , e 
più vive . 

Abbiam toccato di fopra la maniera tenuta da Virgilio nello Stile 
Eroico , la quale è aliai diverlà dall’ Omerica . Ora convien meglio ravvi- 
are ancor quello altro cammino gloriofo della Fantafia nel deferiver le 
cofe . Diciamo dunque , che benché fieno fommamente da commendarli 
que’ Poeti , i quali si chiaramente , e vivamente deferivono gli oggetti , 
che li pongono fiotto gli occhi di chi aficolta , o legge ; tuttavia non ha 
minor lode , chi talmente gli efpone , che laici all’ altrui Fantafia 1’ obbli- 
gazion d’ Immaginare , e all’ Intelletto il piacer d’ intendere più di quel , 
che fi dice . E nel vero chi efprime in tal guilà le cole , che nulla ci ri- 
manga da penfare , e da immaginar di più , non ci porge fe non un di- 
letto , cioè quello di mirar per valore dell’ altrui Fantafia fatti come pre- 
fenti all’ occhio noftro gli oggetti lontani . Ma chi talmente li deferive , che 
lafci alcuna cola da non difficilmente immaginarli da noi , due diletti ne por- 
ge. Uno è quello di vedere come divenir prefenti quelli oggetti al guardo 
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nodro ; e 1’ alrro è quello di concorrere fepfibilmente col nodro Intelletto , 
e colla nodra Fantafia alla fpicgazione , o piena intelligenza di quell' og- 

{ ;etro . Si rallegra feco fteflà l’Anima nodra", come d’ un parto (co , qua- 
ora intende pici di quello, che apparentemente dice il fent; mento , o fi 
rapprefenta dalle Immagini altrui. Ella fi lufinca, e innocentemente s’adu- 
la , perchè abbia trovato per fe (leda , e in certa guifa creato ci& , che 
l’ ingegnofa aduzia del Poeta le ha a bello (ludio bensì nafcolo , ma ren- 
duto tacile a intenderli-. Laddovve chi legge la definizione chiaridima di 
qualche oggetto, gufla le bellezze dell’Ingegno, e le virtù della Fantafia 
altrui, ma non conofce le fue ; perchè non uGi. veruno (ludio per intende- 
re una cofa tanto apertamente deferitta dal Poeta. Porta dunque riverenza 
a noi, altri , e modra di dimarci adai intendenti , chi fa far’ immaginare 
ancora a i fuoi Uditori, e Lettori. Il che naturalmente a noi piace per T 
opinion buona, che tutti abbiamo del nodro inrendinjento . jìuditoribus 
grata funt bttc : ( diceva Quintiliano in differente propolito ) qux quum in- 
tsllexcrint , acumi ne fuo deleciantur , & gaudent , non qua fi audiver'mt , fed 
quafi invenerint . E qùedà Virtù , coniechè fia comune a tutti i migliori 
Poeti, pure fu Angolarmente ufata , e fenza affettazione, dal Principe de’ 
Poeti. Latini . Egli narra le cofe , e gli avvenimenti con una maravigliofa 
franchezza , e maefti ; ordinariamente non ifeende al minuto delle cofe ; 
ma in tal guifà va deferi vendole, die qualunque Intelletto, e Fantafia no- 
bile fé vede come podc davanti agli occhi, e pure intende più di quel- 
lo , che in apparenza dal Poeta fi dice . 

Vaghidima in quedo genere è fempre paruta quell’ Immagine , con 
cui egli dipinge 1’ azione d' una lafciva fanciulla . Dice egli per bocca d’ 
un Pallore : 

Malo me Galatea petit lafciva puella , » 

Et fugit ad falices , & fe cupit ante videri . 

Quel gittarfi da Galatea un pomo al Padore , pofeia fuggire a nalconderfi 
tra i falci, ma defiderar d’ effcre veduta, prima d’ afeonderfi, è un’ Imma- 
gine vera , femplice , e viva d’ un’ azione , che nulla contiene di men che 
onedo . Ma dagli accorti Lettori s intende , e s’ immagina affai più ; e il 
Poeta fenza dirlo ha fatto conolcere qualche defiderio , , e affetto non molto 
onedo di quella fanciulla . Avanti a Virgilio fu fpolta l’ Immagine medefi- 
ma da Teocrito , non fo fe con egual vaghezza ; ficcome fo , che da Lu- 
cilio il Satirico più antico de' Latini non fu rapprefentata la grandezza di 
Polifemo con quella maedli , con cui pofeia ce la fece vedere lo deffo Vir- 
gilio . Dice dunque Lucilio : 

Multa bominum portento in Homero verfifìcata • * 

Monftra patent : quorum in primis J’olyphemù ducentos 
Cyclops longu pede s 8c c. •• •*«•!•••«••••••• 

Acconciamente al fuo bifogno parlò quel Satirico ; ma in un Poema nobi- 
le , qual’ è l’Eroico, non avrebbe con fé co portata gran vaghezza queda 
troppo efpredà mifura del Ciclope , intendendoli todo fenza altro dudio la 
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raditi dì quel corpo. Non ci farebbe piaciuto, che il Poeta col compalfo 
avelie mifurato quel monte di carne. Eccovi per tanto con quanta nobiltà . 
ce lo rapprefenta Virgilio , e come egli lafcia a noi immaginare qual li 
folle quel inoltro . 

............... Explaus dapibus , vinoque fepultus , 

Cerviccm infleuam pofuit , jacuitque per antrum 

Jmmenfum milWI IHMIM M I M I W MH ma illW i mH W 

Altro qui non dice Virgilio, fe non che Polifemo occupò col corpo diftefo 
una valliflìma fpeionca . Ma da quella si grande premeffa chi non racco- 
glie ben facilmente , • che fmifurata doveva eflere la fua corporatura ? Ap- 
prelTo toma a defcrivercelo- il Poeta con quelle parole : 

Monflrum horrendum , informe , ingens , cui lumen ademtum ; 

Trunca monum pinus regit , Ò" veftigia firmar . 

Aggiugne , che pervenuto al mare vi s’ inoltra : 

graditurque pfr aquor 

J am medium , nec dum fiuSus latera ardua tinuit . 
Quantunque piò apertamente , che ne’ primi verfi qui fi deferiva il Ciclo- 
pe , rimane però tuttavia a’ Lettori da intenderfi , e da immaginarfi qual- 
che cofa di più di quel che fi dice. Portavaft, dice il Poeta, dall’ acceca- 
to Polifemo un pino per baltone ; palleggiava egli per l’ acque ben’ alte 
del Mare , che contuttociò non gli giugnevano a bagnare i fianchi . Dun- 
que ( dice tra fe chi legge ) Polifemo era una llerminata mole. Cosi ma- 
ravigliofamente un valorofo dipintore fece concepire la valliti di un Ci- 
clope col dipingerlo fiefo a terra , addormentato , e rannicchiato , mentre 
alcuni Satiri con un ballone andavan. mifurando la lunghezza d’ uno de’ fuoi 

E iedi , che tutto era feoperto . E il Chiabrera ad imitazion di Virgilio no- 
ilmente- ci rapprefentò Golia , dicendo : 

£ ftefo in Terebinto empiei la valle 
Colle gran braccia , e colf immenfe J palle . 

Nè si proprie poi fon del Verfo quelle Immagini , che talvolta non 
fi rifeontrino ancora in Profa . Fra molte , che fi potrebbono recare , ne 
ballerà una, che mi fece ildottiflimo Sig. Marcitele Orli oflervare, nell’ aureo 
libro del Conte Baldallàr Calliglioni intitolato il Cortigiano . Quivi nel quarto 
Dialogo dopo elferfi lungamente favellato dell’Amor divino di MelTer Pietro 
Bembo, e da altri valenti Letterati alla prefenza della Duchelfi d’ Urbino: 
-il Sig. Gafparo cominciava a prepararft per rifpondere , ma ta Signora Durhef- 
fa ’ Di qucjlo , diffe , fta giudice Meffer Pietro Bembo , e ftiafi alla fua fen- 
tenx.a , fc le Donne fono così capaci dell' Amor divino , come gli Uomini , o no. 
Ma perché la lite tra voi potrebb' effere troppo lunga , fard bene a differirla 
infino a domani . Anzi a quefla fera , diffe Meffer Cefare Gonzaga. E come 
a quefla fera ? diffe la Signora Ducbeffa . R.ifpofe Mejfer Cefare : Perché gii 
é di giorno; e moflrolle la luce , che incominciava ad entrar per le fcjfure del- 
le fineflre . Allora ognuno fi levò in piedi con molta maraviglia . Quella Im- 
magine fa , fenza dirlo , nobilmente comprendere a’ Lettori , che i ragio- 
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namenti di quelle perfone dovettero effe re di maravigliofa novità , e dolcez- 
za conditi . Poiché nè pur’ uno s avvide , che tutta la notte s’ era oltra il 
coftume in efli impiegata. Ottimo configlio dunque per gli Poeti farà, qua- 
lora prendono ad efporre qualche azione od oggetto , l’ immaginare le più 
vive circoflanze , e gli effètti più fenfibili , che portano accompagnar la co- 
fa , e ferire la lor Fantafia ; poi quelle con ugual vivezza imprimere in al- 
trui , quali dal (enfio prima farebbono fiate impreflè in noi . Maggior leg- 
giadria fari eziandio alle volte il tacer quelle immagini , che la Fantafia 
nollra potrebbe aggiugnere fu quell’ oggetto , per lafciar’ a chi legge , o 
afcolta , il merito d’immaginarie per fe lleffo. Nè fi dee ommettere , che il 
giudiziofo filenzio talvolta ferbato dalla Fantafia ha da elfere si difcreto , 
che facilmente porta da chi ne afcolta fupplirfi , e • intenderà quanto non s’ 
è dall’ Autore voluto più apertamente fpiegare . Altrimenti , in vece di re- 
car diletto alla mente altrui., recherà difpiacere , lagnandofi tacitamente 1’ 
uditore del fuo Intelletto , è. della fua Fantafia , fe non giugne ad imma- 
ginare fubitamente , e a capire la nafcofa bellezza deir Immagine , che il 
Poeta poteva, e non ha voluto interamente, o meglio fcoprire. 

■% 

CAPITOLO XV. 

Delle Immagini Fantaflicbe Artifiziali . Pregio loro . Immagini Vere alla 
fantafia per cagion de' J enfi . Altre Vere , o Veriftmili per ragion 
dell' Affetto . Come fi formi l' inganno della Fantafia . Il Pe- 
trarca y il Boiardo y e altri Poeti commendati . Amore come 
immaginato dalla Fantafia . Efempj di Poeti Italiani . 

E D ecco la prima operazione della Fantafia , cioè il vivamente dipin- 
gere , ed efprimere le minute Verità degli oggetti , affin di mettere 
fotto gli occhi della mente o con giudiziofo filenzio , o con palefe Eviden- 
za quel coftume , quell’ azione , quella cofa , che fi defcrive in verfi . Egli 
è manifello , che s'i fatte dipinture porgono all’ uomo un fingolar diletto , 
ammirando noi la grande arte , e induflria di colui , che imitando con fole 
parole ci fa veder si chiaramente quegli oggetti , come fe li rimiraffimo 
con gli occhi ‘ proprj . Altresì è manifeltiffima cofa , che il Vero, o Verifi- 
inile della Natura è il fondamento di quelle dipinture ; e intanto fon real- 
mente belle, in quanto ben’ efprimono qualche Verità naturale o d’azione, 
o di collume, o d’affètto, o d’altra cofa. Ove % la Fantafia in quello lavo- 
rio perderti di villa ciò, che fuole, può , o dee far la Natura , ella non 
dipingerebbe , ella non diletterebbe le altrui Fantafie ; perchè il diletto no- 
flro nafce da un vclocilfimo confrontar la dipintura del Poeta coll’origina- 
le, che -noi altre volte abbiam veduto , o udito, o pur potremmo vedere, 
ed udire ne’ Regni della Natura , trovando noi la lor viva rafTomiglianza . 
Nè d’ altri colori ha bifogno il Poeta per compor tali pitture , che di pa- 
role proprie , potendo eflèr viviflimo un ritratto , fenza pur mifohiarvi una 
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Metafora . Ma non Tempre può la Fantafia de’ Poeti dipingere in tal ma- 
niera ; anzi pare tutta quella fua induflria riflretta alle fole ^narrazioni , cioè 
a quelle congiunture, in cui s’ha a narrar qualche cofa, e quando il Poe- 
ta parla in propria perfona ; e per f ordinario più nelle pani oziofe , che 
nelle operanti de’ Poemi. Che fe il Poeta introduce altri a parlare, ( come 
affitto fi fa nella Tragedia, e Commedia, e in parte nelf Epopeja ) allora 
è ancor molto più rara la comodità di far limili dipinture . Adunqtìe un’ 
altra maniera di dipingere fi fuol dalla Fantafia mettere in opera . Ciò fa 
ella con Traslazioni , Iperboli , Immagini Fantaftiche , e altre forme dì 
fornimenti , le quali , le li conliderano dirittamente dall’ Intelletto , fon Fal- 
fe , ma però fp:egano maravigliofamente , e fan comprendere con dilettevol 
vivezza un qualche Vero della Natura , e fpezialmente gli affetti umani. 
Le Immagini fìnqui defcritte , perchè a dirittura comparifcono ancor Vere, 
o Verifimili all’ Intelletto , fono in certa guifa ancor fue figliuole ; onde 
Immagini Fantafiiche Semplici , e Naturali fi fon da noi appellate . Ma 
quelle , che feguono , propriamente riconofcono per lor madre la Fantafia , e 
lón fabbricate da lei ; perciò Fantafiiche Artificiali da noi fi chiamano a 
diltinzion delle altre. __ 

Ha dunque la Fantafia un’ altra maniera ,* un’ altro Artifizio , per ben 
dipingere le cofe , e per dare , o accrefcer bellezza , e novità alla Materia. 
Confile quello Artifizio nello (piegar le cofe con parole translate , con 
efpreffioni, e Immagini, che fon. fàlfe bensì* a- chi ne confiderà il fenfo di- 
ritto, ma però fono con tutta la lor fàlfità fi vive , che nella Fantafia, e 
mente altrui più fortemente imprimono qualche Verità, che non fi farebbe 
con parole proprie, con Immagini femplici, e dirittamente vere. S’ io dico 
per efempio: Che la bel lecca del volto ci rende amabili da per tutto / che 
il Mare è in tempefia ; che fempre è vittorio/o un Eroe ; che ber accidente fi 
compofe il metallo Corinto ; che le fperance degli . Uomini fon vanità &c. 
con si fatte efprelfioni io recar non potrò quel diletto , e quella novità ; 
che apporterò dicendo : Che un bel volto è una pojfiente lettera di racco- 
mandazione in ogni paefe ; che il Mare /degnato fa guerra a i lidi ; che 
la Vittoria fedelmente fogne tutti i pajfi di quell" ' Eroe ebe il metallo 
Corinto è figliuol del ca/o ; e finalmente coi Tedi : 

Che le fperance fuggitive , e incerte , 

Son fogni di chi dorme a ciglia aperte . 

Certo è, che cotali efpreffioni mirabilmente fpiegano , e vivamente ci rapk 
prefentano una Verità , avvegnaché fieno dirittamente falfe all’ Intelletto , 
non effendo vero , che il bel volto fia una lettera , che il Mare vada in 
collera &c. Nè avrei si dilettevolmente impreffe le medefime cofe nell’al- 
trui Fantafia , fe aveffi adoperato parole proprie , ed efpreffioni vere a di- 
rittura . Sono perciò fommamente (limabili quelle si fatte Immagini , e 
tanto più fon belle in Pocfia , quanto più comparifcono vive , maraviglio- 
fe , impenfate , nuove , gentili , tenere , nobili , cioè quanto più gagliarda- 
mente fan concepire ad altrui la qualità degli affetti, e delle cofe, che noi 
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vogliatn rapprelèntare . Per dare fui principio un faggio di quelle Immagi- 
ni per pruova , rapportiamone un gruppo veramente leggiadro in alcuni 
verfi del P. Ceva . Dice egli nel lib. 2. del Puer Jefus . 

•4. . No* erat . In nidis volucres , in frondibus auree , 

. < Ip/a edam ripis /lagna acci mata quierant ; 

Et dormire putes , piilafque in gurgite Jìellas 
. * Effe quiefccntis nitidtfftma fornata Ij^mpbet , 

J^uum levis in nimbo delapfa volucrsbus alis 
Lettiti a in Terrai Jìcllato en JEtbcre venit : 

1 • . Cui Comes tilt ciens animos , & pedora verfant 

Spiritai a capresi montami nomtn adeptus , 

. ìgnotum Latto mmen ; pidoribus ili* 

Jnterdum afftjlens operi , nec fegnius injlans 
Vatibus ante alios , Muftì gratiffimus bofpes &c. 

Il fembrare a quello gentiliflimo Poeta * che l’ acque de Laghi dormano , 
e che le Stelle apparenti per cagion del rifleflb ne Laghi fieno fogni lu- 
cidiffimi dell' acqua addormentata , il che fu ancor detto dal Maggi in 
que’ verfi : 

L' onda dorme , e fcintillante* 

Con riverbero di Stelle , 

Par che fogni luci belle , 

1 Fantafte di Cielo amante . 

Il parergli parimente , che l’ Allegrezza come cofa animata feenda dal 
Cielo in Terra , e che feco fen venga il Capriccio , Spirito amicilfimo de’ 
Poeti , e de i Dipintori : quelle fon tutte vaghiflìme Immagini Artifiziali 
della Fantafia Poetica , le quali con fomma novità , con raro diletto dipin- 
gono alla nollra alcune Verità. Ora di quelle Fantalliche Immagini altre 
confillono in una fola parola , come le Metafore &c. altre in un fenfo , 
e periodo , come le Iperboli , le Allegorie &c. ed altre prendono corpo , 
come le Favolette , le Parabole , e altre fomiglianti Immagini , onde fi 
formano intieri Poemetti . Oltre a ciò quelle Immagini , che dicemmo 
non elfer Vere, o Verifimili dirittamente all'Intelletto, debbono però a 
dirittura comparir tali alla Fantafia . Cioè dee parere a quella Potenza , 
che fieno Vere, o almen Verifimili le Immagini, ch’ella produce; ficco- 
me indirettamente debbono fpiegare all’ Intelletto qualche cofa o Vera , o 
Verifimile. Mancando a quelle Immagini o l' una , o l’altra di quelle 
qualità , elle non faran ben fatte , nè belle . 

Cominciamo a fporre in primo luogo le Immagini , che naturalmente 
jjajono vere alla Fantafia per cagion de' Senfi . Tali chiamo io quelle , che 
il fenfo naturalmente rapporta alla Fantafia come Vere , benché l’ Intellet- 
to agevolmente le fcuopra per Falfe . E quelle Immagini, Vere alla'Fan- 
tafia per cagion de’ fenfi , piacciono fommamente , sì perchè per 1 ’ ordina- 
rio portano feco un non fo che di maravigliofo , e sì perchè fanno viva- 
mente concepire all’ Intelletto qualche Verità , Chi è per cagion d’ elèmpio 
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in alto Mare la fera , altro non mira , che Cielo , e acqua ; onde parten- 

doli il Sole dal noftro Emifpero , e tramontando fembra a’ naviganti , eh’ 
ci fi tuffi in Mare . E l’ occhio ficuramentc giurerebbe , che di fatto ei vi 
fi tuflà . Quella Immagine * che per le non è Vera , ma fola appar Ver* 

alla Fantafia per cagion de’ noftri occhi , dal Poeta è volentieri accolta > e 

con piacere adoperata , perchè Urano, e maravigliofo pare a tutti o il 
vedere , o il ricordarfi , che quell’ infocato Pianeta lenza filo detrimento fi 
ricoveri nell’ Acque , e da quelle pèìi che mal rifpltndente , e vi^orofo s? 
alzi la mattina . Adunque liberamente differo i Poeti per efpritnire il tra» 
montar del Sole, eh' egli fi tuffa in Mare, c b' egli va* a dormire noli acque; 
tb' egli fi lava nell onde : e limili colè . Parimente dicono elfi , ebe le Fi- 
gure d’ una dipintura ben fatta parlano , e fono animare , perchè ciò fembra 
all’ occhio ; e leggiadramente lo dille il Taflò in que’ due belliffimi verfi , 
dove deferivo le Figure di rilievo , eh’ erano nel palagio d’ Armida : 

Manca il parlar , di vivo altro non chiedi > , •; ;; 

Nè manca queflo ancor fe agli occhi credi . * * 

Diciamo eziandio , che mille vaghi colori ondeggiano fui coll » delle vexnofe 
Colombe , vedendo veramente l’ occhio noftro que’ colori , allorché il raggio 
del Sole ve li dipinge all’ improvifo ; che le Stelle cadono dal Cielo, pelle 
notti ferene della State, perchè veramente ciò pare all’occhio noftro ; ; al- 
lorché cadono quelle accele datazioni . Somigliante a quelle Immagini è 
pur quell’ altra , con cui da’ Poeti ci fi rappedentano i lidi , e le terre , che 
fuggouo, quando i naviganti da lor fi partono* Virgilio nel 3. dell’ Eneide 
posi dice: • ’ - t: . . •' r • . r , . , . v . 

Provebimur porta , tcrraque wrbefque recedane , • 

e f Ariofto nel Can. 41. _ » ji ,J- % ■/ 

r II Lagno fciolfe ,.e fe feioglier la vela , .1 . • L " 

E fi diè al vento perfido in poffanxa . 1 

Il tifo figge, e in tal modo fi cela. 

Che par che ne fia il Mae rimafo farina i-' i ■ J •'> -* 

Quello si ftrano effetto , ' benché falfiffimo, pure agli pcchi de’ naviganti 
fembra veriflimo ; e il confermò Lucrezio con que verfi del lib. 4. > < 

Qua vebimur , navis fcrtur , quum fiore videtur ; ». 

Qua manet in fiottone, ea prceter ereditar ire ; - d. -, > 

Et fu gere ad puppim nlles , campique videntur .1 j . • , . 

Certo adupque effondo, che il Senio noftro veramente vede si ftrane 
cole , nè può dirli inganno in lui , ma bensì nell’ Intelletto , quando que- 
llo voglia credere ciecamente alle ambafeiare del Senfo; perciò diciamo,, 
che tali Immagini fon Vere alla Fantafia , rutrocchè tali non fieno diritta- 
mente all'Intelletto. Certiftimo è altre 1 , ch’effe vivamente rapprefentano 
qualche Verità , ed effetra reale della Natura; e che alF udirle nói appren- 
diamo gagliardamente il muoverfi della nave, il tramontar del Sole, la 
bellezza delle dipinture, e altre fiutili Verità, toccando la Fantafia Poeti- 
ca , ed cfprimendo una delle qualità piò maravigliófe , e confpicùc , che fo- 
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co porti quell’ oggetto , e che ferifca la noftra Fantafia con molta vivez- 
za. Da quello fonte poi per mio, credere fon nate moltiflime di quelle 
Immagini , che Iperboli volgarmente s’ appellano ; imperciocché 1’ Iperbole 
i IpelFe volte fondata full' opinion de’ Senfi , che rapportano alla Fantafia 
quella Immagine, come cofa veri Ih ma . Ilfoprammentovato Virgilio dice: 
tbe due Scogli minacciano il Cielo. Dicono altri, che il Monte Olimpo fo~ 
Piene il Cielo , e fomiglianti cofe , le quali fenza dubbia dall’ Intelletto fon 
torto riconofciute per Falfe , ma non già dagli occhi, da’ quali,, fe loro fi 
vuol dar fède , fi rapprefentan piene di verità . Mirandofi un Monte , o 
Scoglio alti (fimo , par eh’ egli tocchi il Cielo ; onde la Fantafia nell’ ufo 
di ' quelle Immagini fegue un Vero rapportatole dagli occhi. E benché poi 
l’ Intelletto conofca , non efler ficura la teftimonianza de’ fenfi ; pure da lui 
fi comprende il Vero , o il Verifimile , intendendofi la grande altezza di 
quello fcoglio , di quel monte , e altre tali Verità . Una di quelle Imma- 
gini credo io , che fòrmaflèro i Poeti , quando ci rapprefèn tarano i Centau- 
ri popoli della Tedàglia mezz’uomini, e mezzo cavalli; perciocché la pri- 
ma volta che gli uomini domarono, e calvalcarono quelle feróci beflie, do- 
vette parere agl’ intimoriti riguardanti, che un folo annuale fodero 1’ uo- 
mo ; e il cavallo . Ciò ballò alla Fantafia Poetica per formarne quella si 
ftrana Immagine, che fenza quella oflervazione potrebbe parer male inven- 
tata. Ma' le Immagini, di cui abbiam recati poco fa gli efempj , non 
comparifcono per avventura cosi belle, come furono predo agli antichi; 
poiché per efferfi troppo .filate da’ Poeti, o troppo udite, han perduta la 
lor novità, e per conseguente la vaghezza, (a) e il maravigliofo. Per ben 
piacere altrui , farà d’ uopo ftudiame delle nuove , o pur fabbricar con gra- 
zia fulle vecchie , come tutto giorno fi fa da’ valenti Poeti . 

Altre Immagini Fantaftiche ci fono, le quali fon dirittamente Vere, o 
Verifimili alla Fantafia. per cagion dell’Affetto . E veramente di quelle ha 
da edèr molto doviziofo 1’ erario Poetico . Fia perciò non poco utile il ben 
ravvifarc la lor natura , e bellezza . Si formano quelle dalla Fantafia , al- 
lorché clfa commodà da qualche Affetto unifee due diverfe Immagini fem- 
plici e naturali ; e dà lóro una figura , o un’ edere differente da quanto le 
rapprefenta il fenfi» . Ciò, facendo , per l’ordinario va la Fantafia immagi- 
nando come animare le cofe -, che fono fènz’ anima. Veggiamo , come il 
Petrarca parli, deferivendo la fila Donna, che fi diporta per la campagna. 
(è ) L’ erbetta verde , e i fior di color mille 
. Sparji fiotto quel/ elee antica , e i negra , . 

. Pregati pur , cbe'l bel pii li prema , o tocchi. 



( a ) Hanno perdute il maraviglio/o. ) Il Rofa nelle Satire facetamente dille: 

Le Metafore il Sole han etmfumato . 

(i) Petr. L'erbetta verde ee. Prejan pur, cbe'l bel pii. ] Tibullo anch’ elfo diede azione e 
affetto all’ Erba , quando dille , che ella inaridita del feccore , faceva orazione Zeri a? 
T'ery , a Giove Pluvio, o fopra la Pioggia . 

Arida nec Pluvio fupplicat herba Jovi . 
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Certamente il fentimento dell’ Occhio , o dell’ Orecchio , non aveva potuto, 
portar quella Immagine alla Fantafia , non udendoli , o vedendoli mai fio- 
ri , che alla guifa degli uomini preghino altrui . Dunque la Fantafia agita- 
ta dall’ affetto , movendo le Immagini femplici , congiugne quella de’ fiori 
colle azioni folite a vederfi negli uomini , e con tale artifizio da vita ad 
un’Immagine si gentile, e nuova, qual’ è quella. Affai fomigliante, e non 
men leggiadra di quella è quell’ altra nel Son. 12. par. 2. dove dice. 

L' acque parlar» <S amore , e t ora, e i rami , 

E gli augelletti , e i pe/ci , e i fiori , e l' erba , 

Tutti inficine pregando , ch' io fempr ami. 

Virgilio altresì nella prima Egloga dille , che i fonti , e gli alberi chiama* 
vano Titiro , che s’ era allontanato da i lor campi . 

................. Ipjte te. Tirare, pi/ius , 

Ipfi te fintes , ipja h<tc arbufla vocabant . 

E nell’Egloga io. dice, che gli alberi, e i fallì pianfero in udire il pian- 
to , e i lamenti di Gallo . 

lllum etiam lauri , illuni etiam fievere my ricce ‘ 

Pinifer illum etiam fola fub rupe canentcm 
Mxnalus , (T gelidi fleverunt antra Lyccei . 

Nel che volle imitar Teocrito. E l’imitò pure nell’ Egloga quinta, ove 
finge , che i Leoni piangeffero la morte di Daini . 

Dapbni , tuum Pano! etiam ingemutjfe Leone ! 

Interìtum , monte fque feri , fylvceque loquuntur . 

Ancor quelle Immagini , quantunque dirittamente da noi confiderate fieno 
Falfe , pure non paxvero già tali alla Fantafia di Virgilio, il quale anzi 
le immaginò, e concepì come Vere. E la fperienza ne fa continuamente 
fede . In un’ Amante la Fantafia è tutta piena di quelle Immagini , che 
le fono trafmeffe dall’oggetto amato. L’affetto violento le fa per efempio 
concepire come rara , e invidiabil fortuna 1’ effere vicino alla cofa , che s’ 
ama , e 1 ’ effere da lei toccato . Quindi ella veramente , e naturalmente 
immagina, che tutte le altre cole , che l’erba, che i fiori bramino , e 
fbfpirano quella felicità ; e in tal guifa immaginò il Petrarca ne’ fopram- 
mentovati verfi . Ora non può metterfi in dubbio , che quella Immagine 
alla Fantafia non fembri o Vera , o almen Verifimilc . E perciò (ufficiente 
ragione ha il Poeta d’ abbracciarla , e di adoperarla nella Poefia , a cui 
fpezialmente fi richiede la pompa delle proporzioni maravigliofe , e nuo- 
ve , come appunto è il veder fare azioni proprie di colè animate a una 
cofa inanimata . E’ quello un’ inganno della Fantafia innammorata ; ma il 
Poeta rapprefenta quello inganno, ad altrui, come nacque nella fua Im- 
maginazione, per far loro comprendere con vivezza la violenza dell’ affèt- 
to interno . 

Che veramente poi fi faccia quello inganno, e fi formi una tal’ Im- 
magine nella Fantafia , gli lleffi Poeti il confeflàno talvolta , affermando 
paiur loro per la Fantafia quell’ Immagine , fenza aggiugnere , fe le diano 
Della Perfetta Poefia. S fede 
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fède . Il medefimo Petrarca nel Son. 132. par. 1. tratta quaG la fteflà Im- 
magine , che teftè abbiamo accennata , e dice di Laura . 

Come il candido piè per 1 erba frefca 
1 dolci pajji oncflamentc move ; 

Virtù y che intorno i fiori apra , e rinove , 

Dalle tenere fue piante par cb' efca . 

Eccovi come il Poeta gentilmente ci defcrive 1 ’ Immagine , che veramente 
gli paffava per la Fantafia , in vedere , o figurarli Laura , allorché ella 
palleggiava per un Prato . Dice egli , par , che Virtù efca , che è quanto 
il dire: Alla mia Fantafia pare, ma non dico, che fia vero, che Laura 
dalle fue dilicate piante tramandi tanta virtù da far nafcere , o rinnovare 
i fiori d’ intorno . Appare dunque manifeflamente , che quelle immagini 
fembrano Vere alla ftefia Potenza per cagion dell’ Affètto fignoreggiante ; e 
perchè elle fanno con fomma vivezza , e leggiadria intendere o la paffion 
grande di chi parla , o la bellezza della perlona amata , o altre Verità , 1 ’ 
Intelletto Poetico dì loro ben volentieri licenza di poter’ ufcire alla luce , 
fenza porfi cura di eliminare la lor diritta Verità . Piacemi d’ aggiugnere 
al fentimento del Petrarca quello del Conte Bojardo , che non è molto 
differente. Delcrive quello Autore nel Can. 3. lib. 1. del luo Orlando inna- 
morato Angelica addormentata full’ erba , e parla in tal guifa . 

La qual dormiva in atto tanto adonto , 

Che penfar non fi può , non cb' io lo feriva . 

Parca , che f erba le fiorijfe intorno , 

E d 1 amor ragionaffe quella riva . 

Quante or fon belle nel mortai foggiorno , 

E piìt nel tempo , che beiti fioriva , 

Tai farebbon con lei , qual effer fuole 
Le Stelle con Diana , ella col Sole . 

Si è da me interamente rapportata la Stanza , perchè parmi tutta belliflì- 
ma , fe forfè non fi voIelTe da qualche fcrupololetto condannar per peccato 
di Grammatica il dirli , qual ejfer fuole le Stelle con Diana , in vece di 
quali ejfer fogliano . Io a ciò ora non bado , credendo però , che non man- 
cheranno efempj di grandi Autori per difela , o difcolpa di tal forma di 
dire , potendoli lotto intendere qual effer fuole il rimirar le Stelle . E forfè 
il Bojardo lleflb il fàpea , poiché agevolmente in vece di dir le Stelle po- 
teva dire ogni Aflro con Diana . Ma confiderò le belle , e molto leggiadre 
Immagini , eh’ egli ci rapprefenta . Poiché ( nulla parlando degli ultimi 
quattro verfi , che contengono una vaghilfima Immagine Intellettuale ) 
que’ due verfi 

Parca , che l erba le fiori fse intorno , 

E d amor ragion afte quella riva . 

fono un bel parto della Fantafia Poetica , alla quale parandoli davanti 
Angelica , Donna fecondo l’ opinion del Poeta bella a maraviglia , addor- 
mentata full’ erba, fi prefenta ancor quell’ altra Immagine, cioè che l’erba 

per 
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per virtìi d' Angelica fiorilTe , e che la riva ragionate d’ Amore . Anzi tan- 
to naturali fon quelle Immagini , che gli Oratori fteflì , quando vien loro 
il deliro , con gloria ne adomano i ragionamenti , avvegnacchè fia debito 
loro 1’ ufare lo ftil modello . Eccovi una di quelle Immagini vive , che 
paflàva per la Fantafia di Cicerone, allorché egli in pubblico rendea gra- 
zie a Giulio Cefare , che dall’ efilio avea richiamato M. Marcello . Pari e- 
tes , dice egli, mediut fdius , C. Cdtfar , ut inibi vide tur , bujus Curia tibì 
gratini agere gefliunt , quod brevi tempore futura fit illa auttoritas in bis ma- 
jorum fuorum , & fuii Jedibus . Che le pareti della Curia Romana ringra- 
ziatero Cefare , perchè egli in breve rellituir volete la fua autorità alla 
Repubblica , è certo un’Immagine, che è dirittamente fatta , ma che pe- 
rò veramente fi concepì dalla Fantafia di Tullio, e fece intendere agli 
afcoltanti l’ellremo giubilo, che avrebbe in tutti cagionata la generofa 
imprefa di Celare . Egli perciò liberamente volle ufarla , avviandoci però 
con quello fuo ut mibi videtur , che -quella era opinione, e Immagine del- 
la fua Fantafia , e chiedendo con ciò licenza di adoperarla . 

Ma i Poeti , che godono maggiore autorità , polfono francamente 
(porre quanto di bello cade nella lor Fantalìa ; nè fono obbligati di fem- 
pre avvifarci , che tal forta d’ Immagini è quivi nata , lafciando a’ Letto- 
ri il far prontamente una tale otervazione . Adunque fpacciano efli libera- 
mente quelte Immagini, e dan vivezza a i loro componimenti. Cosi Ora- 
zio non dice , che alla fua Fantalìa fote paruto di veder Bacco fu per le 
monragne infegnar verlì alle Ninfe ; ma con franchezza dice d’ averlo ve- 
duto. Furono i fuoi verfì con libertà cosi tradotti dal Tcfli nella Canzone 
JFuggon rapidi gli anni &c. 

Jo vidi , il giuro , 

Vidi il Padre Lieo fiefo fra f erbe 
Su Cetra armoniofa 

Trattar d avorio , e S or plettro lucente ; 

Vidi le Ninfe intente 

Starfcne al Canto , & alle voci argute 

1 Satiri chinar f orecchie acute (a ) . 

Parimente Virgilio deferivendo la navigazion d’ Enea co’ fuoi compagni per 
Io Tevere , dice rifolutamente , che le onde di quel fiume , c ì bofchi fi 
maravigliarono a veder quella gente armata, e le navi dipinte. 

( b ) Mirantur & under , 

s 2 mì. 


(a) Orazio dicendo: Cr aurts Satyrorum acuta s , venne a dire lo (ìelTo, che Satyror, con 
Poetica elegante perifrali'. Così preflo Omero Bi* àpua\ tir, A ima» Bla, Ut Herculis Aeneae . E 
noi r Eccellenza del Signor tale , per lo Signor tale . Nè è cola nuova da offervarli , che i Sati. 
ri portino le orecchie aguzze, e i piè di capra. OlTervò bene il Poeta Bacco Macllro di Poefia, 
e difeenti le Ninfe, e i Satiri. 

(é) Mirantur & undt. ) Lo (ledo Virgilio mirabilmente dell'Albero innelìato: 
Mnaturque novai fronde ! , (X no» fua poma. 

Da 
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Mirantur nemus infiuetum fiulgentia longe 
Senta virttm fiuvio , piBafique innate carina s . 

E certamente Servio 1 ’ antico Sponitor di Virgilio riconofce in quelle pa- 
role una bella Immagine della Fantafia, chiamandola però egli non Im- 
magine , ma col nome Hello di Fantafia . Laus T rojanorum per Phanta/iam 
qua mdam ex und arimi , & nemoris admiratione veniens . Sull’ elempio di Vir- 
gilio dille Ovidio , che al comparir della prima nave in Mare , fi ftupiro- 
no le acque. 

Prima malas docuit , mirantibus tequoris undis , 

Peliaco pinus vertice ceefia vias . 

E Stazio nel $>.*lib. della Tebaide parlando del fiume Ifmeno: 

................ Jlupct bojpita belli 

U/ida viros , clardque armorum incendi tur umbra . 

Alrove il medefìmo difle : 

Et nova clamofee flupuere filentia valla . . 

Al qual verfo Luttazio , o Lattanzio vecchio efpofitore nota quelle parole : 
Baccbarum vocibus clamo fa vallee , de/htuta immolatarum pecudum mugitibui 
Jlupuere . Dicit Poetici Pbantafiid omnem gregem in ilio loco immolatum . Col 
nome di Fantafia intende anch’ egli ciò , che noi Ipieghiamo con quel d’ 
Immagine , per non confondere colla Fantafia il Fantahna . E perchè noi 
di fopra veduto abbiamo , come il Petrarca in mirando Laura palleggiarne 
per un prato, diffè , che pareva alla fua Fantafia di vedere una virtù , la 
qual' ufeendo d ii!e piante di lei delle vita a i Fiori ; udiamo di nuovo lo 
Hello Autore , che ci rapporta l’ Immagine medefima , fenza più accompa- 
gnarla con quel pareva . Nella Canzon. 4. par. 2. Cosi parla di Laura , 
quando era fanciulletta. 

Ed or carpone , or con tremante pafifio 
Legno , acqua , terra , 0 fiafifio 
Verde facea , chiara , foave ; e F erba 
Con le palme , e co i pii frefica , e fuperba ; 

E fiorir co' begli occhi le campagne , 

Ed acquetar i venti , e le tempejìe 
Con voci ancor non prefie . 

Alle quali bellilfime Immagini della Fantafia aggiugne egli immantinente 
quell’ altra pure maravigliofa Immagine dell’ Intelletto . 

Chiaro mojìrando al Mondo fiordo , e cieco , 

Quanto lume del del fiojfie già ficco . 

An- 


Da quefto preti occaGone in un mio Sonetto di dire • 
Come pianta [civada amicn che il ria 
Saper ne lafcì per foave innejlo 
E i pumi fuetti fuoi poniti in oblio , 

E Jlt pifea in mirare il nuevo ce fio , 

E le poma non fue : tot) il n or mio 
Dice tra fe : frutto d Amore è quejlo • 
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Anche nel cap. 3. del Trionfo della Fama dice 1 ’ Autor medefimo , eh’ egli 
vide Virgilio, e uno , al cui pajfar F erba fioriva , cioè M. Tullio. Ora que- 
lle Immagini dal Petrarca ufate , fenza dubbio ci rapprefentano una mara- 
vigliofà cofa , che non è già da’ lenii rapportata alla Fantafia , ma è bensì 
da lei immaginata per cagion dell’ affetto gagliardo , che a lei la fa parer 
vera . S’ inganna ella bensì ; ma quella opinione , quello inganno , ed og- 
getto della Fantafia eflendo belliffimo , ci piace non poco in udirlo , e nello 
lteflo tempo l’ Intelletto velociflìmamente , e con fommo fuo diletto racco- 
glie da quella bizzara Immagine Fantallica un qualche Vero , o Verifimi- 
le della Natura . 

Ma fra gl’ inganni vaghiffìmi della Fantalìa non ve n’ ha forfè alcu- 
no, che fia più noto, e ancor più adoperato di quello , che dà anima all’ 
Amore. Confiderandofi dalla Fantafia degli antichiflimi Poeti Gentili, quan- 
ta folfe la forza , e virtù fua , parve eh’ egli avelie un non fo che di Di- 
vino ; e crebbe tanto quello Idolo Fantallico , che l’ immaginarono veramen- 
te per un Dio . Non fi dilungarono da quella opinione i Filofofi lìelTì , e 
il rimanente del popolo ; laonde avvenne col tempo , che l’ inganno della 
Fantafia il divenne ancora dell’ Intelletto , e fi credette realmente vero da 
molti ciò , che prima appariva fol vero alla Fantafia d’ alcuni . Un tal’ er- 
rore non cade già più nell’ Intelletto de’ Poeti Criltiani , i quali ben fanno 
col lume della noftra Santiffìma Religione, che l’Amore umano effèr non 
può una Deità , qual fe la credettero o fàceano villa di credere i Gentili , 
ma eh’ egli è una fola paflione dell’ animo noffro . Contuttociò , qualora i 
nollri Poeti parlano anch’ effì di gente innamorata , o fono eglino llefli ac- 
cefi di tal paflione , fembra alla lor Fantafia di veder’ Amore qual perfona 
animata , e di ragionar con lui , e gli attribuifeono tutte le azioni , che fi 
convengono ad una perfona , anzi ad una perfona dotata d’ incredibile pof- 
fanza, e virtù celellc, e divina . Da quella Immagine della Fantafia mille 
altre poi fe ne traffbro tutte leggiadre, alcune delle quali andrò io ora an- 
noverando , maffimamente valendomi del Petrarca , come di quel Poeta , 
che n’ è a marayiglia fecondo . Nel Son. z. p. 1. deferive quello Autore il 
principio del fuo innamoramento . Aveva egli per molti anni riculàto di 
dar ricetto ad amor di Donna • quando egli dilavvedutamente un giorno fu 
colto da quel di Laura. Parve dunque alla fua Fantafia, che Amore, cioè 
quella immaginata Deità, per vendicarfi di tante ripulfe dategli dal Petrar- 
ca , pollofi furtivamente in aguato il colpifle con una faetta . Fu efpreflà 
dal Poeta in quelli notiflìmi sì , ma fempre bei verfi , cotale avventura . 

P er far una leggiadra fua vendetta , 

E punir in un dì ben mille offe/e , 

Celatamente Amor F arco riprefe , 

Com uom , che a nocer luogo e tempo afpette 
Non rapporto il rimanente , perchè abballanza è noto . Conceputofi in tal 
guifa dalla Fantafia Poetica Amore , gentilmente fi fa il Petrarca altrove 
a pregarlo, che voglia pur fottoporre al fuo imperio Laura, la quale colla 

fua 
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fua ritrofia parea fi beffate del poter di lui , e fcherniffe i mali , eh' ella 
facea (offerire al Poeta. Dice egli cosi nella BalLp. p. i. 

Or vedi , Amar , che giovinetta Donna 

Tuo Regno /prezza , e del mio mal non cura • 

E tra duo tai nemici è sì fecura. 

T u fei armato , ed ella in treccia , e 'n gonna 
Si fede , e /calza in mezzo i fiori , e l' erba : 

Ver me Spietata , e contro te Juperba . 

Io fon prigion ; ma fe pietà ancor Jerba 
L' arco tuo /aldo , e quale b' una faetta • 

Fa di te , e di me , Signor , vendetta . 

Nel Son. 28. p. i. apertamente egli fcuopre, come la fua Fantafia aveffe da- 
vanti l’animata Immagine d’ Amore; poiché dopo aver detto , che a bello 
ftudio andava egli ulàndo ne’ luoghi lolitarj per non ifeoprire il fuo violen- 
to affetto, pure leggiadramente aggiugne quelli tre verli. 

Ma per sì afpre vie , ni sì Selvagge 

Cercar non fo , che Amor non venga femprt 
Ragionando con meco , & io con lui . 

Il che fu da lui ripetuto nel Son. 25. par. 2., ove dice; 

Amor , ebe meco al buon tempo ti flavi 

Fra quefle rive a' penfier noflrt amiche , 

E per faldar le ragion noflrc antiche 
Meco , e col fiume ragionando andavi. 

Gentiliflima è pur quell’ altra Immagine , ove dolendoli con Amore , cosi 
termina un Sonetto . 

Pur mi confola , che languir per lei 

Meglio è , che gioir d altra • e tu mel giuri 
Per 1 ’ orato tuo flrale ; ed io tei credo . 

Mai non finirei , fe volelfi raccoglier tutte le Immagini fempre amene 
del noltro Petrarca intorno ad Amore . Nè meno di lui hanno gli altri 
Poeti polle in ufo fomiglianti Immagini . Parvemi atei viva , e vaga una 
di Dante nella Vita nuova ; e comechè fu efprete con umili parole , tutta- 
via è maravigliofamente ajutata da una graziofa purità. Effendo morta la 
fua Donna , dice egli d’ aver trovato Amore , che veniva per la via mello, 
e con gli occhi baffi , come uomo eh’ abbia perduto Signoria , e fia caduto 
da alto (lato . Son quelli i fuoi verli : 

• Cavalcando I altr ier per un cammino , 

Penfofo dello andar , che mi fgradia , 

Trovai Amor nel mezzo della via 
ltt abito leggier di pellegrino . 

Nella fembianza mi parea mefebino , 

Come aveffe perduto Signoria • 

E fofpirando penfofo venia , 

Per non veder la gente , a capo chino : 

Quan- 
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Quando mi vide y mi chiamò per nome y 
E di (fé : lo vengo di lontana parte , 

Dov era lo tuo cor per mio volere & c. 

Così ora con molte , ed ora con poche parole formano i Poeti gentiliflìme 
Immagini Fantaftiche. Anche il Taflo in deferì vendo la porta del Palagio d‘ 
Armida , a un tempo medefimo , e in poche parole , fabbricò una maravi- 
gliola Immagine Pittorefca , e Poetica . Dice egli : 

Miraft qui fra le Meonie ancelle 

Favoleggiar con la conocchia Alcide. 

Se f Inferno efpugni , refe le' Stelle t 
y r force il fuf t Amor fel guarda , e ride . 

Ci fa il Poeta in un’ Immagine sì breve mirar’ Amore , che intento al fi* 
:f r Èrcole rìde , lafciando a i Lettori il gufto d’ intendere , fenza eh’ egli 
u dica , perchè quel trillo fanciullo fi rida di un tale fpettacolo : cioè dal 
confiderar eh egli fi , come ha condotto un’ Eroe sì gloriofo a divenir per 
cosi dire femmina , nella qual vittoria Amore conofce la fua forza , e fè 
ne gloria , e ne ride . Non fo , fe per avventura fi fia da un’ altro Poeta 
agguag 1 ! 3 ^ k bellezza di quella Immagine del Talfo , laddove egli fecon- 
do 1 opinion de’ Gentili deferivendo Giove cangiato in Toro , che conduce 
per mezzo il Mare la rapita Europa , dice : 

Ridendo Amor fuperbamente il mira 
^H a ft per febemo , e per le corna il tiri . 

So , che almeno avrà quello Autore, ne’ due citati verfi, che certo fon va- 
ghi anch elfi y intelb d’ imitare il Taflo , facendoci vedere quel triflerellò d’ 
Amore, qual’ appunto dagli Antichi ci vien figurato , cioè che infuperbilce 
per aver condotto a tanta baflézza il principal de’ Numi , e con ardir fan- 
ciullefco tirandolo per le coma il beffa . Ma prima di quello Poeta , e pri- 
ma di Torquato una Immagine alquanto fòmigliante nacque nella Fantafia 
di Bernardo Taflo fuo Padre . Quelli nel Can. 1 5. dell’ Anaadigi ci rapprc- 
fenta Europa, la qual fi vede coglier fiori. 

E del fuo norw incognito amadore 
Ornar le corna , e la lafciva fronte , 

E del! inganno fuo ridere Amore . 

CAPITOLO XVI. 

Confider azioni intorno a ciò , che è Vero fecondo T Intelletto , e a ciò che è 
Vero fecondo la Fantafia . Immagini Fantaftiche contenenti il Vero inter- 
no . . Nc' pur fi dovrebbono chiamar Menzogne . Ragioni perchè ci 
piacciano. Verità ajlratte veflite con fenfibile ammanto dalla Fantafia. 

A Bbiamo affai manifcftamente con quelli elèmpj fatto gufar la bellezza 
delle Immagini fabbricate dalla Fantafia . Ma perchè nelle ultime da 
noi rapportate non fapra taluno riconolcere alcuna Verità o per parte dell’ 
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Intelletto , o per parte della Fantafia ; altri ancora non fapranno intendere , 
perchè quelle sì latte Immagini evidentemente Falfe debbano dilettar gli 
uomini , effendofi tante volte da noi detto , che il Falfo dilpiace , e che 
il Bello Poetico è fondato fu qualche * Vero : convien’ ora fciogliere le diffi- 
coltà , e mettere ben’ in chiaro quella materia . Dico adunque , elfer certo , 
che le buone Immagini Artifiziali della Fantafia han fempre anch’ effe da 
effer fondate fu qualche Vero, o Verifimile. Ma il Vero, o Verifimile è 
di due Ipezie , come s’ è già accennato . L’ uno è vero fecondo 1' intelletto , 
e l’altro fecondo la Fantajia. Il Vero dell’Intelletto è quello, che dall’In- 
telletto è giudicato , e conofciuto internamente elTere , o poter’ effer tale 
qual fi pronunzia : come : Che ogni uomo è animai ragionevole • che le vir- 
tù fono J limabili per t interna loro prcxiofità ; che la Morte rapifce tutti i vi- 
venti ; che Cefare fu da' congiurati uccifo ; che la Primavera fogliano fiorir le 
campagne ; che Tro/a fu prefa da Greci ; e fonili cofe . Falfo fecondo l’In- 
telletto è ciò, che da lui fi conolce non edere , o non poter’ edere interna- 
mente, e realmente, qual fi rapprefenta , o pronunzia , come : che gli uo- 
mini volino a guifa d uccelli ; che i Fiori parlino ; che Amore fta un fanciul- 
lo colf ali , e la Fortuna una Donna ; che ci fieno delle Ninfe Dee del Mare , 
de' Fiumi , de' Fonti & c. Il Vero fecondo la Fantafia è quello , che fi con- 
cepire come Vero , o appar Vero , e Verifimile alla lleffa Fantafia ; ed 
appunto a quella Potenza può comparir Vero tutto ciò , che ora dicevamo 
effer Falfo fecondo 1’ Intelletto . Ora tutte le Immagini han da contener 
qualche Vero fecondo l’Intelletto, o fieno quelle Intellettuali, o fieno Fan- - 
falliche, con quella fola differenza, che le prime han da effer Vere, o Ve- 
rifimili di fatto , ed cfprimer direttamente il Vero fecondo l’ Intelletto ; e 
le feconde , cioè le Fantadiche , poffono non edere , o non fon Vere fecon- 
do l’Intelletto , confiderandone il fenfo diritto , ma però anch’ effe han da 
efprimere , fignificare, e far’ intendere qualche Vero, o Verifimile fecondo 1’ 
Intelletto . E talor quelle l’ efprimono sì vivamente , sì leggiadramente , sì 
nobilmente , che le lleffe Immagini dell’ Intelletto con tutta la lor Verità 
reale non pofsono dilettare con tanto fenfibile vaghezza . Per far concepire 
ad altrui la foavità del Canto , e la melodia della Cetera d’ Orfeo , o per 
dir meglio, l’eloquenza, con cui egli a fe tirò, e ammansò genti feroci, e 
barbare , ci rapprefentarono gli antichi Poeti quel valorofo Citerifta mulcen- 
tem rigres , & agentem carmino quercus . Di ciò è tellimonio Orazio nella 
Poetica. Afhn di farci ben’ immaginare la maravigliofa forza de' due Scipio- 
ni , li nominarono duo fulmina belli . Scriffero , che Giove Re di Candia , 
per condurre a’fuoi voleri Danae, fi convertì in pioggia d’oro; volendo con 
ciò fignificare, ch’egli a forza di danari corruppe l’onedà di quella Donna. 
Con gentilezza fomma altresì l’ ingegnofo Efopo immaginò tante azioni , 
e sì varj ragionamenti d’ animali privi di ragione , col fine di farci lemprc 
intendere una qualche bella Verità morale. 

Adunque , avvengnachè le Immagini Fantalliche non fieno Vere a di- 
rittura fecondo 1’ Intelletto , pure indirettamente fervono ad elprimere, e 
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rapprefentar ló fletto Vero Intellettuale. Tutte le Metafore , le Iperboli, 
le Parabole , gli Apologi , e fìntili altri concetti della Fantafia , fono un 
veftito , e un’ ammanto fenfibile di qualche Verità o Iftorica , o Morale , 
o Naturale , o Attratta , o veramente avvenuta , o poflibile ad avvenire . 
All’ Intelletto appare falfiffimo queflo ammanto a prima vifta : ma pene- • 
trando egli nella fua lignificazione , apprettò ne raccoglie una qualche Ve 
rità a lui cara ; non ettèndo altro in effetto quelle Immagini , che un Ve- 
ro tra veftito, e ( per ufar le parole di Dante ) una verità ajcofa fatto bella 
menzogna . Dal che può conofcerfi , che il Falfo non è , come oggetto , o 
fine , adoperato da’ Poeti , ma bensì come finimento utiliflìmo , e mezzo 
efficaciflimo per far concepire dilettevolmente , e gagliardamente all’ Intel- 
letto quel Vero, o Verifimile , che è proprio di lui , e che folo può pia- 
cere all’ appetito ragionevole . Con quefto sì neceffario occhiale contemplan- 
do noi le Immagini Fantaftichc , e tante Metafore , Iperboli , Favole, 
ed invenzioni dirittamente falfe , che s’ ulano tutto giorno da’ Poeti, 
ci atterremo dal calunniare , e difpregiar 1’ Arte loro , come amatrice 
delle Falfità , e menzogne. Anzi tanto egli è vero , che quelle Immagini 
della Fantafia in effetto non fon bugie, nè fi debbono confidò rar per mo- 
neta falla. , che la fletta Sacra Scrittura, e il medefimo Salvator nollro, 
fonte della Verità le ufarono ben fovente . Tale era allora, e tale è anco- 
ra oggidì il coftume de’ popoli d’ Oriente, -i quali per via di Similitudini, 
Parabole , Allegorie , e d’ altre Immagini Fantaftiche fogliono efprimere 
ben fovente i lor fenfi . Perciò il divin Redentore con quelle belliffime del 
ricco Epulone , del Figliuol prodigo , del feminare il grano , delle Vergini 
fàvie, e fciocche , del Pallore , che ha perduta una pecora, del ferito, da- 
gli aflàffini , e con altre fintili invenzioni , e Immagini della fua Fantafia , 
vivamente fpiegò maravigliofc Verità Morali , e Teologiche . Empio non • 
men che pazzo farebbe colui , che tante belle Verità coperte fotto il velo 
delle Parabole o non volcfle conofcer per tali , o pur le chiamafle evidenti 
menzogne . Se 1’ Intelletto nollro in ette truova la fignificazion vera , egli 
ottiene il fuo fine , che è quello d’ acquiftare il Vero . Poco a lui importa , 
che il veflimento di quefto Vero fia finto, o falfo; anzi fi rallegra non 
poco in. rimirare la Verità veftita con sì pellegrino, 5 inufitato ammanto. 

Il perchè dottilfnnamente offervò S. Agoflino nel libro contra la bugia a 
Confenzio nel cap.io. che i Mifterj delle fiere Carte non fon bugie. Impercioc- 
ché , dice egli , fe ciò potette dirfi , omnes etiam parabola , ac figura fignifi - 
candarum q uarumeumque rerum , qua non ad proprietatem accipienda Junt , Jed in 
eis aliud ex alio efi intelligendum , dicentur efsc Mendacia . ^Juod abfit omni- 
no . Nam qui hoc putat , tropicis etiam tam multis locutionibus omnibus potefl 
baite importare calumniam , ita ut hoc ipfa , qua appellatur Metapbora , hoc 
efi de re propria ad rem non propriam verbi alicu/us ufurpata tramlatio , pojfit 
ifia rottone Mendacium nuncupari . Quum enim dicimus fucinare fegetet , gem- 
mare vites , fioridam juventutem , nivéatn canitiem .\procul dubio fluclus , gem- 
mai , florem , nivem , quia in bis rebus non invenimus , ' in quas baf verbo 
Della Perfetta Poefia . T aliun- 
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aliunde tranfìulimut , ab ijlis Mendacia putabuntur . Et potrà Cbriflm , & cor 
lapideum Judaorum , itera leo Cbri/ius , & leo Diaboius , Cr innumerabilia salta 
diccntur efsc Mendacia &c. yfr no» eft Mendacium , quando ad intelligentiam 
Feritati! aliud e * alio ftgnificantia rcferuntur . 

-Sicché il Falfo , che difpiace al noftro Intelletto, è fol quello, che 
vuole ingannarci , e tenta farci credere la bugia , non conducendo noi ad 
apprendere qualche Verità Intellettuale . Ma tali fenza dubbio non fono 
le Immagini Fantaftiche ben fatte, perchè la lor falfità fignifica il Vero, 
e tende a farcelo più dilettevolmente , e con maniera più pellegrina 
comprendere . La fola Favoletta de’ membri umani , che non volevano più 
fervire al ventre , improvifamenre narrata da Menemio Agrippa alla plebe 
fediziofa di Roma , non può negarli , era una falfità , una menzogna . 
Ma perchè il vero fuo lignificato fu prontamente raccolto dagli animi tut- 
ti del popolo, operò ella più gagliardamente, che qualunque altro mezzo, 
e ragione adoperata da’ Senatori per quetare il tumulto . Cosi quando il 
Petrarca va dicendo , che il Cielo fi fi bello in rimirar la fua Laura ; 
quando prega il fiume a baciarle il piede ; quando dice , che fotto i fuoi 
piedi nafcevairo più fpefli i fiori : non vuol’ egli per conto alcuno ingannar- 
ci con si fatte Immagini , ben fapendo , che niuno è si fciocco di creder- 
le vere , e nè pur’ egli le credeva tali . Ma egli intende di fpiegarci fenfi- 
bilmente , e con gratiflìma gentilezza una Verità , cioè 1’ opinione , eh’ egli 
aveva della beltà Angolare della fua Donna , e la fòrza , e grandezza del 
fuo innamoramento, che il faceva delirar si vagamente , e in lui cagiona- 
va si leggiadre Fantafie . Cosi le Iperboli , quantunque riguardare dall’ In- 
telletto fieno a dirittura menzogne , pure non tendono ad ingannarci , on- 
de fu detto da Quintiliano mentiri Hyperbolen , nec ita ut mendacio fallere 
velie . Nè c’ ingannano effe , come dicemmo, perchè non men delle altre 
Immagini della Fantafia han per fine il farci ben comprendere colla lor 
fignificazipne il Vero . Le Immagini pofeia Fantaftiche tanto più fono (li- 
mabili , e belle, quanto più fenfibilmctue , nobilmente , e leggiadramente 
cuoprono , e fan concepire ad altrui quel Vero , che da e(Te vieti Tonifica- 
to . Dalle quali cofe può apparire, che quelle Immagini han da avere il 
fondamento della lor bellezza fui Vero ; e che , fe Toro mancaffe quello 
Vero , o più non farebbono belle , o pur fàrebbono poco da ftimarfr. E 

5 uefto fia detto del Vero fecondo l’ Intelletto, fignificato, e rapprefentato 
òtto 1’ ammanto delle Immagini , per rifpondere alla prima oppofizione . 
Vedremo più abbafto, come fi richieda alle Immagini medefime, ch’elle 
appajano direttamente ancor Vere , o Verifimili alla Fantafia , cioè che 
contengano quel Vero , che abbiamo appellato fecondo la Fantafta , 

Si dee ora foddisfàre all’ altra oppofizione , in cui fi diceva , che coti 
tali forme di parlare non può' intenderli , come fi perfezioni la natura dei 
ragionamento , e come pofTa dilettarfi cotanto 1’ Anima noftra , amante del 
Vero reale, con quelle Immagini, le quali, tuttoché efprimano qualche 
Verità,, pure fon falfc a chi ne confiderà il fenfo diritto. E perchè mai, 
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dirà taluno , più non ha da dilettarci il Vero a noi rapprefentato da vere 
Immagini , da veraci , e proprie parole , che 1’ efpreffo con Immagini fai- 
fe, e mentitrici efprelfioni ? Rifpondo pertanto , che per tre ragioni da 
quelle Immagini Fantaftiche fi perfeziona il ragionamento, e fuol con elfe 
ragionevolmente recarli diletto all’ Anima noltra . La prima ragiooe fi è , 
che il Vero propollo co’ fuoi termini proprj , e veri , perchè fpelfe volte 
feco non porta novità veruna , non può cagionar fenfo di dilettazione den- 
tro di noi . Ma , fe la Fantalia lo velie con qualche nuovo , e pellegrino 
ammanto , elfo allora ci fi prefenta davanti colla raccomandazione della 
novi ri , e può per confeguenza fómmamente piacerci . Poca novità , e men 
diletto ci apporterebbe il dire : che gl' innamorati alcune volte fono accecati 
dalla lor pafftone , ed altre ancora fon piìt oculati , e veggono piu degli altri . 
Che fe noi velliremo con Imrrfagine Fantallica la medefima Verità , noi 
potremo renderla viva , leggiadra , e dilettevole . Udiamo , come ciò li 
efprelfe dal Talfo nel 2. della Geru&L 

Amor , cb' or cieco , or Argo , ora ne veli 
Di benda gli occhi , ora ce gli apri , e giri , 

Tu per mille cujìodie entro a i piu cajìi 
Virginei alberghi il guardo altrui portajli . ... ' 

Volgendoli il Poeta ad Amore , apprefo dalla fua Fantafia come perfona 
animata , il chiama or cieco, ed ora provveduto di cento occhi , e dice eh’ 
egli ora ci vela con una benda gli ocelli , ora ci rende oculatilCmi . La qual’ 
Immagine reca un nuovo rifalto a quella Verità, che prima ci fembrava 
triviale , fervendo il capricciofo ammanto , di cui ella è vcllita , a farcela 
maggiormente piacere , e ad intenderla , come avanti , ma con più fenfibil * 
gullo . 

La feconda ragione, perchè quelle Immagini ci piacciono cotanto , e 
danno perfezione al ragionamento, è quella del farci fenfibilmente compren- 
dere le Verità allratte , e per cosà dire fpirituali . Noi , eoo tutto il noltro 
amore alla Verità , non fogliamo per 1’ ordinario amar molto i fentimenti 
fpeculativi , perchè quelli non polfono bene fpelTo fenza fatica ben capirfi , 
anzi talvolta fono oicuriffimi alla maggior parte della gente . Vivendo il 
popolo affai lungi dagli IFudj , ufa egli per lo più Immagini fenfibili , c 
particolari delle cofe , valendoli più della Fantafia , che dell’ Intelletto . 
Laonde per concepir le cofe univer&li , fpirituali , e fpeculative , per in- 
tender le Verità infenfibili , ed allratte , gli è neceflària un’ applicazione pe- 
nofa . Dall’ eccellente dipintura Poetica fe gli fuol rilparmiare una tal fati- 
ca , allorché l’ Immaginativa con fenfibili colori , con efprelfioni , per dir 
cosà , corporee , velie le Verità difficili , e metafifiche in guilà «le , che 
agevolmente giugne anche il rozzo popolo a ben’ intenderle , e a faporita- 
mente sudarle . Quello gudo d’ apprendere con facilità le cofe fu ollervato 
da Armatele nel lib. 3. cap. io. della Rettor. ove dice : nò pa- 

%IjK tfòù (pócr-H ràviV ki / f imparare con faciltà ; naturalmente è dolce a tut- 
ti . Cosà Aufonio in una fua Elegia , che una volta s’ attribuiva a Vir- 
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gilio, per trattar della fragilità della vita umana, abbandonando Te ragio- 
ni Filolofiche , leggiadramente fpefe tutta l’ opera in confiderar le bellezze 
d’ una Rofa , che nafcono , e tramontano in un fol giorno . Colla qual ten- 
ibile Immagine dilettevolmente ci fa comprendere la poca durabilità della 
nollra vita . Veggafi ancora , come gentilmente il Petrarca efpone , e di- 
pinge il contrailo, che in fuo cuore andava facendo il piacere , e il pen- 
timento d’ elTeHì innamorato . Egli lo rstpprefenta con quella pellegrina in- 
venzione di citar’ Amore davanti al Tribunal della Ragione , ove aringan- 
do egli contra 1’ altro , e 1’ altro difendendofi , ci fanno fenfibilmente rimi- 
rare, e udir tutte le Verith attratte , o i fegreti movimenti dell’ Anima del 
Poeta. Non fon men vaghp , e fenfibili le Immagini, colle quali Angelo 
di Cnftanzn vede fovente i fuoi penfieri fpeculativi , come in quel Sonetto, 
che incomincia : 

Se t/ilor la Ragion C arme riprende 
Per ricovrare il già perduto Impero , 

E cacciarne il tiranno empio penftero , 

Che gliel ritiene a forza , e lo difende ,* 

• Amor convoca i fenfi , e gli raccende 

A dar foccorfo al fuo minijlro altero .* 

Sicché poi £ un conflitto acerbo e fiero 
Stanca al fin la Ragion vinta fi rende. 

Quella battaglia fenfìbile tra la Ragione , e il Senfo , mi fa pur fowenire 
d’ alcuni bclliflimi verfi di Garcilaflò della Vega , uno de’ più riguardevoli 
Poeti della Spagna . Racconta egli in una fua Canzone , come fenza avve- 
dertene s’ innamorò ; e fra le altre cofe dice , eh’ egli fi fermò a confiderar 
le bellezze della fua Donna . 

Eflava yo a mirar , y peleando 
En mi defenfa mi Razon eflava , 

Canfada , y en mil partes ya berida . 

T fin ver yo quien dentro me incitava , 

Ni faber corno eflava deffeando 
Sjhte alti quedaffe mi Razon vencida ,* 

Nunca en todo el proceffo de mi vida 
Cofa fe me campito , que d effe affé , 

Tan p>re fio corno aquefta j que a la bora 
Se rendio la SeHora , 

T al Sieruo confentio que governajfe , 

T ufaffe de la ley del vencimiento . 

Cioè : Stava io mirando ; e combattendo ancora 

Slava la mia Ragione in mia difefa y 
Però fianca , e in piu parti ornai ferita . 

Ed io fenza veder chi mi incitava 
Dentro , e fenza fap r , coni io bramava , 

Che vinta ivi reflajfe mia Ragione , 
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In tutto il corfo della vita mia 
Compiuto alcun de' miei defir non vidi 
Sì toflo al par di quejìo ; perché allora 
Si rendè la Signora , 

E al Servo confentì , che govemaffe , 

E sì del vincitor la legge ufajfe . 

Che fe noi prenderemo a difaminar tutti i migliori Poeti , apparirà , 
che e (lì nelle Opere loro fpelfilTjme volte ufano quelle Fantaftiche Imma- 
gini , per accollare al fenfo , e far concepire con faciltà al popolo quelle 
Verità , e cole , che fono fpeculative , fpirituali , attratte . E quella fu la 
cagione , per cui gli antichi diedero corpo al fommo Dio , chiamandolo 
Giove, alla Prudenza, formandone Minerva, al Valor militare, inventando 
un Marte , alla Superbia , figurando Giunone , alla Bellezza , fognando una 
Venere , all’ Amore , alle Furie , a i Venti &c. Poi fecero operar quelle 
Immagini fabbricate dalla Fantafia all’ ufanza degli uomini , benché poi 
corrompelTero in molte guife i coftumi , e la credenza de’ popoli , abufando 
quella liberta conceduta a i Poeti, e facendo creder Deità vere quelli chi- 
merici parti , quelli Idoli della lor Poetica Fantafia . Oltre a ciò , come 
dianzi accennammo, ancor la noftra {àntilfima Religione non ifdegnò di 
adoperare quelli fenfibili ammanti delle Verità , e cole (pirituali , affin di 
foccorrere al bifogno del volgo ignorante , incapace di ben comprendere 
gli attillimi , e invifibili fuoi milterj . Spiegò ella con dipinture , che ca- 
dono fotto il fenfo , i movimenti del voler di Dio , quelli degli Angeli , 
de’ Demonj , con attribuir loro corpo , affetti , ed azioni fomiglianti a quel- 
le degli uomini . Del che pure ci fece Dante avvifati ne’ feguenti verfi . 

Così parlar conviene a voflro ingegno , 

Però che foto da fenfato apprende 
Ciò che fa pofcia tf intelletto degno . 

Per quejìo la Scrittura condifcende 
A vi (Ir a facultade ; e piede , e mano 
Attribuì fce a Dio , ed altro intende . 

In terzo luogo dilettano aliai quelle si fatte Immagini , perchè gode l’ In- 
telletto nollro di cavar da que’ veli , ed ammanti maraviglio!! del Vero , 
il dolce fuo pafcolo , cioè la ftelTa Verità ; quivi a polla celata dall’ Arti- 
fizio della Fantafia Poetica . Si rallegra egli leco ftelTo , come della fua pe- 
netrazione , ed acutezza , allorché da un fenfo , e da una Immagine , che 
è dirittamente falfa, elfo raccoglie fenza fatica il fignificato , che è verif 
fimo , e quel Vero , che quivi era artifiziolamente incallrato , e nafeofo . 
Quella ragione , come ancor le altre di fopra menzionate , furono efprelTe 
da S. Agoltino nel mentovato cap. io. del lib. contra la menzogna a Con- 
fenzio , ov’ egli trattando delle Immagini Fantaftiche ufate dal (acro Tello 
s'i nelle azioni , come nelle parole , moftra che elle non poflòno appellarft 
bugie , ma Verità , le quali perciò , dice egli , figuratis veluti ami&ibus ob- 
teguntur , ut fenfum pie queerentis cxerccant , Ù" ne nuda , ac prompta vile - 
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fcant . Quamvis qua aliti lodi aperte, oc mantfejle ditta di die ini us , quum ea 
ipfa deabditis eruuntur , in rtoflra quod ammodo cagni tione renovantur , & re- 
mvara dulcefcunt . Net invidentur difccntibus , quod bis modi; obfcurantur ; 
fcd commendantur maga , ut quafi fubtratta dcfderentur ardentius , & inve- 
niantur defxderata ardentius. Tamcn Vera , non Falfa , dìcuntur , quoniam Ve- 
ra , non Falfa , fgnificantur . A quefte dottiflime offervazioni del Santo Dot- 
tore aggiugniamo quelle di Tullio nel lib. 3 . dell’ Oratore . Cerca egli la 
ragione, per cui le Traslazioni, cioè le più brevi Immagini, che faccia 
la Fantafia , molto più ci dilettano , che non fanno le parole femplici , e 
proprie . E immagina egli , che ciò avvenga , perchè lo fpiegarfi con pa- 
role , e Immagini tirate da lontano , e il non valerli delle colè troppo fà- 
cili , fa teftimonianza di non poco Ingegno ; o perchè 1’ uditore condotto 
col penfiero lungi dalla cofa, che vuole fpiegarfi, tuttavia s’ acco'ge di 
non errare , perchè beniflìmo da quella Immagine falla egli comprende il 
Vero ; o perchè da ciafcuna parola ne rifulta una cofa , e un intero Simi- 
le fe ne forma ; o perchè le Traslazioni ben fatte accollano le cofe a i 
nollri fenfi , e più vivamente le rapprefentano . ld accidere credo ( fono le 
fue parole ) vcl quod ingenti fpecimen e/l quoddam , tranfilire ante pedes po- 
fita , & alia longe repetita fumere : vel quod is , qui attdir , alio ducitur co- 
gitatione , neque tamen aberrai , quce maxima e/l delettatio : vel quod ftngulis 

ver bis res , ac' tot um ftmile confetture vel quod omnis Tranci atto , qua qui - 
dem furata rottone eft , ad fenfus ipjos admovetur , maxime ocuhrum , qui ejl 
fenfus acerr'tmus & c. Ed ecco, s’ io non erro, dimoltrato, come fieno fom- 
mamente da llimarfi , e con quanta ragione ci dilettino le Immagini Fan- 
taftiche , nelle quali abbiamo eziandio fatto conofcere , che fi chiude quel 
Vero , di cui va 1’ Intelletto degli uomini continuamente in traccia. 


CAPITOLO 


XVII. 


Dell" ufo della Fantafia , e delf arte di concepire le Immagini Fantaflicbe . 
Opinione degli antichi intorno al Furor Poetico riprovata . Effo è cofa na- 
turale . Sue cagioni . Commozion degli affetti produce l’ Eflro , e fa delirar 
la Fantafia . Immagini fpiritofe del Petrarca , di Virgilio , del Guidi . Fu- 
rore -acqui fato con arte . 

V Edutofi da noi il pregio, e la natura delle Immagini prodotte dalla 
Fantafia, fìrebbe cola molto utile il dimoltrare, in qual guifa fi ab- 
biano quefte da far nafeere, e come dobbiamo ufar della Fantafia (a), quan- 
do 


(a) A mie uopi, a tuo uopo , fi trova; ma non al mia , al tuo uopo. Così gnaulo uopo il ri- 
thitde è ben detto ; ma non farebbe forfè così dicendo : quando f uopo il richiede . Quella 
voce, in origine Latina, pur ci viene per mezro del Provenzale Oh; e quivi fi trova af- 
folutamentc porta. Mf. Provenzale antichiflìmo in carta pecora nella famofa Libreria di S. 
Lorenzo del Gran Duca mio Signore: Aume incerto: queu ai tot ga oh a trobador. Cioi : 

Ch' oi 
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do uopo il richiede . Con tale fcorta potrà ciafcun Poeta per lo più pro- 
metterli di vivamente comporre alle occafioni, e aver copia- di quelle si 
pregiate Immagini. Dico dunque, ch’egli è neccllàrio , che, qualora noi 
prendiamo a trattare in verfi qualche argomento , per quanto fi può , la 
nollra Fantafia fi rifvegli , e s agiti da qualche Affetto . Cioè 1’ argomento 
ha da eccitare in noi o Amore , o Dolore, o Paura, o Odio, o Stupore , 
e limili palfioni dell’ animp . Quelle fenza fallo cominceranno ad agitare 
con Furore, Ellro , ed Entufiafmo (a Fantafia ; ed ella in tal modo agita- 
ta prenderà la briglia in mano, e fi metterà a riguardar la cofa propolla 
diverfamente da quello, che fi giudica dall’Intelletto, ch’ella fia. Quando 
1’ oggetto è picciolo , vile , povero , a lei parrà grande , nobile , ricco , o 

C r lo contrario più povero , più ridicolo , e vile , fecondo la qualità del- 
paflìone fvegliata . Se è fenza anima quell’ oggetto , fi crederà ella di 
vederlo animato , che oda , parli , intenda ; e confonderà con quella mille 
altre Immagini differenti , ficcome la fua agitazione le andrà Suggerendo . 
Allora l’ Intelletto ( il quale avvegnaché in tal violenza, d’ affetto libera- 
mente non fignoreegi la Fantafia , pure non ha mai da abbandonarla , ma 
dee fempre aflifterle , ) fceglierà quelle Immagini , eh’ egli conofcerà più 
vive , più vaghe , o chiare , e più efprimenti 1’ affetto cagionato dentro di 
noi dalla cola propolla . In tal guifa ci avverrà di creare nobililfime , vi- 
vilfime e pellegrine Immagini , delle quali velliremo la propolla Materia .* 
Ma può a quello infegnamento opporfi , che in mano nollra non è il muo- 
vere la Fantafia , come a noi piace ; che il Furore Poetico per opinion di 

tutti 


Ch'io aggio tulio , chi uopo a Trovatori , cioè a Poeta. 

Che tutto ciì , eh' uopo ha Poeta , io aggio . 

lo fono il primo, che abbia la temerità di tradurre i Poeti Provenzali, dc’quali nèl’Ubal- 
dini (opra i Documenti tf Amore, ai il TafToni nelle oflervazioni (opta il Petrarca, od il 
Redi nelle Annotaiioni al Ditirambo, ne tradullc pur’ un verlo , ballando loro il citargli, 
fe non fufle alcun poco il Novelliere antico , e Mario Equicola nella Natura d’ Amore. 
Son veramente molte loro Rime feure, e inintelligibili. Pure ve ne ha delle più eh tre ; e 
fe alcuno vi ponefle liudio , molto frutto a mio credere trarre le ne p irebbe pel fatto 
della nollra Lingua . Ma giacciono fepolte nelle nobili Librerie fra la polvere , rimanendo 
a far fede , che quella Lingua Ga (lata . Altro clempio d’ Uopo in quello MI. ai Rime an- 
tiche Provenzali . 


(e) Aitai , onde 
l'antica Tofcana 
Altrettale , e cotale. 

(r) l eggo no ut 
pel verlo , e us 
in Provenzale ho 
olfervato ì il vour 
de' FtaozeG . 


(«IO pure ; nd vuoT 
uom . 


Raimtm voi et trop fot vele del ptnfar 
Oa tres frairet vot mefelar et aitai ( «) gap 
Qar fafeus del ( b ) vo porria mondar 
Toitx los meflier qe falce. far. 

Del nap dai quel fabez mait qobt no («) vot autia 
Perqe vojìr oill plagnon e fan clamor , 

E no volo n la voft.a compagnia , 

Qar lot tonti t ( d ) vot a pret per Stigmi . 

Ramon do , tropoo folle in penfar veggio vi , 

C' a tre fratelli vi mifchiale, tali , 

Che ciafcun et ejft ben porrìa ammendare 
Tutti i meflier, thè far fapete . In nappo 
Sapete più , thè uopo non av ria : 

Pereti i voflr' occhi piangono, e clamore 
Tanno, t non (o voglion voflra compagnia , 

Pittili le botti per Signor v kart prtfo . 


(d) Leggo deh, 
o dtllos 


(d) Frantele Ite 
tornitane : antico 
Franzcfc tonntaulx. 


Digitized by Google 



ijj Della Pexfbttà 

tutti è regalo conceduto a pochi , effendo eflò dono della Natura , con ac- 
quilto dell’ Arte , e che per quella ragione comunemente fi afferma : nafte- 
re i Poeti , e farfi gli Oratori . 

Per ifciogliere tal difficult'a , e infieme per maggiormente fporre que- 
llo sì utile argomento , difaminiamone i fondamenti . Ceno è , che per 
Furore Poetico , o fia Entuliafmo , ed Eflro , intefero gli antichi una cer- 
ta gagliarda ifpirazione , con cui le Mufe , ovvero Apollo , occupano 1’ 
animo del Poeta , e fànnogli dire , e cantare maravigliofe cofe , traendolo 
come fuori di lui lleffo , e Spirandogli un linguaggio non ufato dal vol- 
go . Perciò un tal furore fi chiamava altrazione , alienazione , o ratto del- 
la mente; quafichè più non parlaffe il Poeta, ma i Numi per lui. Pla- 
tone fenza dubbio in parecchi luoghi , e fpezialmente nell’ Ione s’ ingegna 
di provare , che quello Furore fia cofa divina , e non s’ acquiili con Arte . 
Fra l’ altre fue parole fono evidenti quelle: Tutti i tilt inftgni facitori di 
verfi , non per arte , ma per divina ifpirazione tratti fuori di fenno , canta- 
no tutti quefli nobili Poemi . Appreflò dice egli : Il Poeta prima non pub 
cantare , che non fi a ripieno di Dio , e fuori di fé , e rapito in eflaft . E por- 
tò la fteffa opinione Democrito , come ne fa tellimonianza Cicerone nel 
lib. 2 . dell’ Orar, e nel lib. i. dell’Indovinazione, ove dice: Ilio concitano 
deci arai vim in an'rmis effe divinam ; negat enim fine furore Democritus quem - 
* qunm Poctam magnum effe poffe . Quod idem dicit Plato . Quindi è , che i 
Poeti , non folo antichi , ma eziandio moderni , confapevoli di sì gran pre- 
rogativa , fi fpacciano francamente come ripieni di Dio . Niuna imprefà 
grande da loro fi canta , a cui elfi non chiamino in loccorfo le Mufe , o 
Apollo, o altra fupcrior potenza. Se ciò è vero, come avvifan colloro, 
egli ne vien per confeguenza , che non’ può con Arte acquiltarfi il Furore, 
o Ellro Poetico, ma la di melliere afpettarlo dall’arbitrio delle Mule, o 
d’ alita fognata Deità , e indarno fi vogliano dar configli per ottenerlo . 

Ma con pace degli antichi, e de’ moderni Poeti, io ben concedo, che 
non poflà divenirfi gran Poeta fenza un tal Furore , ma all’ incontro nego , 
nafeere tal Furore da cagion foprannaturale ; anzi tengo , effer’ egli natura- 
liflima cofa , e poterfi in qualche guifa confeguir con Arte . E primiera- 
mente 1* opinion in colloro è convinta di menzogna da i chiariflìmi infe- 
gnamemi della Religion Criftiana , conofcendofi , che le Mufe , Apollo , e 
ì’, altre Deità de’ Gentili fono, e furono vanifsime chimere, e che perciò 
non fi può, nè una volta fi potè da loro ifpirar quello Furore a i Poeti. 
E ben mi maraviglio , che il dottifiimo Francefco Patrizi nel lib. i. della 
Toet. Difput. voleffe pur follenere quella sì mal fondata opinione , come 
certiffima . Secondariamente la fperienza medefima affatto le è contraria ; 
perciocché qualunque Poeta ancor moderno invocando le Mufe ne’fuoi Poe- 
mi , non ufi già egli cotale invocazione , perchè alpetti foccorfo da quelle 
chimeriche Deità , o perchè fi creda neceflàrio un foprannaturale ajuto per 
ben compor verfi . Ciò fecero gli antichi o per maggiormente accreditar 
preffo il volgo le loro fatiche, o perchè alla lor Fantalìa fembrava d’ effe- 

re 
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re occupata da ifpirazione, più che naturale. Il fecero pure, ed oggidì an- 
cora il fanno i Crilliani , per imitare anche in quello l’ufo de’ vecchi , dap- 
poiché han .prefo in preilito da etti tanti altri coflumi , e tante Deita 
profane , che fono fenza fallo fogni : Mi fb dunque a filmar ben ficura , e 
fondata 1 ’ «pinione • del Caftelvetro ( che che ne dicano in contrario il fo- 
prammentovato Patrizi , e Fauflin Summo ) nella fpofizion della Poetica 
d’ Arillotele , ove egli immagina , che Platone fecondo il coftumc fcherzaf- 
fe , allorché fcriffe , la Poefia effere dono fpezial di Dio , conceduta più to- 
lto ad un’ uomo , che ad un’ altro ; ed infonderli negli uòmini per favor di- 
vino . Tralafcio le ragioni recate da quello acutifhmo Scrittore in pruova 
del fuo fentimento, e paffo a fcoprire , per quanto mi fia lecito, l’origi- 
ne, e cagion vera del Furor Poetico, e a dimoltrare , che l’ufo d’ etto ca- 
de in qualche maniera fotto -i precetti dell’ Arte . 

Dicemmo di {opra, che per crear le Immagini Poetiche,- faceva di 
bifogno agitar prima la Fantafi^ . Ora dico, altro non edere 1 ’ Ellro , 0 
Furor Poetico, fe non quella gagliardi agitazione, da cui occupata la Fan- 
tafia immagina cofe non volgari , llrane , e maravigliofe fu qualunque og- 
getto le yicn propoilo , ove più , ove meno . Ora molte fon le cagioni di 
quello movimento della Fantafia , ficcome ancor molti, e diverfilfimi fono 
i fuoi effetti . Per divina virtù fi può agitar la nollra Fantafu , e quindi 
nafcono le Eltafi , le Vi doni , i Sogni, e le rivelazioni foprannaturali . Ma 
io mi riltringo ora alle naturali cagioni ; e quelle fono o per parte del 
Corpo , o per parte dell’ £nima . Per parte del Corpo fi agita gagliarda- 
mente I4 Fantafia o dal foverchip cibo , e più dal foverchio vino , o dalle 
febbri, o dalle frenefie , o da altre malattie, e fpezialmente dalla malin- 
conia , che da’ Peripatetici è llimata la principal cagione del Furor Poeti- 
co . Allora o dormendo noi, o vegliando, proviamo un violento moto nel- 
le interne Immagini della Fantafia, come tutto giorno fi vede negli ub- 
briaci , ed. ipocondriaci , e ne’ febbricitanti , e ne’ frenetici . Per parte dell’ 
Anima $’ agita forte la Fantafia dalle violente palfioni , come dolore , fde- 
gno , amore , e fimili .Fra le cagioni da noi accennate , che per parte del 
Corpo han virtù di muovere a Furore la Fantafia de’ Poeti , ancor gli an- 
tichi pofero il vino , attribuendogli forza maravigliofa per far ben poetare . 
Macrobio. certamente coll’ autorità di Platone ( forfè egli intende il lib. 2. 
delle Leggi ) va perfuadendofene 1 ’ ufo , con dire , eh’ elfo rifveglia i femi, 
e gli fpiriti dell’ Ingegno . Eccone le parole del lib. 2. de’ Saturnali : Agite, 
antequam furgendum nobis fit , vino in^ulgeamus , qu*i decreti Plutonici au- 
floritate faciemus , qui e ut [limavi t fomitem quemdam , & incitabulum ingenti , 
virtutifque , fi mem , & corpus bominis vino flagret . Ovidio confellà , che i 
Poeti carmina vino Ingenium f adente canunt . Acutamente pur difTe Marzia- 
le , che egli bevendo valeva quindici Poeti . 

Poffum nil ego fobrius : bibenti j 

Succurrttnt mibi quindecim Poeta . 

Affai ingegnofo parimente in quello propofito mi fembra un Dittico di Nl- 
Deìla Perfetta Poe fu. • V ce 
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cerato nel lib.-i. cap. 59 . dell’Antologia, ove dice, che il vino è genero- 

10 cavallo , cioè un grande ajuto a i Poeti . 

Ou'i! roi yccplòrrt fjtiy&f ti’Xw Ittcì àoiùù 

T%’j>p V tiW , x.aXci> b r Ixois fT0 ‘ . 

Un gran dcflriero al buon Poeta è il vino e • 

adequa bevendo non farai buon verfo . 

Ma che (lo io ricogliendo efempj ? Quali ognun fa , che Orazio , Tibullo , 
Alceo , Efchilo , Cratino , Anacreonte , ed altri fi confortavano a bere , 
affinchè poteffer meglio compor de’ verfi . Potrei ancora adoperare 1* autorità 
de’ moderni ; ma balta quanto s’è detto per farci conofcere, che anco dagli 
antichi fi credette cagione del Furor Poetico un mezzo naturale , cioì il 
bere ‘ buon vino . Poiché per altro io non intando configliar quello ajuto 
alla Fantafia de’ nofiri Poeti , i quali ala me lì vogliono amatori della tem- 
peranza , e della' fobrietà . Non hanno già eglino da odiare il vino , e amar 
l’acqua fola; ma ufar del vino, come de’.fervidori , co’ quali , per averne 
buon fervigio , bifogna , che non fi dimeltichino troppo i padroni . Imper- 
ciocché , ficcome diremo appretto , non s’ha mai tanto bifogno di libertà, 
e chiarezza nella mente , o fia neli’ Intelletto , che quando fi dee compor 
verfi ; e di leggieri quella chiarezza s’ opprime dal vino , inducendo elio 
troppo agitamento di'fpiriti, e un’ impetuofo aggiramento di fantafmi , da 
cui la conofcenza delle cofe*vien diltornara * Senza che , il vino regolar- 
mente non è troppo fidato , e licuro Maellro di chi vuol virtuofamente vi- 
vere , e faviamente poetare ; e -perciò nel prirpo , e fecondo Libro delle 
Leggi Platone dichiarandone i pcfiìmi effetti , ne vieta 1' ufo ad alcuni , e 

11 molto ufo a tutti . Adunque fenza comportare , che molto s’ adoperi da’ 
Poeti quello ajuto , fe non quanto lolle lor necefiàrio per. cacciarti di capo 
i trilli penfieri , e la foverchia malinconia , che ci rende llupidi , pigri , e 
mutoli, pattiamo ad altre naturali cagioni , che per parte, dell’ Anima pof- 
fono agitar la Fantafia, e darle foccorfo, Spirandole Furor Poetico. 

Quelle fono, come io ditti, gli Alletti, da’ quali fi cagiona gran mo- 
vimento in noi , allorché ne fiamo attaliti , onde furono elfi ancora chiama- 
ti movimenti , e moti dell’ Animo . Nè io intendo fola quegli Affetti , de’ 
quali partitamente favellano i Filofòfi Morali , come 1’ Ambre , lo Sdegno , 
il Dolore, e fimili; ma ancora tutti gli altri movimenti interni , come la 
Stima , il. Difpregio , lo Stupore , il Diletto , la Compaffione , ed altri non 
tanto ottervati , avvegnaché pollano chiamarti figliuoli anch’ efli delle Paffio- 
ni primarie. Che fé vuolfi ben por mente, chiaro apparirà, che la princi- 
pai forza di quelli movimenti dell’ Animo fi fa nella Fantafia , a cui fi 
rapprefentano mille flrane, pellegrine, e nuove Immagini , quando effi re- 
gnano entro di noi. E tanta è fovenre la violenza della Fantafia mofsa da 
quelli Affetti , che 1’ Intelletto ne rimane opprefio ; e allora non può egli 
efercitare il fuo imperio , o portare un diritto giudizio delle cofe , o pro- 
porre alla Volontà il Vero , e il Buono degli oggetti , come nel 7 . dell’ 
Etica inlegna Artllotcle . Affinchè dunque s’ empia di F'urore la Fantafia , 

con- 
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converrà , che il Poeta in fé medefimo rifvegli qualche affetto intorno alla 
Materia proportagli , confideaandola in fembiante di bene, o di male, di no- 
bile , o vile , quando la fteffa Materia per fe fteffa non abbia prima gene- 
rato nell’ Animo noilro alcuno di quelli differenti moti , come avvien ne’ 
Poeti innamorati. Pofcia dovrà fcegliere dalla Fantafia - quelle Immagini, 
che gli parranno o più vaghe, o più maeflofe , o più vili, o più ridicole, 
o più terribili , o più vive , in una parola quelle , che meglio potranno 
efprimere la qualità della Materia, eh’ ei prende a trattare. Ora ficcome 
è certo , che naturalmente noi poffiamo rifvegliare in noi gli affetti , e che 
qualunque oggetto a noi propoflo ci muove , o può muovere ad arfiore , o 
a paura , o a fdegno , o a ftuporé , e a fimili altre paffioni ; cosi è certif- 
funo , eh’ ogni Materia può agitare in qualche maniera la noftra Fantafia-, 
e per confeguente ifpirarci il Furore , e fornirci di grifo copia d’ Imma- 
gini . Pongali adunque da’ Poeti cura per muover coll’ arte un qualche af- 
fetto verfo la Materia , di cui prendono a trattare . Comandi 1’ Anima al- 
la fua Fantafia di ruminar l’ oggetto propoflole , di confiderarne tutte le 
qualità , le circoftanze , gli aggiunti ; ed ella movendofi gagliardamente , e 

{ »er forza dell’affetto, - formerà nuove, e maravigliofe Immagini , qua- 
i giudiziofamente da noi trafeelte daranno anima , e vivezza difufata alla 
Materia 

Nè già fono altra cofa le Figure Oratorie , e Poetiche , delle quali 
tanto diffufàmente fi tratta da’ noltri Macflri , e che danno tanta grazia , 
e nobiltà alle Orazioni , e alle Poefie , fe non il linguaggio naturale di 
quefli affetti in noi rifvegliati . Senza quefta interna agitazione farebbono 
inverifimili , e poco lodate le fopraddette Figure . La diverfitk poi degli af- 
fetti agitanti la Fantafia farà ancor diverfe , anzi talor contrarie le Im- 
magini d’ una cofa medefima . Se da un’oggetto in noi fi fveglia amore, 
parrà di gran lunga più bello , che non è , alla noflra Fantafia . Se per 
lo contrario ci moverà ad odio, a fdegno, a dil'pregio, ci comparirà più 
brutto, e fpiacevole di quello che è in fatti. E ciò naturalmente avviene, 
poiché proprio dell’ affetto, è turbare , ed alterar l’ Animo ; e in quefta al- 
terazione la Fantafia o fola comanda in noi , o almeno non lafcia tutto 
il fuo imperia alla ragione , e all’ Intelletto per ben giudicar le cofe . 
Quindi Ariftotele nel lib. 2 cap 4 i. della Rettor. diceva: è toùtx 
qiXà<n , fXirStno , «V ipy<lp-j L'ots , )£ Tpfis Ì^bctw : a’AV 5 rò rapù-iran Tifa, 
xa-ra to utytuos « Tipo. . A chi ama , e a chi odia , o a chi, è /degnato , 
e a chi è con animo quieto , ftmili non appari/cono le medefme co/e • ma af- 
fitto diverfe , o differenti in grandezza . Oflèrvifi come un Poeta , che ab- 
bia o naturalmente , o con arte, la Fantafia commoflà dal timore, de- 
feriva una tempefta . Pargli , che 1’ onde minacciono il Cielo , che la sbat- 
tuta nave ora s’ alzi alle Stelle , ora fpròfondi nell’ abiffo . Cosi Virgilio 
diceva : • 

Stridem Aquilone procella . 

Vtlum adver/a firit , fluftu/que ad fiderà tollit . 

Vi. E O- 
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E Ovidio : 

Me miferum ! quanti monres volvuntur aquarum 
J am jam tafluros fiderà Stimma putcs . 

Quanta: diciatto fubfdunt acquare valles ! 

Jam jam tafluras Tartara nigra putes . 

Rifcaldata , e commoflà in quella maniera , o naturalmente , o con arte , 
la Fantafia dallo fpavento , non confiderà più le cofe , come veramente 
fono , e nello (lato lor naturale ; ma le amplifica , le diminuifce , da loro 
anima, parole, e fentimcnti . 11 Sonno, i Sogni , il Silenzio, le Cure , 
i Fiumi, i Fiori, la Vittoria, la Morte, e limili oggetti, che dal fenfo 
non ci vengono defcritti animati , nè dalT'Intelletto fi credono tali , allora 
dall’ agitata Fantafia ricevono 1’ anima . Non dice allora il Poeta , che i 
vapori , e le dilazioni producono il tuono , i lampi , e la fòlgore ; ma che 
Giove fdegnatù contra la Terra , fcaglia quelle infocate , e maravigliofe 
faette. Non dice, che l’aria agitata turba, e fconvolge Tacque del Ma- 
re ; ma che Nettuno col tridente muove le (onore tempefle . Nobiliflima è 
poi l’Immagine, con cui la rifcaldata Fantafia di Virgilio fi figurò di 
veder la calma improvvifamcnte fucccduta in Mare; dappoiché l’Armata 
d’ Enea n’ era fiata fieramente sbattuta . Parvegli , che Nettuno , fenza 
comandamento del quale era fiata rifvegliata quella tempefta , alzaffe fuor 
dell’ onde ' il capo , Igridaffe i venti , lì minacciale con .quelli fublimi fcn- 
timenti . 

T amane vos generis tenui t fiducia xefixi ? 

Jam Cctlum , Terramque meo fine numine , venti , 

Mifcere , & tantas audetis tollere moles ? 

Quos ego , Sed motos pr et fìat componere fiuflus . 

Segue con altri non mai abbafianza lodati verfi . Quindi gli fembra , che 
Nettuno ftelTo ponga in fuga le nubi , ed acqueti in un momento le onde; 
e eh* le Ninfe , e i Tritoni liberino dalle fecche , e dagli fcogli le navi 
d’ Enea . 

Sic ait , Ò 4 dillo citius tumida aquora placar , 

Colleflafque fugat tiubes , Solemque reducit . 

Cymotboe fimul , (T Triton adnixus acuto 
Detrudunt naves /copulo : levet ipfe tridenti , 

Et vaflas aperit fyrtes , & temperat aquor , 

Atque rotis fummas levibus perlabitur utidas . 

Eccovi come alla Fantafia d’ un Poeta , commofla con arte da un’ affetto , 
apparifeono le cofe diverfe da quel che fono ; e come quelle Immagini , 
che fono bensì dirittamente falfe all’ Intelletto , ma fon Vere t o almen 
Verifimili alla Fantafia, imprimono poi vivamente in chi legge, o afcolta , 
T oggetto dipinto con sì vivi , e fenfibili colori . Così dal Furor Poetico 
s’ a.crelce maefta ; fi dà novità a quell’ azione , e fi cagiona diletto , e ma- 
raviglia negli afcoltanti ; laddove narrando la cofa , conce naturalmente , 
c veramente accade , c colle parole proprie , e fenza Furor Poetico , niuno 
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flupore , e poca dilettazione fi cagionerebbe dentro di noi . Ancora il 'l'af- 
fo , defcrivendo nel Can. 8. le ultime prodezze del valorofo Principe Sveno, 
dopo aver detto , che 

; , . E’ fatto il corpo fuo folo una piaga , 

immagina di veder quel Principe , non come uomo , che naturalmente vi- 
va . E perchè pargli , che l’ anima per cagion di tante ferite debba effcr 
fuggita dal fuo corpo , rimirandolo tuttavia combattere , dice : 

La vita no , ma la virtìs fojlcnta 
Quel cadavcra indomito , e feroce . 

La qual’ Immagine ci fa concepire uno ftraordinario valore in quell’ Eroe; 
Che Sveno Ha un cadavero noi crede già l’ Intelletto del Poeta , ma cosà 
l’ immagina bene la fua Fantafia rapita dallo llupore in figurandoli , e «in 
contemplando un’ uomo , che tuttavia pugni con tanto ardore dopo tante , 
e tante ferite. Ancor qui avrei defiderato qualche ragione , perchè pareffa 
quella Immagine affettata , e troppo raffinata ai P. Bouhours . Ma egli fi 
contenta di condannarla filila fua parola . 

Ciò pollo , miriamo ora , quali Immagini foglia partorir l’ Amore 
nella Fantafia agitata de’ Poeti . L’ oggetto amato allora fi prefenta a'd elfi 
di lunga mano più bello , più virtuofo , più nobile , che di fatto non è . 
Le azioni ancor menome , e volgari di quell’ oggetto ccmparifcono flraor- 
dinarie , pellegrine , e mirabili alla Fantafia dell’ incantato Amante . lo 
per me credo , e il crederà ciafcuno , che Laura non folTe dotata di si 
maravigliofa bellezza, e di si rare Virtù, quali fuppone in lei il noftro Pe- 
trarca . Ha ella lènza dubbio moltiffima obbligazione alla innammorata Im- 
maginativa del fuo dotto Amadore , la quale fòrte agitata dall’ affetto Con- 
cepì quelle si ftrane , e vaghe Immagini , che noi 4 mm iriamo ora nelle 
fue Rime . Al Poeta prefo da'.quelto Furore fembra nel Son. I ló. del- 
la parte i. che la Natura prendeffe in Cielo qualche q/empio per formare 
il vifo di Laura, e per moftrare in Terra quanto era il fuo potere lafsù. 
In qual parte del Ciclo , in ‘quale Idea 
Era l' efempio , onde Natura toljf 
Quel bel vifo leggiadro , • in eh' ella volfe 
Mojìrar quaggiù , quanto lafk potea ?. 

Nel Son. 182. della parte 1. gli par, che Amore faccia fapergli , che le 
Virtù , e il Regno fuo proprio periranno , quando Laura lafcerà di vivere 
in Terra. 

Amor par che alle orecchie _ mi favelle 

Dicendo : Quanto quejìa in T erra appare , 

. Fia ’l viver bello ; e poi 7 vedrem turbare , 

Perir Virtuti , e'I mio Regno con elle. 

Pargli nel Son. 210. della par. 1. che tutto il potere della Natura, e del 
Cielo nel baffo Mondo fi fia collegato per formare la fua Donna; e invita 
le genti a mirarla , cóme una maraviglia . 

Chi vuol veder quantunque può Natura , 

E 7 
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E V del tra noi , venga a mirar co/tei , 

Cb' è fola un Sol , non pure agli occhi miei , 

Ma al Mondo cicco , che Virtù non cura . 

Pofcia a quella bella Immagine della Fantafia aggiugne quell’ altra, pur no* 
bilifiima dell’ Intelletto . , • 

E venga toflo , perchè Morte fura 

Prima i migliori , e lafcia flore i rei , 

J Quefla nfpettata è al Regno degli Dei-: 

Cofa bella mortai pajfa , e non dura . 

Segue la Fantafia del Poeta a dire quanto le pare intorno a Laura . 

Vedrà ( s arriva a temj>o ) ogni Virtute , 

Ogni Bellezza , ogni Reai coflume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

’Allor dirà , che mie Rime fon mute , 

JL’ Ingegno offefo da foverebio lume . 

Ma , fe piu tarda , avrà da pianger fempre . 

Mirabile può dirli quella ultima Immagine . Pareva all’ Innamorata Fan- 
tafia -del Poeta, che chiunque volefle vedere un miracolo della Natura , e 
ogni Virtù, ogni Bellezza unita in un fol corpo, e non giugnelle a tempo 
di mirar Laura, avelie dappoi a pianger per tempre in penfando , che più 
non poteflè nafeer Donna fomigliante a Laura , da lui non veduta . E que- 
lla Immagine maravigliofamente ci fa ( fenza dircelo ) argomentare quanto 
Itraordinaria iòlTe la liima , e quanto grande 1 ’ amore , che a quella Donna 
portava il Petrarca . Il che può dirli d’ altre Immagini fitnili a quella . 
Altrove, cioè nella Canzon. 1. par- 2. agitato il Poeta dall’amore, e dal 
dolore , parla al cieco Mondo ingrati , lagnandoli della morte di Laura eoa 
quelle parole : 

Caduta i la tua gloria , e tu noi vedi . • 

Nè degno eri , mentr ella ' - * 

Vtjfe quaggiU , et aver fua conofcenZa , 

Nè d' ejjer t oeco da' fuot fanti piedi. 

Perchè cofa sì bella 

Dovea 'l Cielo adornar di fua prefenza . 

Pofcia nella llanza feguente ufa quella altra nobililfima Immagine : 

Oimè terra è fatto il fuo " bel vifo , • 

Che folea far del Cielo , 

E del Ben di taf su fede fra noi. 

Potrei rapportar delle altre non'men vaghe nobili , e nuove Immagi- 
ni, che fi crearono dalla Fantafia del Petrarca, allorché ella agitata dal Fu- 
rore, cioè gagliardamente commolTa da varie pafiìoni or di mitezza, or d’ 
allegrezza, or di llupore , or di gelofia , or di paura, fecondochè Laura fe 
le parava davanti o irata , ed orgogliosi , o pietofa , e benigna , andava ra- 
gionando intorno all’ oggetto amato . Non voglio però lafciar di dire , che 
negli efempj fin qui recati oltre alle Immagini della Fantafia, ha tal volta 

luo- 
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luogo eziandio il ragionamento dell’ Intelletto ; cioè alle Fantafliche è con- 
giunta qualche Intelletuale Ihimagine . Ma di ciò parleremo altrove . Ciò , 
che ho poi dimoftraro* della Fantafia commòfla ‘da alcune paflioni , può fi- 
milmente dirli di tutte 1’ altre . Pongali dunque il cafo , che noi prendiamo 
a lodare , o biafimare qualche cofa in verfi . Allora noi confideriamo , fe 
quell’ oggetto è maeftofo , avvenente , virtuolo , e dotato d’ altre fingolari 
qualità, ed eflò movendo in noi Amore, Stupore, eStima, ci potrà ezian- 
dio empiere di Furor. Poetico , Se per lo contrario eflò è. vile, brutto vi- 
ziofo, e pieno di qualità biafimcvoli , ci porterà a Sdegno 3 Odio, Difpre- 
gio , e rifo . Qualor ci fi prefenterà da parlar della, morte d’ alcuno , ecco- 
vi il dolore , e la triftezza . E quella 'morte medefima , fe fi riguarderà co- 
me profittevole , v gloriofa al defonto. , cagionerà dentro di noi allegrezza . 
Sicché da uno fleflò oggetto potrà la Eantafia trar mille a dolorofi o alle- 
gri Fantafmi . Tanto fece la. morte di Dafni nella Fantafia di Virgilio . 
Apprendendola egli in prima , come dégna di pianto , sfogò la conceduta 
doglia ceto alcune belle Immagini Fantafliche , le quali da noi fi riferiran- 
no piu abballò. Nè guari flette , che riempiendofi la Fantafia di giubilo in 
confiderare il defunto Dafni come Deificato, pafiò a dire: > 

Candidili infuiium mira tur limen Ol/mpi . , 

Sull pcdibufquc videi nubi; r, & fiderà , Dapbitis . » 

e poco fotto : • • . [ 

Jpft. latina voces ~ad fiderà ja&ant . ; v %* 

Jneonfi montes , ipf<e jam carmina rupe: , 

Ipfa fon firn arbufta. Deus , Drgr ille,. Menale a. 

Nelle quali Fantafliche Immagini apertamente fi, feorge- il Furore impreflò 
nel Poeta dalla paflione , che è Madre di cosi , bei delirj . Paiàmente può 
feorgerfi da fHegno , e tifo commpflà la Fantafia di Francefco Bemi contra 
una mula del Florimonte ,. la quale ad ogni momento- inciampavi . Con 
gran gentilezza dille egli : 

Dal piu profondo , e tenebrofo centro . . , 

* Dove ba Dante alloggiato i Bruti , < i Caffi , 

Fi», Florimonte mio nqfterV, i fafft ' 

La vofìra infila ptr urtarvi dentro . « 

Degli oggetti ,) che muovono lo'ftupore , e con ciò l’Eftro nella Fan- 
tafià , piacemi di prender gii efempf da una nobiliflìma Canzone dell’ Ab, 
Aleflindro Guidi, rariflìmo Poeta de’ noftri tempi . Delcrive egli, e moiflra 
le rovine ancor maeftofe di "Roma agli Accademici Arcadi ,• quando la pri- 
ma volta giunfero fui Cunicolo. Eccovi confe la fua Fantafia tutta agita- 
ta dallo Stupore comincia a confiderare , e. {piegare le antichità Romane : 
Noi qui miriamo intorno i 

Da quefìa illuflre foli t aria parte »■-, • , • 

L’ alte famnfe membra • , • . 

r Della Città di Marte. ,•< . , a 

Mirate là , trà le memorie Jparte <, ■ * • . 

Che 
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Che gloriofo ardire 

Serbano ancora infra gli error degli Armi ■ 

Della gran Mole i danni ! • 

Pofcia nella Fantafia fempre più ribaldata nafcono quelle altre nobiliti me 
Immagini , che rapprefentano Roma ancor gloriofa , maeftofa , e fuperba 
Delle Ueffe rovine: • 

Indomita , e fuperba ancora è Roma ; 

Benché fi vegga cJ gran buflo a terra. 

La barbarica guerra 
De’ Fatali Trioni , 

E r altra , che le diede il Tempo irato , 

Par che fi prenda a feberno . 

Son piene di fplendor le fue f venture , 

E il gran cenere fuo fi mofìra eterno . 

E noi rivolti alle onorate .fponde 

Del T ebro ■inclito Fiume , . 

• • Or miriamo paffar le fumili onde 

Col primo orgoglio ancor d effer Reine 
Sovra tutte le altere onde marine . 

Appreflò va egli annoverando le più nobili- rovine della Citta con Immagi» 
oi femplici , ma però tutte maeftofe . 

* Là Jiedon I orme dell' auguflo Ponte , ' • 

Ove fìrìdean te rote. 

Delie f paghe 'dell Afta onufle , e gravi ? 

■ ’» £ là pender- folcano Infcgne , e Rojlri 

• Di v belliorfé trionfate Navi. ' •* 

• ‘ ' Quegli è il Tarpeo fuperbo , • . 

Che tanti in feno accolfe . . • 

Cinti di fama Cavalieri egregi ; 

Per cui tanto foventc 

Incatenati i Regi ’ • ' 

De’ Parti , e deli' Egitti 

Udirò il tuono del Romano Editto _ • 

Seguono altre Immagini Fantalliche artificiali , da cui fi dà anima all An- 
fiteatro di Tito. " 

Mirate là la formidabil ombra 

■ < Dell eccelja di Tito imtnenfa mole y 

Quarte' aria ancor di fue ruine ingombra . 

Quando apparir le fue mirabil mura y 
Quafi I età feroci 
Si fgomentaro di recarle offefa ; 

E chiamato da i Barbari remoti 
irà , e il ferro de' Goti 

Alla fatale imprefi ; " Ed 


Digitized by Google 


P « E « I À L i ». I. Ì4l 

• I 

Ed or vedete i glorioji avanzi 

Come fdegnofi delle ingiurie antiche . „ 

Sten minacciando le Jìagion nemiche . 

Contìnua a defcrivere il Quirinale con Immagini vive : ■ 

Quel , che v addito , è di Quirino il Colle , .1 

Ove fedcan penfofi i Duci alteri , 

' E dentro a i lor penfteri 

Fabbricavano i freni , 

Ed i fervili affarmi 
A i duri Daci , a i tumidi Britanni . 

Rivolgendoli pofcia la Fan rafia a più lontani oggetti , cosi parla il Poeta : 
Ma , Reggie d Afa , vendica) le alfine 

■ Troppo gli affanni y che da Roma avcficy 
Colle vofire delizie ob quanto fefie 
Barbaro oltraggio al buon Valor Latino! . 

Foffe fur fiata Menfi al Tebro ignota 
Come i principi fon del Nilo a M ; 

Che non avrefii , Egizia Donna , i tuoi 
Studi fupetbi , e molli , - . v 

Mandati a i fette Colli. 

Nè fama avrebbe il tuo fatai Convito . 

Romolo ancor conofceria fua prole ; 

Nè f Aquile Romane avrian fmarrito 
II' gran càmmin del Sole. 

Con tanti nobiliffimi efcmpj credo in abbaflanza dimoftrato , come da- 
gli 'oggetti nafca in noi Tempre una qualche paffionc , o movimento inter- 
no , da cui s’agita la noftra Fantafia , e fi traggono vi vittime, e diverfe 
Immagini per animare i componimenti Poetici. E fe ciò e vero, come io 
lo fuppongo veri (fimo , certo ha pur da edere , che il Furore , o fu Entu- 
fiafmo Poetico potrà ancor con arte acquiftarfi, purché la Fap rafia noftra ab- 
bia naturai vigore , e abilità per muover forte i Tuoi Fantafmi . Anzi al- 
cuni «da’ più accreditati Poeti più per benefizio dell’Arte , che per favore 
della Natura, acquiftarono quelito -Furore , come fi può credere di Virgilio, 
d’ Orazio, e del Maggi, ciafcun de’ quali a forza. di grande ftudio , fatici , 
e giudizio , più torto che per agevolezza , e Furore ifpiraro loro dalla Na- 
tura focofa , compofero verfi degni dell’ immortalità . E’ ne. diàrio fenza dub- 
bio, che la Natura, non ripugni all’Arte; ma però all’ Arte principalmen- 
te fi debbe il buon’ufo della Natura. Che fe la noftra Fantafia dalla poco 
amorevole Natura non ha ricevuto prontezza per agitarfi , e per muovere 
le Immagini fue, allora niun Furore Poetico , o almen poco fi potrà fve- 
gliar dentro di noi. Ed è vero in quello fenfo, che i Poeti nafcono , per- 
chè bifogna nafcere con Fantafia non pigra, non iftupida, e non difficile a 
commuoverfi , affinchè fi polla efercitare la Poefia . Dato pofcia; nella noftra 
Fantafia quello Furore , fe le Immagini Fantaftiche fi porteran con forza 
Della Perfetta Poefia , X dalla 
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dalla nollra all’ altrui Immaginativa , mirabilmente (veglieranno ancor negli 
altri quell’ affetto , che s’ è prima fperimentato in noi ltellì . E quindi è 
che qualora gli lteffi Oratori vogliono gagliardamente agitare , e condur 
nell’ affetto fuo o il giudice , o il popolo , fon coftrerti a dar di piglio a 
quelle tali Immagini , la vivezza delle quali facilmente s’ impadronifee dell’ 
animo altrui , e lommamente diletta . Ma quelle non fi concepifcono vive , 
e. piccanti , fé il Poeta , e l’ Oratore non commuove prima ben bene la fua 
Fantafia , e non 1’ agita coll’affetto , che vuol' imprimere in altri. Tale è 
il configlio di tutti i Maeltri , ma fpezialmcnte di Quintiliano , il quale 
ancora c’ infegna , come polliamo prima concitare quelli movimenti in noi 
(le Ili con tali parole: At quomodo fiet ì% ut afficiamur? ncque cnhn fune motus 
in nojìra potè fiat e. Tentabo edam He hoc dicere. Quas qoxrrxrlns Grsct vacane , 
nos fané Vifiones appellami is , per quas Jmagines rerum ab fermimi ita re pro- 
feti rari tur animo , ut eas cernere oculis y ac prxfentes babere videamur . Hat 
quifquis bene conceperit , is erte ajfcéiibus porentiffimus . Hunc quidam dicunt 
LjrwrrxTtarìi ) , qui fibi res , voces , aclus fecundum verum optime finger , quod 
quidem nobis volentibus facile con tiri get . Nam ul inter otta animorum , & fpes 
inanci , & velut Jomnia qutedam vigilantium ,, ita nos ber , de quibus joquimur, 
Jmagines profcquuntur , ut peregrinati , navigare -, pr Alari , populos alloqui , di- 
vitiarum , quas non babemus , ufum videamur difponerc , nec cogitare , fed fa- 
cere . Hoc aitimi virium ad utilitatem noflram non transferemus ? Ecco la ma- 
niera di muovere la nollra Fantafia affin di comunicare con forza a chi 
ci afcolta le. Immagini Semplici delle cofe . Perchè poi maggiormente fi 
fuole , e fi dee muovere l’ Immaginazion de’ Poeti', che quella degli Orato- 
ri , può perciò il Poeta concepire Immagini artificiali , piò pellegrine , e 
ftraordinarie , che non (qno le femplici ; per mezzo delle quali s’ imprimerò 
vigorolamente qualunque affetto vogliamo nell’ animo di chi legge , od 
afcolta.. > 

. - . * I ' 

C APITOLO XVIIL 

Della maniera , con cui F Intelletto , o fio il Giudizio ajfijle alla Fantafia , 
C enfiti- a del Pallavkino poco fondata . lìtfefa del Petrarca . Riguardi ne- 
cejfarf alla Fantafia .• Efemp j del Guidi , del Ceva ", d Orazio , e 
d altri . Alcune Immagini del Ronfardo , , di Cefìio , di Gio: •• 

Perez , e del Marino poco approvate , 

• *. ... ’ • * 

R Efla ora da vederfi , come 1* Intelletto ( o vcgliam dire il Giudizio, 
e 1’ Apprenfiva fuperiore ) affilia alle Immagini della Fantafia , che 
da lui fon dirittamente conofciute Falfè , e quando ei le permetta 1’ ufo di 
quefli vaghi delirj.-Gia di fopra s’ è per noi di m offra to , che la Fantafia è 
una Potenza s'i gagliarda , che può fioreggiare nell’ Anima nollra , e non 
ubbidire all’ Intelletto , benché fia ufizio di lui il reggerla , e illuminarla 
per ben concepir le cofe , e per formarne un retto ragionamento . Ne’ paz- 
zi, 
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» , ne’ frenitìci , negli ubbriachi , in chi fogna r e in chi è forprefo da vio- 
lenta ipocondria o malinconia, poco o nulla opera l’Intelletto , e il Giudi-* 
zio . La fola ‘Fantafia allor governa l’ anima , e fenza fentire il freno del 
Giudizio , a fuo talento va movendo , e fconvolgendo il Regno delle fue 
Immagini. Ella allora confonde le femplici, e naturali, ne crea delle nuo- 
ve, ma fenza ordine * e fenza l’armonia, che le può , e fuol fommini Ara- 
re *la ficura fcorta dell’ Intelletto . Ora manifeftamente fi fcorge , che la 
Fantafia de’ valenti Poeti non opera con quella fovranit'a ,' né fprezza la 
briglia dell’ Intelletto ; poiché le Immagini loto non fon , come' quelle de’ 
pazzi, de’ frenetici , e degli addormentati; ma fon dotate d’armonia , d’ 
ordine , di bellezza . Adunque convien djre , che 1’ Intelletto in qualche 
guifa ritenga il fuo Imperio fopra la Fantafia de’ buoni Poeti”, da che 
no» può dirli, che alfolutamente , e affatto ei la fignoreggi , còme fa ne' 
Filolofi, e negli Storici; perciocché , fe ciò folle , non permetterebbe egli 
le Immagini Fantaftice , le quali, confiderando il dritto lor fenfo, evidente- 
mente fon Falfe . S’ accorda egli perciò colla Fantafia de' Poeti , non come 
affoluto Padrone , ma come amico d’ autorità ; cioè non comandandole afpra- 
mente , nè impedendo i fuoi naturali delirj ; ma configliando , e folamente 
fciegliendo quelle Immagini , che meglio ferviranno a rapprefentar qualche 
Vero r o Verifimile , Ila azione , o colhPne, o affetto , o fentimento , o 
altra cofa reale ; quindi il P. Ceva , defcrivendo la Fantafia , cosi ne parla 
nelle fue Selve. ~ ' • ' . 

••••<•»••••• In nobii e/l quadam nempe Facilititi 
Peniculii vivts fe /ponte moventibui ; omnia 
yici vivum referem . Hartc Meni regit ordini certo , 
yljftjìem operi , Ò 4 prafcribem /iugula nutu . 

( A» faciat ; volat illa cxlcx , deliri a pingem , 

Quatta murorum in limbi! defcripta videmin , 

In quibtn intcrdum gryphi de vertice natum * 

Confpicimui fiorem , cui Jlant in culmine Siren 
/Ediculam manibui geflat , quam tanta lopga 
jllligat , atque batic apprenfnin grùt fuftinct utigue , 

Cui nofirum in frutice ! , & bacca! , criflaque in uva i 
Definir . Haud fecin btec piElrix infana vagatur 
Dalle quali cofe comprender polliamo , che non mai taqto è neceffario 1’ 
Intelletto, o fia il Giudizio, quanto ne’ Poeti , allorché la lor Fantafia è- 
violentemente moda dal Furore, cioè rifcaldata da qualche affetto. Imper- 
ciocché più Audio , e forza dee porfi hi condurre , e cuftodire un furio- 
fo, che nella guàrdia- d’ un uomo quieto. E per verità che i Poeti mi- 
gliori meritano, per dir cosi , d’ effer lodati al pari dell’antico Bruto, il 
quale non fu mai tanto favio , quanto allorché pareva più pazzo a Tar- 
quinio il Tiranno ; poiché gli apparenti delirj della Fantafia Poetica nelle 
Opere de’ grandi uomini fono accompagnati da maravigHofo Giudizio . On- 
de ben pazzo farebbe flato Democrito , il quale per teftimonio d’ Orazio 

X 2 efclu- 
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efclu deva dal Pamafo i Poeti non pazzi , s’ egli aveffc cosi parlato per al- 
tro , che per ifcherzo . 

Alhlle adunque l'Intelletto alla Fantalia, primieramente con fare, 
che (òtto il Fallo delle Immagini da. lei concepute Tempre fi chiuda qual- 
che Vero , o Verilìmile reale , ed Intellettuale ; cioè che la fignificazion 
loro ci elprima una qualche Verità. Di ciò abbiam diffufamenre ragionato 
di fopra . Ma non balta, àffinchù. le Immagini Fantaltiche fieno pesta- 
mente belle , che l’ Intelletto polla ravvifar’ in elle almeno indirettamente 
il Vero, o" Verilìmile , eh’ è proprio di lui , e che «rtifiziofimente, fu dal- 
la Fantafia vellito . Egli è ancor d’ uopo , che quelte immagini diritta- 
mente apf&jano Vere, o VeriGmili alla fteflà Fantalia ; e il cpnofccr ciò 
propriamente appartiene al lume dell’ Intelletto . Sicché le perfètte Imma- 
gini Fantaftiche Artificiali dovranno indirettamente contenere il Veto fe- 
condo l’ Intelletto, c direttamente il Vero , o Verilìmile fecondo la Fanta- 
fiu . E chiamiamo Vero, o Verifimile fecondo la Fantafia ciò, che natu- 
turalmente , e probabilmente fi rapprefenta come Vero a quella capriziofa 
Potenza, benché poi fia riconofciuto per Falfo dall’ Intelletto , s’ egli lo 
confiderà a dirittura. In molte maniere fi parano davanti alla Fantalia co- 
me Vere , o Verilìmili le cofe ; o per cagione de’ lenfi ; o per la comune 
opinion del volgo ,.o per lo rapporto degli Storici; o per la fòrza dell’ af- 
fetto dominante nel Poeta . Comune opinione per efempio è : Che i Maghi 
f ardano coll ’ ajuto de Demoni cofe Jlupende ; che la notte vadano girando per 
£ aria £ ombre, de mirti ; che /» truovino degli Spiriti chi "nifi F Metti , « qua- 
li s innamorino degli animali bruti , e razionati , e facciano loro mille fieber- 
zi , e beffe e funi li cofe , le quali tutte dall’ Intelletto de’ migliori Tempre 
non rifeuotono credenza , e pure alla Fantafia del popolo fi prefentano co- 
me certifllme , e verilfime . Parimente ci è fitto fapere dalle Stojie , e da- 
gli Scrittori o antichi , o moderni : che al Mondo ci è un maravigliofio uc- 
cello appellato la Fenice ; che le foglie del£ Alloro difendono dalle folgori ; 
che il fiume- Alfeo pajfando fiotto il Mare col£ acque intatte ritorna a [puntar 
nella Sicilia ; che le verghe di firajfino e <£ altri alberi hanno virtù d impau- 
rire , e mettere in fuga i fierpenti ; e quelle di nocriuolo di [coprire i tefori 
nafeoft fio t terra , e le Jorgenti dell’ acque ; che tante Città in Italia han ri- 
cevuto il lor principi», da Ercole , e da altri favolofi Eroi dell ’ antichità ; e 
altre s’i fitte opinioni, alcune delle quali fon piò, e altre meno VeriGmili, 
e altre i»verifimili , e Falfe all’ Intelletto degli Eruditi . Ma la Fantafia , 
Potenza meno fcrupulofa , non ha difficultò veruna in riconofcerle tutte 
per Vere , o VeriGmili , vedendofel# rapprefenrate come tali da Plinio , So- 
lino, Erodoto i Eliano, e mille altri Scrittori fimqfì . Alla Fantafia dun- 
que baderò uno de’ menzionati fondamenti per fabbricarvi fopra delle Im- 
magini , le quali per tal cagione Tenebreranno a lei Vere, o VeriGmili. 
Anzi le baderò , che i Poeti mciefimi abbiano prima affermato qualche , 
cofi , affinchè ella podi con gloria valerfene , come è il dire , che ci fon 
delle Ninfe ne’ Fonti , ne’ Fiumi , ne’ Mari , de’ Satiri , de’ Fauni per le fel- 
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ve , delle Farie , delle Sirene , delle Arpie , e Umili cofe . Onde con pia- 
cere leggiamo ciò, che fu immaginato da Catullo nell’ Argonautica , colà 
dove dclcrivendo il primo comparir delle navi nel Mare, dice che le Ninfe 
mifero fuori dell’ acqua il capo, ripiene di maraviglia in rimirando mac- 
chine si grandi nel Regno loro . Fu baltevole fondamento alla Fantafia di 
Catullo per concepir quella bella Immagine l’ aver prima apprefo come 
cofa Vera , che vi fbfier delle Ninfe marine . 

Trovatofi pertanto dalla Fantafia qualche fondamento di creder Vere 
le cofe , che le fon rapprefentate come tali o da’ fenfi ,. o dalla popolarefca 
opinione , o dagli Storici , e Scrittori ; potrà quella Potenza onoratamente 
valerfene , e lavorarci (òpra le Immagini fue . Dovrà 1' Intelletto a Ili ile rie 
dopo ciò , affinché fi feelgano da effe le piò nobili , maravigliofe , e leggia- 
dre , nè le permetterà lo fpaccio di quelle , che fon ridicole , fciocche , e 
fondate folamente fu i fogni di poche vecchierelle , e di qualche feimuni- 
to Scrittore , quando fton li trattaffe appunto di far ridere i fuoi Lettori , 
o fi voleffe dilettare il fol popolazzo . Ma il fondamento , che più fpeffo 
ha la Fantafia di creder Vere, o Verifimili, le ^ofe , vien dagli affetti, 
il rifvegliamento de’ quali abbiam* perciò -detto effere cotanto necellàrio , 
perchè la Fantafia fi riempia di Furor Poetico, e partorita nobili, e pre- 
giate Immagini . Per cagion di quelli affetti ben fovente i Poeti danno 1’ 
anima a cole , che ne lon prive , immaginando in effe penfieri , ragiona- 
• menti, ed azioni (Ira vaganti , ma con felice, e lodevole ardimento, e con 
maravigliofo diletto altrui . Sono bensì Falfc dirittamente all’ Intelletto 
quelle si ltrane Immagini , ma dirittamente comparifcono Vere alla Fantafia 
de’ Poeti ,• perchè agitata da quelle paffioni. E in tal propofitò fumi leci- 
to di dire, che il dottiflimo Cardinal Pallavicino poteva' nel Tratt. dello 
•Stile lafciar di riprendere, come fondata fui Falfo, quella Immagine del 
Taffo , ove prima di deferivere 1’ ultima battaglia de’ Criiliani con gl’ Infe- 
deli dice , che s’ erano dileguate le nubi tutte , e che 

fenxa velo 

Volfe mirar l’ opere grandi il Cielo . 

La ragione , per cui non piace quella Immagine al Paliavicino , è tale : 
Noi ben / oppiamo , dice egli , che il Cielo materiale non ba occhi per vedere , 
nè anima per volere ; e che gli abitatori del Ciblo {/e di loro forfè intendejfe ) 
non fono impediti per qualunque folto velo di nuvole dal mirar l opere de 
mortali . Ma egli non dovea mifurar l’ Immagine del Taffo colla regola 
delle Intellettuali , che hanno ancor dirittamente da comparir Vere all’ In- 
telletto , ma bensì con quella delle Fantaffiche , perchè tale di fatto , e 
non Intellettuale è quella. Certo è, che l’Intelletto ancor de’ più ignoran- 
ti fcuopre torto per falfa l’ Immagine menzionata , ficcome avviene confi- 
derando il fenlo diritto di tutte le Immagini Fantaftiche . Altresì però è 
certo, che alla Fantafia dirittamente comparllce affai Vero quello fentimen- 
to, e che con erto gentilmente fi fpiega una Verità, cioè che in quella 
memorabile giornata fu una univerfàle fcrenità nell’ aria . O qui s’ intenda 
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il Cielo materiale , potè la Fanufia del Taflò , piena di ftupore in confi, 
derar quella famofa impreGi , immaginarlo animato , come altri han fatto , 
e intento a rimirar le glorie de’ Criftiani , come tutto giorno fanno i 
Poeti d’ altre cofe inanimate . O s’ intenda il Cielo formale , cioè gli abi- 
tatori del Cielo, potè parimente parere alla Fanufia per relazion de’fenlì, 
che le riubi follerò un oltacolo alla lor vifta per mirar 1’ opere de’ mortali , 
ficcome veramente impedirono a i mortali il rimirar quelle del Cielo. 
Tanto ballò alla Fantafia per concepir quella Immagine Fantaftica , e tan- 
to doveva confiderarfi dal dotti (Timo Cenfore . Non lafciano perciò d’ elTer 
belle Immagini, tuttoché il diritto lor fenfo appaja Falfo all’Intelletto; 
poiché almeno indirettamente appajono Vere ali’ intelletto medefimo , e 
direttamente ancor fon tali alla Poetica Fanufia . 

Se con quelli lumi olfervaremo alcuna delle Immagini ufate dii Pe- 
trarca , noi le troveremo ben provvedute della qualità mentovata , cioè di* 
rittamente Vere alla fua Fantafia per cagion di qualche palTione . Confide- 
riamo fpecialmente , come egli ragioni dopo la perdita di Laura, motivo a 
lui, fe gli crediamo , d’ìneltiinabil dolore. Percofi'o da quello gagliardo af- 
fetto va egli immaginando cofe,- che fcnia dubbio confiderate dall’ Intellet- 
to fon falle , ma non fon già tali alla fua Fantafia . Spello gli fembra di 
mirar viva la fua Donna , che a guifa d' una Ninfa fi fegga fulla riva 
della Sorga . 

Or’ in forma di Ninfa , o d altra Diva , ■ > . e 

Che del piu chiaro fondo di Sorga efca , • 1 

E pongafi a federe in fu la riva • 

Or l’ ho veduta fu per I erba frefca • • 

Calcar ì fior , comi una Donna viva , 

Moftrando in vifta ,• che di ma le increfca . T v 

Altrove s’ immagina di mirarla in atto compafiionevole aflifa prelfo al fuo 
letto , e d’ udirla ragionar cofe maravigliofe , e aggiugne le parole , eh’ ella 
dicea . * . * . . . 

Fedel mio caro , ejfai di te mi duole : 

Ma pur per noftro ben dura ti fui , 

Dice , e coi altre d arreftar il Sole . 

Quanto fòlfe il turbamento della Fantafia del Petrarca in amar Laura an- 
cor morta , e per confeguente gagliarda la fua pa filone , chiaro fi feorge 
da quello ultimo belliflimo verfo, poiché la Fanufia di lui immaginava sà 
dolci , si maravigliofe le parole di Laura , "che le pareano pofsenti a fer- 
mar’ il Sole . La quale immagine , quantunque dall’ Intelletto noftro fi co- 
nofea falfiflima , pure veriflima parve all’ innamorata , e addolorata Fan* 
tafia del Petrarca , e naturalmente per forza dell’ affetto ivi fi produce . 
Cosi ancor può dirli delle altre Immagini nate in quel delirio , e furor 
della fua afflizione , che fono' Intellettualmente Falle , ma paiono Verif- 
fime all’ agitata Fantafia ; e oltre a ciò mirabilmente il conducono ad ap- 
prendere una verità reale, e certa, cioè la gran doglia, il fommo amore 
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del Petrarca , e la beltà , e gloria 

A quelli lodevoli delirj della Fantafta corri mofsa dagli affetti non do- 
vette ben por mente 1’ Autor Francefe della Maniera di ben penfare , quan- 
do egli con ifcherzo osò iriordere due verfi del medefiflio Petrarca., colà 
dove egli dice a Laura già morta : 

( a ) Nel tuo partir del Mondo Amore , 

E cortefta & c • •*•••*••••••••••••••••••• . 

E dice quell’ Autore , che non àbbiam molto da afìligerci , perchè l’ amo- 
re , e la cortefia fon tuttavia rimafi nel Mondo , benché ne gli abbia fatti 
partire il Petrarca . Ma certiffimo è , che quella Immagine era Vera, e 
naturale nella Fantafia del Petrarca addolorato . Chiedali a chiunque dalla 
Morte poco avanti è (tato privato di qualche amatiffima perfona ; ed egli 
dirà francamente , parergli , che più non ci abbia da edere allegrezza per 
Ibi ; parergli il Mondo uh tormentofiflimo- foggiomo ; e non efferci più co- 
fa , che il diletti , che gli fembri bella . Aggiugnerà , che la fua Fantafia 
è (blamente piena dell’oggetto perduto; ch’egli fovente il vede con gli oc- 
chi interni , e che non ha altra confolazione , che la fperanza del morire . 

Che fe fi parla d’un amore affai cocente verfo qualche onefta , e viratola 

Donna , ci farà egli fapere , che a lui* niun’ altra Donna pare o bella , o 
amabile . Tutte -le Virtù gli parranno raccolte in quell’ una ; e tolta dal 
Mondo colei , tanto farà turbata 1’ amante Fantafia , che crederà non effer 
nel Mondo rimafa Bellezza , o Virtù . Ciò fenza dubbio avviene a chi ha 
una bell’ Anima, e porta amor teneridimo alla cofa perduta Nè può ben’ 
immaginarfi da chi fatta non ne ha la pruova , quanta copia di ltrane, e 
diverfe Immagini fi concepifca da chi veramente è condotto a tal difav- 
ventura . Ora il Petrarca non fol teneramente , ma ancor oltre al dovere 
avea amato Laura , poiché egli (ledo aringando contra d’Amore confedà : 
Quefli ni ba fatto meri amare Dio ,• 

Che io non doveva , e men curar me fìejfo : 

Per una Donna ho mejfo 

. < * Egualmente in non cale ogni p enfi ero . 

Potea poi Ladlà edere dotata di rare Virtù; e quelle maggiori ancora, ed 

incredibili comparivano per cagion della gagliarda padìone all’ innamorato 
Petrarca . Quindi naturalmente avveniva , che dopo averla perduta , gli • pa- 
reffe perduto il Mondo . E nel vero egli più del dovere avendola amata , 
aveva in lei collocati tutti i fuoì penfieri , tutta la fua felicità , e per dir 
cosà tutto il Mondo ; perlocchè una volta diffe quello vaghilfimo , ed affet- 
tuofo fentimento: 

Mai 


(a) Ntl lai Partir partì del Monda Amore, t cortejia. ) Cosi il PcUirt- • Teocrito nell’ 
Idillio dieiannovtlimo in morte di Bmne. 

rU/« «1 , i Joò-m , ìyynarStn tifa mi 1*0*0 fi . 

Tutti, ttco borito delle Muft , 

0 buon bifolco, i doni . 
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Mai qucjia mortai vita a me non piacque , 

( Saffici' Amor , con (ui fpefifo ne parlo ) 

Se non per lei , che fu 7 yi*> /«»« , « 7 mio 
Confelfa egli adunque tutto ciò , che fi parava davanti alla fua agitata 
Fantafia dopo la morte di Laura , e dice : 

Or bai fatto P eflremo di tua poffa , 

O cruda Morte ; or bai 7 Regno d Amore 
Impoverito ; or di Bellezza il fiore , 

E l lume hai fpento , e cbiufo in poca fojfa . 

Or bai fpogliata noflra vita , e fcoffa 

D’ ogni ornamento , e del fovran fua onore Scc. 

Altrettanto parve alla Fanrafia di Virgilio nell’ Egl. 4. ove piange la mor- 
te di Dafni . Dice egli , che dopo la fua morte Pale Dea de’ Pallori , ed 
Apollo aveano abbandonata la campagna ; che in vece dell’ orzo feminafo 
nafeeva loglio , e Iterile vena ; e che in vece di fiori {puntavano {pine , tri- 
boli , e cardi . Ma per veder fenfibilmente deferitti i delirj della Fantafia 
del Petrarca , veggafi la. dove egli dopo aver detto , che gli tornava a men- 
te , cioè ( come dee intenderfi ) che gli appariva alla fua Immaginazione 
Laura , qual da lui veduta in full’ età fiorita , fegue a ragionare in tal 
guifa : , • 

Sì nel mìo primo occorfo onejla , e bella 
Ve^giola in fe raccolta , e sì romita , 

Ch io grido : RII a è ben dejfa ; ancora i in vita .* 

£ ’» don le cbieggio fua dolce favella . 

Talor rifponde , e talor non fa piatto . 

Jo.y corni 1 uom , eh' erra , e poi più dritto eflima , 

Dico alla mente mia , tu fe ingannata . 

Può ciafcuno ora intendere , come un gran dolore turbi gagliardamen- 
te la Fantafia degli uomini , e come a quelta Potenza fi vadano rapprefen- 
tando ftranilfime , e diverfe Immagini , le quali pajono allora Verifiime a 
lei , benché fieno Falfiffime confidente pofeia con libertà dall’ Intelletto . 
Perciò poco ragionevolmente fi moverebbe guerra al Petrarca , perchè gli 
parefle , che nel partir di Laura dal mondo folfero ancor partiti Amore , e 
Cortefia . Ciò per cagion dell’ affetto violento fembrò allora Verismo alla 
Fantafia del Petrarca ; e tutto giorno il fembra a quella di chi è fieramen- 
te addolorato . Anche il Bembo nella morte d’ un fuo amatiflimo fratello 
concepì la fteffa Immagine , fe pur non vogliam dire , eh’ egli fedelmente 
la copiò dal fuo Maeftro , con dire . 

Valore , e cortefia fi dipartirò 

Nel tuo partire ; e'I Mondo infermo giacque ' 

E Virtù fpenfe i [noi più chiari lumi ; 

E le fontane , ci fiumi 
Negar la vena antica , e le ufate acque ; 

E gli augellctti abbandonato il canto ■ 
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E r erbe , e i fior taf ci tir nude le piagale ; < 

• Mé pii* di fronde il bofco fi confbtrfe . 

Parriafo un nembo eterno ricoperfe ; 

E fu pii* volte in mefla voce udito 

Dir tutto il colle : o Bembo , ove fe' gito ?. 

Sicché il Poeta rapprefentante fe fleffo , o altra perfona' agitata da qualche 
violenta paffione , lodevolmente efpone "i delirj della fua Fantafia ; e quelli 
allora fon Veriffimi alla commofla Potenza . Che fe l’ Intelletto riconofce 
poi falle quelle Immagini , ciò nulla importa ; imperocché la lor falliti 
ferve ad imprimere più vivamente che mai negli afcoltanti, e lettori qual- 
che Verità propria dell’ Intelletto , cioè a far concepire , ed intendere ad 
altrui la forza della pailione , agitante la Fantafia de' Poeti . _ Perchè però 
di leggieri può fembrare ad alcuno , che non tutte quelle Immagini s\ lira* 
ne fempre appajano Vere alla Fantafia degli addolorati j e tati parranno 
i due ultimi verfi del Bembo : 

* ‘ E fu pii* volte in mefla voce udito 

Dir tutto ti colle : o Bembo , ove fe' gito ? 

Io dico darti molti (Time Immagini , le quali fe non Vere , almeno Venti- 
mili appajono a quella capricciofa Potenza, quando tifa è prelà da bollenti 
affetti . E ciò balla , affinché le Immagini fuc fi dicano conceputc con ot- 
timo gullo . Per cagione appunto di quella verifimiglianza è leggiadra 1* 
Immagine conceputa dalla Fantafia di Francefco Flavio nella morte di Se- 
rafino dall’Aquila famofo Poeta. Pieno effo di doglia cosi dà principio ad 
un Sonetto. 

E' morto il Serafin. Roca è la lira , 

E Amor non punge pii* col dardo aurato . 

Venne dal Ciel ; nel Cielo è ritornato : 

Ivi fuonH , ivi canta , ivi refpira . 

Pofcia va egli immaginando ciò , che pargli verifimilmente ( fecondo la 
lentenza degli antichi Poeti ) avvenuto in Cielo a si degno perfonaggio . 
Sembragli , dioo , che ogni Nume , o Pianeta abbia voluto a gara fermar 
Serafino nel fuo Cielo ; e pofcia con quella fpiritolà querela fi rivolge alla 
Morte , dicendole : . • 

Che bai fatto , Morte ? Il tuo funefio telo , 

Sente.' onor fuo , lafciato ba 7 Moti do in pianto ; 

' • E f sminata ancor difeordia in Cielo . 

Nel turbamento però della Fantafia egli è ben neceffario , che l’ Intel- 
letto fedelmente la regga , affinché si abbraccino da eflà Immagini non di- 
fordinate, inrerifimili , e confufe ; ma bensi quelle, che fon più gentili, 
tenere , nobili , e fignificanti la qualità di quell’ affetto , che fignoreggia 
nell’anima, e di quel fuggetto, che s’ha per le mani. Il che non molto 
difficilmente occorre, oVe s’abbia fempre davanti agli occhi interni la Na* 
Tura, e il Verifimile, ben conofcendo il purgato Intelletto ciò, che natu- 
ralmente, e veriGmilmente può, e dee la Fantafia immaginare fecondo i 
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differenti affetti, che dentro di lei s’aggirano, e fecondo il merito degli 
oggetti , che fvegliano quella paflione . Perciò la via ficura di fapere , fe 
quelle Immagini lieno beile, e conformi al buon Gu(lo r è il conliderare , 
fe s’accordino col Giudizio, cioè fe l' Intelletto fano le conofa verifimili 
alla Potenza immaginante . Ed allora l’ Intelletto dirà , che tali le ricono- 
fce, quando la Fantafia ha qualche fondamento o Vero, o Verifimile di 
concepir quell’ Immagine , ficcome s’è fin qui dimollrato. Appreffo, noi of 
ferviamo che dopo aver la Fantafia agitata dato 1’ anima a qualche ogget- 
to , ella dee attribuire a quello fuO Idolo azioni verifimili , e naturalmente 
convenevoli alla Natura, d’effo, -come fe daddovero foffe animato. Ponghia- 
mo per efempio , che dalla Fantafia , ripiena d’ cifro , cioè di qualche af- 
fetto, fi dia l’anima al Tempo, e che s’ attribuivano a lui umane paf- 
fioni , collumi fcntimenti , e parole.. Tutte le azioni, che probabilmente 
fi dovrebbono fare , tutti i penfieri , che verifimilmente dovrebbono ca- 
der’ in mente di quello finto perfonaggio , conterranno con bellezza ; e 
maggiore ancor (irà la bellezza , fe i fatti , e i penfieri immaginati in 
Idolo tale , faranno i più nobili , e leggiadri , che poteffero farfi , e conce- 
pire dal Tempo, quando ei foffe veramente dotato d’ anima. S’ affifa dun- 
que gagliardamente la Fantafia in quel fuo Fantafma ; e figurandoli il 
Poeta d’ effere il tempo flefiò , egli peti fa , parla , ed opera con tutto il 
decoro , con tutta la maeltà , o gentilezza , con cui l’ Idolo dovrebbe par- 
lare , ed operare. Cosi 1’ Ab. Aleffandro Guidi volendo lodare la magnifi- 
cenza di Roma moderna , introduce il Tempo come cofa animata ; pofeia 
con Sniffimi Verifimiglianza gli attribuifee le più pellegrine Immagini , e 
riguardevoli Rifleflioni , che poffano a lui convenire . Proprio è del 
Tempo il diflruggere i Regni, le Città , le fàbbriche. Ora è Verifimile 
alla Fantafia , la quale fel figura animato , eh’ egli defideraffe di atterrar 
le fuperbe moli di Roma , eh’ egli fi fdegnaffe di don poter fornire quello 
fuo defiderio ; che da lui fi chiamaffero in* foccorfo i Barbari , e fimili al- 
tre Immagini , che fon belle , perchè Verifimili j che fon belliffime , per- 
chè concepute con ifiraordinaria nobiltà. . 

Da un’argomento magnifico, e fublime, partiamo a qualche efempio 
di minore grandiofuà , cioè ad un tenero , e gentile . Anche in quello 
dovrà l’ Immaginazion Poetica -figurare tutte le azioni, tutti i {entimemi , e 
gli affetti più grazio!} , e leggiadri , che verifimilmente dovrebbero nafeere da 
quella cola animata. Volendofi deferivere dal P. Ceva nelle Selve Poetiche» 
la Polcevera , limpido fiumicello, che nella riviera di Genova dopo mille 
giri , e dilettevoli tortuofità finalmente fi conduce al Mare , lo immagina 
egli animato, e parlante., feguendo in ciò l’opinione de’ vecchi, Poeti . Ciò 
pollo, vivamente dipinge quello fiumicello nella feguente maniera: 

Fotti vitretti de rupe fua defeenderat + urna 

Materna impattati . Neptuni feilieet arva , 

• Nereidumqùe domai , & tetta duo fa marina • 

Dortdos infetta viftndi erdebot amore. 

Ergo 


Digitized by Google 



Poesi aLib. I. I7j 

Ergo per & /copulo! pracep! , per & invia fax* , 

‘ •' Perque ftlentium umbro! nemorum noilefque diefqut 

• decelerarti grejjus lato cum murmurc , tandem 

Avim tilt dtu quafita ad littora venir . • * • • 

Ab miferJ ut longe vidit contermina Calo 

Stagna immenfa , & murmur aqua , ventofque fonante^ 

Audiit ; ut popiui rauco! timido pedt fiuBus 
Attigit ; ut demum lympba dedit ofcula amara . 

Infelin ore averfo falfam eupuit undam 
Ili ico , perque gena t lacrfma fluxere ; nec ulta 
•. Vi potuit prono! latice s a gurgite ferut 

Ve ter e . * 

Fin qui non può eflère piò verifimile il collume della Polcevera ; e non è 
meno in quel , che fiegue , interrompendo il Poeta con lèmma gentilezza , 
e finitimo artifizio la propria narrazione colle parole , che probabilmente 
direbbe il fiumicello , fe ragionar poteffe . 

Qua! non ili» Deat terraque 'marifque , . 

• Nertnen , glaucamente T betirp , ,& viridem Ampbitritm , 

Atque Epbyren furdat Nympbas in vota vocavit ? 

O Gal a tea ! o nata mari pulcherrima Cypri , 

Sffuam vera ‘lacryma'tangunt f o carula Dori! ! 

O pater ! o pclagi rtfìor , Neptune , tremendi ! 

Scd querula i voce! vinti per inane ferebant . 

Heu quid agat ? fupplcune iterum fera numina pofeat ? 

Sjhod refìat morituro , ancep! fe torquet arena - , 

InneRitqu* moia! , (T eundi oh fi acid a quarit , 

Horrifonam hoc illac fugitam exterritm undam . 

Qutd volui demens ? quo me malu! impulir error ? 

Ajcbat lacrjrmam . Nam quid faviffìme prado , 

Exiguu! poJJirn deferto in littore rtvui , - * - 

Inque tua regnit ? Simul bac , fìmul ora profttndi 
Ora procelloft Nervi , liquido fnle pura! . 

Inficieni tympbas , argentea Nympba fubibat . 

Ho voluto io rapportar rotte quelle continuate 'Immagini , che fon 
lavorate da una felicHTìma Fantafia , per far’ evidentemente comprendere co- 
me dopo elferfi attribuita 1’ anima alle colè , che ne fon prive , s’abbiano 
poi da immaginar’ in loro tutte le azioni , tutti i collumi , e (entimemi , 
che fon più leggiadri , e verifimili alla natura , che s’ è figurata in effe. 
In tal maniera le Immagini faranno fenza dubbio belle , perchè l’intellet- 
to le feorgerà Verifimili alla Fantafia . E per venir’ ancora ad Immagini 
di minor mole , qualor la bizzarra Potenza immaginante confiderà Amore 
come cofa animata , anzi come una Deità , i movimenti , eh’ ella va in 
lui ideando , purché fieno convenienti alla natura di quefto Fantaftico Nu- 
me , faranno Immagini compiute fecondo il buon gallo . Per quella ragio- 
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nc I penfieri afiannofi , che da’ Latini fi appellano Cura , da che Orazio 
nel lib. 2. Od. 16. loro diede anima, parvero alla Immaginativa, fua , che 
falifléro co’ naviganti in barca , e che andaflèro co i Cavalieri anch’ elfi ca- 
valcando in groppa . Aveva ancor detto con- gran gentilezza , che le Cure 
vanno volando per le cale de’ ricchi , e potenti , e che non può cacciarle 
da’ palagi o la ricchezza , o la guardia de’ Tergenti . 

Non enim gaza , ncque Confularis 

Summovet Liflor miferos tumultui 

Mentis , & Curai laqueata csrcum » 

Telia volatitela 

Prima però , che ad Orazio , s’ era prefentata la ftelTa Immagine a Lucre- 
zio nel lib. z. ove dice , che le Cure arditamente van palleggiando per le 
Corti de’ potenti, nè temono il fuon dell’ armi e lo fplendor dell’oro. 

Metus bominum , Cureeque fequaces 

Ncc metuunt fonitus armorum , nec fera tela , 

AuàaRerque inter RegeSy rerumque potenteis 
Verfantur , ncque fulgorem reverentur ab auro. 

Anche D. Virginio Cefarini cosi da principio ad una fua Canzone: 

Su le foglie -di Vita ba il Pianto albergo , 

E fol per lui quà fi concede il varco. 

Con formidabili arco . . •• • 

jfrmate Cure le fan febiera a tergo ; 

E di funefli Morbi .atra corona 
Con flebili ululati ivi rifuma. *. 

Tutto ciò felicemente è immaginato dalla Fantafia di quelli valenti Poe- 
ti , ed è naturalmente convenevole alle Cure , le quali a noi (ombrano al- 
bergar nelle Cafe Reali , accompagnare i potenti , ovunque vadano , e non 
partire giammai dal loro lato. Ha adunque la Fantafia fondamento verifi- 
mile , e naturai di diré, che le. Cure volano, cavalcano, e non han timo- 
re delle Guardie de’ Principi . Ciò conofce l’ intelletto , onde egli ragionevol- 
mente appruova , e confente alla Fantafia quella Immagine . Prendiamone 
ora un’altro eferhpio da Angelo di Collanzo , uno de' primi Poeti d'Italia. 

A lui 'parea, che la Cetera di Virgilio appefa ad una quercia , qualora il 
vento la movefle, prendelTe anima, e parlaÌTe . Nato quello Fantafma nella 
mente del Poeta , Ciò ch’egli fa dire alla Cetera , è ad efia naturalmente 
convenientilfimo . Dice adunque (a) : 

Dal 


(*) Penfiero da unirli , e compararli con quello d' Angelo di Coliamo intorno alla Cele- 
rà di Virgilio, é il penfiero di Teocrito nel luddctto Idillio. 

Tir veri <si riBfYn & c. Cosi ho tradotto io. 

Chi fonerà le lue f am porne , o caro? 

E ehi fta quel, si temerario o folle , 

C>> oferrà porre alle tue canne bocca * 

Qiiivi ancor fphan le tue labbra , e il fiate, 

£ fajce ancora i tuoi bei canti T Et*. * 
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Dai fuo Pajìore in una querèla ombro/a 

Sacrafa pende; e, fé la move il giento ; 

Par che dica /aperta , e difdegno/a : 

Non fta chi di toccarmi abbia ardimento : • 

Che , fe non /pero aver man sì /amo/a , 

Del gran T itiro mio /ol mi contento . 

Così veramente dovrebbe parlar la Cetera , fe folle animata : e perchè di 
fatto la Fantafia agitata del Poeta le dì animà , 1' Intelletto ritruova ar- 
monia , azione , e parole verifnnili nel rimamente dell’ Immagine . Affinché 
però fia meno ardito il fentimento , non dice il Poeta aflolutamente , che 
così la Cetera parli , ma folamente che tanto pare alla loia fua Fantafia , 
dicendo par che dica , il che vien da modello , e dilicato Giudizio . Vaghif- 
firxu pure mi fembra in tal propofito l’ Immagine ufata dal Talfo in quel 
Sonetto, ch’egli fcriflè allo Stigliani. Dopo avergli detto , che niuno pote- 
va impedire ad elfo 1’ entrata in Pamafo , chiude il componimento con tali 
parole : . 

Ivi pende mia Cetra ad un Cipr+ffp. 

Salutala in mio nome , e dalle awi/o , . 

Che io fon dagli anni , e da Fortuna opprej/o . 

Se con sì fatte regole poi mifureremo le Immagini fantalliche , le 

J [uali ci avverrà di leggere , talora ne feopriremo alcune , che non faran 
ormate fecondo il buon gulto, cioè che faranno adoperate lenza il confen- 
timento dell’ Intelletto , o fia del Giudizio , Coprendoli fproporzionate , di- 
fdicevoli , fenza fondamento , eccedenti , e troppo audaci . Ballcvole fonda- 
mento , convenevolezza , e proporzione io non (ò ravviare in una Imma- 
gine di Ronfardo (a) , benché Iodata dal dottiffimo Redi nel Bacco in To- 
fcana, come una bella Fan taf ta . Parla quel poeta al fuo bicchiere in quella 
guilà. 

Par cpreuve je crop , 


Que Baccbui fuit /adii lave dans top , 


Lor/que 


(a) Della fantafia di Bacco lavato dalle Ninfe, o bella, o brutta ch'ella fi fiq , il Ron- 
fardo non ci ha colpa; poicchì egli la prefe di pelo dal Tetraftico di Meleagro nel primo Li- 
bro de' Fiori de pii Epigrammi Greci, alla fdione fopra il Vino, 

Al Ni^tu <dr B **x or &c. 

Pierio Valeriano nel Lib. jj. de’ Geroglifici alla parola Sanguis , il traduce così , volando ga- 
reggiare colla galanteria Greca. * 

Ardcntem tx utero Senteles lavert Lyxum 

Naidet , extinSo fulmini: igne (aeri. • , 

Cum Nymphit ttntjuc eji trallabilis : at fine Nymphit # 

, Condenti rurfum fulmine eórripitur . 

Quando però il big. Redi ditte : F Sella la fantafia del Ronfardo , che per dare una lode 
grande ee. il ditte con una certa ironia , alla guifa de’ Fiorentini : e volle intendere io un certo 
rt’odo , curiola , Grana, ttravagaAte, t per la fua ttravaganza guttofa . Che le avette parlato fui 
fodo , 1 avrebbe piò magnificata, e con atteverania detto: E’ bellittima ; o veramente: i una 
bella cola quella fantafia del Ronfardo; è una bella fantafia , o cofe limili . Ed io , che l’ho 
praticato intimamente , c cri pratico delle fue maniere, e del fuo linguaggio, attìcurerci , che 
1 avette detto u/mrmùi. 


Digitized by Google 


J 74 


'Della Perfetta 

Lorfque fa mete attenne de la foudre , 

En 'averta plein de fang , & de poudre ; _ 

Et qui des lors quelque refe da fé» 

Te dementa • tar quiconques a ben 
Uri coup dans top , tout le temps de fa vie 
Plus il reboit , plus a de borie emvie . 

Per if edenica io provo , dice egli , che Bacco fu un» volta dentro di te lava - * 

to , quando fua madre toccata dal fulmine f abortì pie» di J angue , ; di polve - 
re ; e che da indi avanti rrirtafe in te qualche fintili » di quel fuoco , tmper - 
ciocchi chiunque una fola fata ha dentro di te beute , per lutto il tempo della 
fa vita quanto piu e pii torna a bere , tanto pììt ha voglia di bere . Battevo- 
le fondamento, ditti io, non fo ritrovare, affinchè tale Immagine appaja 
Vera , o Verifimile alla Fantafia , e per confeguente ci femhri pienamente 
bella ; poiché nè un bicchiere è vafo proprio per immaginarvi lavato den- 
tro uh fanciullo nato , o una {conciatura ; nè quella azione è affai nobile , 
e civile da ricordarfi . Ma pattiamo ad Immagini più apertamente (Riordina- 
te , e mancanti . Noi chiamiamo tale quella , che Cettio Declamatore anti- 
co usò per dittùadere Aleflàndro dall’ imprendere il viaggio dell’ Oceano per 
conquiftar nuovi paefi . Fremit Oceanus ( fono le fue parole ) quaft indigno - 
tur , quod terràs relinquas . Spiacque tanto quella Immagine , ancorché tem- 
perata da quel quaft , a Seneca il padre , che la chiamò corrùpnjfmam rem 
omnium , qua umquam ditta funt , ex quo bomines difetti infurine cceperunt . 
Con verifimilitudine fi poteva dire , che 1’ Oceano accogliendo nel fuo feno 
un si grand’ uomo , farebbefi più torto infuperbito , e rallegrato . Benché 
quella Immagine Fantaftica non farebbe nè pure da cdraportarfi agevolmen- 
te in profa , potendoli da’ foli Poeti con ficurezza .adoperare . Al delirio di 
Cettio aggiugniamo quello di Giovanni Perez da Montalbano, il quale nel- 
la gran Commedia del Marefcial di Birone ( cosi è intitolata ) delcrivendo il 
merito d’ un Principe , dice : che folamente il Sole i degno Storico del valo- 
roso cuore di lui ; perciocché ornai fono incapaci , e fretti i due Poli alle fue 
grandi imprefe . E che il Cielo , il quale fa , non poter altrove capire il nome 
di quel Principe , che nella fola fua carta ( cioè ne’ fuoi immenu fpazj ) ha 
già da tenere fgombrata la sfera della Luna , acciocchì la Francia vada quivi 
defcrivendo le Storie di queflo Principe . 

A quel , de cupo caravan valicnte 

» ' El Sol es Coronifa folamente , . • 

Porque a fus hecbos folos 

Aun efrecbos le vienen ambos Polos . 

‘ Y a Jf t Cicl , que fabe , 

Que en folo fu papeì fu nomine tabe , 

Deve p a detener fin duda alguna 
Dtfcombrada la esfera de la Luna , 

Para que en fu difenda 

Vapa efcriviendo fui Anales Francia. 

Quan- 
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Quantunque per fe fleflà foflc quella Immagine ben formata , pure , 
come diremo altrove, non poteva, .nè doveva entrare in una Commedia, 
( o fia Tragedia ) ove la Fantafìa di chi parla , imitando la Natura , e il 
coftume , è regolata feveramente dall’ Intelletto . Ma lafciando quefta ©ner- 
vazione , e confiderando per fe Itpflà l’ Immagine fudetta , diciamo eh’ eli» 
non è formata conforme alla Natura delle cofe , nè porta feco un tal fon- 
damento, che poflà farla parer Verifimile alla Fantafìa, e meritar perciò 
l’approvazione dell’Intelletto. Poiché fupponghiamo pure, che il Cielo fìa 
animato , e che egli conofca il valore itraordinario di quelP Ero» , ficcome 
ha immaginato la Fantafìa: ragion vuole polcià, che a quello Cielo ani- 
mato s’ attribuifeano azioni proprie , e verifimili . Ora non folo è poco ve- 
rifimile , ma è del tutto fconvenevole quell azione , che qui gli attribuifee 
il Poeta . Non penferebbe giammai il Cielo , avendo anima , che folamen- 
te ne’fuoi immenli fpazj, ( che tanto vuol lignificarti colla Metafora poco 
ben pcnfdta del papcl , o fu della carta ) poteffe capire il nome di quel 
Principe ; nè gli caderebbe giammai in penlTero di dovere Igombrare 1» 
Spera della Luna, affinchè fi poteflero quivi deferivere le fue valorofe azio- 
ni . Può elfere , che facendo la medefìnaa confìderazione fopra un’ Imma- 
gine del Marino , effa ci fembri mal fatta , fia elTa figliuola dell’ Intelletto, 
o della Fantafìa . Irr favellando della Cetera d’ Orfeo morto , dice , che fur 
vedute le Api fucciar mele dalle corde allentate di quella. 

. Dalle ftemprate corde 
e Racconta fi che furo 

Sugger dolente Iblee vedute V Jlpt . 

Avvegnaché le Api aveffero anima ragionevole ( ficcome può immaginarli 
dalla Fantafìa d’ un Poeta ) e intendeflèro la virtù d’ Orfeo , e della fua 
Cetera , non perciò farebbe verifimile , e proprio della lor Natura il fucciar 
mele da quelle corde , le quali fenza dubbio non hveano la rugiada de’ 
Fiori; nè potevano dar loro fuggetto di mele. Quello è un fare {ciocche, 
e ridicole quelle volanti , che ancor fenza anima ragionevole fono ingègno- 
fiffime . E ridicolo egualmente dovrebbe crederfi il Cielo , quando avendo 
anima penfafle , ed operalfe a talento del mentovato Poeta Spagnuolo. Ni 
mi fi dica gi'a , che ufeendo della Cetera d’ Orfeo vivente una maraviglio- 
fa dolcezza , poteva ancor dirfi , che n’ ufeiva mele , ficcome da Omero fi 
diife , che dalla lingua di Neftore feorreano le parole più dolci del mele . 

T# 1 ioti àtò yXiòe-nn (uiA/tw y’kvx.io* à U » teuiò . 
onde ancora Ovidio fcrivendo a Pifone dille : 

» Inclita Nejìorei cedit tibi gratta metili . 

Imperocché fi conceda pur francamente , che poflà dirfi , ftillar mele dalla 
Cetera, o dalle labbra d’ un’ uomo ( cofa nondimeno che non diflè -Ome- 
ro ) ; tuttavia eflindo manifefto all’ Intelletto , che quefto mele è folo im- 
maginato dalla Poetica Fantafìa , e non già vero , non potrà egli , o do- 
vrà approvar l’altra Immagine fondata folla prima, perchè non è Verifimi- 
le nè pure all’ Immaginazione y-che le Api vogliano fucciar quefto fognato 

mele , 
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mele . Non men palefemente il medefimo Poeta altrove panni che s’ ingan- 
nali , dicendo in certo propofito : 

%A i fajfi ejcluft dal piacere immenfo 
Spiace l'tl non avere anima , e fenfo . 

Comunque fi voglia difendere quella Immagine , ella Tempre li riputerà 
dagl’ Intendenti molto ridicola . Immaginando la Fantafia , che le pie- 
tre fieno capaci di (piacimento , e che in fatti lo Tentano , attribuire loro 
anima , e fenfo ; Ora parendo ciò alla Fantafia aliai Verifimile , come po- 
fcia può nel medefimo tempo ancor parerle , che alle pietre difpiaccia di 
non avere anima , e fenfo ? Evvi contradizione in quella Immagine j o al- 
meno , per toglierla , era d’ uopo fpiegarfi con altre parole . 

Sicché le Immagini Fantalliche allora fi diranno approvate dall’ Intel- 
letto , e confeguentemente belle fecondo il buòn Cullo , quando le azioni 
delle cofe animate dal Poeta fi fcorgeran Verifimili , e convenevoli alla lor 
Natura , onde abbia la Fantafia ballevole fondamento di creder Vere , o 
Verifimili le cofe da lei coiicepute . Dovrà adunque il Poeta , quando T Im- 
maginazione ribaldata va partorendo cotali Immagini , andar’ interrogando 
fe Iteflò , e # dire : Quello oggetto * a cui do 1’ anima , fe veramente folfe 
animato , opererebbe egli , parlerebbe egli in tal guifa ? Dopo la qual ri- 
fleflione farà facile il conofcere , fe le immagini comparifcano si , o no Ve- 
rifimili alla Tua Fantafia ; e potrà il Poeta prender guardia , che in far gli 
oggetti animati, non gli faccia ad un tempo ileflo comparir difordinati , e 
privi di fenno. # • « 

CAPITOLO XIX. 

Rapimenti , ed Eflafi della Fantafia . Efempf di' Orazio , del Filicaia , 

- del Caro. Voli della Fantafia Poetica. Il Petrarca , Virgilio 
il Ratine, e il Tejli fi lodano . Voli di Pindaro. 

• Errori della Fantafia volante. 

Q UantO pofcia è gagliarda la paffione regnante nella Fantafia del Poe- 
ta , altrettanto Ipintofe , e ardite poffono ufcirne le Immagini . Nè 

per quello faranno effe men belle , imperciocché fpiegano a maravi- 
glia la violenza dell’ affetto ; e quella violenza ferve di fondamento alla 

Fantafia per crederle Vere , o Verifimili . Ciò meglio mai non fi fcorge , 

come in que’ delirj bizzarriffimi , che noi polliamo chiamare Eftafi, Rapi- 
menti 9 o Ratti della Fantafia , e fon l’ultimo , e gloriofo eccedo di quella 
Potenza . Sono , dico , belliflime ancora quelle tali Immagini , perchè non 
perdono mai di villa la Natura . Quando i Poeti in onor di Bacco fi met- 
tevano a compor Ditirambi , fingeano fe lledi pieni di vino . Ed effendo 
che naturalmente chi è tale , forma colla Fantafia Immagini llraniffime, 
fregolate , e inverifimili , perciò affin di rapprefentarfi ubbriachi , lòievano 
ufarqae.li rapimenti. Nella qual cofa ognua vede , che imitavano la Na- 

tuia ; 
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tura , e rapprefentavano ciò , che non folo è Verifimile , ma Vero nelle 
operazioni di chi ha foverchio bevuto . Quello medelìmo avviene , qualora 
il Poeta è occupato da qualche gagliardo affetto . Un vaghiamo Rapimen- 
to è quello del Principe de’ Lirici Latini nell’ Ode 20. lib. 2., imitato poi 

f raziofamente dal Caporali . Defiderava egli , e fperava , anzi credeva certa 
eternità del fuo nome per cagion de’ verfi , eh’ egli ben conofcea degni d’ 
immortaliti. Da quella si giulta ambizione cominciò ad agitarli la fua Fan- 
tafia ; onde gli parve di non eflère piò uomo di baffi condizione , quale 1’ 
avea fatto nafeere la Fortuna , ma di cangiarti in un candido Cigno , di 
volar liberamente per 1 ’ aria , e feorrer volando la Terra . Quindi grida , 
e Vuole che fe gli' rifparmino i lamenti , e la pompa del fepolcro , perchè 
egli non ha più da morire, nè ha bifogno di tomba . Udiamo lo Hello 
Poeta , che così parla a Mecenate : 

Non ufttaea , ncc . tenui, ferar 

Penna , biformis per liquidum albera 
Vates : ncque in terris morabor 
Longius • invidiaque major 
Urbes relinquam & c. 

Jam jam retjidunt cruribus afpera 

Pelles , [a) Ù~ album mutor in alitati 
Superna : nafeunturque leves 
Per digito s , bumerofque penna . 

Non può già negarfi che quelle , ed altre Immagini Fantalliche ufate qui- 
vi da Orazio non fieno llrane di molto . Nulladimeno confiderando un sì 
latto delirio come Rapimento della Fantafia , agitata dal fòrte amore , e 
defiderio della gloria , e dalla cognizione del merito proprio , effo agevol- 
mente fi ravvila per bello , e giudiziofo , ed efprime con mirabil fòrza il pen- 
ficr del Poeta . Oltre al bollore della paflionc ha ancora la ribaldata Im- 
maginativa un altro fondamento di creder verifimile quella trasformazione 
d’ un Poeta in un Cigno . Ha effa più volte intefo dire che Cigni s’ ap- 
pellano i Poeti , e eh’ effi dolcemente cantano nel loro linguaggio , come 
dal volgo fi crede che cantino ancora i Cigni . Perciò verifimile riefee alla 
Fantafia d’ Orazio cotal maravigliofo cangiamento . Anzi egli Hello fuori 
del Rapimento fuddetto , cioè nell’ Ode 2. lib. 4. adoperò di nuovo l’ Im- 
magine medefima , fcrivendo il Panegirico di Pindaro . Gentilmente ancora 
in quefio propofito immaginò la Fantafia di Teognidc , allorché per figni- 
fìcare che co’ luoi verfi avea renduto Cimo immortale , dille che gli avea 
Della Perfetta Poefia . Z date 


(a) Et album mute r in alitem Superna. ) E non fuptrnt , come altri ferirono . Cosi (Il 
il verfo , e fi lerva la figura Greca , cioè fteundum fuptrna . m ir» , «ti ir», « ùaipSta. 
Così fi fece uccello Ennio ne!!’ Epitaffio, ch'egli fi compofe ; il quale volava vivo ancor dopo 
morte per le bocche degli uomini, predo Gelilo . • 

Nitro me lacrtmit decotte, nec funtra fletu 
Faxit: cur? velilo viva' per ora virane. 

E lo fletto (entimema è d' Orazio , che forfè il prefe di qui. aibfmt inani funere naeniae &e. 
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date le penne ; colle quali a girili d’ augello potefle volar per la Terra , e 
per lo Mare . 

Zoi f«v i y2 trip ttaxa , ermi ole if àrtipova Terrò» 

IluTijrJi xetTct yi'ij tcctocv ccHpòftvos . 

Puù parimente olfervarfi nel fopraddetto Poeta Latina un altro nuovo Ra- 
pimento cagionatogli da Bacco , attinchè canti le iodi d’ Augurio . Il Tuo 
principio è quello : 

^u< me , Bacche , rapii rui 

Plenum ? qua in nemora , aut quos agor in fpecui ? ec. 

• Ma dagli antichi fcendiamo a’ noftri Poeti Italiani , prelTo a’ quali tro- 
verem pure ufati i Poetici Rapimenti ( a ) . Per uno di quelli noi certa- 
mente potrem contate quello del valorofo Senatore Vincenzo da Filicaia, 
il quale così da principio a una fua Canzone per una Vittoria ottenuta 
dagl’ imperiali l'opra 1’ efcrcito de’ Turchi : 

Le corde <f oro elette 

Su tu , Mufa , percuoti , e al trionfante 

Gran Dio delle vendette 

Compon d Inni fefìoft aurea ghirlanda. 

Chi è , chi è , che d adeguar ft vanto 

Lui , che dal C alto manda 

Arder mai non errante a/le , e faette ? 

£i C Ottomano fluolo 

Ruppe , atterrì , difperfe ; e il rimirarlo , 

Struggerlo , e dijftparlo , 

E fame jpolve , e pareggiarlo al fuolo , 

A Lui fu un punto foto. 

Cb' ei fol può tutto ec. 

Ripiena di riupore la feliciflima Fantafia di quello Poeta , in contemplando 
le miracolofe Vittorie riportate da’ Criltiani , con nobile Rapimento Comin- 
cia a defcriverle . Ma più evidente è quello Ratto nell’ ultima Stanza , ov* 
egli , dopo aver pregato Dio che fi degni d’ accrefcere i trionfi delle Armi 
Cririlane , parla in quella maniera : 

M/i la caligin folta ■ 

Chi dagli occhi mi fgomhra ? Ecco che il terge 
De' fuggitivi a fciolta 

Briglia , Signor , tu incalzi . Ecco gli arrejìa 
Il Rjihbe a fronte , ed han la morte a tergo , 

Colla gran lancia in rejìa 

Veggio che già gli atterri , e metti in volta : 

Veggio eh' urti , e frac affi 

Le fparfe turme , e di Bizanzio a i danni 

Sten - 


[a] Tra i rapimenti quello del Sig. Canonico Menatoi nella Poetica, ove dà precetti 
del Ditirambo, mi pare che vada alle delle • 
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Stendi gli eterni venni , 

Ratto così , che indietro i venti loffi ; ' 

E toni oltre t*apajfi , . 

Che vinto è già del mio veder f acume , *■ 

E a me dietro al tuo voi moncan le piume . 

Non fi poteva nè con più nobile rapimento, nè con Immagini più fenfi- 
bili efprimere lo ftupore , e la pia fidanza del Poeta ; nè rapprefentarfi con 
maggior energia all’ Immiginazion di chi legge la forza , e la velocitk 
del braccio divino in atterrare i nemici deF fuo fanto Nome . 

Che fe le Virtù Eroiche di qualche Perfonaggio fvegliano amore , ftima , 
e maraviglia nel Poeta , allora la fua Fantafia agevolmente fi fentirk tutta 
com morta , e rapita . Eccovi appunto come Annibai Caro in una Canzone 
da lui fatta in lode di Paolo III. maeltofamente parla alle gehti , e come 
prorompe in quello bel Rapimento : 

Ma verrà tempo ancora , 

Che con foave imperio al viver voflro 
Farà del fuo co/lume eterna legge . 

Ecco che già di biffo ornata , e d oflro \ 

La defiata Aurora 

Di sì bel giorno in fronte gli ft legge . 

Ecco già folce , e regge 

Il Cielo : Ecco' che doma 

I moftri . Oh fante , oh rare 

Sue prove ! Oh bella Italia I Oh bella Rama ! 

Or veggio- ben quanto circonda il Alare 
Aureo tutto , e pien dell opre antiche . 

Adoratelo meco , anime chiare , 

E di Virtute etniche .. 

Polliamo ancora appellar Rapimento quello del Petrarca nel Son. I5p. par. 
!•> lk dove l’ innamorata fua Fantafia , come rapita in Ertali, va fpecchun- 
dofi nella beltk di Laura , e con quelli accenti fi sfoga : 

Stiamo , Amore , a veder la gloria no fra , ' 

Coje fovra Natura altere , e nuove . 

Fedi ben , quanta in lei dolcezza piove : 

Vedi lume , che 7 Cielo in T erra moflra . 

Ancora le feguenti Immagini , durante il Rapimento del noftro Poeta , fon 
leggiadrirtime ; perciocché tanto è occupata, e rapita la Fantafia del Poeta 
dalle bellezze di Laura , e dalla fervente paflìone , che ogni cofa verifimil- 
mente le par fatta bella dagli occhi di quella Donna ; e infin le fembra 
che la ferenitk, il rifo, e lo fplendore fieno dall’amato oggetto comunica- 
ti al Cielo. E da ciò fi feorge che fimili Rapimenti fono mirabilmente 
acconci per far concepire ad altrui la violenza dell’ amore , del dolore , del- 
lo rtupore , o d’ altri fimili affetti , da’ quali è agitata la Poetica Fantafia , 
come ancora la ftraordinaria o bellezza, o difàvventura , o Virtù, che ha 
fvegliato sì leggiadri delirj. Z 2 Per- 
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Perchè però non è Tempre poffibile un si violento affetto, nè lice a' 
Poeti 1’ ulàr si fpeffo' cotali Rapimenti , ed Ella lì ; anzi alcuni altro far 
non fanno , che copiar gli adoperati da’ noltri Maggiori : un’ altra fpezie 
di movimenti accenneremo , che più è in ufo , e ancor più. facile preffo a’ 
Poeti . Son quelli i Voli Poetici . Già di fopra s’ è per noi detto che 
Orazio attribuiva a (è (tefiò la poflànza di volar per aria a guifa di Cigno, 
e che quello pregio vien pure da lui commendato in Pindaro. Ancora il 
nollro Chiabrera (a) nella Canz. i. lib. r. gentilmente ufa una Immagine 
fomigliante . Nè mentono già Quelli Poeti con favellando. Ancorché non 
fi mirino alzarfi coll’ ali a volo per l’aria, come fembra alla lor Fantafia, 
contuttociò veriffimo è che volano , o han virtù di volare . La qual co- 
la avviene , quando eglino riempiendo la lor Fantafia di qualche vigorofo 
affetto, e agitandola fortemente, corrono per diverfe, e lontaniffime Imma- 
gini col penderò , non Turbando 1’ ordine , e 1’ unione , che per 1’ ordinario 
fuole ufarfi dalla Fantafia quieta , e regolata dalle briglie dell’ Intelletto . 
Voi li vedete ora parlar con un oggetto iontaniflimo , e folamente anima- 
to dalla loro Immaginazione , ora parlare a fe mcdefimi , ora dolcrfi , e 
fra poco rallegrarfi , poi adirarfi , e in una parola volar per mille differenti 
paffioni , ed Immagini . Sicché ragionevolmente parmi di poter nominar 
Voli Poetici quelli falò , e giri fpiritofi della lor Fantafia . Il Petrarca , le 
cui nobilifftme Rime ci hanno per l’ addietro forniti di tanti efempj , fia 
il primo a fameli gullare in pratica . A quello innamorato Poeta era per- 
venuto 1’ avvifo della morte di Laura . Qual battaglia deqtro di lui s’ ac- 
cendeffe fra la doglia , e l’ amore , non è difficile a immaginarli . Feceli 
egli dunque a fpiegar quelle fue paffioni colla Canzone , eh’ è la prima 
della Par. 2 . Entra egli con quella vaghillitna , e teneriffima Immagine 
parlando ad Amore . ■— 

( b ) Che debb' io jar ? Che mi configli Amore : 

Tem- 


iti) Ma per via calpeflrta orme novelle fentpre fePnav ec. credo che fieno i verfi qui ac- 
cennati . A quella kelU fantafia del Chiabrera mi piace d’ aggiugnerne due d'un Poeta Lati- 
no, e d'un Greco. Il Latino è Lucrezio nel principio del Libro quarto. 

Avia Pieridum per apro loca , nullius ante 
Trita fola : juvat integro t accedere fonte /, 

Alone haurire ; fuvatque novo/ decerpere flore / , 

Infigncmque meo capiti peterr inde coronata , 

XJnde pnu/ nulli velarmi tempora Mufae. . 

Il Greco i Oppiano lui principio del Lib. i. della Caccia degli Animali , ore Diana cosi di- 
ce al Poeta: 

• De fiati fu : calchiamo afpro fenderò , 

Cui ninno finora de' mortali' 

Calpcftà c- [noi Carmi. — — t 

Non ho il Tefio Greco apprcllo di me , e perù metta folo la mia traduzione . Cosi lo fpirito 
fuLLmilfimo del Chiabrera non fi ravvila inferiore a quello di quelli gran Poeti. 

(<r) Che debb' io far ì Che mi configli , Amore? ) 

Pare citi prefo da quel galanriHimo Epigramma Latino portato in confronto delle tenerezze 
d’ Anacreonte, p-clfo Gelilo , che comincia : Aufugit mi anima/ . Dice eh' ellendofi accorro 
che il luo cuore era /cappato , c riparatoli al lolito dalla pcrlona amata , lo vuole andare a 

tra- 
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Tempo è ben di morire , 

Ed bo tardato piu , cb' io non vorrei . 

Madonna è morta , ed ha /eco il mio core , 

E volendol feguire t 

Interromper convien queflì anni rei ec. 

Continua pure nella feguente Stanza .a ragionar con Amore, così nobil- 
mente cantando , e proponendo le Immagini del Tuo delirio ; 

Amor tu 7 fenti , ontf io teco mi doglio , 

Quanto è il danno afpro e grave ; 

E fo che del mio mal ti pefa , e duole , 

Anzi del nojìro , perchè ad uno J coglia 
Avem rotta la nave , 

Ed in un punto ri è /curato il Sole . 

Quindi piìl non badando ad Amore , fegue a dire : 

Quat ingegno a parole 

Paria agguagliar il mio doglio fo flato ? 

E immantinente fi volge con alquanto {degno a favellar col Mondo, per- 
chè feco non pianga : 

Ahi orbo Mondo ingrato , 

Gran cagion bai di dover pianger meco . 

Che quel Bel , cb' era in te , perduto bai feco l 
Dopo alcuni pochi verfi da me recati di fopra , d’ improvvidi lafcia egli di 
rampognar’ il Mondo , e fi rivolge a fe fteflò , così dicendo : 

Ma io laffo , che fenza • ; 

Lei nè vita mortai , nè me flefi amo , . 

Piangendo la richiamo: •• 

Queflo ni avanza di cotanta /pene, 

E queflo fola ancor qui mi ritiene . 

Pofcia nell’altra Stanza fi pono con tenerezza a confiderar le bellezze, e 
virtù di Laura: i 

Oimè l terra è fatto il fuo bel vi/o y ! ; ■ - 

. Che folea far del Cielo , i 

E del Ben di lafste fede fra noi ec. ,, 

Nella Stanza appreflo vola il fuo dolore a ragionar con Laura medefima 
E tofto, come dimentico di parlar con lei , la fuppone lontana. Nella qual 
rifkllìone poco fermandofi , di repente parta a quell’ altra : 

Ma tornandomi a mente , • • ■ 

Che 


trovare , dov’ egli i • rai c h t dubita di non rimanerci anch' erto ; e perciò non h pendo che 
partito prenderli, ricorre a Venere: 

Itimi qusfitum : veruni, ne ìpfi tentantUr , ’ 

Formulo. Qtud aro t Da-, Venu, ctmfililm » 

Imm U ,inK> corr ‘jt>onde al Che Mi io far y che mi configli , Amore l Cosi le Fantafie , e le 
d iu''k. l h 1 <r 0n ^ P'Sbano tutte dalla natura, ma ancor da’ libri , la lettura de’ quali n' eccita 
„ a i tokhi il Poeta chiude" il libro , e non vi legge quel giorno piò avanti ; c lì 

fc0te da ^ «ratto a forza, ed acceto . 
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Che pur morta è la mia fpa-anxa viva , 

Allor cb' ella fioriva , 

Sa ben Amor , qua? io divento, t /pero: 

Vedal colei , eh' è or sì preffo al Vero . 

Quindi corre a ragionar colle Donne, teneramente pregandole che voglia- 
ito aver pietà di lui . Ecco i Tuoi nobili Pentimenti : 

Donne , voi, cbt mirafte fua beirate , 

E f angelica vita 

Con quel cele fi e portamento in Terra , 

Di me vi doglia , t vincavi pietate - 
Non di lei , eh' è /alita 
A tanta pace , e me ha lafciato in guerra . 

ApprefTo dicendo che fi ucciderebbe , fé noi ritenelfc Amore , che gli par. 
la in cuore , palla a narrar le parole medefime , che gli fembrano dette da 
Amore. E finalmente dà commiato alla Canzone, raccomandandole il non 
comparir’ in parte , ove fia allegrezza , e cosi terminandola : 

Non fa per te di Jìar fra gente allegra , 

Vedova fconfolata in ve/ìe negra . 

Bellilfima fenza fallo è quella Canzone , e per ravviarla tale , bada 
l’aver qualche i'apore del Buono, e conofcenza del Bello. Fra le altre 
hellezze però io fpezialmente ammiro , e lodo i maravigliofi , e leggiadrif- 
fimi Voli Poetici della Fantafia trafportata . Nulla poteva meglio, nè piò 
naturalmente efprimere , quanto gagliarda fi foflè la forza della pattfone , 
da cui era forprefo il Poeta . Altrettanto può parimente olfervarfi nella 
prima Canzone degli Gechi . Pongali mente a fomiglianti cafi , e chiaro 
apparirà che la Fantafia violentemente agitata vola in quella maniera per 
mille Immagini diverfe , e lontane , per mille Figure , fenza ferbar quel 
filo , e que’ paffaggi , o trapalfi ordinati , che s adoperano dall’ Intelletto in 
àltri ragionamenti . Ad Un si lungo volar della Fantafia del Petrarca fac- 
ciamo foccedere alcuni piò corti , ma non men bellittimi Voli d’ altri Poe- 
ti . Uno de’ piò leggiadri', affettuofi , e riguardevoli mi par quello di Da- 
meta nell’ Egloga 3. di Virgilio . Dopo aver detto , 

Oh quante volte , ob quali cofe ha meco 
Parlato Calatesi 

la Fantafia innamorata del Pallore vola a formare un’ Immagine tene ri f- 
fima , e da niuno afpettata . Prega eflà i venti che vogliano portar qual- 
che parte di quelle dolci parole all’ orecchio degli Dei , quatti immaginan- 
dole non {blamente degne d’ effere udite da i Numi fupemi , ma ancor 
portenti ad «ccrofoOT* la lor beata felicità: tana dolcezza truova in effe il 
Pallore : • i 

O quoties , & qua nobis Galatea loquuta eft ! 

Partem aliquam , venti , DivCtm rtferatis ad aurei , 

Non è men vago , e gentile quell’ altro Volo nell’ Egl. 8. , dove lo flefTó 
Dameta avendo detto che Nifa , bellillimà fanciulla da lui amata, s’era ma- 
ri ta- 
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ritata col brutto Mopfo , con enfalì vola a dire : 

(a) E che non abbiamo ora ■ a fperare , o remere noi nitri amanti ? 

Mopfn Ni fa da tur . Quid non fperemus amantes ? 

Fra quelli si en/àtici Voli Poetici merita. Comma lode quello d' Ifigenia nel- 
la T ragedia del Racinc . Pingefi quella Donzella amante , ed amata d’ 
Achille -, e già deftinata a cader vittima all’ altare . Opponendoli Achille a 
un si crudel fagrifizio , • Agamennone comanda alla figliuola che più non 
parli con Achille , anzi che debba odiarlo . Narra Ifige nia quello coman- 
damento , e vola pofcia in un tratto col penfiero agli Dei , dicendo ; Ob 
Dei più miti ! Voi non avete cbiefio , che la mia vita . 

Di lux plus doux ! Vous ri avez demandò que ma vie . 

Più vivamente , e ingegnolamente non potea {piegarli la violenza dell’ amo- 
re , che Ifigenia portava ad Achille , tré dirli con maggior leggiadria , eh’ 
ella lliniava più duro partito il non dover' amare Achille , che il dover 
rimaner lènza vita, e più crudele il Padre, che gli llelfi Dei. Nella me- 
defima Tragedia Agamennone , che vuol pure ubbidire all’ Oracolo , il qual 
dimanda la morte d’ Ifigenia , inteneritoli in udir le querele di Clitenneltra , 
e in ricordarli dell’ amor paterno , volge improvvilàmente il parlare agli 
Dei dicendo: Otmè , in impormi una legge sì afpra , 0 grandi Numiy doveva- 
te voi pofcia lafciarmi un cuor di Padrei 

He/as ! En ni impofant une loy fi fevere , 

Grandi Dieux , me deviez-vous Idiffer un coeur de Pere ! 

Per quella cagione bellifiìmo, e ripieno d’ affetto a me pare un improvvifo 
Volo del Tedi nella prima delle due nobili fue Canzoni fopra la morte di 
D. Virginio Cefarini , valorofo Poeta , che meritò d’ efiere chiamato la fe- 
conda Fenice . Dopo aver detto che Roma gli preparava la porpora , 0 
dopo aver foggi unto , 

Quandi ecco ufc'tr d Acberontea faretra 
AccrbiJJtmo frale , 

Che tante glorie in un momento atterra • 
fi volge il Poeta con quello Volo impenlàto altrove ; 

Or fu le fila di canora Cetra 
• Teffer tela immortale , 

E far con mufic’ arco al Tempo guerra , 

Che giova altrui ? Sotterra 

Vanti anco i Cigni , e dolce fuon non placa 

Il torvo Re della magione opaca . 

E pure di facri a noi dan nome i faggi , 

E dentro il noflro pitto 

Alta diviniti voglion che fplenda. 

Mifere glorie ec. Mi 

( a ) E che non abbiamo ora a fperare , o temere noi altri amanti ? ) In fatti Servio a 
qiic o luogo : Speremus prò nmeomut . O pure : E che cofa non abbiamo ora if afpettare ? Il 
nitic imo Servio: 4 ut quid non /peremut perverfi uccidere . rum hoc mihi accidenti Al che con- 
iane la voce Spagnuola efperar, la quale è prcla per attendere , afpettare. 
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Richiedefi ben pofcia nell’ ufo di quelli Voli che le varie , e lonta- 
ne Immagini , per le quali è trafportata la Fantafia , tutte fieno convene- 
voli al fuggetto prcfo , c . lo riguardino da qualche pane , confciVando lem- 
prc uno , le non palcfe , almen fegreto órdine , ed unione fra gli He (fi lon- 
tanami oggetti . Altrimenti il Poeta caderebbe fconciamente nel ridicolo , 
ed avverrebbegli la difavvcntura ordinaria de’ gran parlatori , i quali nel 
corfo del ragionamento fu qualche colà, fenz’ avvedetene fi perdono a fa- 
vellar molto d’ un’ altra , e poi d’ un’ altra , che nuli’ appartengono al fug- 
getto , e ancor talvolta più non fanno ritornar fui propolito . Spaventati da 
quello pericolo i Poeti menzionati di {òpra , fi lludiano di legar cotanto 
infieme i penfieri , che poi fi toglie molto fpirito , forza , e bizzarria a i 
loro componimenti . Ma egli fi può fuggir f uno diremo lènza inciampare 
nell’ altro . Dovranno gli llelfi Voli Poetici , che fembrano alle volte si 
privi d’ ordine , e fcparati dall’ argomento , mirar fempre il fine , e la colà , 
che fi è propotlo il Poeta, a guifa del comparti), che quantunque con un 
piede s’aggiri ben lontano, pure coll’altro è fempre nel punto, e nel cen- 
tro , eh’ ei prefe . Nè làr'a lecito l’ abbandonare affatto il fuggetto ; poiché 
può ben dall’ Intelletto nollro permetterfi alla Fantafia il delirar faviamente, 
ma non l’impazzare; 1’ arreftarfi ancor qualche fiata, o prendere una Itrada 
più lunga col fine di portarii in qualche dilettevole giardino , o palagio a 
contemplar la bellezza del fito , e de’ fiori , la maertà delle flatue , e degli 
arredi ; ma non il perdere del tutto l’ intraprefo camminò , onde giunger 
non fi poflà alla propolla meta . Fu per tal difetto acutamente proverbiato 
da Marziale uno fcioccó Avvocato, il quale avendo a favellai di tre capre 
imbolate al fuo clientolo , fi pofe a trattar della guerra di Mitridate , di 
Canne, di Siila, e d’ altre si fatte lontaniflime cofe . Per ricreazion de’ Let- 
tori mi giova di riferir qui* lo Hello Epigramma. 

Non de vi , ncque de cade , nec venato , 

Sed li: ejl mihi de tribù: capelli : . 

Vicini queror ha s abejje furto : . 

Hoc Juden filli pofìulat probari. 

Tu Cannai , Mttbridaticumque bellum , '• 

Et perjuria Punici furori: , 

Et Sulla: , Mariofque , Muciofque 
Magna voce fona: , manuque tota . 

Jam die , Poflbume , de tribù: capelli:. 

Convien pure avvertire i Poeti che fi dee ben m ifurar la qualità del 
fuEgetto , ed ortèrvare s’ egli può naturalmente , e verifimilmente commuo- 
ver cotanto la Fantafia , che fi poflàno ragionevolmente ufar que/ti Voli 
Poetici . Se oggetti grandi } maeflofi , e non ordinar/ 0 per Virtù , 0 per 
Bellezza , o per Vizio , o per altra cagione , faran prò porti alla fua Mufa , 
potrà quafi fempre con verifimiglianza molto agitarli la Fantafia , e faran- 
no perciò anche naturali i Voli, e parimente convenevoli le fublimi Figu- 
re , la maertofe Immagini . Ma le bade cofe , e quelle , che non hanno , 

Della Perfetta Poejia . A a O non 
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o non portano aver forza d’ eccitar partìone gagliarda nella noflra Fantafia , 
richiedono quella moderazione , e quell’ ordine di ragionamento , che fuole 
in tal cafo ferbarfi dalla Fantafia ripofàntc , o non molto rifcaldata . Gli 
argomenti delle Canzoni di Pindaro tutti portavano con feco madia , ed 
empievano di grand’ Immagini , e di furore quell’ eccellente Poeta . Poteva 
egli per quello verifimilmente alzarli a volo , e con ragione chiamar fe 
Aquila, e Corvo Bacchilide fuo emulo; perocché collui non lapeva giammai 
innalzarfi collo Stile , e trattar maellofamente gli eminenti fuggetti . Udia- 
mo com’ egli , non ignorando il fuo pregio, parli di fe medetimo nell’ Ode 
quinta delle Nemee : 

Ei V «A/? oV n (Zìa* Scc. • 

Se le Ricchezze , » fe il Valor guerriero , 

Onde fon chiari (f Eaco i nipoti , i,„ 

Prendo a lodar ; fe afpre guerre io cento ; 

Se a me davanti è p jla 

Materia da gran folti • io non pavento , 

Poiché reco uno /Ivano , 

Empito velociffimo ne' piedi.' 

E t Aquile col volo 

, , Oltre al gronde Occan poggiati finite . 

Altrove, cioè nell’Ode j). delle Olimpiache parla in tal guifà; 

, . £’ yt* re» pibatr riha &c-i . > ; . 

> ; Or mentre co' miei conni , . . 

. Sfavillanti , ed accefi 
■ La diletta Città d' Opunte illuflro • 

* ... Piìt- dt i dtflrier veloce y i .hj t 

E piu veloce delle navi’ alate, - • i\ 

Per f ampio Mondo qveflo tiwifo io pom.. 

Tanto diceva quel valente Greco , ben conti pevole del proprio Ellro corri- 
fpondente (a) alla grandezza degli argomenti . Per lo contrario ne’ fuggetti 
Paliorali , che fono umili , non è conceduta .fàcilmente a’ Poeti la liberta , e 
l’ufo de’ Voli fublimi . Quivi ancora fi commuove, c fi rifcalda la Fantafia; 
ma non però tanto da porfi in aria , e adoperare (t repi tofi* mente le penne. 
In parvis rebus ( cosi fcrive Cicerone nel lib. a. dell’ Orat. ) non Jurtt ad - 
hibendee dicendi faces . 


C A- 


( a ) Cornfpondentt alla grandezza degli argomenti ) . A’nhrtri coflumi non parrebbero pran- 
di argomenti l’aver vinto alfe carrette , o alle pugna , o a correre , o a fare alle braccia . 
E perciò avrei aggiunto che tali erano quelli delle vittorie de' Giuochi nelle quattro princi- 
pali Fefte di Grecia; che chi era vincitore, erano egli, e la fua Città coronati. E Cicerone, 
per dame un efempio a i (noi Romani, nell’ Orazione in difefa di Lucio Fiacco . dice eh’ era- 
no eguali a i Trionfi de’ Romani le Fede , c l' allegrezze , che fi faceano agli Jcromci , o 
Vincitori dc’Giuochi facri . 
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. .CAPI TOLO XX. 

Comt , e dove pojftmo ufarft le Immagini della Fitti rafia , Immagini 
Semplici concedute a tutti gli Scrittori . Fantafìtche jfrtifziah 
» chi ft permettano . Ardire d alcuni Prefatori , e in - 
temperanxa d alcuni Poeti . 

B Enchè fia certo che per via delle Immagini , figliuole della Fantafia,(ì 
reca maravigliofa nobiltà , e vaghezza a componimenti Poetici ; pur' 
è altresì vero che loro fi può arrecar pregiudizio , quando quelle fuor di 
tempo, e luogo s’adoperino. Pia dunque neceffario fapere dove , e come 
fia lecito l’ufo loro . Nè per mio credere farà difficile il conofcerlo , ogni 
volta che fl Poeta fi configli colla natura de’ Ragionamenti . Per ajutare in 
quella parte l’ intendimento de’ men dotti, porremo qui alcuni de i più ne- 
ceffarj precetti , raccolti dagli efempj , e dalla confideràzione de’ Poeti mi- 
gliori . E primieramente le Immagini Semplici , e Vere , cioè quelle , chef 
fidamente olfervare dal fenfo , e pofcia confidente dall’ Intelletto , appajono * 

realmente, e dirittamente vere , pollòno adoperarli non folo in ogni forra di 
Poemi , ma ancor talvolta dagli Oratori , Storici , Filofofi , e in fomma da 
tutti gli Scrittori, ove lor cada in acconcio . Noi veggiamo preflò a cofto- 
ro , e maflimamente prelfo agli Oratori , viviffime definizioni di luoghi , 
e di cole . Non fogliono già , e nè pur debbono i faggi Storici troppo di- 
fendere al minuto degli oggetti , perchè lor proprio è il contegno , e la' 
maeftà . Contuttociò loro non fi viet* il dipingere qualche volta le cofe con 
que’ colori viviffimi , co’ quali prima il fenfo le ha defcritte alla loro Imma- 
ginazione. E non fono difdicevoli a’ Profa tori quelle 'Immagini ; perchè non 
contenendo effe, che la pura Verità*, e rapprefentando gli oggetti , come 
naturalmente fono , l’ Intelletto non può in effe trovar colà , che gli di- 
fpiaccia , purché non fi cada nel troppo minuto , o non brilli di fòvershio 
r Ingegno in tali fatture . A noi certamente non difpiace , anzi ci par lcg- 
giadriffimo ( per cagion d’ efempio ) un luogo di Minuzio Felice , uno di’ 
primi Scrittori Criltiani, nel fuo Dialogo aureo intitolato l' Ottavio . Defcri- 
v’ egli un Giuoco molto ufato da’ fanciulli , cioè quando effi gittando filila 
fuperfizie del Mare, o di qualche Fiume, faflòlini larghi , e fittili , fanno- 
gli faltar più volte filila fchiena delle acque . Se un Poeta defcriveffe viva- 
mente al pari di Minuzio quell’ azione , non ne riporterebbe’ poca lode 
Ecco le parole del nollro Autore : Et quum ad id loci ventum ejì , pueros 
videmus cenatila gcflientes , teflarum in mare jaculationibm ludere . ls lufus 
eft , tefìam teretem , jaBatione fluBuum lavigatam , legete de litore : eam te- 
fìam plano fitu digitit comprehenfam , inclinem ipfum , atqde humt&m , c/u a ti- 
fimi potefl , Juper undas inrotare : ut illud jaculum vcl dorfum marii radcret ; 
vel enataret , tinnì leni impetu l abitar ; vel fummis fluB'tbut tonfis , emicarit , 
enicrgeret , dum ajliduo faltu fublevarur . A fe in pueris viBorem ferebat , cu- 
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jw tefìa & procurrerer longius , & frcqucntius exfiliret . 

Dalle Immagini Semplici , e Vere della Fantafia' palliamo all^ Sem- 
plici , e Verifimili per cagione del folo fenfo , cioè a quelle , che fon por- 
• tate alla Fantafia dal fenlo ingannato . E quelle fon riferiate a’ foli Poeti , 
i quali polfono a lor talento valerfene in qualfivoglia fpezie di Poema . Ne’ 
Drammi però , cioè nella Tragedia , e Commedia converrà pfar molt’ av- 
vertenza , affinchè appajano con verifimiglianza adoperate . Tocca al Giudi- 
zio il determinare i luoghi, ove fi pollano collocare con grazia. Intorno 
pofcia alle Immagini puramente Fantalliche , o vogliam dir quelle , che 
dalla lleffa Fantafia agitata fi concepirono , e con cui fpelfo diamo anima, 
fentimenti , e parole alle cofe inanimate , parmi che dovrebbe coflituirli 
quello Decreto ; cioè che le Metafore , le quali fono Immagini bensì del- 
la Fantafu , ma breviffime , poffono aver luogo in qualunque componi- 
mento di Profa , non che di verfi : concedendofi però maggior libertà d’ 
tifarle nello Stile richiedente maggiori ornamenti , che nello Stile fobrio, 
com’ è quello de’Filofofi. Le altre Immagini della Fantafia , che han più 
corpo, fpirito maggiore, e più lenfibile ardire, e che propriamente fin qui 
fi fon da noi chiamate Fantofltcbe , generalmente parlando , dovrebbono 
sbandirli dalla Profa. E in primo luogo fe fi parla dei Trattati Dogmatici 
di Teologia , di Filofofia , e d’ altre Scienze , ed Arti , ne’quali fi dee ino- 
ltrar fodezza di Giudizio, quivi 1* Intelletto pienamente ha d’aver dominio, 
e moftrar fobrietà d’ ornamenti ; laonde non potrà elio , o dovrà giammai 
lafciar le briglie alla Fantafia , le cui Immagini altro non fono, che vaghi 
delirj . Oltre a ciò in tali Trattati farebbono le Immagini Fantalliche poco 
naturali , poiché fecondo i noftri principe effe ordinariamente non nafcono , 
fe non quando la Fantafia è agitata , e trafportata da qualche gagliardo 
affetto . Ma la Fantafia de’ Filofofi (*) ,_ allorché infegnano , punto non s’ 
agita , dando effa come ubbidiente ferva afcoltando i comandamenti dell’ 
Intelletto , e con lui cercando il femplice Vero . Adunque non fi dovreb- 
bono permettere Immagini puramente Fantalliche a chi tratta , e infegna 
dogmaticamente le Scienze, e le Arti. E cosi appunto hann’ operato i mi- 
gliori . 

Il medefimo pur dovrebbe dirli degli Storici , militando per loro le 
lleffe ragioni. Propongono colloro di narrar ciò, che veramente è avvenuto, 
lenza dar luogo a paffione veruna . Ora s’ eglino di quelle Immagini fi va- 

. leffe- 


(«) Dando precetto che i Filofofi ne’ loro Trattati deono andare fobrii , e fiare^ lontani 
dalle Fantafie Poetiche , pare che tacitamente fi dia addofio a Platone , eh' i detto 1’ Omero 
de’ Filofofi , e che' ptrcib dall' Alicarnaffeo , Critico in quelli parte troppo leverò , e poco gu- 
fiante di quell' alta maniera , e dal Nifieli , Critico poi più afeiutto , ne fu con poca rive- 
Knza tacciato . E tento che Bacone da Vcrulamio , per altro Uomo Creatore e Inventore di 
cofe mirabili , -gli da per' lo capo, fi Dns placet , in alcuno de' fuoi Libri, del T heclceut mente 
raptus . Ma a chi fi vuol ricredere , bada leggerlo : Ch’ ei non è cosi per tutto ; ma tncfcol* 
colla graviti de’ ragionamenti la galanteria della converfatione , e talora viene trafportato da 
diro come Poetico , non perdendo però di villa la materia . Che la Profa non abbia a cfler 
Poetica, G dice qui, ed altrove , c bene . Ma vorrei dire con Cicerone ; Plattntm femper ex- 
tipi» . 
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lederò , opererebbono con tra il lor fine , poiché la fola paffione è madre 
delle Immagini Fantaftiche ; e quelle ingrandirono talvolta , e talvolta di- 
minuirono fopra il dovere le cofe. Perlochè gli Storici, li ove cercano ri- 
putazione di /inceriti , e giudizio , acquifterebbono fama di deliranti , e d’ 
appadionati. Ma degli Oratori non può ftabilirfi regola certa . Portando la 
natura de Ragionamenti Oratorj neceffiti , che la Fantafia fi rifcaldi o nel 
difendere, o nell’ offendere , ojn biafimare , o in lodare, o in perfuadere , 
o diffuadere , naturale ancora è che fi concepì fcano , ed entrino talora in 
Ragionamento alcune Immagini Fantaftiche affai fpiritofe . Chi però , come 
ragion vuole , fi attiene al configlio , ed agli efempj de’ migliori Maeilri 
dell’ antichità , e ancor de’ Moderni , ufar dovrà nelle fue Orazioni fingolar 
riguardo, e parli monia di quelle Immagini. E chi non là quanta n’ ufafr 
fero Tullio, e Demoftene, cioè i Principi dell’Eloquenza migliore ? Anzi 
non coftumavano effi di adoperarle , fenza chiederne licenza a’ loro Uditori , 
e fenz’ accompagnarle col verbo parere , cioè col dire che quelle Imma- 
gini erano partorite dalla Fantafia, ò con alcun’ altra fimile fcufa. Noto è, 
ma fempre bello ciò, che Tullio pronunziò nell’Orazione per M. Marcello. 
Voleva egli lodar Cefare , che s’ era moderato in mezzo alla fua fortuna , 
e al corfo delle fue -vittorie , e dille fra 1 ’ altre cofe : Vereor ut hoc , quod 
dietim , non perinde intelligi auditu poffit , aeque ego ipfe cogitane fentio : 
ipjam VtClor'tam vicijfe viderie , quum ea ipfa , quee. illa erat adepta , vittis 
remifi/li . Nell’ ufo poi delle Apoftrofi , delle Profopopeje , o fia del rivol- 
gere il ragionamento a cofe lontane , e fenz’ anima , o del farle ragionare, 
come fe fodero prefenti , o intendeffero ( le quali, abbiam detto doveri! an- 
noverar tra le Immagini Fantaftiche ) fi vuol confeffare che gli antichi 
Oratori moftrarono qualche libertà, e n’ adomarono talvolta i loro componi- 
menti . Ma ciò non fece ro elfi , che quando la lor Fantafia da qualche af- 
fetto gagliardo , e da qualche grande argomento era trafportata , accomo- 
dandoli in quello alla Natura ,- come agevolmente fr feorge in leggendo la 
Opere loro . E finché gl’ Ingegni Greci , e Romani confervarono la memo- 
ria di Repubblica , duro eziandio nello Stile de’ lor favj Oratori , ed Iftorici 
una gravità , maeftà , e modeftia indicibile d’ Immagini Fantaftiche . Co- 
minciando pofeia a regnar lo Stile fiorito , e piccante , quafi tutt’ i Prodi- 
tori diedero luogo ne’ loro ferini alle bizzarrie della Fantafia, non curando- 
fi bene fpefto di confidarle con qualche feufà. £ nel vero vaghi-dime , evi- 
vilfime fon quelle , che fi leggono ne’ Latini Scrittori vivuti dopo il Secolo 
d’Augufto. Due fole ne riporterò di Plinio il vecchio, Autore di buon Gu- 
fto nello Stile fiorito . Favella egli delle Immagini dipinte , che s’ appende- 
vano ne’ Palagi Romani con tali parole : • -dii* ferie , & circa limino , ani- 
morum ingentium Imaginee erant , affiate bo/ìium fpoliie , qua nec emtori re- 
f ingere liceret : triumpbabaneque edam dominie mutatie ipfa domus ; & erat 
bac Jìimulatio ingene , exprobr antibue rettis quotidie imbellem dominum intrare 
in altenum triumpbum . Nel cap. 3. lib. 18. formà egli quell’ altra Immagine. 
Jpforum manibus Impcratorum colebantur agri , ut fas e/l credere , gaudente 
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terra vomere laureato, & triumpbali aratore . Molte altre sì fatte s* incontra- 
no facilmente nella Storia di Vellejo Patcrcolo , nelle Opere di Plinio il 
giovane, e in altri Scrittori del medefimo tempo. 

Ora gli efcmpj d' uomini sì riguardevoli lono un forte feudo al cottu- 
re d’ alcuni moderni , i quali francamente di cotali vive Immagini della 
Fantafia vanno adomando le Profe loro. Nè io oferei condannarli , non pa- 
rendomi ragion badante per fentenziarli iladire , che (e n’adenne Tullio 
con gli altri antichi Maedri ; ficcome non può lo Stil fiorito , e piccante 
da noi riprovarfi col motivo , che non fu in ufo appo gli Scrittori , che 
fiorirono prima di Tiberio . Nulladimeno han Tempre i faggi Prefatori da 
ricordarfi che altri vicino alla temerità è, chiunque fpaccia , fuori della 
Poefia , quedi vaghi delirj. Singoiar modedia è neceffaria in tutte de Profe, 
altr’ eflendo le leggi, e le libertà de’ Poeti , altre quelle de’ Prefatori . Ad 
oneda , e grave Matrona non fon già dilHicevoli gli ornamenti ; ma pur 
quedi debbono eflèr tali , che fpirino gravità . Altrimenti s 1 ella voleflè com- 
parire con ornamenti giovanili , e capricciofi , ragionevolmente fi comprereb- 
be lo fchemo de’ più laggi con quel medefimo ornamento , che alle giova- 
ni fuol recar leggiadria , e bellezza . Meminerimus ( dice Quintiliano nel 
lib. io. cap. I. ) non per omnia Poetas effe Oratori fequendos , nec liberiate 
verborum , nec litentia figurarum . A quelle leggi preferitte alla Profa io fo 
che Platone non volle fottometterfi ne’ fuoi Dialoghi , abbondando egli di 
Fantafie , e di Allegorie Poetiche . Ma ne fu egli anche riprefo da’ Critici , 
e notato da Dionifio d’Alicamafiò in alcuni luoghi per freddo; laonde noi 

E iù todo vogliamo in ciò riverire la fua autorità , che imitare la fua 
bertà . 

Molto meno crederem degni d’ efTere imitati alcuni moderni , i quali nel- 
le Orazioni , e Profe loro fon più Poeti , che Oratori , impinguando!’ elfi 
di quede Immagini , e di tante Metafore , che più non faprebbe inventare 
un Poeta . In una Orazione compoda in lode di Francefco Morofini Capi- 
tan Generale de’ Veneziani da un Autore , provveduto ora di altro giudizio, 
e di rara erudizione , ma allora afidi trafportato dall’ età giovenile , fi leg- 
gono quedi fenfi : A' lampi della voflra fpada , che t>ercoj]ero gli occhi degl’ 
inimici , fi /coprì ad efft qualche cofa d inviftbile , che v accompagnava . Vi- 
dero che vi feguivano incatenati tanti eferciti loro disfatti ec. ; e vi accompa- 
gnava , fé ben lontano , il Pregno di Creta . Certamente di più non avrebbe 
ofato un Poeta ; e ragion voleva che un Oratore almen confolalfe eoa 
qualche feufà una sì Poetica Immagine . In vece di quel videro sì afioluta- 
mente adoperato , poteva egli almen dire che i nemici immaginavano di 
vedere . Segue più abboffo a ragionare in tal guifa . Vide allora il Deflino 
Ottomano Julia voflra fronte il Deflino del Criflianeftmo , e t adorò . L' avervi 
veduto fargli fronte , e l effere flato degnato d aver veduta la voflra faccia , 
benché nemica, fu quel tutto, che potò impetrar di gloria dalla Provvidenza , e 
foddisfitto d aver meritato tónto , non potendo fflener né pure il voflro /guar- 
do , fuggì una volta per /empie . Poco ci vuole per conolcere che quedo 
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lavorio della Fanttfia è troppo ardito in Profa ; ed agl’ Intendenti chiaro 
apparirà che da qualche ' Poetica guardaroba fu prefa ancora la feguente 
Immagine: Al poffare, die’ egli, che farà il noccbier Occidentale per /’ Ar- 
cipelago , a veder le mitra di Bizanzio liberato , mirerà con iflupore ogni onda 
di quel Mare tinta de' vojìri trionfi , e qui , dirà , trionfò il Morofini , là feetn- 
fffe il nemico , ec. . Che fe richiediamo gravità di Stile, e gran modeftia 
nella Fantafia , quando fi fcrive in Profa , molto più dovrà la detta Prolà 
guardarfi da i Rapimenti, e Voli Poetici, i quali affatto fon riferbati alla 
giuridizion de’ Poeti . 

Perchè però fin qu'i abbiam dilàminata 1’ autorità de’ Profatori nell’ ado- 
perar le Immagini Fantaftiche , li dee non meno conliderar quella, che go- 
dono gli lleflì Poeti ;• imperciocché potrebbe agevolmente ingannarfi taluno, 
in credendo che ad ogni forta di Poemi fols’ egualmente permeilo l’ ufo 
delle mentovate Immagini . Tutto lo sfogo della Poetica Fantafia può ne 
componimenti Lirici aver luogo; e quella si didima licenza nafee daìl’Edro, 
e Furore, che più che ad altra Poefia fi conviene alla Lirica. Per qualche 
vigorofo affetto tutta in si fatti Poemi s’agita la mente del Poeta, e aven- 
do elfa tempo di ruminar le cofe , e di farvi fopra mille riilelfioni , quindi 
è che naturalmente, e con verifimiglianza n’ elcono fuori Immagini gran- 
diofe , e mirabili di Fantafia,, fe l’oggetto è magnifico per fe Hello , e fu- 
blimfi ; o pur gentiliffime , e teneriflìme , fe 1’ argomento Lirico è per fe 
Hello gentile , e tenero . In quello bollore d’ affètto i falti , i Voli dell’ Im- 
maginazione fon gloriofi ; il dar anima alle cofe infenlàte ; 1’ attribuir loro 
intendimento, affetti, e parole; il felice ardimento delle Iperboli j Tras- 
lazioni , ed Allegorie , fon delirj llimatifiìmi . Nè folamente lodevole , ma 
necellària è la nobiltà , e bizzarria di queft’ efpreffioni Fantadiche , per 
ben vedire gli argomenti maeftofi. Non bilogna però fpronar cotanto Pega- 
lo,.che fmoderatamente fi perda il cammino, con traboccar pofeia e iti 
difordinate Immagini , e in difconvenevoli digreflìoni , e nello Stile turgido, 
e gonfio. Ove il fuggetto Lirico farà baffo , umile, ove lira galante , e gra- 
ziofo , colla medefima proporzione d’ affetto dovrà agitarti la Fantafia , ed 
empiere delle fue Immagini i verfi. Quede Immagini dovranno effere an- 
ch’ elle gemili , delicate , e dimeflè ; e laddove ne’ magnifici argomenti la 
fublimità delle Immagini cagiona la maggior bellezza della Lirica Poefia, 
ne” mezzani , e negli umili farebbe difdicevole , dovendo regnare in quedi 
la delicatezza , la galanteria , e una mirabile grazia di fempUci , tenere , e 
pulite Immagini . 

Si acconciamente non poffono dentro i Poemi Eroici fignoreggiar quel- 
le fpiritofe Immagini, que’ Voli di Fantafia, che rendono cotanto lumino- 
fa la Lirica . Altro non è 1’ Epico Poema , che una Storia in verfi ; laon- 
de richiede maggior modedia d’ efpreffioni ; e 1’ affetto , padre del Furor 
Poetico, pofeia delle più ardite Immagini, ha da efTere moderato con freno 
più fevero dall’ Intelletto . Contuttociò pofeiachè il Poeta Storico è peri 
Tempre Poeta ; egli può , anzi dee fervirfi di colori Fantadici , meno pom- 
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Delle Immagini E antajìicbe dijlefe . Efempj del Lemenc , e t altri . Quando 
ufate dagli Antichi, e Moderni. Poema Eroico quali dijlefe ammetta . Fa- 
vole degli Antichi . Virtù neccffarie alle Immagini della Fantafia , 
o Favole di' Omero efaminate . Dtfefa del Tajfo. Allegorie, e Meta- 
fore peccanti . Belle Immagini di Callimaco , e del Ceva . 


F in qui ho io intefo di trattar delie Immagini Fantaftiche , delle quali 
fi vedono i (entimemi , e non di quelle che talvolta di Refe danno 
* T edere , e l’ argomento alle Canzoni , a i Sonetti , e ad altri ti fatti 
componi menti . Vero è che nel riferire gli efempj mi fono per avventu- 
ra abbattuto in alcune di quelle Immagini che han corpo , ed empiono 
qualche Poemetto, delle quali mi fò ora paratamente a ragionare. Noi 
polliamo appellarle Immagini Dirtele , o Continuate. Avendo i Poeti cono- 
sciuto quanta novità r e vivezza fi recava a i lor verfi dalle Immagini* 
Fantartiche , s’ avvifarono eziandio che maggior diletto fe ne trarrebbe, fe 
lor fi delle corpo, cioè fe quell’ Immagine che poteva rirtringerfi ad un 
fem intento', fi allungale infmo ad empiere una particella d’ un Poema , e 
talvolta ancora il tutto dello ftelfo Poema. Cosi veftirono, per efempio, 
un fentimeato naturale con una Metafora; e poi quella Metafora, prenden- 
do maggior corpo , 1 divenne materia di molti verfi . Per lignificar che un 
Principe è fempre vittoriofo v un’Immagine aliai nobile è quel dire, la 
Vittoria il fegue , t f accompagna da per tutto . Ma quella è Immagine bre- 
ve , rillretta in un fol fentimento. Che fe vogliamo vederla continuata , e 
dirtela in guilà tale , che fi dia vita ad una Canzone intera , o ad un So- 
netto, fi miri come venga ciò efeguito dal Signor de Lemene nella prima 
Ode Anacreontica del fuo Rofario indirizzata ad Eleonora d’ Auftria , Mo- 
glie di Carlo V. Duca di Lorena. Finge quello gentil Poeta d’aver olferva* 
ta una Donna , che iva fempre accompagnando il Duce fuddetto , e - lo 
fjpiega con quefli verfi : 

- ì* Ma qual veggio a lui compagna , . ■ v , ■ _ , 

Sempre a lato 

•I - 1 v • > • Bell 1 Amaxone guerriera ? . t 
• : , «.. •■ t -.; Segue ognor la fua Bandiera , 

Quando armato. . , . , . / 

* • •• •* » ■■ y'E terror della Campagna , , . 

L accompagna , 

E f avente anco il precorre , . 

— Quando ajjalta orribil Torre . 

Continua egli l’Immagine, comandando alla Mufà che vada a fpiare , 
chi fia cortei , per poterne poi dar contezza ad Eleonora . Avendo la Mu- 
fà olfervato che prcffo all’Eroe addormentato vegliava uno Spirito in fua 
guardi*, dice d’aver chierto a lui chi folle quella $1 feroce, e leggiadra 
Della Perfetta Poejìa Bb . ... Don- 


t’ij c . 


' i 


Digitized by Google 


IP4 -t D E L-t A P B » F E T T A ; 

Donna, c d’ averb in tal gir fa interrogato:. 

Palla fa , che agli altrui danni 
Tratta al fuono 

' . Montai , con Carlo i in lega f 
. > O Sultana , che lo frega „ 

■ Di perdono . . 1 i • 

. Per gli Scitici Tiranni ? ...... e 

No , i inganni ; 

E' la Madre della Gloria , , ■ 

Mi tifpofe , 'è la fattoria . , . - . . i 3 . . 

Eccovi come l’ ingegnofiflimo Poeta ha data efienfione , corpo , e grandez- 
za ad un’Immagine, che poteva rillringerfi ad un folo lentimento , Sfor- 
mandone coll’ amplificarla quali un’ Ode intera . E qui $’ ha da commen- 
dar fommamente • 1’ artifizio del Poeta, il totale per tante Stanze, e eoa 
tanta leggiadria ha tenuti {bfpeTi gli animi degli Uditori , bramofi Itti bel 
“principio di feper chi fofle quella Donna , che si collantemente accompa- 
gnava l’Eroe. Cosi pure quella bella (a) Immagine Fantallic?>, con cui 
Marziale dclcrive la morte d’ un valorofo giovane , dicendo che Lachefi 
contando le vittorie da lui riportate ne’ Giuochi Circenfi, il credette vecchio, 
e il rapi dal Mondo, • , - r- „ . c , 

* ; Dum numera* palmata crcdidit effe fenem . < v , . « *>.; 

quella , dico , diede argomento al Taflò , e ad altri Poeti di formare un 
intero Sonetto fopra una fomiglianre difavventura . * 

Nè può abballanza dirli con quanta vaghezza , e novità fi colorifca- 
no gli argomenti da quelle continuate Immagini . Per mezzo loro le cote 
yolgari , non poflenti a cagionar per fe llelfc meraviglia alcuna , prendono 
dalla Fantafia del Poeta come'un’-moima nuova, o un’altra figura , che 
altamente diletta , e fa llupir gli Uditori . Ed altro viaggio non fa già la 
Fantafia in inventare , o concepir quelle dilettevoli finzioni , che il divi, 
feto di fopra . Col ben fidare i fuoi Iguardi lulla colà , che . le vien prò* 
polla , fi muov’ ella , e rifcalda . Dappoiché il fuo bollore le ha fatto par- 
torir qualche Traslazione , Iperbole , o altra si* fatta Immagine Fantallica , 
fi ferma ella con pace a ruminarla , a pulirla , a dafle corpo , e fimme- 
tria ; ficchè ciò , eh’ era dianzi un picciolo fantafma , agevolmente fi can- 
gia in un Poemetto compiuto. Supponghiamo dunque che ad un Poeta in- 
namorato, e commoffo dall’affetto, fembri che Amore vada ragionando 
con lui , ficcome di fopra vedemmo in alcuni verfi del Petrarca . Allora 
la Fantafia può fermarli a meditar fu quella gentile Immagine , e trame, 

col 


(a) A quell» immagine di Marziale che la Parca un tal giovane Scorpo, • • 

Dum memtrat palmat , crtritdlt cjft ftntm , 

non mi piace aggiunto il titolo di Bella ; poiché oltre al parermi 4*3 tf* . polà fui fallo ; ana- 
li I» Morte non rapifea egualmente i vecchi, cd i giovani ; anzi forle pii) quelli , che quelli; 
pochi grugnendo alla vecchiezza . • 
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col difenderla, argomento per un Sonetto. E unto appunto prima del Pe» 
trarca fece Dante , come n’ è teftimonio un fuo Sonetto , che non ha go- 
duto peranche il benefìzio della (lampa , e fi legge in un Mfi altre volte 
accennato della Biblioteca Ambrofiana . In un altro Sonetto pur di Dante , 
non anco» flampato, e comprefo nel mentovato Mf., fi legge un’altra non 
men vaga Immagine . Se Amore , die’ egli , fi lafciaffe veder tra le genti , 
onde fi potefTe far querela davanti a lui , immantinente io me gli gitterei 
a’ piedi , chiamandomi offefo ; ma poi non oferei dire da chi . Non potrei 
però far di meno di non chiederli ragione contra una Donna , che mi ha 
furato il cuore. E in propofito di quella Immagine è nobilifiìma la Gan- 
eone del Petrarca , la quale incomincia : Quell' antico mio dolce empio Si- 
gnore ec. . Mollra il Poeta d’ aver citato davanti al Tribunal della Ragione 
Amore ; e compatitovi coltui , ponfi prima il Petrarca ad annoverare i dan- 
ni per cagion d’ Amore [offerti . Appreffo comincia Amore, anch’ effo ad 
arringar contra il Petrarca , e chiamandolo ingratiflimo , efpone quanti van- 
uggi gli ha recati il fuo oneffiflimo ardore . Chiedono finalmente ambi la 
fentenza . Ma la Ragione gentilmente conchiude fenza pur darla : 

* Alfin tnnbe converft al giuflo foggio , 

Io con tremanti , ci con va et alte , e crude , 

Ciafcun per fe conc binde ; 

Nobile Donna , tua fentenza attendo , 

Ella aliar forridendo : t - -I 

Piatemi aver vofhe quiflioni udite ; 

, Ma piìt tempo bi fogna a tanta lite . 

Quella Immagine continuata , e difefa empie tutta la Canzone , renden- 
dola viviffima , e meravigliofa ; e degno di gran lode è il Petrarca per 
averla condotta , e amplificata con (ingoiare artifizio . 

Conolcevano pure gli antichi Poeti quanta bellezza veniflè a’ Poemi 
da si fatte Immagini continuate; onde le adoperarono finente . Notilfima 
è quella d’ Anacreonte , Poeta di gulto delicati (fimo , ove ci rapprefènta 
Cupido , che di notte ricovera in cala del Poeta per fuggire un fiero nem- 
bo , e facendo pruova fe 1’ arco bagnato piò fervide a fcagliar le frecce , 
ferifee 1’ ofpite fuo . Non è men leggiadra quell’ altra , in cui Amore sfi- 
dando Anacreonte a battaglia , dopo avere indarno contra di lui confumate 
le fue faette , lì gitta egli Hello alla fine , e vince il milero Poeta . Altro- 
ve fing’ egli che Amore , legato dalle Mule con catena di fiori , fia con- 
donato alla Beltà ; e quantunque Venere offra per liberarlo parecchi doni , 
egli vuol tuttavia rimanere in fervaggio . In altro luogo Amore ferito da 
un’Ape dimanda foccorfo alla Madre, la quale prende argomento di far 
conofeere a lui ltedò la propria crudeltà . Non poche altre lomiglianti Im- 
magini fi poffono raccogliere dal menzionato Anacreonte , le quali fono a 
maraviglia vive, ed ingegnofe. Gareggiarono con quello valente Poeta aliti 
antichi Greci, come Bione , Mofco , Teocrito, e fi mi li , riferiti in parte 
dall’ Antologia Greca, avendo anch’ effi con fomma leggiadria ulàte le Im- 
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magioi dillefe . Fra i Latini vi furono pur molti , gloriofi per fomigliante 
lavoro della Fantafia ; ed Ovidio probabilmente ha fra colloro il primo 
Leggio, potendofi dire che l’Immaginativa fua fu la piii feconda, e for- 
tunata , che vederti; 1’ antica Roma . A i vecchi Poeti portiamo aggiugnere 
molti moderni Latini , comp il Ponrano , il Sannazzaro , il Bembo , il Po 
liziano , il Fracalloro , il Molza , ed altri , effóndo ricchi i lor componimen- 
ti di tal’ invenzioni. 

Per conto delle Mufe Italiane non hanno elle molto da invidiar la 
felicità delle Greche in quello . Balla leggere quanto ci ha donato colle 
flampe il fopraccennato Signor de Lcmene , per comprendere la gentilezza 
delle Immagini continuate in nollra favella . E per mio parere fon leggia- 
drirtimi que’ fuoi Madrigali , in cui ci fa vedere Amore in tante differenti 
azioni , e figure . Siami permertò di portarne qua due per faggio degli al- 
tri . Nel primo , eh’ è intitolato Amor percojfa , fanno un Dialogo tra loro 
Filli , Amore , e Venere . - . s : . 

F. Oh che bel Pomo d or mi mojlri , Amore ! 

Chi tei diede ? A. Mia Madre , Ed un Pajìore 
Il diede a lei nelle forefte Idee, 

Perché ninfe altre Dee , . 

In lite di Beltà . 

F. E pur bello! A. Io te lo dono. 

F. Ma , fe accetto il bel dono , 

Venere che dirà ? 

• Ecco appunto Ella vien . A. Deb il Pomo afeondi . 

F. L' afeondo in fen per apprejfarlo al core . 

V. Pur ti ritrovo , Amore . Or mi rifpondi : 

Dov è il mio PoTrto—J ara. ? A. lo non lo SO « 

V. No , no : non mel negar , so che tu V bai . 

A. P°jfa morir , s’ io l' ho . 

V. Prendi quejla guanciata . F. Oimè , che fai ? - 

V. Prendi quejt altra . A. Ahi , ahi . 

F. Deb Ciprigna non piìt. * 

Prendi il tuo Pomo . V. Onde F avefìi tu ? 

F. Puf or ( deh mel perdona ) Amor mel diè. 

y. Gran hugiardel che fei . 

Ma rifpondi ; Perchè , 

Perchè per darlo a lei >■ • 

Il hai tu furato a me ? 

Dì fu . Ctjfa dal pianto . Ornai favella . 

A. Perchè Filli di te mi par ptu bella. 

Segue T altra , ove infieme favellano Venere , ed Amore • 

V# Dunque dovrò fentire , 

Che di me fa piìt bella altra Beirate ! 

Fille di me pii i bella! Or dì perchè 

Su 
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Sia pilt bella di me? A. Noi vorrei dire . 

V. Dillo ; che temi tu? A. Temo guanciate , 

V. Dillo fenxa temer . Perché di lei 

Men bella ti fembr io ? A. Dir mi vorrei . 

V. Fini/cila . Che sì .... A. Non men di quella 
Bella fei ; ma gran tempo è che féi bella . 

Potrei pure qua rapportar qualche altro efempio prefo dal Rolàrio , Opera 
del medefimo Poeta . Ma io mi rimango di farlo per la troppa vicinanza 
de’ fuggetti profani , e perchè fàcile a tutti è il guftarli nell’ Originale ftef- 
fo , che n’ è ripieno . Già non voglio tralafciar di condire il mio libro con 
alcuni pezzi di urA fquifita Immagine conceputa nel Can. 2. de’ Falli di 
Ludovico il Grande dal Dottore Eultachio Manfredi , valorofo non men 
nelle Matematiche , di cui è pubblico Profelfore ;n Bologna , che feliciffi- 
mo Cultore delle Lettere amene . Volendo egli narrare la famofa unione de* 
due Mari fatta da quel gran Monarca , $’ immagina che una più che urna* 
na voce gli fèrifca l’orecchio. Quindi egli dice: 

Mi volgo : e avanti a me cinta di lume 
Immago io vedo in guifa cf Uom mortale , 

Ma però d Uom maggiore , e quanto , e quale 
A i Numi fuol mantfejìarft un Nume . , • 

A i rai y cb’ egli movea cerulei , e chiari , 

Allo pillante Crin d Alga inteff uto, 

E al gran T ridente infra gli Dei remuto , 

Nettun conobbi , il Regnator de’ Mari . 

Dopo alquanti verfi introduce Nettuno fleflo a favellar de’ pregi del Gran 
Luigi , con dire : 

Qui pii i placido in vlfta , e con quel volto , 

Che le tempefe accheta , e placa i venti , 

Incominciò , ma con divini accenti , , 

Che il ben ridire a mortai lingua é tolto. 

Narra dunque il finto Nume com’ egli ora foggiomi nel Mediterraneo, ed 
or nell’ Oceano ; e che un giorno era , dove la Garonna sbocta in nuxe : ' 
Quando di mtq/Qf alla tranquilla calma ' : . 

. • Del Fiume ecco di Ninfe efce uno fuolo , f 
"■ Frettolofe , anelanti , e che di duolo >• 

Empievano il lido , e battean palma a palma . 

' ' Toflo le Ninfe io rawifai , cui diedi • * . • . - ‘ J 

La cura già di cuflodir quell acque , 

E di lor le fei Dee , come a me piacque , " . . • , ' t 

Che divife fra lor foffer le Sedi . 

Vidermi appena , che fra duolo , ed ira 

AbumJo un grido , ed affrettando il corfo , 

Fieni , 0 Dio , mi dicean , vieni al foccorfo * v 

Delle tue Ancelle, e i danni tuoi rimira , 

Tur- 
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Turbato i il Regno tuo : flutti flranìerì 
Vengon per cieche vie dentro quefì' onde t 
Vengon delle già nojlre antiche f pondo 
Eflranie Ninfe ad occupar gF Imperi . 

Io vidi , una dicea , fc ber -zar e imputa 
Fin del Libico Mar ne i noflri Regni 
Le Ninfe a fluolo , e le conobbi a i fegni 
Del brun femhiante ^ e de i crin folti , e bruni , 

Vidi , un altra aggiugnea , vidi improvvife 
Venir fu gli occhi miei Nereidi altere , * 

E giurerei eh' eran dell acque Ibert » ... 

Alle ineguali lor chiome divife , 

Altre cofe immagina il Poeta che diceflòro quelle Ninfe, e che Nettuno 
fi movefle per mirar’ egli IteHò la cagion di quello nuovo tumulto . Deferì? 
ve il medelìmo Nume il viaggio da fé fatto, per quel maravigliofo canale , 
e dopo aver detto eh’ egli pervenne a i lidi d’ Occitania , aggiugne quello 
.parole : 

Qui trovo un Porto , e fovra il Porto incifo 
Il GRAN LUIGI io leggo in auree note , 

Non piu , dtfi io , pii» non cerehioni ci» puoto 
Unir ciò , che Nettuno uvea divifo . - ' v 

L' opra fu di LUIGI : Ei vuole al pari 
Ufar la forte fua fovra ogni Regno . 

Cedaft la mia Reggia a un Re sì degno { - 

E il Signor delle Terre abbiafi i Mari . 

Qui fi tacque Nettuno , e qual baleno : 

Ratto davanti agli ocrii mie» difparve , 

Sparì Stige con lui , fpttrir le larve ; . . 

, Ed io reflai di Deità ripieno. 

Ma io fin qui ho folamente parlato , e portato efempj di Poeti Lirici, 
i x quali veramente fono , e pollano edere più famigliati quelle Immagini, 
per cagione dell’ ampia autorità , che di l’opra abbiam conceduta alla lor. 
Fantafia . £ le ragioni quivi arrecate pruovan* % eziandio che alla Poefìa 
Drammatica , o fia alle Tragedie , e Commedie non fi convengono in gui- 
fa alcuna quelli continuati delirj , Non fi può già sì fpeditamente pronun- 
ziar fentenza intorno all’ ufo loro nell’ Epopeja . Quantunque fi fu dimoltra- 
to che le corte Immagini fono ( moderatamente però ufate )~ lecite a que- 
lla forta di Poefia ; pure da ciò non fegue che le Immagini dillefe pollano 
aver luogo in erta . Dovendo, il Poeta Epico narrar le cofe , imita perciò 
gli Storici , e dee mollrar graviti» , e fodezza ne’ fuoi ragionamenti . Che fe 
una di sì fatte Immagini , le quali han licenza d’empiere un’Elegia, un’ 
Epigramma, un Sonetto, una Canzone , ed altri Poemi , dove fi trattano 
argomenti immaginati , potelfe ancora occupare un Poema Eroico , avrebb’ 
efl'o più tollo fàccia di Roma tuo che d’ Epopeja , Non è vietato a’ Ro- 
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manzi il fondarfi affatto fopra i deUi-j della Fantafia . Ma il Poema Epico, 
ove fi cerchi di farlo perfetto , ha da efl'er fondato fui Vero dell’ iftoria per 
configlio de’ faggi . Diverfe di condizione hanno perciò da effere fra loro le 
Immagini dirtele de’ Lirici, e quelle degli Epici. La Fantafia de’ primi può 
dar’ anima , fentimenti , ed azioni per lungo tempo alle cofe inanimate , e 
fabbricare immagini , che puramente Fantafliche Artifiziali da noi fi. chia- 
marono. Ciò è proibito a i fecondi ; ma in fua vece ufano elli altre Im- 
magini , cioè quelle , che altrove da noi furono appellate Semplici , e Na- 
turali , e che a dirittura comparifcono Vere , o Verifimili non fidamente 
alla Fantafia , ma ancora all’ Intelletto . Vaigonfi d’ effe negli Epici Poemi, 
nelle Tragèdie , nelle Commedie i migliori Poeti. Ci rapprefenta la lor Fan- 
tafia ciò, che di piò mirabile , e nuovo è veramente accaduto , o realmen- 
te è, ed accade. Ovvero immagina ciò, che poteva, o doveva, può o dee 
verifimilmente effere , ed accadere ne i Regni della Natura . Nel che , fio- 
come già avvifammo , eglino fi (Indiano di perfezionar la Natura medefima, 
prendendo ordinariamente nell’ Fpopeja , e Tragedia por fondamento della 
fàbbrica loro qualche Verità raccontata dalla Storia , o (apula per fama . 

Altrettanto ancor fecero gli antichi Poeti . Solevano efii cantare ne’ lo- 
ro Poemi qualche avvenimento , ed azion vera; e i perchè bene fpefio non 
portano Je cole avvenute gran maraviglia , metteva!! la Fantafia Poetica a 
ruminar quell’ avvenimento , ad acconciarlo , ad immaginarlo nella guifa , 
che a. lei pareva maravigliofo « Se quella mirabile Invenzione fi giudicava 
dall’Intelletto Verifimiie, e credibile, fe n’ adornavano i più gravi Poemi. 
-Doveafi per efempio narrar la prefà di Troja , • e qual maniera tennero i 
Greca per occuparla . Darete - Frigio ( Autore per altro -fittizio , e non de- 
gno di fede ) racconta eh’ Enea , ed Antenore fi convennero • co’ Greci 
per tradir la patria . Deporti i Greci una notte predò ad una porta- della 
Città in un luogo ov’ era un capo di cavallo , : e fatto lor cenno da i 
Traditori, entrarono in Troja, e fe ne fècetp padroni . Io per me pento 
xhe più torto in altro modo fegniffe quella famofa imprefa : cioè che i 
Greci fàceffeuo . vifta di: partir daìl’aflèdio, dopo aver prima porta in aggua- 
to molta Cavalleria kmgi da Troja . Lieti ufeirono dalla Città i Trojani , 
•credendofi amai futuri ; .e fnrprefi dal nemico perderono la libertà , e la 
Reggia dell’ Afra : • (è pur’ r è' vero che Troja fuflè giammai prefa da’ Gre- 
ci il che da taluno fi piega . Sia vera , o fàlfa quefta mia vifipne , e fia 
vero , o faHo quanto narra Darete , ciò poco importa . Suppongafi pure 
paflàto 1’ affare in una di quefte due maniere , certamente non è 1’ avveni- 
mento abbartanza maravigliofo . Che fecero i Poeti ? Finfero che i Greci 
peinja d’ abbandonar T affedio fàbbricaflèro un Cavallo di fmifurata mole., 
e che l’ empiettero di faldati . Di poi, per. mezzo disinone, fiutò credere a’ 
Trojani che bifognava introdurre il Cavallo in Troja , la botte appreflò 
fornirono la meditata imprefà .'-Non v’ha dubbio che immaginandoli , e 
conrandofi da Virgilio in taf guifa il fatto , empie di maraviglia i Leggi- 
tori , non falciando -tuttavia d’ effere -Verifimiie, e. credibile ; tanto acconcia- 
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mente , e giudiziofamente vien dipinto da quel divino Poeta . Non è già 
dovuta a Virgilio la lode di tale Invenzione; poiché Trifìodoro , e Q. Ca- 
labrefe , o Smimeo Poeti Greci , da’ quali s’ è defcritta la prefa di Troja , 
e il primo almen de’ quali vide avanti a Virgilio , narrano quali colle me- 
defime circoftanze la colà. Omero fteflo nell' Ulilfea , Plauto, Lucrezio, ed 
altri • antichi fanno menzione del Cavallo Trojano ; e Macrabio afferma 
che il Principe de' Poeti Latini copiò da un certo Pitàndro le Invenzioni 
tutte del a. hbr. dell’ Eneide . A noi balla d’ olTervare come la Fama ha 
de’ vecchi Poeti rendè credibilmente maravigliofà una colà , che ibrfe nulla 
in fe conteneva di maravigliofo . ' . i. - t. 

Lo fteflo ft pratica tutto giorno ancora ne’ nobili Poemi . Ma di que- 
llo lavorio Poetico abbiamo già diffida mente trattato in ragionando delia 
Materia nel Cap. Vili. Refta ora da dirli che gli antichi adoperarono 
eziandio ne’ lor Poemi Epici certe Immagini Fantalliche , le quali forfè al- 
lora comparvero dirittamente Verifimili non folo alla Fantaha , ma ancora 
all' Intelletto de’ popoli accecati da vane opinioni ; ma ora fenza dubbio li 
conofcono dirutamente fàlfe dall’ Intelletto illuminato per la noftra Samif- 
lima Fede , come ibn tanti favoleggi amenti delle fìnte Deità del Gentile- 
limo , che s’ incontrano in Omero , e in altri moltiffìmi Poeti . Fra quelle 
immagini non poche ce ne furono , le quali fe non dirittamente , almeno 
indirettamente rapprefentarono un qualche Vero all’ Intelletto y coprendo 
come con un velo milteriofo , verità Illoriche , Naturali, e Morali . Imper- 
ciocché olfervando que’ Poeti che il. popolo credeva operatoti di miracoli 
i fallì Numi , fin (èro che Mida Re della Frigia otteneflè ala Bacco il pri- 
vilegio di far diventare oro qualunque cofa egli toccafie . Ma mutandoli 
pure in oro ciò , eh’ «iglLprendea per mangiare , 1 e bere , convennegli , fq 
non volle' morir di fame , pentirli dei-ricevuto dono , e farfelo cambiare.. 
Con quella maravigliolà Immagine , che non alla lòia Fan t alia , ma all’ 
Intelletto ancora de’ ciechi Gpntili potea parere aitai Verifimilo r : mi fo a 
credere che i Poeti difegnalfero la ftraordinaria avarizia di Mida , il quale 
si fconciamente s’ era volto ad ammaflàr danari,, ed a rifparmiar le fpefè , 
che (lette < a pericolo di lafciarfì morir di fàme . Vaghilfima altresi y ed in- 
gegnofa è la .favola di Fetonte . Coftui fu per avventura figliuolo di qual- 
che gran Principe , ed invogliatoli di reggere , eflèndo ancor giqyanetto , 
qualche provincia * o il Regno fteflo del Padre , meritò la morte per lo 
difordinato, ed imprudente fuo governo. Gerito altre fomiglianti Favole po- 
trebbero qui accennarli . Che fe non fi voleva da’ Poeti narrare , e colorir 
qualche azione vera , e colà avvenuta , ma folo infegnar qualche precetto 
di Filofofia Morale , o Naturale , ufavano parimente le fteflè Immagini , eh’ 
erano da lor chiamate Allegorie . Per far conofcere quanto fia nocivo , e 
da fuggirfi il foverchio amor di fe fteflo , immaginarono che un avvenente 
giovane appellato Narcifo fpecchiandofi in . un fonte , e innamorato di fe 
•medefimo, perdeflè la vita. Volendo configliare a’ giovani la fuga de’ Vizj , 
e delle Voluttà , ancora; negli anni teneri , linièro eh’ Ercole ruttocchè 
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fanciullo ftrozzaffe in cuna due ferpenti . Per lo fteflò fine fu da loro ado- 
perata la Favola di Circe , che tramutò in varie fembianze ferine i compa- 
gni d’ Ulifl'e , difegnando con effa gli effetti della sfrenata cupidigia de’ vili 
piaceri . Il medefimo può dirfi di tante altre fatiche d’ Ercole , di Perfeo , 
di Bacco , degli Argonauti , e degli altri , o Numi , o Eroi dell’ antichità , 
parte de’ quali mai non viffe nel Mondo , parte non fu differente dagli uo- 
mini d’ oggidì , fe non forfè nell’ aver più Vizj , o maggiori Virtù . E che 
in molte di quelle Favole avellerò gli Antichi per fine il coprir qualche 
Storia o moral configlio , facilmente fi può fcorgere in leggendo gli Spo- 
fitori si vecchi , come moderni della Setta Pagana , e mafiimamente Porfi- 
rio, Proclo, Palefato, Plutarco, il Volfio, ed Eraclide Pontico , il quale 
tratta ex profcjfo , e con molto ingegno, e fchiarimento di quelle d’Omero. 

Dilli che in molte , e non già che in tutte quelle Favole fi contene- 
va qualche verità , e ragione ; poiché infin gli fteffi Gentili fi rideano di 
coloro, che in tutte volevano cercarla. Cicerone fra gli altri nel lib. 3. del- 
la Nat. degli Dei cosi fcrivea : Magnam molefìiam fufcepit , & minime ne- 
cejfariam primus Zeno , pojì Cleantbes , deinde Cbryfippus , cornmentitiarum 
fabularum reddere rationem . Nè poca ragion’ ebbe Tullio di .portar quella 
favia fentenza ; perchè di fatto in buona parte fomiglianti Fantalliche Im- 
magini furono difettofe, e frivole, mancando loro bene fpeffo quelle Virtù, 
che fi richiedono , affinchè le Immagini della Fantafia poffano chiamarli 
perfette . D’ alcuna di quelle Virtù già s’ è ballevolmente parlato . Or ne 
accenneremo alcune altre poche , la contezza delle quali non che utile , è 
neceffaria a qualunque amatore dell’ ottimo . Primieramente adunque , per- 
chè le regole del Bello Poetico , fecondo che fi è detto , firn fondate non 
tanto fui Vero, c Verifimile, quanto ancora fui Buono onelto , e profitte- 
vole alla Repubblica , bifogna confeffare che nel lavorio di quelle tal’ Im- 
magini alcuni Poeti, e fpecialmente Omero, trafandarono talvolta i confini 
del Bello , inventando mille fconvenevoli , viziofe , e fordide azioni di que- 
gli Dei, che il Gentilefimo, e gli llefli Poeti veneravano come veri Numi. 
Dato ancora che col Velo delf Allegoria rapprefentaffero elfi una qualche 
Verità , quello Vero però non doveva effere ignobile , difonello , fordido, 
difdicevolc , e capace o di nuocere a’ buoni coltumi , o d’ offendere la Reli- 
gione . Siccome le nobili perfone volendofi mafcherare , e far bella compar- 
fa in tempo di Carnovale, prendono Mafchere, ed abbigliamenti dicevoli al- 
la lor condizione , fenz’ avvilirfi a celar fe medefimi fòtto un abito difo- 
nello , pezzente , e lordo ; cosi le Verità de’ Poemi non hanno giammai da 
comparire in mafchera , fe non con abito convenevole alla lor natura , e 
qualità , affinchè ciò , che dee fervir loro d’ ornamento , e di lode , non di- 
venga (piacevole agli occhi altrui , ed argomento di biafimo . Senza che 
altre volte s’ è detto che le Immagini della Fantafia fono fparute , quando 
le cofe, o perfone immaginate non fi rapprefentano operanti fecondo la lor 
natura . Ora gli Dei d’ Omero fono ben lungi da tal Decoro . Il perchè 
non pochi trovati della Fantafia de’ vecchi Poeti più tolto s’ hanno da no- 

Della Perfetta Pocfta Cc mi- 
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minar fogni di perfone veramente deliranti, che Immagini belle della Fan» 
tafia Poetica . Certo non meritarono altro nome dagli fteflì Gentili , ed il 
mentovato Cicerone non altrimenti ne feri (Te nel lib. i. della Nat. degli Dei. 

Adunque l’ Intelletto de’ faggi Poeti dee proibire alla Fantafia ciò, che 
non è convenevole , anzi è contrario alle opinioni della Religione , che fi 
profeflà. E ( a ) con gran ragione fon condannati coloro, che ne’ lor Poemi 
( come fece il Sannazzaro , e il Trillino ) mefcolarono infieme’ le Verità 
della noflra Santa Fede colle Favole de’ ciechi Gentili , confondendo le Na- 
jadi, le Nereidi , Proteo, Marte, Bellona, ed altre fognate Deità con Cri- 
flo, colla Vergine Madre, co’ Santi Martiri, e colle ìiicre imprefe del vec- 
chio, e nuovo Telìamento . 

Si potrà eziandio opporre a Dante che in più d’ un luogo dimenticò 
di trattare nel fuo Poema un argomento Criiìiano , permettendo che la fua 
Fantafia mifchialìè col profano il facro , e fpezialmente allorché introduce 
nel Purgatorio Virgilio , e Catone , uomini fenza dubbio portati dalla lor 
falfa credenza ad un più infelice foggiorno . Fanno parimente procedo ad- 
doflò al Taflò alcuni Franzefi , perchè egli nella fua Gerufalemme , Poema 
làcro , ha fatto entrar Plutone , ed Aletto , ridicole Chimere della Gentili- 
tà . Ma, con pace loro, poco fondamento ha quell’ accufa . Egli è non fo- 
lamcnte Verifimile , ma certidìmo di fede che ci fono i Demonj , e eh’ 
edì han varj Principi , ed uno particolarmente , che dalle Divine Scritture 
fi chiama ora Lucifero , ora Principe delle Tenebre , ed ora con altri voca- 
boli . Certidìmo è parimente che gli Spiriti Infernali hanno fecondo le 
dette Scritture divertì nomi ; e quaodo anche non gli avellerò , può il Poe- 
ta con tutta libertà donar loro quelli , che più alla fua Fantafia piaceran- 
no . Adunque il Tallo , sol rapprefencarci il Concilio tenuto dal gran ne- 
mico delle umane genti , non trasporta nel fuo Poema alcuna Favola , o 
Deità de’ Gentili , ma fol prende in prellito quel nome, eh’ elfi Gentili da- 
vano al Principe delle Tenebre , ed il chiama Plutone; ficcome dà il nome 
d’ Aletto, preio da’ Poeti Pagani , ad un altro Demonio inviato dal Re Tar- 
r tareo 


(a) E con gran ragioni fon condannati tc. I A quello propofito dirò parermi troppo pi* 
interpretazione che il Petrarca nel Sonetto, Levommi il mio penfter , avendo intelo in tanti al- 
tri luoghi per terzo Ciclo quel di Venere , ivi intenda quello , di cui S. Paolo . Ni il Petrar- 
ca i molto Ichivo in quelle cole . Nell'Egloga Undecima intitolata Pantheon , tutta Teologi- 
ca , chiama Giovo il Padre eterno: 

Sic cantare Jovcm coepit , Gtnitumque , faciumjue 
Flamen — •• - ■ - 

E poco (otto l'Angelo , che lottò con Giacobbe , lo chiama Stilitene , epiteto proprio del Pia- 
neta di Mercurio : 

Et lublam in fomnic habitam Stilbonic agrtflcm , 

Et elunem labium paritcr , nomenouc fecundum . 

«ioè lfrael , forza di Dio , o forza divina , il qual nome , o foprannome Giacob fi guadagnò 
in quella lotta . Ercole chiama nollro Signore , quando va al Limbo ; Cacco il Diavolo; Ipali- 
*o , quaG Virbio , nollro Signore rilulcitato: quantunque l’Egloga comporti, anzi voglia quella 
finzione di nomi. . . . 


Digitized by Google 


Poesià‘Li b. I. 203 

tareo a {ottener la parte de’Saracini. S’ egli, fenza ufar quefti nomi , avef- 
fe defcritta la medefima cofa , certo è che non vi Tetterebbe luogo di 
fcrupolizzare ; e che 1’ ufo folo di tai nomi Pagani è quello , che muove 
il dubbio . Ma tanto è evidente che quefto ufo non è vietato à’ Poeti , 
quanto è certiffimo che infin le Scritture Sacre, cioè l’erario della Verità, 
e de’ divini mifterj, talvolta nelle lor traslazioni diedero luogo a fomiglianti 
nomi ( a ) . Piacemi folo di rapportare ciò , che nel cap. 1 5 . di Amos è 
fcritto : Jujlitiam in terra reliqui/lis , facientem ArBurum , & Orionent . Al 
qual luogo notò S. Girolamo le feeuenti parole : Quando aure ni audimus Ar- 
Burum , (7 Ottona , non debemut J equi fabulas Poetarum , ridicula , & porten - 
tofa mendacia , quibus etiam Coelum infamare conantur , & mercedem flupri in. 
ter fiderà collocare , dicentes : 

ArBurum , pluviafque Hyades , gcminofque Triones , 
Armatumque auro c'trcumfpicit Ottona . 

Scd feire debemus , Hebraa nomina , qua apud eos aliter appellanti ** , vocabu- 
lis jabularum Gentilium in Linguam nofìram effe traslata , qui non poffumut 
intelligere quod dicitur , nifi per ea vocabula , qua ufu didicimus , errore 
Combibimus . Unde & in Regum volumme Graci Titanas tranjìulerunt , qua 
apud Etbnicos celeberrima fabula efl ec. . Ci fon veramente le Coftellazioni 
appellate da’ Greci Arturo , ed Orione ; fono parimente ftati al Mondo i 
Giganti , che pretto a i detti Grèci ebbero il nome di Titani . Adunque 
fu lecito a i Traduttori della Scrittura Sacra il valerli de’ medefimi nomi , 
é farà pure ftato lecito al Tatto 1’ ufàr i nomi di Plutone , e d’ Aletto , 
per fortificar due Demonj , che fenza dubbio' ci folio', J e mattimamente per- 
chè 1 nomi di quefti Demohj fogliono eforimere gli ufizj loro, o la lor 
natura , o altro effetto loro attribuito Altrettanto ancora fecero altri Poeti 
facri , da noi venerati per la lor fantità , e dottrina : e non ci è ognidì 
Poeta , che abbia fcrupolo di chiamar Giove il fommo , e vero Diò . efiò , 
che fi vieta , è 1 ’ unir colle facre azioni , e perfone , che fon certiftìmc , le 
azioni , e Deità fivolofe de’ Gentili , che fon fàlfittime , come Venere , Net- 
tuno , Mercurio , Pan , e mille altri fintili Dei , che non furono deificati , 
e non ebbero 1’ elfer loro , fe non nella Fantafia de’ ciechi Pagani . 

Vedutofi adunque che il Velo Fantattico , onde i Poeti cuoprono tal- 
volta il Vero, o il Verifimile, non ha da pregiudicare alla Religione, e 
alla Politica , aggiugniamo ora che quefto Velo non dev’ eflere gròtto, conte 
panno , ma rrafparente , e fottile , affinchè velocemente fi poffa comprende- 
re il Vero , o Verifimile coperto con etto . Quando fia neceflàrio il Contento, 
e l’Interprete; quando fi debba tornare a rileggere i verfi , o fpendere gran 
fatica per venir’ in cognizione del Vero , artifiziofamente celato fotto quelle 

C c 2 ( lin- 


fa) I Gentili ari Jnferos dicevano p< itoo , a cafa Pluto . E quella mc.dcfima jocc è nel 
Simbolo di no lira Fede; in «fa u ; perchè ? uomo fi ferve di quelle voci ,, che cor- 

rono , e che fono già introdotte . E - ridicola il Nifidli nel primi» Proginnafma , criticando in 
Virgilio Vintrtmipn ntfaniam , quali percalli! contr’ *1 decoro'.' In quello luogo Fintino» vale 
fcmpliccmente comubuum -, ni chi la fente , s’immagina mai la Dea Venere. 
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Immagini, elle perdono o tutta la lor grazia, e bellezza, o almeno par- 
te di effe . E' Tempre viziofa la troppa ole uri tà ; e ficcom’ erra chiunque , 
affine di comparir fublime , e di dire in maniera flraordinaria tutte le cofe, 
diviene oltre il dovere ofeuro, cosi niun merito rimane a coloro, che fot- 
t’ ofeuriffime Allegorie, ed Immagini chiudono qualche Verità, a difeo- 
prir la quale , non che l’ ignorante popolo , non giungono talora gli ideili 
intendenti dell’ Arte . E per quella cagione ancora a noi non finilcono di 
piacere alcune delle fopraddette Favole degli Antichi , e fpezialmente d’ Ci- 
merò . Ofcure di troppo ci fembrano quelle Allegorie ; quando piuttollo 
non fia . il vero che Omero , e gli altri non penfaflero punto al formare 
Allegorie , ma che fedamente avellerò in animo di piacere al popolo rozzo 
con que’ chimerici fogni , nulla curando la delicatezza de’ faggi . In una 
■parola : confiflendo la dilettazione dell’ Intelletto noltro , allorché ci fi pa- 
rano davanti quelle Finzioni , Favole , Allegorie , ed Immagini , nell’ im- 
parare , e comprendere un qualche Vero mirabilmente , e leggiadramente 
traveflito , ove quello Vero fia tanto mafeherato , che ravvifar non fi pofi 
fa , piuttoflo noja che piacere noi trarremo da cotali ritratti . E fe la 
limpidezza fi richiede nelle Immagini dillefe della Fantafia , molto più la 
richiediamo nelle Immagini brevi, quali fono le Metafore. Quelle nulla 
vogliono , fe facilmente , fe con eguale , o quafi egual chiarezza non ci fan- 
no intendere ciò , che noi intenderemmo in aftoltando i nomi proprj del- 
le cofe . 

Oltre a quello fi avrà riguardo che tanto le Traslazioni, quanto le 
altre Immagini della F^ntafia , non fieno cavate da oggetti plebei, fpiace- 
voli , e ridicoli , o contengano fordidezza , e battezza , quando però non fi 
trattafie materia burlefca , è non fi volelfe dellare il rifo ; perche ciò allora 
con fidamente non farebbe vizio,, ma farebbe virtù. Piuttollo fi debbono 
trarre le Immagini da oggetti più vaghi , più nobili , più grandi , più gen- 
tili , e più giocondi , che non è l’ azione , o la cofa , che noi vogliamo 
rapprefentare , amando noi il vedere ornata, e perfezionata, abborrendo il 
vedere abballata , ed avvilita la Materia oltre al merito fuo , e all’ cfpet- 
tazione comune . Finalmente dappoiché s’ è cominciato ad efprimere una 
cofa con qualche Immagine , o Metafora , o Allegoria , non fi può fenza 
errore finir’ il fenfo con un’ altra ; ma bifogna continuare col medefimo ta- 
glio di Velo, acciocché la velie di quella cofa non comparifca fatta a ver- 
gato, come gli abiti buffonefehi . Perciò non potremo lodare il Petrarca, 
il quale cosi dà principio alla fua quarta Canzone : 

Sì é debile il Jilo , a cui $ attiene 
La gravofa mia vita , 

Che salni non Calta 

(a) Ella fia lofio di fuo corfo a riva , 

La 


C a ) Ella fia toflo rii [ho corfo a riva . ) Fia a riva , è lo Aedo che arriverà di fuo 
toefo al fino . Cosi : At 1 dentro fenio , ni di fuor gran caldo , i lo Aedo che non mi cale 
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La vita attaccata ad un filo debile , che in breve è per giugnere a riva 
di fuo corfo , per verità fon due Traslazioni , o un’ Allegoria , ed Imma- 
gine poc’ ordinata , e mal cucita . Replicò il Petrarca quali lo ilelfo fen- 
timento in quel Sonetto , che comincia , Io pianft , or canto ec. , ma non 
con maggiore felicità : 

Ond ei fuol trar di lagrime tal fiume , 

Per accorciar del mio viver la tela , 

Che non pur ponte , 0 guado , 0 remo , 0 vela , 

Ma fcampar non portemi ale , nè piume . 

Lo fìeflo pure può dirli di una fomigliante Immagine ulata dal Malerbe 
nelle Stanze , che cominciano Pbilis , qui me voit ec. . Die’ egli in quella 
maniera : 

Sfitte je ne fuffe mìferable , 
fitte pour étre dans fa prifon . 

Mon mal ne m itonneroit gueret , 

Et les berbes les plus vulgarres 
M' en donneroient la gueridon . 

Volejfe Dio che io non aveffi al fra miferia , che quella d effere prigionier di 
Filhde. Il mio male non mi ^ paventerebbe punto, e ! erbe più triviali me ne 
guarirebbero . Il male Metaforico della prigionia non poteva , nè dovea fa- 
narfi con uno fciloppo . 

Ma ritornando alle Immagini dillefe , egli mi pare che 1 ’ ufo dell’ 

anti- 


£ an fatto . E' un» fpiegaiione della parol» Calo detta di (òpra , e non è nuova immagine . 

poi la Rima sforza a trovar delle frali , e de’ traslati , che tengano luogo del proprio . 
Di quelli Eicmpj d’ avea il Petrarca infiniti in Dante , e non è poco che fi fia mantenuto 
cosi fobrio . In Pindaro fe ne troveranno , credo io , molti di palTare da un' immagine all' 
altra ; e ciò mofira copia , fpirito , e vivezza . E quando le immagini fieno leggiadre , fa un 
mirabile vago , come quello di Lucrezio : 

medioque in fonte leporum 

Surpit amari aliquid , quod in tpfis fioribus angit . 

Oh ! fonte , e fiori non fon cole cosi difparate , come filo , ed acqua , che corre , alla quale 
è paragonata la vita . E chi fa che non intenda filo et acqua , come noi diciamo un’ acqua 
poca , e lottile , e lenta , che poi viene a fermarli i Ma ciò fia detto per ifcherzo . Certo i 
che filo fi dice d’ ogni cofa tenue, come filo d' acqua, fi! d’erba, fil di fpada. E i Latini con 
quel fuo Nihtl accorciato da Niktlum, e quell’ originato da ni hilum , cioè ne filano quidem, non 
altro lignificavano, che tenuità fomma , ed e 11 remiti di cofa; ed aggravandofi il lignificato, ven- 
ne ciò a dire nulla , niente . Non intefe adunque il Petrarca cominciando : sì è debile , d’ 
avere a lavorare colla fantafia quello filo; ma volle dire: è cosi fcolata, è così debile, cosi ridot- 
ta all’ efiremo la mia vita , come appunto l'acqua , o altro liquore, quando non ce n’ è pii 
(che noi diciamo e' fila ; la botte fila , quando è al fondo) ; che s’ altri non l’aita, ella arri- 
verà al fuo fine , ella mancheri . Ma non vorrei ridere fu quella interpetrazione , che io ho 
rigettata , come di fcherzo . Se bene alle volte : ridondo decere verum Quid vetat ? Ciò però 
non mi lufinga, talché io non creda che il Petrarca avelie in villa lo llame vitale, cd il filo 
della Parca ; onde altrove : 

Per accorciar del viver mio la teh. 

Ma quelle fono frafi tanto familiari , e tratte dalla notilfima novella de’ gomitoli delle Fate , 
o Parche, che non s'impegnano a feguitarle, e continuarle, come fe fodero nuove, ed infolire 
allegorie ; ma fi padano , come tenenti luogo del proprio , e fatte per la Lingua Poetica , e 
termini di quell'arte. * 
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antichità nel formarle brevi , come gli Apologi d’ Efopo , o più lunghe , 
come le Favole de’ Poeti , poffa con gloria feguirfi , purché ci guardiamo da- 
gli fcogli , che teftè accennammo . I fuggetti veri , che fi vorranno tratu- 
re in Poema Eroico , ove non fieno affai mcravigliofi , pregheran la Fanta- 
fia che li faccia divenir tali . Efs’ aggirandoli ne formerà Immagini pel- 
legrine, e nuove, confervando fempre il Verifimile , il credibile, il probabi- 
le . Lo fteffo , e con maggiore autorità potran fare i Lirici. Veggafi co- 
me gentilmente un Greco favoleggiate , e facete divenir meravigliofo un 
argomento vero. Avendo Berenice, moglie di Tolomeo Evergete, Re dell’ 
Egitto , votata a Venere la fua belliffima Chioma , fe il marito ritornava 
vittoriofo dalla guerra , fe la troncò , e 1’ appefe nel Tempio . La mattina 
appretto piti non fi trovò la detta Chioma , e recatone alla Reina 1’ avvifo, 
ella perciò ftranamente s’ afflitte . Ciò vergendo Gonone gran Matematico 
di que’ tempi , le fece credere che la Chioma per ordine degli Dei era 
fiata portata in Cielo , e cangiata in illella . Non potea la Fantafia d’ alcun 
Poeta immaginare un più bel ripiego di quello , che fi trovò da Conone . 
E in fatti piacque cotanto quella invenzione a Callimaco valentiflimo Poe- 
ta di que’ tempi , ch’egli ne volle comporre un’ Elegia . Quella per opera 
fol di Catullo, da cui tu fatta Latina , è rimala invita, ed è a noi pervenuta. 
Rapprefenta egli dunque, fecondo la giurisdizion de’ Lirici , la Chioma fletta 
già divenuta Stella , che parla ; e le attribuifce cosi leggiadri fentimenti , 
che meglio non può immaginari!. Fra le altre cofe dice la Chioma alla 
Reina : che di mala voglia parti dal fuo capo , e giura che ciò è vero . 

Aggiunge che quantunque eli’ abbia la fortuna di vederli patteggiar fopra 

il fuo «Torio gli Dei in tempo di notte , pure vuol confettare una verità con 
tutta franchezza , e con pace di Nemefi ( Dea nemica de’ fuperbi ), e delle 
altre Stelle , che forfè potrebbero adirarli coatra di lei per tal confeffìonc : 
ella , dico , vuol confettare che non fi rallegra tanto per 1’ onore ottenuto 
in Cielo , quanto fi rattrifta per effer lungi dal bel capo di Berenice , ove 

un tempo fa eli’ era da mille odorofi unguenti profumata . Udiamo le pa- 

role di Callimaco lleffo per bocca di Catullo : 

Invita , o Regina , tuo de vertice cejji , 

Invita : adjuro teque , tuumque caput. 

Più oltre dice : 

Sei quamquam me no He premunt vejìigia Divùm , 

Luce autertì canee Tetbyi rcfìituor . 

( Pace tua fari bete liceat , Rbamnufia Virgo ; 

Namque ego non ullo vera timore tegam ; 

Non fi me infejìis difeerpant Sidera diflis , 

Condita quin veri peìloris evoliiam . ) 

Non bit tam lettor rebus , quam me abfore , femper 
Abfore me a Domina vertice àifcrucior . 

Quicum ego , dum vir^o quondam fuit omnibus expers , 
Unguentorum una Hi illi a multa libi & c. 

Ecco- 
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Eccovi dunque come la Fantafia de’ Greci migliori facea divenir ma- 
ravigliofi , leggiadri , e nobili que’ fuggetti veri , che non erano tali per 
fe Ite hi . Nè voglio lafciar di dire che oltre a i componimenti degli antichi 
Poeti, da’ quali fi poflòno raccogliere gli efempj di si fatte Immagini, ci 
ha eziandio degli altri Autori , che ne hanno gran copia ne’ libri loro , co- 
me Porfirio , Filoftrato , Apulejo , Svida , ed altri . Anzi moltiflime ne tro- 
viamo nelle medaglie, e ne’ baffi rilievi, che fi fono confervati ini; no a’ 
nollri tempi. Certamente un muto Poema, ed una vaghifiima Immagine 
Poetica parmi quella della Deific.izion d’ Omero , che tuttavia fi mira in 
un antichiflimo baffo rilievo , Icoperto nel fecolo pollato , c pubblicato dal 
P. Kircher nel cap. 6 . par. 3. del vecchio , e nuovo Lazio , ed illuftrato po- 
feia egregiamente anche dal Sig. Giberto Cupero . E ben da quello marmo 
illoriato appare come polla la Fantafia impiegarti per dar’ anima , vaghez- 
za , e nobiltà a i fuggetti , che fi prendono a trattare in verfi . Ciò , che 
fecero gli Antichi , può gloriofamqnte farli ancor da’ Moderni . E non ha 
molti anni che un felicilfimo Poeta della Compagnia di Gesù , cioè il P. 
Commire, finfe che Amore , e la Pazzia eflèndo un giorno prefenti alla 
menfa di Giove , per cagione d’ una vivanda , vennero fra loro a contelà . 
La Pazzia tralportata dalla collera , prefo uno fpillone , trafitte gli occhi al 
non ben’ accorto fanciullo. Fatta di ciò querela al Tribunal di Giove, or- 
dinò egli che. da li avanti fotte tenuta indifpenfabilmente la Pazzia d’ ac- 
compagnare , q condurre il cieco Amore, ovunque volefli: quelli andarfene. 
Nella quale Immagine , leggiadramente efpolta in verfi Latini , fpiegò il 
Poeta a maraviglia bene quella Verità , cioè Che /’ Amor profano 0 rade 
volte , 0 non mai va dif giunto dalla Pazzia , Sono , dilli , tuttavia permette , 
e tenute in pregio quelte bizzarre invenzioni della Poetica Fantafia , quan- 
tunque s’ introducano gli Dei de’ Gentili . In componimenti Lirici , e in al- 
tri Poemetti d’argomento graziofo, ameno, e tenero, ma profano però, elle 
non fi vietano ; anzi molta gloria ha acquiflato il P. Rapirò per aver nel 
Poema della Coltivazione degli Orti intrecciato non poche di quelle Favo- 
lette a i fuoi hellifiìmi verfi ; nel che s’ è felicemente (Indiato d’ imitarlo 
il Sig. Tommafo Ravafini Parmigiano, che poco fa trattò in verfi Latini 
della Coltivazion delle Viti. Non oferan già si fatte Immagini entrare in 
ifchiera , e mifchiarlì colle Verità luminofe della nollra Santa Religione , 
o con altri argomenti Criltiani . Ove quelli s’ abbiano da trattare in verG , 
potrà la Fantafia fupplire con altre Immagini , fuccedute in luogo delle 
Gentili. Quivi ancora o ^pongati ciò, eh’ è certo, ed accaduto, o pur 
ciò, che verifimilmente femhra che potette , o dovette accadere : può l’Im- 
maginazione elporlo con abito fenfibile, nuovo, e meravigliofo , coma 
feorgeremo nel feguente vaghiamo efempio. Per quanto fi cava dal Santo 
Vangelo, e da i Padri della Chiefa, egli è certo che i Demoni con fom- 
mo livore , e dilpiacere andavano confiderando tutte le azioni dell’ umanato 
Figliuol di Dio, la cui divinità era fofpettata bensì , ma non creduta per 
anche da elfi. Con tal iòndarcento fembrù Vcrifimile alla Fantafia del P. 

Ce va. 
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Ceva che i Demonj , creduti una volta da molti grandi uomini , non che 
dal popolo , edere corporei , andaffero con attenta cura fpiando tutt’ i padi 
di Gesù pargoletto , e che un- giorno potefle avvenir quello gentilidimo ac- 
cidente . Mentre alcuni Angeli preparavano in una deliziofa felvetta un 
convito alla Vergine , e al fuo divin fanciullo , andava il tutto guatando 
uno Spirito Infernale in difparte . Quando ecco un Angelico Citarifta all’ 
improvvifo gli giugne alle lpalle , e gli rompe fui capo la Cetera , onde 
collui pien di vergogna, e di doglia ratto fen fugge . Rapportiam tutte 
le parole del Poeta , come quelle , che con fingolar evidenza mettono 
Cotto i noflri occhi l’ immaginato avvenimento : 

Heec cernens limis ocuiis teterrima s Orci 
Rumpitur invidia Genius malus . Jnter amoenee 
AnfraRus vallis , procul obfervarat euntes 
Jampridem , feopulos circum , & juga celfa pererrans , 

Capripedi Satyro ftmilis . Nane snxius , amene 
Circum ibat nemus , ut menfam qui olfecit berilem 
VUlofts canti , at metuens oleagina tergo 
Verbera , Jìratus bumi , lances patina/que tuetur , 

Hinc atque bine mota f alleni je/unia emula . 

Haud aliter Stygius lujìrabat fingala gurges , 

Exertans oculos , nane bac , nane pervagus illac . 

At circum erranti , Ò" per ramos rancia tuenti , 

A tergo alatus fidicen , corna inter utrumque 
Barbiton infregit medium , quod forte gerebat , 

Nam tibi quo ì petulante aditus ? ten , lurida pejìis , 

Huc inferir ? Apage bine eitius : procul , belino . Vento 
Ocyor ille fuga pedibui quatit arva bifulcis , 

Tuta petens : fammi fcandentemque ardua montis 
Cernere erat pavidum , celfa de rupe tuentem , 

Atque utraque manu plagam cervice tegentem . 

Da quella vividìma dipintura , e da tanti altri efempj fin qui per noi 
raccolti , finalmente crederò che fi fia potuto comprendere 1’ Artifizio della 
Fantafia , e quanto ella giovi al fine della Poefia , ora col veftire d’ abito 
nuovo , e mirabile il Vero evidente , e certo , ora col ritrovare , e dipin- 
gere bizzarramente il podibile , credibile , e Verifimile . Chiunque perciò 
abbia dalla natura ottenuto gran vivacità , e forza d’ immaginazione , può 

J immetterli gloria , e fortuna in Parnafo ; e pe* quello bel pregio appunto 
àran fempre venerate da chi ha buon fapore le Opere dell’ A ri olio , del 
Chiabrera , e d’ altri viventi Poeti . Quella bella prerogativa , purché ajuta- 
ta dallo lludio , e dal Giudizio , è quella , che principalmente ci fa dive- 
nir Poeti, perchè da lei principalmente dipende la Poefia medefima. Si au- 
gurino dunque fecondità , e velocità di Fantafia coloro , che dann’ opera 
alle Mufe, affinchè fia loro facile il rinvenire Immagini , per mezzo delle 
quali ogni argomento propollo divenga nuovo , maravigliolo , nobile , e 

genti- 
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gentile , cioè acqui Ili virtù di fomtnamentè dilettar chi legge , od afcolta . 
Fecondino , ed ajutino e (Ti l’erario di quella Potenza colla varia lettura , 
collo Audio di molte Arti , e Scienze , colla cognizione de’ coflumi , de’ pae- 
fi , de’ fatti antichi , e moderni , e d’ infiniti altri Fantafmi , che fecondo le 
congiunture fervono pofcia al bifogno . Confeflàva il Taflò prima d’ aver 
terminata la fua Gerufalemme , eh’ egli era cosi fattamente efaufto d’ Im- 
magini , che gli fàtebbe fiato neceflàrio il far qualche viaggio , e abbando- 
nar le Mufe p«r alcun tempo , affin di riempiere la fianca, ed impoverita 
Fantafia di nuove merci . Ma non efea mai di mente a’ Poeti , che la 
Fantafia ancor ne’ fuoi delirj ha da riconofcere la fuperiorità , e 1’ imperio 
dell’Intelletto, e quello richiede nelle Immagini il Vero, ed il Verifimile. 

FINE DEL LIBRO PRIMO, 



Dilla Perfetta Poe fa, D d J-I* 
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Delt Ingegno , e delle Immagini Intellettuali , o Ingcgnofe. Legami di tutte le 
tofe . Virtù dell' Ingegno in raccoglierli . Pallavicino lodato , e difefo . Im- 
magini di J, imighanxa . Varie maniere di adoperarle , e vari efempj . 

Formazion delle Metafore . Tcfauro riprefo . Paffo d" Arinotele 
dij aminato , e ragioni dc'fuoi Spofitori non approvate . 

O vendo io nel prefente Libro favellar dell’Ingegno, e del 
Giudizio, doti richiede alla perfetta Poefia , non pollò far 
di meno di non congratularmi con edò Voi , o llludriffi- 
mo ed Eccellentiflìmo Signor March. Aledindro Botta 
Adorno , e con meco dedo ancora . Con Voi , perchè la 
benignità della Natura v’ abbia cosi largamente d’ elle 
provveduto ; e meco , perchè a’ miei Libri da toccato in 
forte un si ingegnofo, e giudiaiofo Protettore, quale Voi fiere. Ma molto 
più dovrò io rallegrarmi un giorno con elfo Voi, quando l’Ingegno, ed il 
Giudizio vodro , già nelle prime Città d’ Italia affinato , prenderà forza an- 
che dall’ età crefciuta , e pafferà dagli dudj ameni allo itudio degli Onori 
civili , de’ quali , benché la Nafcita vodra v’ abbia cotanto arricchito , pure 
la Nafcita della vi obbliga di Tempre più accrefoere il i apitale , non per 
vanità ed ambizione , ma per oneda gloria , e per più ampio efercizio 
delle Virtù acquidate . Allora , quantunque in Teatro differente , rifplenderà 
via più , come fpero , l'acutezza, e la prudenza della mente Vodra, ed a Voi 
credendo gli ornamenti , crelcerà a me pure la confolazione di rimirarvi 
maggiormente gloriofo . Mentre adunque con tali defiderj , ed augurj io 
fprono il vodro nobiliffimo Ingegno a più eccelfi viaggi, il mio intanto fe- 
guirà ad edrcitarfi in un campo minore , più condicevole a quella quieta 
Filofofia , di cui mi glorio , c fon pago . 

Dico adunque che dopo aver ragionato della Fantafia , cioè di una 
delle più fornite Guardarobe , dalle quali prende tanti addobbi , e ricche 
mafferizie la mente de’ Poeti , tempo è di paffare a favellar dell’ Ingegno , 
il quale da noi fi pofe per 1’ altro non men doviziofo erario delle Mufe . 
Nè m’ affaticherò io per efporre compiutamente colla dorta de’ Filodfi che 
cofa egli fia, badandomi folo accennarne , quanto mi parrà neceffario al no- 
dro idituto , e quanto ho io offervato per me deffo intorno alla fua Na- 
tura. L’Ingegno fecondo la mia fentenza altro non è, fe non quella virtù, 
e forza attiva, con cui l’Intelletto raccoglie, unide, e ritruova le fimiglian- 
ze , le relazioni , c le ragioni delle cofe . Per intendere queda , qualunque 
ella fia , diffinizione , convien mec’ offervare che in due maniere fpezial- 
mente può dall’ Intelletto efercitarfi la fua virtù , c forza , da noi appella- 
ta 
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fa Ingegno: o col penetrar nell’interno delle cofe, e comprendere la ragio- 
ne, qualità, -e natura loro ; o col volar velocemente fu mille differenti , e 
lontani oggetti , e quindi raccogliere le fimiglianze , le corrifpondenze , cd i 
legami , che han fra loro quefti diverfi oggetti . Chi fa nella prima guifa 
operare col fuo Intelletto , da me fi chiama dotato d’ingegno penetrante, 
ed acuto ; chi nell’altra , può dirfi provveduto d’ Ingegno vallo . Ora d’ 
amendue quelle Operazioni dell’ Intelletto , come da due ricchiffimi fonti , 
nafeono concetti belliffimi , e nobili fentimenti per adornare la Poefia . Co- 
minciamo dal raccoglimento delle fimiglianze , e proccuriam di inoltrare 
come ciò lì faccia dall'Intelletto. 

Chiunque ben porrà mente agli oggetti , ond’ è comporta la gran Re- 
pubblica de’ tre Mondi, feorgerà di leggieri, che tutti, quantunque fieno, o 
pajano s’t lontani , e diverfi , anzi fovente contrarj fra di loro , pure fono 
m qualche parte , e per alcuna loro qualità , e ragione limili , e concordi 
in li e me . Nulla ci è, dico, che per qualche rifpetto, corrifpondenza , ra- 
gione , qualità , legame , fia di cagione , o d’ effetto ; di proporzione , o 
fproporzione ; d’ amiltà , o nimirtà , non comunichi con un altr’ oggetto , 
anzi con tutte le altre cofe create. Diverfilfimi di natura fon fra loro uno 
Scoglio , ed una Donna : pure fe quella è dotata d’ una fevera oneftà , e va- 
lorofamente refifte agli affarti di chi l’ama, eccola fomigliante ad uno Sco- 
glio , che con egual refiflenza fi ride degli affalti impetuofi delle onde . 
Sembra che f Altare, ed il Tribunal de'. Giudici fieno cole fra lor si diver- 
fe , che niun rifpetto abbiano l’un’ all’altra . Tuttavia convengono in 
quello ,' che all’ Altare rifuggono gl’ infelici per chiedere ajuto da Dio ; ed 
al Tribunale rifuggono gl’ ingiuriati per dimandar ajuto al Giudice . Pari- 
mente fon lontanillimi oggetti fra loro la Folgore , . ed un Uomo : fe però 
quefti fia prode Capitano , 4 forte guerriero , eccovi eh’ egli fi feorge filmi- 
le colle fue azioni ad un fulmine , portando entrambi gran rovina , e lira- 
ge, ovunque partano. Lo Ileffo può dirfi di tutte le cofe, ond’ è compo- 
rta 1’ univeifità del Mondo . E nel vero non può abbaftanza ammirarfi , e 
commendarti la bell’ armonia , e concordia , eh’ è fra tante , e si diverte 
parti dell’ Univerfo , veggendofi le ftelfe , che pajono , c fon fra loro con- 
trarie , in qualche maniera collegate infteme , o per qualche relazione , o per 
qualche qualità , dipendenza , rifpetto, e per la loro ftelTa contrarietà ; laon- 
de il Fuoco, e l’Acqua cotanto fra lor nemici, pure s’accordano nell’ efi 
fere , fecondo la fentenza d’ Arillotele , Elementi , e nel confervare il piò 
barto de i tre Mondi , ed in altre moltiffime ragioni di fomiglianza . In 
una parola : i tre Mondi portono chiamarli un gran libro , pieno d’ infiniti 
differenti caratteri , i quali portono accozzarti , ed unirti infieme dagl’ Inge- 
gni , e trarne maravigliofe Figure, che prima non s erano per altri orter- 
vate . Ora quegl’ Intelletti , che dalla Natura benefica trafTero un Ingegno 
vallo, corrono velocemente co’ lor penfieri per l’ampio giro de i tre Mon- 
di , e trafeelgono le fimiglianze degli oggetti a guifa d’ Api , formandone 
pofeia pellegrini concetti . • 

D d 2 Cofe 
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Cofe Iontaniffime fra loro fenza dubbio fono il Sole , i Venti , 1’ Er- 
be, l’Intelletto, le Parole, i Pefci , le Onde. Nulladimeno il Petrarca [nel 
Son. 182. par. 1. trovò un’azione , o fuppoft’ avventura , per cui fon fra 
loro fintili , e vicine . Anzi fra tutti , e ka fua Donna fcoperfe un’ altra 
fimiglianza , come ci fan vedere i verfi , ov’ egli cosi parla : 

Come Natura al del , la Luna , e'I Sole , 

sili' Acre i Venti , alla Terra Erbe , e fronde 
Alt Uomo f Intelletto , e le parole , 

Ed al Mar ri togli effe i pefci , e /’ onde - f 
Tanto , e più fieri le cofe ofeure , e fole , 

Se Morte gli occhi fuoi chiude , ed afeonde. 

Avvegnaché più torto alla Fantafia , che all’ intelletto debb* attribuir- 
fi quella Immagine del Poeta , pure mi giova recarne qua 1’ efempio , af- 
finchè fi feorga , come si lontani , e divedi oggetti fieno fra loro , e con 
Laura fomiglianti . La flcflà deformità , che ii cagionerebbe in Ciclo , to- 
gliendone la Luna, ed il Sole; nell’Aria, togliendone i Venti; nella Ter- ■ 
ra , togliendone l’erbe, e frondi ec. , la ftefia dice il Poeta, anzi maggiore 
avverrebbe nel Mondo , fe la Morte ne rapide Laura. Da quella forza dun- 
que d’accoppiare, o ritrovar le fimiglianze delle cofe, credo io, che porta 
riconofeerfi quali fieno gl’ingegni valli . Imperocché chiunque ha tal ve- 
lociti , forza , ed ampiezza di penfieri , che polla per tanti lontanilfimi og- 
getti trafeorrere, e prenderne per ufo fuo le fimiglianze , poco o nulla a * 

altri olfervate , o trovate , certamente fi dovrà dire che la virtù del fuo 
Intelletto , o per dir meglio, che 1’ Ingegno fuo è più vallo, che quello 
di tanti altri . Agli occhi interni dell’ Anima avviene lo {ledo , che agli 
ertemi del Corpo . Noi miriamo con f occhio corporeo ad un tempo fteflb 
mille differenti oggetti viftbili, grandi , piccioli, bianchi, neri, vicini, lon- 
tani ; perchè quelli tramandando linee innumerabili verfò la pupilla del 
ncrtr’ occhio , fe nulla non s’ oppone per via , la ferifeono , e v’ imprimo- 
no 1* Immagine degli oggetti rimirati . Chi ha miglior’ occhio , e più forte 
potenza viliva , riguarda eziandio, e conofce più degli altri le cofe lontane. 

Che fe taluno vede meno dell’altro , il difetto non è negli oggetti , i 
quali tramandano fempre ( fe non v’ ha qualche impedimento fra mezzo ) 
le lince loro in diftanza quaft infinita , ma nell’ occhio , che ha poca forza. 

Perciò affine di riguardare gli oggetti più lontani , fogliamo ajutar la vifta 
con i cannocchiali . Nella fteffa guifa opera l’occhio interno dell’Anima , 
cioè r Intelletto nel rimirar le s'i lontane , e differenti parti de’ Regni della 
Natura. Poflòno davanti a lui prefentarfi le cofe tutte, fe non vogliam di- 
re eh’ egli co’ fuoi penfieri può correre per tutte le cofe con incredibile 
velocità , e ad un tempo medefimo veder quelle fimiglianze , che abbiamo 
detto effere fra tutti gli oggetti , quantunque fra lor diverfiflìmi , e lonta- 
ni . Per quefta cagione folea dire il Card. Sforza Pallavicino , e l’ aveva 
egli imparato da Ariftotele , che indizio di grande Ingegno è il trovar 
helliffime ,*c nuove fimilitudini , o comparazioni , di’ è quanto il dire, 

fi per 
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faper trovare, ed accoppiare le fimiglianze delle cofe. E quelle fimiglianzc 
poi dall’ Intelletto ritrovate , raccolte , ed accoppiate , da noi fi vogliono 
chiamare Immagini Intellettuali , o Ingegnofe , a differenza delle Immagini 
della Fantafìa : non già perchè la Fantafia nulla ferva all’ Intelletto nel ri- 
trovamento , e nell’ unione delle fimiglianze ; ma perchè più propria dell’ 
Intelletto ci par quella operazione , comparendo quelle Immagini Vere r 
o Verifimili dirittamente all’ Intelletto medefimo . La Fantafia a lui rappre- 
fenta gli oggetti fra loro diverfiflìmi , e lontani : egli affidandovi lo fguardo, 
ne raccoglie quanto veramente v’ ha di fomigliante fra loro ; e benché a 
lui fembri di volar co’ penfìeri per l’ampio Univerfo, pure non cfce di ca- 
fa, e folamente corre per gli oggetti comprefi nella Fantafia. 

Adunque convien meglio cercare perchè fieno si da ftimarfi , e come 
fervano alla bellezza de’ ragionamenti quelle fimiglianze accoppiate , o vo- 
gliamo dirle Immagini Intellettuali , o Ingegnofe . Certo è ( cominciamo da 
qualch' efempio ) che nobiliffimo dee parere a chi ha buon Gufto, il fen- 
timento , con cui il fopraddetto Cardinal Pallavicino commenda le virtù 
del P. Muzio Vitcllefchi Prepollo Generale della Compagnia di Gesù . Lo 
Sdegno , die’ egli nella Dedicatoria de’ Libri del Bene , pafflone quaft indivi- 
fbile dall' ordinaria delicatezza della potenza , parve bandito dal voflro cuore , 
e dal voflro afpetto , non meno che i turbini da quel Monte , il quale per la 
vicinanza col Cielo fu quaft adottato col fuo nome ifleffo dal Cielo . La ragio- 
ne , per cui fia bello quello fentimento , parmi tale . Contengono quelle 
parole un gfuppo d’ Immagini tutte nobili , e nuove . Il dirli che 1<». Sde- 

{ jno è palfione indivifibile dalla potenza , o fia dal cuor de’ Potenti , e che 
a potenza è delicata , fono Immagini ( non oliarne la Metafora ) Intellet- 
tuali di Rifielfione, di cui abbiam riferbato a parlare , quando inoltreremo 
come fi penetri dall’ Intelletto nell’ interno delle cofe , e come fe ne rac- 
colgano le ragioni . Aggiugncre che quello Sdegno parve sbandito. dal cuo- 
re , e dall’ afpetto del Vitellefchi , come appunto fono i turbini dal Monte 
Olimpo , è anch’ elfo ( fenza far cafo della Metafora ) un’ Immagine In- 
tellettuale , cioè un accoppiamento della fimiglianza , che 1’ Intelletto ha 
rinvenuto fra quel famofo Monte , ed il Vitellefchi . Conchiudere che quel 
Monte per la vicinanza col Cielo fu quafi adottato col fuo nome lleffo 
dal Cielo , elfendofi il Cielo dagli antichi ancora chiamato Olimpo , è una 
Immagine della Fantafia, a cui parve che alla guifa degli uomini fi adot- 
tali 1’ Olimpo dal Cielo . Ma fermiamoci ora full’ Immagine Intellettuale, 
che ci fa conofcere la fimiglianza feoperta fra un monte , ed un uomo , 
fra l’Olimpo, ed il P. Vitellefchi , cioè fra due sì lontani, e differenti og- 
getti . Su quella fola fimiglianza prefa da oggetto nobile , e gloriofo ( co- 
me ordinariamente fi dee ire , peachè il prenderla da oggetto vile , e for- 
dido rende bruttiflìmo il fentimento, ed avvilifce le cofe ) fu quella limi- 
gli. inza , dico, la quale a i Lettori giugne improvvifa, nè forfè mai fi fa- 
rebbe da loro trovata , ed immaginata , fi fonda la bellezza di una tale 
Immagine . Il farci apprendere con ciò una Verità nuova è cagione del 

dilet- . 
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diletto , che noi prendiamo in udir fentimento si fatto . 

Prima d’ abbandonare il Cardinal Pallavicino , mi fu lecito oflèrvare 
fe con ragione fi fia cenfurata un’ altra fimilitudine da lui pure adoperata 
in altra Dedicatoria . Inviando egli il Trattato dello Stile a Monlìgnor 
Rinuccini Arcivefcovo di Fermo , loda nella Lettera alcuni libri compolli 
da quel Prelato , e dice fra le altre cofe .• Il fentir materie così aride , rosi 
aujlere , così digiune , trattate con tanta copia di pellegrini concetti , con tanta 
foavità di Stile , con tanta lautezza d ornamenti , e di figure , fammi oggetto 
di piu alto Jlupore , che non farebbono i deliziofx giardini fabbricati fu gli er- 
mi fcogli dalt arte de' Negromanti . Quella Immagine di comparazione fi 
crede poco felice dal P. Bouhours , non avendovi , die’ egli , relazione , e 
fimiglianza fra un Mago , ed un Vefcovo j e dicendofi difavvedutamente che 
ne’ componimenti di quel Prelato v’ era più apparenza' , che fóndo , e (ó- 
dezza, perchè i giardini, e i palagi incantati nulla lun di vero , e reale, 
e fono una pura illusone . Ma per verità ( a ) le ragioni recate da 
quello Cenfore a me pajono , al pari de’ giardini incantati , aeree , infurtillen- 
ti , e vane. Non han le comparazioni, come fi fuol dire , da correre con 
tutt’ i piedi , in guilà che le cofe comparate abbiano in tutto, e per tutto 
da elfer fomiglianti fra loro . Balla che fi alfomiglino le azioni , fulle 
quali fi fonda la comparazione . Dice per e&mpio Virgilio nel 9. dell’ 
Eneide , che Pandaro chiudendo le porte della Città , non s’ avvide d’ aver- 
vi chiufo ancor Turno: 

■f Demens , qui Rutulùm in medio non agmine Regem 

Viderit irrumpentem , ultroque incluferit urbi , 

Immanctn velati pecora inter inerria Tigrim. 

Simil’ è 1 ’ azion di Turno , eh’ è chiulo nella Città , e quivi fa grande 
llrage de’ Trojani , a quella d’ una Tigre , che difavvedutamente è chiufa 
in un ovile , e quivi uccide l’ impaurito' armento . Ciò balla , perchè fia 
ben fondata la comparazione . Che fe alcuno volerti: riprovarla , quafichè 
fenza penfarvi dica Virgilio che i Trojani eran gente vililfima, e timidif- 
fima , eflendo tali le pecore ; e che Turno mollrò poco valore combattendo 
quivi , egli potrebbe per avventura fvegliare il rifo delle perfone dotte , le 
quali fanno che le cofe comparate non richiedono proporzione in tutte le 
parti , ma debbono folamente averla nell’ azione , per cui fon paragonate , 
come ampiamente pruova Svida nella parola Paradigma : e 1 ’ Autore della 
Rettor. ad Erennio , ed ultimamente ha provato con molte autorità il Mar- 
chefe Giovan-Giofeffo Orfi nelle fue Confiderazioni fopra la Maniera di ben 
penfare . Ora non è egli certo che io mi ilupirei non poco, fe mirarti fo- 
pra uno fcoglio, e fopra una balza dirupata un belliflimo , e deliziofo giar- 
dino , fabbricato quivi da qualche Mago? Non è vero altresì che il Pal- 

lavi- 


O) E' buona la di fifa del Pallavicino , perchè le fimilitudini non han da correre con 
quattro piedi ; cd è corredata dagli efempj di tutta la buon’ antichità . Ma egli mi pare 
ebe quella difeta non la meriti ; perchè , fe ben mi ricordo , non approva le non quelle , eh: 
vanno con quattro piedi , criticando in cib alcuni tamofi Scrittori. 
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lavicino fi ftupifce forte in vedendo una materia fecca , e fierilc , ornata 
dal Rinuccini con tanti pellegrini concetti? Ecco le azioni, fu cui fi fonda 
la comparazione, fomigliantiflìme . Non è. poi neceflàrio che l’uno , e 1’ 
altro Itupore nafcano da una cofa reale , efTendo Tempre vero che in 
tutte e due le azioni vi è ragione giufla di ftupirfi , benché un’illufione 
cagioni il primo Itupore, ed una cola reale il fecondo . Nè con maggior 
feliciti dice il mentovato Cenfore che non paflava relazione , e fimiglianza 
fra un Vefcovo , ed un Mago . Perciocché nulla ci è , fecondochè detto 
abbiamo , che non abbia qualche relazione , e fimiglianza con infiniti altri 
lontaniffimi oggetti ; e le comparazioni appunto fon belliflime , allorché fi 
prendono da cofe , che pajono affatto dilfomiglianti fra loro. Che fimiglian- 
za è fra Pirro , giovane valorofilfimo , ed un Serpente? Fra un fiume , ed un 
guerriero ? e fra cento altri differentiffimi oggetti ? E pure fra quelli fi 
fcuoprono mille fimiglianze , e fe ne fon formate mille belle comparazioni 
da valenti Poeti . Senza che ove mai paragonò il Pallavicino con un 
Mago un Vefcovo ? Non confiderà egli in quello luogo Monf. Rinuccini , 
come Vefcovo , ma come Scrittore d’un libro . E tra un Mago, e uno 
Scrittore danfi molte vere fimiglianze , 9ome appunto fon quelle , che amen- 
due pofiòno cagionar maraviglia , e diletto colie opere loro , e far deliziola 
quelli una materia arida , aullera , e digiuna , quegli una orrida balza . 

Ma palfiamo a cercar le ragioni univerfali , per cui le Immagini di 
fimiglianza debbono piacerci . Naturalmente gli uomini portano un gagliar- 
do appetito d’ imparare , e non fe ne faziano mai . Ora quando fi {pone 
qualche fentimento , ove fieno fimiglianze accoppiate , in vece d’ apprendere 
un oggetto folo , ne apprendono due , e cosi han più ragione di rallegrarli. 
Oltre a quello piace all’ uditore lo fcorgere fenza fatica , e fludio , come 
fieno fra lor concordi , corrifpondenti , e fomiglianti gli oggetti , che prima 
gli .pareano si lontani , e differenti fra loro . Laonde non può non congra- 
tularfi con feco ilefiò , per aver tanto facilmente apprefa una Venti , a cui 
non farebb’ egli mai , o almeno non fenza gran fatica , giunto . E non 
può non lodar’ eziandio l’Autore, che colla valliti del fuo Ingegno, e con 
una , per dir cosi , prella fcorfa in paefi diverti ha fcoperto, e raccolto 
quanto vera di fomigliante fra si lontane parti. Molto più ragionevolmente 
ancora ci pajono belle , e ci dilettano quelle Immagini , le- quali fan ier- 
vire la ftefla fimiglianza alla fpiegazione del fentimento , lalciando che 1’ 
uditore per fe fleflò intenda quello , che non fi dice , o più di quel , che fi 
dice . Poteva per efempio il Petrarca , volendo lodar la fua Donna , con- 
tentarti di dire , eh’ ella in giungendo fra le altre Donne , quantunque fi 
folTero leggiadre , e belle , facea fparire colla fua la loro beiti . E quello 
fentimento fenza dubbio farebbe (lato nobile , e pellegrino , facendo la Fan- 
tafia comprendere , quanta folfe la bellezza di Laura , e più ancora quanto 
folle gagliardo 1’ affetto del Petrarca , a cui niun’ altra Donna in compara- 
zion di Laura potea parer leggiadra , e bella . Contuttociò l’ Ingegno del 
Poeta vuol’ accrefcere la bellezza del fentimento , porgendolo agli uditori 
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per via J' una fimiglianza prefa da maeftofo oggetto. Dice adunque cosi; 

Tra quantunque leggiadre Donne , e belle 
Giunga cofìeì , che al Mondo non ba pare , 

Col fuo bel tifo fuol dell' altre fare 
Quel , che fa il di delle minori Stelle . 

Dopo aver detto il Poeta che Laura non ha chi al Mondo le fia uguale 
in beltà ( eh’ è un’ Iperbole vaghiflima , e piena di verità in bocca d’ un 
Amante ) fegu’ egli a dire che quella fa , in comparir col fuo bel vifo 

fra le altre belle Donne, ciò, che il giorno, o vogliam dire il Sole, fa del- 

le altre Stelle minori , cioè che Laura fa iparir la loro bellezza : nel che 
tacitamente , e con novità la paragona al Sole , accrefcendo per mezzo della 
fimiglianza prefa da si nobile oggetto la gloria di Laura . Benché però le 
fue parole fignifichino tal cofa , pure apertamente non 1’ cfprimono ; onde 
1* uditore ha l’ obbligazione , ed il diletto d’intendere quello, che non fi di- 
ce, e di comprendere da fe llelfo la lìgnificazion del Vero a bello lludio 
alquanto celata , affinchè gli altri abbiano il piacer di trovarla . 

Ecco dunque perchè ci piacciono le Immagini Intellettuali , ed Inge- 
gnofe di quella fatta . E da ciò intendiamo che làran fempre più belle 
quelle Immagini, quanto più da oggetti fra lor lontani, e nobili, e belli 

ii prenderanno le fimiglianze , e quanto più faranno quelle nuove , e non 

«{pettate , elfendo la novità madre della maraviglia , e del diletto . Nè già 
s’ avvifalTe taluno che quello fonte delle Immagini Ingegnofe folle poco 
abbondante , e che il Poeta ufandone fpelfo correlTe pericolo d’ annojar gli 
uditori . Tante fono , e s'i varie le maniere , in cui le fomiglianze polfo- 
no , e fogliono ufarfi , che perciò facil’ è a i Poeti il trarne gran copia 
di concetti , lenza timor di tediarci . In due però maggiormente le veggia- 
mo adoperate . La prima ? , quando fi adoperano per fol ornamento , af 
fine di fpiegar meglio un’altra cola, o dipingerla, ed imprimerla più for- 
te con tal ajuto nella mente altrui , Picchè fenza nuocere al fenfo polTa poi 
levartene cotale ornamento. Chiamanfi allora Comparazioni, facendofi pa- 
ragone fra una cofa , ed un’ altra . Tal è quella fempre bella dell’ Ariolto, 
nel Can. i p. del Furiofo ( benché quafi copiata da un’altra di Stazio (a) ) 
dove a Medoro , che vorrebbe da’ nemici difender la fua vita , e nel mede- 
fimo tempo non fa fcollarfi dall’ amato cada vero del fuo Re, fi paragona 
con quelle parole un’ Orfa : 

Com 


(«) Non avrei trafeurato qui di porre gli aurei verfi di Stazio , quantunque d altri of-, 
fervati , della Tebaide al Lib. X. della Lionella , che 1’ Arlotto trasfigura in Orla : 

Ut Lta , quam favo fottam prefferc cubili 
Vcnantcs Numida , natos creila fuperjìat 

Mente fub incerta , forvio» ac miserabile frendenj . t 

Illa quidtm turbare ilobos , & frangere morfu 

Tela queat ; fed prolit amor crudeltà vincit 

Peflora , & in media catulot circumfpicit ira _ 

Con tutto lo fvamaggio della rima , e del corto verfo Italiano , 1’ Allotto Diottra quanto I 
arte polla fare in efpnmere , c con bella gara emulare il Latino , 
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Corri Orfa , c6<r f alpejlre cacciatore 
Nella pietrofa tana ajfalit' abbia , 

Sta /opra i fiali con incerto core , ’< t- •• 

£ freme in Juono di pietà , e di rabbia 
* Ira la invita , e naturai furore 

A [piegar F unghie , e infanguinar le labbia : , 

Amor la intenerifce , e la ritira 
A riguardar a i figli in mezza F ira. 

Son pieni di tali comparazioni gli antichi Poeti , e fpezialmente Omero ; 
e non men felici nell’ ufo loro furono - mai fempre i noftri Poeti Italiani . 
Ve ne ha delle ingcgnofè , e vivilfzme in Dante . Tal è quella celebre 
nel Purgatorio : 

Come le pecorelle efcon dal cbiufo 

Ad una , a due , a tre ; e le altre fanno 
Timidette atterrando F occhio , e 7 mufo : 

£ ciò che fa la prima , e F altre fanno , 

Addojfandofi a lei , Fella t arrefla , •’ • 

Semplici , e quete ; e lo perchè non fanno . 

In altro luogo die’ egli : 

*' 1 ( a ) Così per entro loro fchiera bruna 

1 S 1 ammufa ? una con F altra formica , i t \ . • t 

Forfè a fpiar lor via , e lor fortuna. a 
Anche il noftro Maggi fu molto felice nell’ufarle, e nel defcriverle . Eccovi 
com’ egli paragona ad una madre il pietofo Redentor noftro , che trattien 
le folgori -vicine a fcagliarfi contra de peccatori : 

- ... ... . tenera Madre , . . .T • * 

Che fopra il Figlio vede 

- Correr con ira il Genitor da lungi y - ~ ■ ■■ -- 

Tutto col feno il pargoletto cuopre ; 

Fid all' alzata sferza 

Oppon la deflra , il caro f guardo , e il grida . 

Indi rivolta al Figlio , : • 

A dimandar mercè dolce il conforta : 

£ traendolo pofeia a i piè paterni , 

Benché pendente ancora 

Infra la pertinacia , c'I pentimento , 

Della Perfetta Poefia . E e Di 

(«) Così per entro loro fchiera bruna 

S' ammufa /' una con i altra formica . ) 

Non aviti tralalciato quel di Virgilio Eneid. IV. ' _ 

jic voluti ingentem formica farris acervum 
Cum populant , kyemn memore! , teSìoque rtponunt , 

Il nigrum campis agmtn , praedamque per htrhas 
Convefiant calle angujlo — — 

Con inoltrare come i nodri Poeti hanno prefo da i Latini , fi richiamerebbe lo Studio della 
Poelia Latina , e le fi poteflc , ancor della Greca , per lervirfi , con gentil furto , delle loro 
ricchezze , e per accrelccre le proprie noltre. 
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Di lui , che lento a ravveder/ torna , 

Le voci aita , e 7 pentimento adorna . 

In altro luogo dipinge mirabilmente un’ altr’ azione d’ un figlioletto in 
quella comparazione: 

Tal cresciuto Bambht , /e Madre accorta 
Si tinge <t aloè le poppe amate , 

Piange alC amaro intorno , e fi /conforta 
Torcendo incontro a lei luci /degnate . 

' ' Pur bramando , e /degnando ancor vi porta 
• ' * Tra dtfpetto , e defto labbra 0 / ina te ; 

‘ : E mentre alcuna filila ancor ne tira , 

Tra il dolore , e’I piacer , /ugge, e s adira. » 

Avea Dante formata quell’ altra non men vaga delle prime : 

E come quei , che con lena- affannata 
U/cito fuor del pelago alla riva , 

Si volge alt acqua pcriglio/a y e guata,. 

Anche il Maggi in un foL verfo leggiadramente 1’ usò , dicendo : 

E /affi ripen/ando al /uo periglio , 

/hai chi campò dall' onda , e all’ onda mira . 

Un altro Autore Italiano , di cui abbiam molti Libri di Lettere flampate, 
aflòimglia ad un Lione Carlo V. , il quale non ‘fi movea punto al vederli 
qrmate contra in un tempo medefimo la Francia, la Turchia, ed altre Po- 
tenze . (a) Somiglia , dice , un Leone circondato da i cani , dalle' arme , e da 
i Paflori ; che per propria generoftà di natura /prezxa gli /piedi , e i dardi , 
che Je gli avventano , di/endendoft /clemente col terrore degli occhi . Le ultime 
parole , fette vaghifllme dalla Tantafia , furono pofcia da un Poeta rinoma- 

“■ - • •/ V : ; . . ,'! to 


(a) La fimilitudine fembra prefa da Omero , il quale da par filo mirabilmente nel ven- 
tèlimo dell’ Iliade dice de gli occhi terribili di quello animale • 

f ìrt[uSu trarr far &/no Kutr il 2 irmi con quel che fegue • 

La mia traduzione cefi dice : 

P etnie d'altra parte incentro moffe * . . 

Qual Lione affamino altra (g latore , 

Cui uomini apparta hianfi J 1 uccidere , 

T uno il popolo uniti . Éi pria /prezzante , 

Difpettofo Jen va ; ma quando alcuno 
De' giovani gagliardi , a Marti pronti , 

Colt afta ne lo coglie , / palancate < • 

Li canne , fi rijlrigne , in fi raccolto ; 
talli la [chiama alle [ue zanne intorno, 

E fo/pira in [uo cuor l'alma rohufta, 

E 1 fianchi , c le co/ce colla coda 
Sferza di qua , di la , e ft medefmo 
A combatter conforta ; e raccendendo 
Le gialle luci , a forza dritto portafi, 

Per veder , fe fra tanti alcun ne uccida. 

Od ci ptrifea nel primiero Jluolo . 

Coi) Achille fefpingta la forza , 

E t orgoglio/) cuore ad andar contro 
Al coraggtofo Enea — — 
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to porte cosfc irt'verlì , coli ove defcrive un cignale affilino da cani,.. 

Senza pur aàoprar le zanne orrende , . ! j' i 

Sol col ferrar degli occhi et fi difende. . , t 

Per ottener però piò ficuramente plaufo , e dilettar gli uditori coll’ ufo 
di tali comparazioni , fogliono 1 piò ingegnofi , ed accorti Poeti prenderle , 
come dicemmo , da lontani oggetti , e da qualche azione men offervata , 
o affili difficile a ben defcrivem in verfi , non ignorando erti che ciò porta 
feco fingolar novità , e che giuftamente fu fcritto da Quintiliano nel cap. 
3 . lib. 8 . che la Similitudine quo longius petita ef, hoc plus ajfert novitati s, 
arque inexpedata magis e fi . Trovatafi da loro quella impenfata fimiglianza, 
la raccomandano pofcia alla Fantafia , affinchè ella Urtando bene il guardo 
nelle circoftanze, formi 1’ Immagine viva , e faccia coll’ Evidenza quali ve- 
der le cofe agli Uditori . Lavorate appunto con tal gulto fon le compa- 
razioni di fopra accennate ; e nel numero d’erte ripongo ancor quelle del 
Dottore Pietro Jacopo Martelli . Introducendo egli in una Canzone Virgilio 
a parlare, premette la fcufa del proprio ardire, e dice fra le altre cole: 
Farò qual Pajìorel , che attento afcolte 
Nella Città facro Orator famofo : _ . .. 

Riede tutto penfofo 

Con le udite parole in mente accolte , 

. Ed alla famiglinola afcoltatrice 

Rozze le dice sì , ma pur le dice . 

In altro luogo defcrive una Ninfa , che fenza avvedetene fi truova inna- 
morata . f 

Nè del crejcere in lei C Amor novello 
Quella mifera Ninfa aliar s avvide 
Pii * di quel , che s’ accorga il Villanella 
Dell aprtrfi d un Fior, che cbiufo ei vide. 

. Vuol mirarlo fiorir: vicino a quello 
„ Con oflinata attenzion s’ affida ■ 

Guarda , riguarda , ed alla fin fchernito 
Non lo fcorge fiorir , ma fol fiorito . 

In un Sonetto di Lontananza dopo aver cercata la fua Ninfe da per tutto, 
egli trova d’ averla in le lleflb , e chiude il componimento con quello 
Terzetto : 

Tal Fanciul , che fmarrita aver fi crede 
T reccia di fior , cerca , ricerca : ah folto , 

Che d 1 averla fui capo alfin s avvede . 

L’altra maniera d’ular le fimiglianze è, quando s’innellano non in gui- 
fa di comparazioni pure , e dirette , che potrebbero fenza pregiudizio del 
ragionamento levarti via , ma indirettamente come cofa intrinieca di quel 
fentimento , che fi propone . Ciò fi fa , allorché per ifpiegare , o provar’ 
una cofa , ci vagliamo della fimiglianza d’ un’ altra . Il Card. Pallavicino 
nel cap. 9 . del Trat, dello Stile, inoltrando l’utilità , che fi tira dal buon 
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ufo delle comparazioni , fa che il medefimo fuo configli?' cj ferva d’ un 
lodevol efempio . Non dee ( fono le fue parole ) il Filofofo tifarle fenza 
utilità di maggior cbiarexzat , e folo per luffa d ingegno : adirandofi il Lettore 
che la Guida gli faccia allungar la via , non a fin di condurlo per la piu pia- 
na , ma folo per fargli veder le ricchezze delle fue poffejftoni . Eccovi come 
una fimiglianza mirabilmente pruova , e fpiega il propollo concetto , fenz’ 
adoperar le proprie parole . Osò anche il Petrarca un’ Immagine in quello 
genere nobiliflìma . Rend’ egli ragione , perchè si cocentemente cominciane 
ad amar la fua Donna , e va deferivendo le bellezze in lei oflervate la 
prima volta , che la vide , nel qual propofito la fua Fantafia lavorò que- 
lla vaga Immagine : 

• ■ Non era i' andar fuo cofa mortale , 

Ma d Angelica forma ; e le parole 
S on avan’ altro , che pur voce umana . 

Quindi palla a render anche ragione , perchè egli feguilTe ad amarla con 
egual fervore , quantunque per qualche infermità ( come io m’ immagino ) 
folle di molto feemata la fua bellezza . La ragione , eh’ egli adduce , altro 
non è , che una rarillima , e non ofiervata fimiglianza .• 

Uno fpirto celcjle , un vivo Sole 

Fu quel, eh’ io vidi , e fe non foffe or tale , 

Piaga per allentar d arco non fina . 

Siccome non è in poter d’ un uomo ferito da una freccia il follo guarire , 
perchè l’arco fi rallenti , jc più non ifcagli faette ; cosi non era in poter del 
Petrarca il guarir dalla ferita amorofa , benché diminuita fufìc la beltà di 
Laura , che la cagionò . Sicché per mezzo d’una si leggiadra fimiglianza. 
fpiegà il Petrarca il fuo fentimcnto , dandogli col luo ingegno novità , e 
lalciando agli uditori il gullo di giugnere con lieve (ludio al fìgnificato 

S roprio . Altrove apporta la ragione, per cui a Laura ancor giovane poco 
ilpiacefle il morire; e quella è una fimilitudine : • . 4 

Che gentil pianta in arido teireno 
Par che fi di f convenga ; e però lieta 
Naturalmente quindi fi diparte. 

La Fantafia però ( il che lpello accade ) anch’ ella è concorfa a far più 
gentile quello penfiero, attribuendo alla pianta il fenfo dell’ allegrezza . Che 
le cercheremo , ove fia fondata la bellezza d’ una Immagine adoperata dal 
Tallo , vedremo che due fimiglianze le hanno data l’anima . Deltrivendo 
quelli la beltà, ed il valor di Rinaldo cosi parla: 

Se 7 miri fulminar tra 7 armi avvolto , j 

Marte il dtrefii , Amor , fe [copre il volto. 

Maravigliofa nel vero è quella Immagine , si perchè brevemente è efpolla, 
si perchè la fimiglianza è prefa da oggetti maeliofi, quali loro Marte, ed 
Amore , benché Numi finti . Se il Tallo puramente , e lenza quelle fimi- 
glianze avelie rapprelentaio il fuo fentimcnto con dire; che le tu rimiri in 
battaglia Rinaldo lo lcorgi valorofiHimo ; fe il miri in volto , lo lcorgi 

: . belhflì- 
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belllflimo: certamente in tal guifa il penfiero non farebbe più maravigliofo, 
rè nuovo , e non porterebbe feco eminente leggiadria ; laddove nell’ altra 
gnila , cioè per 1’ unione delle fimiglianze , rielce belliflìmo . E. ciò fa fov- 
venirmi di Òmero, che nel lib. 7 . dell’ Iliade nobilmente paragona 0 
il fuo Arace . > 

Aùrcìp ithBi) toc iTa rtpì <ypoì ittuto rluyji , 

2eut’ f-mS - ’ Olii ri irihàpioi 'ipyjtrrou Apijf. 

Poiché cinto dell armi il corpo egli ebbe y 
Qual ft muove il gran Maree , ancb' et fi moffe . 

Il che fu pur elprefio dal medefimo Tallo in altri verfi . 

Ma concioffiacofachè nella Immagine foprammentovata del TalTo la 
Fantafia abbia la fua parte per cagion della Metafora , diciamo che fi fo- 
gliono ufar le fimiglianze anche in quell’ altra guifa , cioè col trafportare 
il nome dell’ oggetto fintile in un altro oggetto . A quelli si fatti accop- 

S iamenti, e tralporti comunemente diamo il nome di Metafore, o Tras- 
poni ; ed in effetto altro non fon quelle , che fimiglianze , e comparazio- 
ni compendiate ; ed ognuno fcorge di leggieri che dalle fimilitudini fin qui 
defcritte partano i Poeti a formar le Traslazioni fenza fatica . Chi dice : 
Rinaldo è in armi valorofo , come lo JìeJfo Marte , ufa la fimiglianza pura- 
mente , e fa fervirla par fola comparazione , che Immagine fu appellata 
da’ Greci . Ma chi parta piò oltre , e dice : Rinaldo in battaglia è un Mar- 
v/e , ecco la medefima fimiglianza ufata col traferro del nome dell’ ogget- 
to rafiòmigliato nell’ alte’ oggetto . Quefle Traslazioni però debbono dirli 
Immagini non dell’Intelletto, ma bensì della Fantafia, perchè dirittamen- 
te non contengono il Vero proprio dell’ Intelletto . Perchè è Veriflìmo , fe- 
condo l’Intelletto, che Rinaldo è fomigliante a Marte, perciò propriamen- 
te attribuiamo all’ Intelletto la prima Immagine . Ma la feconda appare 
, folamcnte Vera alla Fantafia^, e per tal cagione 1’ appelliamo Fantalfica . 
Adunque appartien prima all’ Intelletto , o vogliam dire all’ Ingegno il ri- 
trovar fimiglianza fra gli oggetti ; e fu quello fondamento pofcia può la 
Fantafia appoggiare le Immagini fue . Cosi l’ Intelletto riconofee fra loro 
fomiglianti il Lurto, ed il Ladro, pofciachè ambi rubano in cafa de’ ricchi; 
onde con verith può dire che il Lurto è come il Ladro . Ma la Fantafia 
maggiormente s’ innoltra , e dice che in fatti il Lurto è un Ladro. Quello 
fornimento appunto con gran gentilezza fu efprertò da un de’ più eloquenti 
Oratori d’Italia in tal maniera : Il lujfo è un ladro dimeflico , il quale con 
licenza de' padroni , che C introducono in cafa , ruba ajfaijftmo . Per la fterta 
cagione è nobiliffimo un Terzetto di Dante nell’ undecimo del Purgat. Ih 
dove per deferiver la Fama , fcuopre la fimiglianza , che parta tra erta , ed 
il vento, efprimendola in guifa di Metafora : 

Non è il mondan remore altro che un fiato 

Di vento , (a) ch'or vieti quinci , ed or vien quindi , 

E rnu- 


(“) 


C b or vttn 1 quinci , td or vien quindi . ) 
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E muta nome , perché mura lato . 

Dalle quali cote noi apprendiam Tempre più la differenza , che paffa . 
fra le Immagini Fanraftiche , e le Intellettuali. Quelle dirittamente lon \ 
Falfe all’ Intelletto , benché indirettamente , cioè nel lignificato loro , ei le 
conofca per Vere . Quelle fon dirittamente Vere , e tali comparilcono al 
noltro Intelletto. Oltre a ciò intendiamo il viaggio, che fa l’Anima noflra 
nel formar le Immagini . Scopertafi dall’ Intelletto qualche corrilpondenza , 
o finiiglianza fra due oggetti, le ne forma una Immagine vera Intellettua- 
le, qual farebbe il dire: L Oro è come i fervi , da quali trae gran bene , chi 

• fa lor comandare , gran male chi ft lafcia dominare da off. Quella Immagine 

medefima, che come ognun vede, è verifftma a dirittura, può abbracciaci 
pofeia dalla Fantafia, e divenire Immagine Fantallica , come avverti dicen- 
doli con acutezza: L’Oro è ottimo fervo , pef simo padrone . Non è dirittamen- 
te Vera all’Intelletto quclt’ altra Immagine, ma folo indirettamente fa co- 
nofeere la Verità . Appreffo può dilatarti la Traslazione luddetta , e formar- 
tene una più dillefa immagine Fantallica , dicendofi per efempio : .Oro , tu 
mantieni in mia cafa una guerra continua , tu dijlurbi i miei fornii ; e laddo- 
ve tu dovrefli farla meco da fervidore , la fai da padrone ec. . In fine poffono 
talmente dilatarli quelle Immagini Fantalliche, col fìngere anima, e corpo 
negli Affetti, ne’ Vizj , nelle Virtù, ed in mille altre cofe inanimate, che 
talvolta giungano ad empiere un’intiero Poemetto. Sicché le Metafore, èd 
altre vaghiflìme Immagini* della Fantafia hanno il lor fondamento lopra 
quelle fimiglianze , che l' Intelletto veloce , e vallo va raccogliendo da ri 
varj , e lontani oggetti . . , 

Potrebbefi comporre un compiuto volume intorno alle fole Metafore r 
tanto è copiofo l’ argomento loro , e tracndofi quindi la bellezza , e 1’ ani- 
ma d’ infiniti fentimenti . Ma io mi rimarrò di parlarne , ballandomi 1 * 
avere accennato quella si ampia, ed ufata maniera di adoperar le fimiglian- 
ze , e rimettendo il Lettore a quanto ne hanno acconciamente i Maellri 
dell’Eloquenza trattato ne’libri loro. Solamente reputo neceffario il far’av* 
vifati i giovani , che in ciò molto non fi fidino alla feorta , agl’ inlegna- 
menti , ed efempj del Tefauro , il quale forfè più di tutti copiofamente , 
ma fenza fallo men bene di tutti ha ragionato delle Metafore nel luo 
Cannocchiale Arillotelico , almen per quello che riguarda gli eiemp; . Io 

per 

: £ 

In MIT. , c Dante della Crufca Rampato in Firenze nel 158;. 1 or. 

Non ì il mondan rumori altro chi un fiato , ‘ , 

Il Petrarca prefe da Dante quello nobile fentimento , e 1 ’ efp'efTe con forra , brevità , e 
leggiadria nella Canzone : I vo penjar ; riducendo la fimilicudine al limile Redo , e facendo 

• tute uno . 

Ma ft'l Latino , t'I Greco 

Parlari di me dopo la morto , t un vento . 

Il Petrarca Rudiava in Dante ; il Taffo Rudiava in Dante , come fi vede dalle fpefle imi- 
tazioni nel Tuo Poema ; e fi sa che tutto 1 * avea egli poRtllato al par di Platone . Debbia- 
mo (indiarvi ancor tutti : che il fugo , e ’l nervo del dire , la maeflà , e la varietà del nu- 
mero , 1' evidenza , la forza , ed in ifpecte la proprietà indarno al tronde s apprende . 
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per me credo , che difficilmente pollano da chi ha buon Guflo approvace- 
ne molte , eh’ egli appruova ; come per efempio , che le gocce di fangue 
fudate da Crifto nell’ Òrto furono tanti globi , anzi Mondi , fatto il pefo de 
quali il divino Atlante gemeva. Che l’Ape è un Amazzone alata , una trom- 
ba , e Maga volante , una viva faretra di dardi . Che 1 ’ Ambra è un fuoco 
agghiacciato , una luce vifeofa , un oro fragile . Che il Rufignuolo è un orga- 
no fenza canne , e l’organo un Rufgnuol fenza penne . Il che mi fa fovve- 
nire altre non men gentili Metafore compode da un Poeta corrompitor fa- 
mofo della Poefia Italiana, voglio dire del Cavalier Marino, fopra uno de’ 
mentovati uccelletti . Farei torto a que’ veriì , non rapportandoli . 

Chi crederà , che forze accoglier poffa 
Animetta sì picciola cotante ; 

E celar tra le vene , e dentro l' offa 
Tanta dolcezza un atomo fonante ? 

O eh' altro fta , che la liev aura mofsa 
Una voce pennuta , un fuon volante , 

E veflito di penne un vivo fiato , 

. Una piuma canora , un canto alato ? 

Nè pur crederei , che piacelfero a’ figgi Intendenti quelle due altre Metafo- 
re (a) del Tefauro , cioè: che le nevi fon freddi Gigli del C Alpi , ed i Gi- 
gli animate Nevi degli orti . 

Il Tefauro però fonda quelle ultime full’ efempio di Arillotele , il 
quale nella Poetica , e nella Rettorica dice avervi Analogia , o proporzio- 
ne , e fìmiglanza fra la Tazza di Bacco, e lo Scudo di Marte; onde per- 
mette a’ Poeti il nominar la Tazza Scudo di Bacco , e lo Scudo Taz,za di 
filarie. Son quelle le parole nella Poetica : o'loo iyalsae paXi rpo; Aio- 
wrov , «Vt : ; trpòc Aj>w ; l’a« toiVw £ rrj» arrìla. «piaciti» Apaet , tù riji> $ix\ip 

ùe-ribct Aio.vtou . Simile proporzione , e riguardo ha la Fiala a Bacco , e lo 
Scudo a Marte : dirà adunque il Poeta e lo Scudo Fiala di Marte , e la Fia- 
la Scudo di Bacco. Ma io certamente con fedo in quello luogo la mia igno- 
ranza , non men che il mio ardire ; e voglio credere più tolto errore in me 
Ite ITo , che in Arinotele , quando confederò , che nè pur quello efempio d’ 
Arillotele mi può piacere . La ragione , per cui tale Metafora fia dilgudo- 
ù al mio palato , non si facilmente può da me fpiegarfi ; tuttavia mi flu- 
dierò di rapportarla in qualche maniera . Le fimiglianze , che 1 ’ Intelletto 
oderva tra gli oggetti , e che fervono alla Fantalìa per formarne qualche 
Immagine, o Metafora, debbono eder tali, che digli Uditori todo , 0 al- 

men (*) 


(*) Ove fi pari» delle Metafore del Telauro , farebbe lìato bene per util pubblico aggra- 
vare la mano fopra quel Libro, che inganna il Mondo folto nome d’ Arillotele , e ha riempiu- 
to l'Italia di concertini ; ed egli i pieno d’arguaie frivole, buffonefche , puerili, inlulfe , irre- 
verenti . Quella Metafora di proporzione, beniflimo confiderata da Arillotele , a quante mai 
fciocchezze gli aprì la ftrada ? Pure vi ha del buono in quel Libro , come 1’ Indice Categori- 
co , il riconofccre le mifure , e le corrifpondcnie nelle parti del periodo. Ed egli era uomo 
di dottrina , e d’ ingegno vivo c brillante ; ma per illcmperata ambuionc di novità C dra- 
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men fenza molta meditazione , e fatica , s abbiano da poter ravvifare , ed 
intendere . Perciò vaghiflìme ci fembrano le altre due Traslazioni recate 
poco appreflò per efempio dallo llellb Aratotele , cioè il nominar la lera 
vecchie*™ del giorno , e la vecchiezza fera della vita . Certo è che im- 
mantinente fi Icorge la fimiglianza , eh’ è fra la Sera , e la Vecchiezza, 
conolcendofi che 1’ una è il tempo vicino al fine del giorno , e 1’ altra il 
tempo vicino al fin della vita . Nè v’ ha perfona si poco intendente del 
bel dire , che udendo nominar la fera della vita non comprendelfe parlarfi 
della vecchiezza , ed udendo nominar la vecchiezza del giorno , non conofccf- 
fe che fi parla della fera . Ma ciò non avverrebbe , credo io , fe da qual- 
che Poeta fi nominafie la Tazza , o per meglio dire , il Ftafco di Marte 
(a) e lo Scudo di Bacco ; imperciocché o non s’ intenderebbe punto , o folo 
v ' » con 


f \ u fìafeo , come tradufie il Cafielvetro , è piti fomigliante a puóa , che Tazza . 
Fiala è vaio corpacciuto , ed il Fiafco alcresl , per melcere , più che per *re . La Tazza i 
„ ? r .i Q * pc r bere . A tradurre pidut Tazza , non è ben tradotto . Potrebbe» tradurre 
Mia; ma quella è più per 1’ acqua , e fi uf» per quelle d' Altare Boccia e Gu.tflada ; 

ma fon più da delicati , che da Beom . Laonde Ftafco è il nome più comodo di tutti per 1 
arnele di Bacco . Pcrciù non lenta buon fondamento il Callelvetro cosi tradufie . Ma perchè 
ella folte detta Scudo di Bacco , la ragione del Callelvetro , com’ è fiato dottamente ofier- 
vaio dal Sig. Muratori , par ricercata , c non è la propria . Dionifio Trace , Gramatico ìn- 
li.ne riferito da Ateneo Lib. XI. l’epiteto, che da Omero alla Fiala di a^flhro,, non ifpiega, 
come 'altri , per vafo , che fi pofi da tulli e due i lai, ; ma per -«*'«•*'»*' , corremo , marno , 
tnm celi fponc . rpoyy''**’ » xux^onpi vù erx*p*ri, tonda di figura , ******* al cerchio. E «****» 
a coi ella è comparata, è feudo tondo. L’uno , e l’altra ha Colmo . Lo Scudo umbornm ■ I In- 
chiilara o Guafiada habet umbdicum , «pi**»: che anche l’etimologia di Guaftada è da 
Le»» (’ouafi eaflrata) altra fotta di vafo corpacciuto , come predo atto ftefio Ateneo ; che fi 
Litro Boccaccio difie Grafia . ufando la parola Siciliana , vafo di terra , che ha corpo in fuo- 
ra Dall’ edere adunque tanto la Fiali , che 1 Afpide , o Scudo , tondi , e colmi nel mezzo, 
fi coffono tra loro colla proporzione, a guifa che fanno i Geometri i , comparare , e dire : 
Come ila lo Scudo a Marte , così la Fiala a Bacco . E perchè anche lo Scudo s imbracci» 
dalla fini lira , e la Fiala altresì , per elfer . pronti a mefeere nella Tazza , o Bicchiere , che 
fi ,i-n nella ritta , corre tra loro proporzione . E che la Fiala forte di colto firctto , come il 
Ififo Fiafio " Are che ce l’ accenni Pindaro , quando nell' Ode VII. delle Olimpie , a prin- 
cipio chiama la Fiala irt» àurÌKou Ch entro , d, vite per rugiada bolla ; che 

«.Li pare che fpicehi il romorc, che fa il vino , quando fi mefee dal Fiafco , o da 

altro vaio di firctto collo, che noi diciamo fare GloGlo. In Apollonio nel ». dell’ Argonautica 

K«xX«£orTfK ólmi uùfiaTOi ùx/ùr , 

Schiuma di ftrtpieo/a onda f palava , •. , 

«.vx*?o»Tof è {piegato nhr ix» utotìkomto, . Più giufia Metafora di proporzione farebbe quel- 
la a mio giudizio , di chiamare il Martello fabbricato da Vulcano , affla Lena, a ; ficcome io 

c ue li debba per avventura intendere in quei verfi di Nonno nelle Diomfiache Lib. »9-, 

fi qLlc ho io tutto tradotto , infieme con tutti gli Epici , c Buccolici Greci . Dice uno de. 
gli Dei , figliuoli di Vulcano : ’ 

- X «91 ti A»f»«w eyx<“ *«T/>»r anfuur 

Allinei uoiif ir* ufaiurei ti (ingoi t 

4>c iayeiror ùvpvo • etXaur $ònr — — — — 

- ' - E nella de firn mano 

’ affla Lennia , cui feo la patria incudini , 

Levava , e f opra i ben formati fianchi 

Lampeggiante coltei fofpefo avea . ... . . , . 

I mali fono nella verdone Utina ftroppiati , e tali riportati da nn Veneziano , che ultima- 
mente ha fhmpato De Diis C abeiris . Ora avend’ offervato che nelle medag he t Cab.ri tengo- 
no manifeftaraeme nella mano un Martello , fimbolo d effer figliuoli di Vulcano , mi pare di 
pnter dire che I’ affla Lennia in Nonno polla figmficare Martello , proprio fitumento di V ul- 
t,-io , com’ è la Fiata di Bacco , c lo Scuao di Matte. 
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con i (lento s’ indovinerebbe che la prima Traslazione lignifichi lo Scudo di 
Marte y e la feconda il Fiafco , 0 la Tazza di Bacco. Immagini ciafcuno di 
trovare in qualche componimento o 1’ una , o l'altra di quette Metafore , e 
ponga mente , fe pur potefle comprenderne il fuo lignificato fenza ular la 
notizia avutane dal Filofofo Greco . Nè viene altronde la difficoltà d’ in- 
tendere quelle due Metafore , fe non dalla poca fimiglianza , eh’ è fra lo 
Scudo dt Marte , e la Tazza di Bacco . dilla non può mai , o non può 
fenza grande {lento ' feoprirfi dagli Uditori . Veggiamo qual fimiglianza ri r 
truovi l’ Intelletto d’ Ariftotele fra quelli due oggetti . 

Dicono alcuni Cementatóri , fra' quali è il Robortello , che convengo- 
no , e fon fra loro fimiglianti la Tazza , .e lo Scudo , perchè ambi fon pro- 
prj , e convenienti ad una perfona , quella a Bacco , e quello a Marte . 

Ma si leggiera è tal fimiglianza -, che nulla più; poiché nè la Tazza è si 
propria di Bacco , nè lo Scudo convien tanto a Marte , che non pollano e 
F una * e 1 ’ altro dirli proprj d’ altre perfone ; non elfendo elfi cosi proprj a 
Bacco, ed a Marte, com è il Fulmine a Giove, la Clava ad Ercole, ed il 
Tirfo a Bacco medefimo . Che fe baltaHe quella tale proprietà per fondare 
una Metafora , farebbe lecito il chiamar lo Scudo Zampogna di Marte , e 
la Sampogna Scudo di Pan ; la Clava Tazza d Ercole , e la Tazza Clava 
di Bacco : eflèndo quelle cofe proprie di que’ perfonaggi . Aggiungono altri - 
Sponitori, é lpezialmente.il Piccolomini , che cosi la Tazza è arnefe , ed 
illrumento di Bacco , come lo Scudo è llrumento , ed arnefe di Marte , a 
che fu quello rifpctto è fondata la Metafora . Ma perchè la Lancia ezian- 
dio è iitrumento di Marte , e pur farebbe una fconcia Metafora il chia- 
mar la Tazza Lancia di Bacco , convien che colloro di nuovo abbiano, ricor* 
fo ad altra cagione , e v' aggiungalo la fimiglianza , eh’ è fra la Tazza , 
e lo Scudo per cagione dejla ritondità , e cupezza . Contuttociò nè pur que- 
llo balla. Certo è che il Tirfo, e la Lancia convengono infieme, perchè 
fono illrumenti , 1’ uno di Bacco , 1' altra di Marte , e fono ancor per la 
figura fimiglianti, come fi può intender da Virgilio nell’ Egl 3 . , ove chia- 
ma i Tirfi afley 

Et foliis lenta s intexere molli bus baflas . 
e da Ovidio parimente, che fcrilfe: 

Ut quei pampinea tetigijfe bicorniger bafla 

Credi tur . 

Nulladimeno poco buona Metafora mi parrebbe il chiamar Lancia di Bacco 
il Tirfo , e Tirfo di Marte la Lancia •• Direi altresì che non potelfe chia- 
marfi Caduceo di Marte la Lancia , nè il Caduceo Lancia di Mercurio , ben- 
ché fieno ambedue linimenti proprj di que’ perfo*ggi , e fimili nella figura. 

E la ragione fi è, perchè troppo nell’azione, e nèl minillero , per cui fo- 
no illitutti , difeonvengono fra loro il .Caduceo di Mercurio , e la. Lancia 
di Mane . Che- fe portlfe provarfi ( come par che fi polfa coll’ autorità di 
Macrobio , e Diodoro ) che il Tirfo a Bacco fervifie nella medefima guilà, , 

che la Lancia ferve a Marte , cioè per combattere : allora poi la’fimiglian- 
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za ancor del minifterio porgerebbe ragionevol fondamento alla Metafora, e 
potrebbe nominarli Lancia di Bacco il Tirfo, e Tir/o di Marte la Lancia. 

Adunque per ben fondar Traslazioni si fatte, è d’uopo che oltre alla 
fimiglianza della figura vi fia quella del minifterio , e dell’azione . E fe n 
avvide il noftro Lodovico Caftelvetro , Uomo acutiflimo, e degno d’eterna 
lode . Perciò s’ avvisò egli di dire che lo Scudo di Marte , ed il Fialco di 
Bacco fon fra loro fimiglianti nell'oficio, e nell’ operare , perchè quello di- 
fende Marte dalle ferite , e l’altra difende Bacco dalla lete . Ma vinca 1’ 
amore della Verità. A me troppo ingegnofa , e poco ficura pare quella ra- 
gione del Caftelvetro . Se baftalfe una tal fitfliglianza per ben fonJare una 
Metafora, potrebbe il Fialco chiamarfi eziandio Ehm , o Corazza di Bacco, 
effendo che non men quelle armi fono arnefi di '4darte , ed il difendono 
dalle ferite , che il Fialco fia arnefe di Bacco , ed il difenda altresì dalla 
lete . Ciò non potendoli , convien per cenfeguente dire che zoppichi da 
qualche lato la fìmiglianza immaginata dal Cìaltclvetro . Ed ecco appunto 
ove fta nafcolo 1’ equivoco . Vero è propriamente che lo Scudo difende 
Marte da i colpi nemici , e che quello è 1’ uficio , e il minifterio dello 
Scudo ; ma non è vero propriamente che il Fialco difenda Bacco dalla fe« 
te . L’ ufizio del Fialco è contenere il vino , e portarlo alla bocca di chi 
bee , o al più di fmnrzar la lete ( benché ciò fia propriamente azion del 
vino, e non del Fialco ); laonde il dite di’ dio (lifcr.de dalla lete, è det- 
to non proprio, ma traslato , o Metaforico. Non è dunque proporzionata 
la limiglianza d’azione fra quelli due oggetti , efierdo propria l'azione dell’ 
uno , e Metaforica quella dell’altro. Nè fi può acconciamente far fonda- 
mento fopra una Metafora; altrimenti non vi farebbe oggetto, da etti non 
potellimo trar si fatte fimiglianze per fermar Trasiaziom. 

Il perchè ci par di trovare m quella Meteora di Proporzione ( cosi 
la chiama Ariftotele) due difetti, l’uno però cagionato dall’altro. Il primo 
fi è il non avere la Tazza , e lo Scudo fìmiglianza fra loro d’ azione , 
e d’ ufizio ; poiché 1’ uno ferve a Mane per difenderlo dalle ferite , e l’ al- 
tra a Bacco per contenere il vino, ch’egli vuol bere ; quello è iitrumcn- 
to, con cui ci difendiamo, e quella, con cui beviamo. Una tal fimiglian- 
zi era troppo necelfaria, per ben fondare la Traslazione; ed io voglio ben 
credere che per quello mede-fimo difetto non fia buona, e proporzionata 
un’ altra Metafora , che un dottiftìmo Scrittore poco fa menzionato propo- 
ne per efempio di ben fatta . Die’ egli che ficcome il Freno regge il ca- 
vallo, così il Timone governa la trave ; e perciò poffiam dire Freno della 
nave il Timone , e Timon del cavallo il Fretto. Ma, fe ben fi confiderà) 
non è affai fimigliante 1’ i£zio , e 1’ azione di quelli due oggetti . Serve il 
Freno al cavallo per arraffarlo, e temperar l’empito fuo nel corfo . Serve il 
Timone .alla nave per volgerla da qualche lato , o condurla dirittamente . 
Sicché altro è 1’ ufizio del Freno rilpetto al cavillo, ahro quello del 
Timone rifpetto alla nave; c perciò io non oferci almen dire per Freno il 
Timon (Ut cavallo. Che le il Freno ferve ancora al cavallo per volgerlo 

da 
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da quella partè , e da quella , conje ferve il Timone alla nave ; tuttavia 
intendendoli dagli uditori, quando tì nomina il Freno, il folo fuo proprio 
ufizio , eh’ è quel d’ arredare , o temperar’ il corfo del cavallo , non 
può torto comprenderli .proporzione fra lui, ed jl Timone. E di fatto quan- 
do noi diciam raffrenare , por freno , tenere a freno , rallentar’ il freno , in- 
tendiamo fidamente 1’ azion del reprimere , o concedere la carriera a qual- 
che cofa . Nulla dico, mancar la limigli»nza di figura, la quale dovrebbe 
ajutar la Metafora del Freno, e del Timone, e la "quale trovandoli unita- 
mente colla fimiglianza del minifterio fra i legni , che reggono una carez- 
za , ed una nave , fa che ragionevolmente l’uno , e l’altro portino il mede- 
fimo nome di Timone , 

L’ altro difetto , confeguente al primo , nella Metafora dello Scudo , 
e della Tazza, è il non far torto comprendere agli Uditori ciò, che voglia- 
no fignificar la. Tazza di Marte y e lo Scudo di Bacco . Nelle belle Meta- 
fore il nome trafportato ci conduce per la chiarezza della fimiglianza a 
facilmente intendere 1’ altra cofa . Per «tempio quelli nomi d’ Occafo , e di 
Morte porti in Metafora ci fan torto conolcere il Vero. Chiamandofi da • 
noi Occafo della vita la Morte , quell’ Occatò ci riduce fubito a memoria 
il giorno , che fiml'ce , e la vita , che finilce ; e chiamandofi . 1" Occafo .del 
Sole Morte del Giorno , immantinente comprendiamo il giorno , che 'finifee. 
Ma ciò non accade, quando fi nomini Tazza di Marte uno Scudo, perchè 
la Tazza non ci conduce a .memoria Bacco,, non effendo erta tanto propria ’ 
di lui , che non convenga ad altri . E lo ftelfo dee dirli dello Scudo di 
B/tcco , il qual# Scudo , per elfer proprio di molte perfone , non ci fa fcrv* 
venir di Marte. Evvi dunque tra la Metafora dello Scudo , c della Tazza , 
e fra 1’ altra dcil’-Orcvj/o , e della Morte , quella differenza : L’ Occafo , e la. 
Morte convengono infieme nell’ azione , cioè nell 1 edere il fine , quella della 
Vita , e quella del Giorno ; ed oltre a ciò rollo ci fan fovvenire o della 
Vita , o del Giorno , che vanno a finire . Ma lo Scudo , e la Tazza non 
fon fra loro limili , fe non nella figura ( e quella" fimiglianza non bada ) 
ed oltre a ciò non ci fan fovvenire dell’oggetto, da cui fon prefi , cioè di 
Marte, o di Bacco. Finalmente io dico che al piò al piò porrebbe una di 
quelle Metafore acconciarli col continuarla , dicendo ( in veder però prima 
una Tazza ) .• «Erro lo Scudo , con cui Bacco fi difende dalla fere . In veder 
poi uno Scudo , parmi dilficililfimo che mai fi porta con leggiadria nomi- 
nar Tazza, o Fialco , perchè fra il Fiafco, o fu fra la Tazza, elio Scu- 
do non lo trovar fimiglianza veruna baftevole a trafportare il nome della 
prima al fecondo. Ma troppo ornai ci fiam perduti intorno alle Metafore, 
ehe fono Immagini Fantaltiche, di cui conveniva trattar nel Libro partalo. 
Ritorniamo dunque al propofuo. 
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CAPITOLO II. 

Delle Immagini Intellettuali di Relazioni. Loro e/empi. Valor di Pindaro, 
e fua di/e/a . Economia df una fua Canzone . 

V Edutofi da noi come le fìmiglianze, (coperte dall'Intelletto fra* le co- 
le ancor lontaniflìme , e divede , danno l’ edere a varj nobiliflimi , e 
vaghi (entimemi , o vogliam dire Immagini Ingegnole : ora è neceflario 
ofiervar più minutamente che oltre alle (ìmiglianze ci fono altr -infiniti 
rifpetti, dipendenze, e, per cosi dire legami, tra le cole dell’ Univerfo , fu’ 
quali fi fondano molttflìme altre Immagini dell’ Intelletto. Alcuni di quelli 
legami, che Relazioni polliamo appellare, (ono si manifelli, che ogni roz- 
za perfona può Icorgerli. Altri fono più alcoli , e men odervati . Chi par- 
la .d’ un Principe grande, e valoroio , facilmente fa che hanno rilpetto , 
relazione, legame con lui i fupcrbi Palagi, le ricchezze, i popoli luoi Rid- 
diti , le Cittù , i faldati , i nemici , gli Avi glorioii , ed altri si fatti og- 
getti . Ma non faprù , per cagion d’ riempio , si agevolmente che abbiano 
legame con quel Principe il Cielo, le Mule, i Monti, gli Etoi dell’ ami- 
chiti \ è fimili ancor più diverfi , e lontani oggetti . Vclerdrfi dunque lo- 
dare un virtuofo, e valorofo Principe da un Poeta, porri venirgli in niente : 
Che negli alti Palagi , e ne’ /noi ricchi arredi ft.prb Uggire la di lui maefì * j 
che i popoli /uggetei godono di fatto quell' aurea Età , che gli antichi fognaro- 
no ; che /otto la fua condotta non “v è si difficile imprc/a guerriera , di rui 
non fi promettano “vittoria i fuoi faldati ; che i atonici Jle/si col timore confef 
/ano la gloria , e la “virili tf un Principe sì prode ; ed altri firmili Immagini 
figliuole dell’ Intelletto , alle quali concorreii con qualche ornamento ancor 
la Fantafia , in oflervando i legami di tanti altri oggetti col mentovato 
Principe . Perlochè noi diciamo che il ben corolcere le tante Relazioni , 
che padano fra tutte quante le cofe, è un ricchidimo fonte, da cui loglio- 
no trarfi molti belli, e nuovi (entimemi fopra qualunque .materia . K nel 
vero 1‘ Intelletto , o la Meme nodra è una Potenza grande , ed univerla- 
le , che può denderfi con liqee infinite per infiniti oggetti si paflati , e 
prefenti , come futuri. Può e(To dilaminare, e raccogliere .tutte le relazio- 
ni , ed i legami più acconci, che fieno tra quegli oggetti, e quello, ch’egli 
ha preib a trattare in verfi. Chi è dotato d'ingegno più vado (correrà più 
lungi , e troverà fra le cofe legami nobilidimi , e non mai odervati per 
altro Intelletto, onde formerà Immagini maravigliofe, e dilettevoli, perchè 
novidìme , e punto non alpettate . Nè blamente fono utili , ma (ono an- 
cor necedarie quede feorfe dell’ Intelletto per ben trattare un argomento ; 
poiché gli argomenti ordinariamente non fon per fe dedi cotanto ricchi , e 
fecondi , che poflano fomminidrarc all’ Intelletto del Poeta molti concetti . 
Conviene perciò eh’ egli per neceflìtk cominci ad ufeir. fuori delle vifccre, 
e del centro, per. dir così , dell» materia, ed a girare intorno col trafee- 
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glie re que’ legami , che hanno con effo lei le altre cofe . 

Ma concioiTiachè di l'opra fi fi a da noi favellato de’ Voli Poetici , ab- 
biam quivi ancora in parte difcgnata qued’ azione dell’ intelletto , non ef- 
fendo le operazioni della Fantafia Poetica difgiunte da quelle dell’ Intellet- 
to , e fervendoli altresì 1’ Intelletto della» Fantafia per raccogliere i legami 
degli oggetti . Nulladimeno perchè ne’ Voli Poetici le Immagini ora fono 
propriamente concepute dalla Fantafia , ed ora dall’ Intelletto , come può 
apertamente vederli, nella Canzone del Petrarca da me rapportata, la qua- 
le comincia: 

Che debbo far ? che mi tonfigli , Amore ? 
perciò in quello luogo mi farà lecito aggiugnere qualche precifo efempio 
intorno al- raccoglimento delle Relazioni, e de legami , fatto dal folo Intel- 
letto ; inoltrando nel medelimo tempo come la Fantafia unitamente con 
lui ne tragga profitto. Qualora dunque i Poeti, fpezialmente Lirici, pren- 
dono a trattare un qualche argomento , in due maniere fogliono elfi con- 
fiderarlo , o in fe llelfo , o colle Relazioni , che hanno con lui mille alye 
Cole . 'Nella prima cercano le bellezze interne della materia , nell’ altra 1 ! 
efterne; e si delle une, come delle altre fi vagliono per adomare i lor com- 
ponimenti . Confiflono le bellezze ellerne in ritrovare i legami fjiddctti , e 
le relazioni ,. che hanno gli oggetti edemi col fuggetto preio. Di quelle o 
l’ Intelletto , che le ha lcoperte , o la Fantafia (e ne -ferve , per formarne 
Immagini o Intellettuali , o pur Fantadiche , ficcome faremo apparire- con 
gli efempj , tratti da due nobifilfime Canzoni dell’ Ab. Aledaadro Guidi . 
Vuol egli provar nella prima che all’ Accademia degli Arcadi erano necef- 
faric le Leggi , e ponfi, a ragionar dell’ Età dell’ oro . Certo è che d’ 
altri Ingegni non potrà agevolmente rinvenirfi o legame , o almen quel 
leggiadro legame, eh’ ‘egli truova tra quedi due oggetti . Eccovi com’ egli 
ne parla . E'-codume degli altri Poeti 1’ annoverar fra le loro Idorie quel- 
la dell’ Età dell’ oro ; ma egli inafpcttatamente comincia a dire che Aon 
fi vide giammai queda si felice Età , e che fidamente i nodri defiderj l’ijan 
renduta famofa . , •' s • • ■ . 

Io non adombro il vero ( a ) 

Con luftngbieri accenti. . , 

La bella Età dell’ oro tmque non ' venne . 

Nac- 


W f® ”°, n adombro il vero te. ) Simil t quello volo » quell’ellro di Pindaro nella prima 
Ode delle Olimpie , ove fa il religiofo , c fi dichiara di non voler favoleggiare in di forcato 
delia Divinila , come pii altri Poeti . 

E'feoi f «to/w ytrplfuifyot * 

M rxàpttr nr ri» ri». 

A f ico/eat . Ókì pitta mW^ì 
© a fura netiuryiptit — — — — 

A me co fa cmpofjibilo j aria • 

Chiotto appellare alcuno de' beati . ' 

Lungi me ’n tengo . Piccai fa fo'jcntt . . 

Guadagno il maldicente . -, 
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Nacqm da noflrt menti , r . . ; 

Entro il vago penftero , 

£ nel nojìro defo chiara divenne. 

Pofcia rende ragione di ciò con dire che in ogni tempo videro degli fcrl- 
lerati, i quali meritarono co’ lor vizj d’ effer puniti dal Cielo , laonde ag- 
giunge : _ * 

Or,fe del Fato infra i tefor felici • • 

^ Il Secai £ or fi [erba , .•.»>' . 

Certo fo ben che non apparve ancora 
\Jn lampo fol della fua prima Aurora . 

Dal che fegue fecondo la mente del Poeta che in ogni tempo fu n^effa- 
rio il raffrenar colle Leggi la perverta, inclinazione degli uomini .* Quello è 
il non afpettato legame * che ha l'argomento prefo dal Poeta coll’Età dell' 
oro. Nerone altresi , c Romolo pajono , e fon dfle oggetti lontaniffimi dal 
provar la neceffità delle Leggi j e perciò difgiuoti «fai fuggetto piopofto . 
Pure fcorgendofi. dal Poeta che il primo dopo cinque anni cf un virtuofo, 
e lodevole governo, fi cangiò in fiero Tiranno; e il fecondo, quantunque 
profeffaffe vita paflorale , eh’ è quanto il dire innocenza di cofturrvi , e cuor 
manfueto , nulladimeno afsalito dall' ambizione giunfe a fvenare il fratello : 
quindi prende argomento 1 Intelletto per provare la neceffità delle Leggi in 
ogni Stato , affinchè non fi lufinghtno i fuppolti Pallori dell' Arcadia di po» 
ter feoza Leggi menar vita innocente , e jrara . 

Nell’ altra Canzone fopra il Sepolcro della Reina di Svezia poffiama 
ammirar le Immagini madlola ritrovate dalLTnteìlerto, e adoperate dalla 
Fantafia . Con quel Sepolcro ofserva il Poeta che hanno relazione ed il 
Secolo, che fini Ice , ed il Secolo, che comincia. Immagina perciò la Fan- 
tafia che il -Primo incontrerà con intrepidezza la mo’rce , fapendo egli che 
per cagian di quello Sepolcro virerà eterna la fua memoria .«Parie appret- 
to che lieto abbia da nafeer l’altro , perchè potrà mirar l’urna alzata a 
Crjflina- Dopa aver dunque, propello: con. fingalar madlk quelle Fantafticha 
Immagini , 

Già fente a tergo i corridar veloci 
Della novella Etade il Seni nofbro . 

E già .peufia a deporre il fren. dtlC ore ; 

E già di gigli inghirlandata , e d' ofiro 
... . . Prefo l' Indiche foci - ... 

Attende la bell' Alba il nuovo onore . « 

Dice del Secolo cadente: 

E quegli ineontra il fuo fatale orrore r 
E intrepido fofliene il grande editto , 

Che ancor cadendo eternerà fe Jltfsa • 

Però eh' ci porta imprefso 

Nella fua fronte il tuo gran nome invitte . 

Aggiunge , parlando dell’ Aurora del nuovo Secolo : 

* E quella , 
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E quella, cbt fui Gange al corf» è dejla , 

Sorgeri lieta al grand ufi aio intenta , 

Sgl di mirar contenta 

E Urna Reai , che al Cener tuo » apprcfla . 

E qtul relaziono , e legame Capra nno mai difcoprire gl’ Ingegni mediocri 
fra quello Sepolcro, ed i Re barbari, ed i popoli Gentili dell'Etiopia, dell’ 
India , dell’ Afia ? E pur eccovi qual legame fra loro fi fcuopre dalla men- 
te valla del Poeta : . 1 

Verni n fui Tcbro 'gli Etiopi , e gt Indi, . . 

E di barbare bende avvolti i crini 

I Re dell" Afia alla bell Urna innanzi. 

Da Lei fpirar vedran lampi divini , 

E nuove cure , e quindi • 

Sorgere il Vero da' tuoi fiacri avanzi . ^ 

. . ’ Deporran f afie , e i fanguinofi acciari 

A piè della grand Urna i Re guerrieri , 

E i feroci penficri 

Di dar freno alle Terre , e legge a i Mari . 

Non nureran ne fofpirati' Imppri 

Pili C antiche lufingbe , e ’l primo volto ; 

Che da' tuoi raggi accolto 

II lor defio prenderà a fdegno il fuolo , 

E J piegherà fai per le Stelle il volo . 

In quella maniera volano i penfieri Poetici per cento lontani , e diverfi og- 
getti, ritrovando in efli, e trafcegliendo da elfi i legami più nobili, e me- 
li' oflcrvati per formarne belliitme , e nuove Immagini ora coll’Intelletto, 
ora colla FantaGa, appartenenti all'argomento propello . E vaglia il vero, 
lenza 1’ olfervazione di tai legami non fi comprenderanno mai bene le bel- 
lezze, che pur fon tante , ne’ verfi di Pindaro. Vero è che per ben gullar 
quel Poeta, converrebbe pofseder pienamente l’erudizione, e la Lingua Gre- 
ca , flou giungendo le Traduzioni , che finora fe ne lon fatte , a rapprefen- 
tare la forza , leggiadria, e vivezza di quel vallo Ingegno, nè la magnificenza, 
il numero , e la dilpoGzion delle fue parole . Certamente non poca obbli- 
gazione abbiamo aH’Adimari , che giìi ne traslatò le opere in verfi Italiani,' 
e dottiflìmamente le contentò . Ma -fi vuol confelfare ancora che 1 ’ elferfi 
egli voluto allringere alla legge delle- Stanze , ed alla dura necefliti delle 
Rime fcli fece talora con poca fedeltà , foveiìte con poca, felicità comu- 
nicare alla nollra favella i belliflimi , e difticiliffimi fenfi del Greco Poeta . 
Con tutto però il difetto delle traslazioni già fattene potran gl’Jngegni mi- 
gliori in qualche parte guflare il genio di Pindaro , ponendo ben mente a 
i legami , ch'egli ne’ fuoi Poetici voli fcuopre fra lontaniflime cofe , e fa 
fervire all’ornamento de’ (uggetti , ch’ei tratta. Chi a ciò non ha riguardo, 
dilavvedutameutc fi conduce a fottoferivete l’ opinione del' Sig. Ferratile 
• Au- 
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(a) Autore Franzefe, il quale ne’ fuoi Paralleli Tom. i. pag. 235. « Tom. 

3. pag. 1 63. e 184. crede, e fcrive che Pindaro è un ofcuriffimc , un 
confido , ed uno fpiritato verfcggiatore . Pindaro , die’ egli „ c uno Scrittore , 
che non ha alcuna bellezxa , 0 alcun merito , ficcarne pieno di of curiti , il quale 
non è in ptegio fe non preffo a un certo numero di dotti , che il leggono fen- 
xa intenderlo , e che non fanno altro , che raccogliere alcune mi fcr abili fent en- 
ne, delle quali ba feminate le Opere fue. Ma quella fentenza, come pronun- 
ziata da un Giudice non abbaftanza intendente del Greco Idioma, giuda- 
mente meritò i rimproveri del chiarimmo Sign. Boileau . E pofciachè fa 
quello Autore manifeflamente apparire 1 ’ ingiustizia dell’ indifereto Giudice, 
a cui pajono feipiti , e privi di connellione , e relazione i primi verfi della 
• prima Ode Pindarica, a me pur giova di qui rapportare alcuni de' legami, 
che panni di ravvifare in Quell’Ode medefima . 

Quivi prende il Poeta a lodare Jerone Re di Siracufa , il qual’ era 
dato vincitore nel corfo de' cavalli ne’ Giuochi Olimpici . Comincia adun- 
que l’Oda con maniera ingegnofa , cioè col trovar legame fra que’ Giuochi, 
e l’Acqua, e l’Oro, confiderando quefti si diverti oggetti, come corrilpon- 4 
denti a cagion dell’ utilità, ed eccellenza loro. E dice che le volefle canta- 
re le meraviglie della Natura, canterebbe l’Acqua, e l’Oro, due cofe<an- 
to utili , ed eccellenti al Mondo . Ma che avendo deliberato di cantare le 
azioni degli uomini , non v' ha cofa più illuflre , ed eminente de' Giuochi 
Olimpici . Ecco i fuoi verfi da me , fenza dilungarmi dal Poeta , volga- < 

rizzati : 

( b ) Ottima è I Acqua ; e f Oro , 

• come 

■ « , — , — 

[b] Se il Sig. Perrault non forte morto, in propofito di Pindaro , pregherei Dio che gli 
fenderti: il conofcimroto . Confcrtb che Pindaro i ofeurirtimo e pel Dialetto , e per la coftru- 
zione , e per que’partaggi , o per dir meglio, falli, o voli, e per pigliate quelle voghe , delle 
quali non fi viene cosi a capo. Sono noti i verfi d’ Orazio; 

• Monti dteurrtm , veliti amnit , imbrtt 
Quem [uptr notai alutre ripai . 

Egli è un Fiume , che .precipita giù da una montagna , e va via via erefotndo tanto, eh’ egli 
trabocca, e rtraripa : il che lì vede dall'entrare molte fiate da una rtrofa nell’ altra fenza fer- 
marli , eh' è un partare le ufate rive . Che perciò Orazio giudiziofiflimo Scrittore lo (li- 
mò inimitabile -, e rificofo , a chi con lui gareggiar volerti , di. rompere il eolio . E di ve- 
ro Orazio s’ è mantenuto fobrio nell’ imitarlo . Del reflo le Sentenze fue non fon raiferabili , 
ma mirabili ; e veramente e in concetti , ed in parole egli è ricchirtimo : beattfftma rtrum, 
vtrborumque copia , come di lui Quintiliano Critico molto più infigne del Perrault. 

[b] Di quella Ode io ne tradurti il principio una volta cosi ; 

Ottima è f Acqua : l' oro 
Qual fuoco in notte acctfo , 

J» mezzo alC altra [pietà 
Prode ricchezza. 

Se i Ludi celebrare 
Agogni, 0 caro more, 

Del Sol tu non vedrai • 

Un' altra più fplendcnle • 

. D‘ giorno , e ardente Sitila , 

Per /' etere folingo . t 

* Ni 
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Come riluce il fuoco 
Infra i notturni orrori j 
Della Perfetta Poe fi a . Gg Tot 


Ni degli Olimpii Ludi 
Caniertm Ludi più chiari ; 

Onde il frmofo 

lutto intorno ft cinge 

Me menti de' favi , celebrando 

Di Saturno il Figliuolo , e alt alt andando 

Ricca beata Cafa di Je rene ; 

Che lo fceltro governa di gtufiirja 
NtW abbondante di gregge Sicilia; 

Che di tutte Vietudi 
Cogliendo va le cime , 

E luce anco giojofo 
‘ . Di Mufica nel fiore , 

Con cui fcheniamo uomin foniate 
A cara neenfa intorno . 

Dal chiodo fuo or Dorieft cetra • 

Stacca ; fe a te dì Fifa , e Ftronice 
La Grazia punto 
Sotto dolciffime 

Cure la mente mife ; - 

Quando pre(fo Alfeo correa 
Portando t agii corpo 
Ne' corft , fenza /prone . 

Colla vittoria me f coli il padrone 
Siracufan , godente di cavalli 
Regi , il cut nome fplende 
Del Lidiano Pelope 
Nella forte Colonia , 

Delt amato dal poffente 
Nettuno Guarda-terra : 

Che da netto laveggio il traffe fuore 
Cloto , et avorio il lieto omero adorno . 

Ah ! quanti mai miracoli ! 

' E la mente de' mortali , 

Olirà 7 vero difeorfo , 

Di dipinte bugie ifioriati , — • 

Delle favole ingannano i racconti. 

Fin qui io tradurti , e fin qui ho traferitta la mia tradizione . Perchè poi Pindaro abbia qui fat- 
ta menzione dell’ Acqua , e dell’ Oro , molte cofe ha detto il Sia. Boilau . Ma io non vorrei 
tanto indovinare , martimamente ertendo P Acqua , e 1’ Oro cole dilparatirtìme , nè mi pare 
verifimile eh’ Empedocle decorrendo dell’Acqua, parlalfe anco dell’Oro . Nè mi pare che 
fi porta dire , che il Poema d’ Empedocle , intitolato YLorprvei la ( che con quello titolo è ci- 
tato da Ariflotele nel 2 . della FiGca cap. 4 . ) contenerti: un' Elogio de’ quattro Elementi , trat- 
tando di tutta la fabbrica del Mondo ; nè eh' egli probabilmente derte il primato all' Acqua . 
Anzi egli lo dava al Fuoco, fe crediamo ad Arinotele nel Lib. 1 . me* yve tatui agi ehput Cap. 
3* , ove trattando del numero deeli Elementi , dopo aver detto che chi ne poneva due , e 
chi tre , viene ad Empedocle , e dice che a principio egli ne poneva quattro , ma che poi 
li riduceva a due , contrapponendo al Fuoco t;li altri tre . Ecco le Tue parole : <n» P 'Mi 
'TtTm.au hiyujev , hor EunPmta it . ewàytt Pi agi borei in m Pi irvi ymp roga r iti.* varrei àrmtioetr . 
Ma in propofito dell’Acqua , e dell’Oro , de’ quali l’una è vililfima rerum , l'altro preziofif- 
Gmo , mi pare che abbia voluto monrare il Poeta due cofe da elfer tenute care , ed avute 
in pregio , l'una per l'abbondanza , e l’altra per la fcarfezza . Il che , fe mal non mi ri- 
cordo , ortervò Arinotele nel Lib. 2 . della Rettorica Cap. 7 ., ove cita 1' Ae*«r pie vPup , che 
mortra edere un detto andato in proverbio , e che 1' Acqua per ifpefso ufo , e neccrtitlt , che 
abbiamo di lei , fupera l’Oro. 


* 
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Della Perfetta 

Tal fra fuperbi arredi aneti et rifplende. 

Pure , o mio cor , poiché defo fi prende 
Di confegrare alle ha fraglie il canto , 

Come non v ha di giorno 
Ne' deferti del Cielo 
jlflro del Sol pii < luminofo , e bello. 

Così non mirerai f opra la Terra 
Dell Olimpica pigna altra maggiore . 

D' Inni fainoji ejfa argomento grande 
Porge a i più dotti Ingegni ec. 

Perché non pofsa abbaltanza colla mia traslazione farli comprendere la beh 
Uzza dell'originale , contuttociò che maeltole , e nuove Immagini non ci 
fann’olservare quelle rozze parole, vedendofi legati infieme l’Acqua, 1‘ 
Oro, il Fuoco, il Sole, ed i Giuochi Olimpici? Al Sig. Boileau fembra con 
ragione una nobiliflìma Immagine della Fantafia quel nominarfi * deferti del 
' Ciclo , perchè in effetto chi non fa di qual numero infinito di Stelle (la 
popolato il Cielo in tempo di notte ? E qual vafta folitudine per lo con- 
trario non vi fi miri al comparir del Sole? 

Segue pofeia Pindaro a cantare le Virtù di Jerone; e qui non ferman- 
doli , con vaga Fantafia comanda alla Mula, o all'animo luo , 

Che la Dorica Cetra appefa a un chiodo 
Ormai diflaccbi , 

per cantar gli onori di Pila ( Città ove fi celebravano i Giuochi ) , e le 
glorie del Cavallo Ferenico , col quale aveva Jerone riportata vittoria. 
Quindi egli vola a cantar le azioni di Pelope figliuol di Tantalo , e vi 
lper.de la maggior parte dell’Ode. Il che può parere una digreflione non 
lolo lòverchia, ma dilgiunta affatto dall’ argomento , ch'egli s’ era propolto. 
Ma dee giudicarne altrimenti chi porrà mente al dilegno del Poeta. Vuol’ 
tgli inoltrare Jerone gloriofo per la Vittoria ottenuta a Pifa ne’ Giuochi 
Olimpici, e lo dimoftra in dicendo che quel combattimento in que’ tempi 
era il più rinomato , e iraeltoio fra tutti . Si fa perciò a narrare la glo- 
riola origine loro, e 1’ attribuire a Pelope, nulla pailando d’Èrcole, a cui 
altri ne danno l’onore. Pure perchè in biafimo di Pelope aveano i più an- 
tichi Poeti inventate molte favole con dir che Tantalo fuo padre il pole 
rotto in tavola agli Dei , onde gli fu da Cerere mangiata una fpalla , e 
convenne pofeia a Giove darne a lui una d’ avorio , e ritornarlo in vita ; 
fi conofcc il giudiziofo Pindaro obbligato di difendere la verità , non men 
che la riputazion di Pelope , e di fuo padre , e di far meglio -apparire la 
nobile maniera , con cui furono iftituiti i Giuochi di Pifa . Francamente 
perciò riprova egli l’ opinion degli altri Poeti , e modefiamente condanna 1’ 
ardir loro nell’ avere immaginate cofe si fconce degli Eroi , e degli Dei. 
E nel vero quello artifizio è maravigliolo , e non alpcttato da i Lettori , 
i quali avvezzi ad udir (avole llrane da’ Poeti, ed a far plaufo ad effe, te- 
ttano forprefi dallo ftuporc in udir la nuova fincerità, e modellia di quello 

Poc- 
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Poeta , che con arte maggiore s’oppone all’ardito favoleggiare deg'i altri. 
Nafce da ciò gran venerazione verlo di Pindaro, il quale non perciò fi ri- 
mane di favoleggiar anch’egli, benché con più nobiltà, fopra le avventure 
di Pclope , e di fuo padre. Con artifizio eguale vedemmo dinanzi che can- 
tò l’Ab. Guidi intorno all'Età dell'oro, favola si celebre , ed ulata comu- 
nemente da’ vecchi Poeti . Dice adunque Pindaro fra le altre cole : 

So che per arte de Poeti illufri 
Di diletto immtrtal s empion le genti , 

E i lor canori accenti 

Jtcquijìan fede , e nobiltà alle cofe. 

Ma, fa con pace de' fublimi Ingegni , 

Piu fenno tnojlreran t età •venture . 

Schernendo i fogni , onde or le Mufe han vanto . 

* E certo ragion vuole 

Che in parlar degli Dei fa faggio il canto . 

Dunque , 0 figliuol di Tantalo famofo , 

Per eternar tue belle imprefe in ver fi, 
lo r orme J degnai fegnate avanti ec. 

Quindi fegue il Poeta a narrar le avventure di Pclope , dicendo che in un 
convito fatto da Tantalo agli Dei , Nettuno , feorta la leggiadria del gio- 
vinetto Pclope , rapillo , e trafportollo in Cielo a fcrvir Giove . Non veg- 
gendolo più comparire, alcuni invidiofi fparfero voce ch’egli in quel con- 
vito avelie faziata la fame degli Dei : e qui condanna il Poeta per falla 
una opinione si dildicevole alla virtù de’ Numi , e difende con vcrifimile 
invenzione la fama di Tantalo. Scende appiedo a raccontare il ritorno di 
Pelope in Terra, e coni’ egli coli’ajuco di Nettuno riportò vittoria in Eli- 
de , o Pifa , ottenendo perciò in ilpoia Ippodamia figliuola d'Enomao Re 
di quella Contrada . Colle quali cole avendo il Poeta inoltrate le glorie di 
Pelope iliitutor de’ Giuochi Olimpici , e la bella origine loro ; accennato 
eziandio il pregio Angolare , che in que’ combattimenti confeguivano i vin- 
citori, di nuovo torna a commendare le virtù, e le gloriole aiioni del fuo 
Jerone . Gli fa coraggiolamente fapcre che gli Dei hanno eletta la fua Ce- 
lerà , acciocché nc divenga egli immortale ; e gli fa fperare intanto Inni 
più maettofi, e forvi. 

Ed ecco in compendio la prima Ode Pindarica , in cui chi ben fiderà 
il guardo, ritroverà felicitimi voli della Fantafia , e dell’Ingegno Poetico, 
e in mezzo a quelli un maravigliofo, e nuovo legame d’oggetti lontani, i 
quali tutti fervono all’ intenzion del Poeta, bramofo di lodar Jerone , e di 
far comparire la nobiltà de’ Giuochi Olimpici . Vero è ( torno di nuo- 
vo a dirlo ) che fenza una grande fpcrienza dell’ Idioma Greco , e dell’ 
erudizion di que’ tempi , non fi polfono abbaftanza comprendere le bellezze 
di quello Poeta , il quale da me , quantunque poco fornito di quelli due 
•juti, vien creduto un de’ più mirabili, e vaft’Ingegni, che vantar polfa la 
Grecia antica. E confcto altresì che a me pare poterli ancor trovare qual- 
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che Ode fua , Sn cui penerai) molto gli fletti pii) acuti Ingegni per difco- 
prire i legamenti delle Immagini, comparendo ette talvolta (moderatamente 
lciolte, e lontane dall’argomento propotto . £ ciò badar potrà intorno a i 
legami, ed alle relazioni, che fi fcuoprono da’ Poetici Ingegni fra divcrGfll- 
ini oggetti , e donde fi traggono molte nobili , e pellegrine Immagini . So- 
lamente non voglio lafciar di dire che nel numero de’ legami Ingegno!!, 
per mezzo de’quali fi può argomentare il grande Ingegno d’ alcuno, s’ han- 
no in certa guifa da riporre ancor quelli, che s’ ulano in profa , dagli Ora- 
tori fpezialmente , e dagli Scrittori di pillole , quando etti pattano col ra- 
gionamento da un’ oggetto lontano , e da una propofizion ben lontana in 
un’altra, e legano in tal maniera le propofizioni , e le cole, che più non 
pajono difgiuntc , ma connette , e collegate . Quelli legami comunemente 
hanno il nome di peffaggt , o tronfioni , e talora ve n’ha de’ maravigliofi, 
e leggiadri, che portano fommo diletto agli uditori, poiché non fi credeva- 
no etti che fra si differenti propclìzioni paffaffe conneflìone alcuna . Se a’ 
valcrofi Oratori fi porrà ben mente , noi ne troveremo affaifiìmi efempj , 
laonde io mi rimango di portarne alcuno. 

CAPITOLO III. 

Delle Immagini Ingcgnofe di RiflcJJtone . Efempj del Petrarca , del Tanfdlo , 
del Tejfo , d Euripide , ed altri. Gnomi, o Sentenze, ed ufo loro. 

Acutezze, e Concetti diverft . Difetti delle RifeJ/ioni. 

S I è detto di fopra non parere a noi l’ Ingegno umano altra cofa , che 
quella virtù, e forza attiva, con cui l’Intelletto ritruova, e raccoglie 
o le fimiglianze, o le relazioni , o le ragioni interne delle cofe. Già delle 
due prime abbiam ragionato . . Pattiamo ora all' altra virtù dell’ Intelletto 
cioè al raccogliménto, o lcopri mento delle ragioni, dal che fecondo la no- 
flra opinione fi argomenta la penetrazione , ed acutezza dell’ ingegno. Sem- 
bra bensì quello ufizio proprio de’ logici, e Filolofi ; ma pur egli è an- 
cor de’ Poeti , anzi degli Oratori , e di qualunque altro Scrittore ; poiché 
non tanto i Poeti , quanto il rimanente degli Scrittori han bifogno di Lo- 
gica , e di Filofofia per penetrare nel midollo delle cofe, e per ben ragio- 
nare . Ci è folamentt quella differenza che il Filofofo cerca per l’ ordina- 
rio la vera , e certa ragion delle cofe , e fi contenta di nudamente fporìa 
a’ fuoi uditori ; laddove gli Oratori , e molto più i Poeti cercano ancora , 
e fpacciano volentieri , oltre alle vere , le verifimili , credibili , e probabili 
ragioni , e quelle fon da loro abbellite , ed adornate , fervendo bene fpeffo , 
per fondamento d'immagini Ingegnofiflime . Con vocabolo poco bensì noto a i 
nollri vecchi, ma però oggidì affai noto, ed acconcio a lpiegare la confi- 
derazione , o contemplazione, che fa l’Intelletto fopra le cofe, io chiamo 
Riflejfonì si fatte confiderazioni. Penfieri comunemente ancora fon chiama- 
te , e potrebbero folle appellarli in Greco wlju.-tra . Per faper dunque che 
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fieno quelle Rifleffioni , fi dee prima notare che Tempre o non fanno , o 
non vogliono, o non pofiono , e fi può aggiugnere, non debbono i Poeti 
veftire i lor componimenti con Immagini Fanraftiche , e col raccoglimento 
delle fimiglianze , e relazioni . Eglino perciò ricorrono ad un altro Fonte , 
eh’ è quello delle Rifleffioni , ed offervazioni . Si formano quelle dall’ In- 
telletto noflro , allorché tnifurando , e penetrando colla fna acutezza l’ in- 
terno , e la natura delle azioni, de’coltumi, ed in una parola di tutte le 
cofe , feopriamo in effe delle Verità , le quali o non cosi agevolmente fi 
feoprirebbero d’ altri Ingegni, o non s’ appettano dagli Uditori , e Lettori. 
Quelle Verità , perchè lcoperte per via della confiderazìone , e rifleffione 
dell’ Intelletto , prendono lo Hello nome , e chiamanfi Rifleffioni . Quanto 
più elle fon nobili , pellegrine , leggiadre , e nuove , tanto più dilettano 
chi le afcolta , o legge . 

Immagine per elempio nuova, e nobiliffima di Rifleffione, accompa- 
gnata però da qualche colore della Fantafia , è quella, con cui il Petrarca 
loda gli occhi onelli , e belliffimi della fua Donna nella Canzone 8. par. 1., 
ove cosi ragiona: 

Luci beate , e liete , 

Se non che il veder voi fieffe v è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Cono/cete in altrui quel , che voi fiete . 

Segue pofeia a meglio fpiegare il lentimento fuo : 

Se a voi foffe s) nota 

La divina incredibile belleoga , 

Di cb' io ragiono , come a chi la mira ; 

Mifurata allegrerà • ' ' ' ' 

Non avria ’l cor ec. 

Qui confiderà il Poeta ; che gli occhi di Laura fon ( quanto però è per- 
melTo in Terra ) beati, cioè pieni di lomma felicità, per due cagioni : 
prima perchè alberga in loro tanta beltà , ed allegrezza , fegni di beatitudi- 
ne ; fecondaria mente perchè empiono di fomma felicità chiunque li mira , 
non potendo quella felicità darfi altrui , fe non da chi la poffiede , ficcom’ 
egli dille nel Son. 70. par. 2. 

Beata fe ’ , che puoi beare altrui 
Con la tua vifla ..._ 

Ma crefce di poi la forza della Rifleffione , ritrovando il Poeta che alla 
beatitudine degli occhi di Laura manca un non fo che , cioè il non poter 
gli occhi rimirar fe fleffi ; certo elfendo che crederebbe la lor felicità, 
poteffero mirar la propria bellezza , cagion di beatitudine a qualunque 
altro li guarda . Rinviene però 1 ’ ingegnofo , ed innamorato Poeta qualche 
compenfo a un tal difetto ; imperciocché quantunque non fia permeilo agli 
occhi di Laura il rimirar la vaghezza propria , poflono però argomentarla 
dagli affetti da loro cagionati nel medefimo Petrarca , cioè dall’ indicibile 
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contentezza , eh' ci pruova in riguardarli , e dal violento affetto , eh' edi 
in lui producono . Sicché dice loro : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Cono/cete in altrui quel , ebe voi fiere. , 

Ecco dunque come il Poeta ha Coperto le alcole ragioni vere , o verifi- 
mili , e probabili di quell’ oggetto , e con Immagine pellegrina di Riflcf- 
fione ha lodati gli occhi di Laura . Non è men nobile , e prcziofa quell’ 
altra Immagine , eh' egli forma coll’ augurarli la morte , per poter falire 
al Cielo , ove dagli occhi di Laura argomenta quanto belle deggiano clfere 
le altre fatture di Dio . Son quelli i verfi : 
lo . penfo , fe là fufo , 

Onde ’l Motor eterno delle Stelle 
Degni mojlrar del fuo lavoro in Terra , 

Son / altre opre lì belle ; 

- Aprafi la prigione , ov io Jon cbiufo , 

E che 7 cammino a tal vita mi ferra . 

Non è diffìcile il ravvifare la bellezza di quella Immagine, o Rifledione. 
Penetrando il Poeta col fuo acuto Ingegno nelle vifeere di quello argomen- 
to , ne cava egli una Verità Arana , e maravigliofa , qual' è il dire che 
la gran beiti degli occhi di Laura facea dcfiderar la morte a lui Aedo . 
Ciò giugne inaspettato ; e pur egli è vero , per la nobile ragione , eh’ e- 
gli n adduce . 

A noi parimente dovrà piacer di molto un’altra Immagine di Luigi 
Tanfillo un de’ nguardevoli Poeti della noitra Italia . Ncila Canzone , che 
comincia , Neffun di libertà vijfe mai lieto , va egli dipingendo la crudel- 
tà della fua Donna , e riflettendo in quella maniera : 

Dal crudo giorno , che a lafciar me ftejjo , 

Ed a Jtguir voi , Donna , incominciai , ■ 

In sì lungo cammin tutto il p affato «. 

„ Cercando a puffo a pajfo , altro error mai 
Non mi fi patria dir , ch'abbia camme fio , 

Se non d avervi olirà il dovere amato . 

Se pur que/ìo peccato , 

( Dove vofiro Beltà mi sforma , e mena ) 

Merita qualche pena , . 

Ogn altra , fuorché voi , dar la dovria • 

Che ben cruda fatta 

S^uefìa legge , e rubella di ragione , 

Se punijfe il peccar chi riè cagione. 

Senza dubbio l’Ingegno del Tanfillo ben penetrando nell' interno della pro- 
porzione da lui prela , vi trovò quefla bella , e nuova ragione di convin- 
cere la fua donna di crudeltà . Credo però che il Petrarca , da cui gli al- 
tri Poeti feguaci dell’ Amor profano han prefo , e continuamente prendono 
tanti concetti , porgede almeno il ftme a quello del Tanfillo , poiché nel 
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Son. Amore , io fallo , e veggio il mio fallire , confettando il foverchio affet- 
to , eh’ egli portava a Laura , e per cagion di. cui talvolta commettea de’ 

falli , avverte che a i cele/fi , e rari doni , che ha in fe Madonna , ed all’ 
eccetto della fua bellezza , che lo sforzava , doveanfi attribuir quelli falli ; 
onde ingegnofamente rivolgendofi ad Amore , egli dice : 

or fa almen , ch'ella il /enea , 

E le mie colpe a fe flejfa perdoni . 

Ed è ancor quella una vaga Immagine di Rifleflione , a cui vo’qui con- 
giugnerne un’altra del Tatto, che può gareggiar’ in bellezza con quante fin 

S |ui fi fono da noi offervate . Ritìett’ egli filile azioni pattate d’ Armida , e 
cuopre che 1’ amore da lei portato ad altri fu lettamente un effetto della 
fua fuperbia, ed un amore di fe medefima. Defcrivendola dunque, allorché 
Rinaldo fi fuggiva da’ fuoi lacci , così parla nel Cant. 1 6. della Geruf. 
alla Stanza 38. E perchè la detta Stanza mi pare flraordinariamente bella, 
tutta io voglio qui rapportarla: 

Corre , e non ba A onor cura , 0 ritegno . 

Ahi dove or fono i fuoi trionfi , e i vanti ? ' • 

Cofìei A Amor , quanto egli è grande , il Regi 
Voi (e , e rivolfe fol col cenno avanti ; • ' 

E così pari al faflo ebbe lo / degno , 

Ch' ami A ejfere amata , odiò gli amanti . 

Se gradì fola , e fuor di fe in altrui 

Sol qualcb' effetto de' begli occhi fui . * 

In quelli due ultimi verfi fi contiene la nobile Immagine di Rifleflione, 
che io andava commendando, avendo inetti il Tafso cipolla una verità pel- 
legrina, ed alcofa, da lui con ingegnpfa Rifleflione feoperta nelle azioni d’ 
Armida. Aggiungali un’altra bella Rifleflione del Petrarca, là dove lponen- 
do la crudeltà della fua Donna dice: 

Ed ba sì eguat alle bellezze orgoglio , 

Che di piacere altrui par che le J piaccia . 

Da quelli efempj già credo io palefato , quali fieno le Immagini di 
Rifleflione , e ciò ,- che io col nome loro intenda . Ora pafso a dire che 
sì ampio , e doviziofo fi è quello fonte , che non folamente i Poeti , ma 
tutti gli altri Scrittori bevono comunemente ad efso . Cò talora per ne- 
cefsità, ed anche talor per vaghezza, ed ornamento de’ ragionamenti fuoi 
farli; perciocché le Rifleflioni , quando fon nobili, e pellegrine , portano con 
feco il maravigliofo , e mille altre doti. Rifleflione afsai ingegnofa parmi 
( per addurne qualch’ efempio ) quella del vecchio Plinio , che dopo aver 
ofservata la vita di Vefpafiano sì avanti all’Imperio, come nell’Imperio 
flefso , ne trafse poi quello nobile fentimento : A lec quidcjuam mutavit in 
te fortuna amplitudo , nifi ut pr od effe tantumdem poffes , & velles . Eccovi 
una Rifleflione, cioè una Verità eminente, cavata fuori del foggetto dall’ 
Ingegno di Plinio non Poeta. Pofsono , ditti, quelle Immagini di Rifleflio- 
nc eiser comuni alla Oratoria , e ad altre Scritture ; ma perchè non v’ha 
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componitore , che piti del Poeta cerchi il maravigliofo , perciò a lui piò 
che ad altri è necelfario, ed utile l’ufo loro. Che poi in efse chiudafi ben 
fovente il mirabile , facilmente fi fcorge , altro non efsendo elle , che veri* 
ta pellegrine, le quali erano afcofe nella materia, nè fi farebbero trovate, 
o non erano almeno afpettate dagli Uditori ; ficchè fcoperte dall’Ingegno 
noftro efcono alla luce piene di novità , e capaci di lvegliar lo ftupore. 
Chi ode la morte del picciolo Aftianatte datagli per comandamento de’ Gre- 
ci, ne attribuifce la cagione alla crudeltà de’ vincitori . Ma Andromaca lua 
madre prelso ad Euripide nelle Troadi riflettendovi fopra, fcuopre un’altra 
cagione di tal morte , ed empie di maggior tenerezza , c maraviglia chi 
aicolta. In quella guifa ella parla al figliuolo: 

Q <p't\rar , a ti pucTtrà -np.fjSxV ròuw, 

' Qam rpos t^S'pàp, purrtp ocd’Xiav Xirti- : 

(o) H th Tarpo! tì <r’ t'iryevH cÌtoxtiiih , 

H' to «M o/r ■y/i'froo «rwriipiot. 

O figlio amato , ed onorato tanto , 

Per man del fier nemico 

Tu cederai , me qui Inficiando in pianto. 

Ma quel , che piu mi pefa , 

La nobiltà i ucciderà del padre , 

Che fi» a timi altri ficùdo. 

Strano ei fembra , e nuovo che la nobiltà , ed il valor d’ Ettore uccidefse 
Allianatte fuo figliuolo . Pure chi ben confiderà la cagione , per cui fu uc- 
cilo il nobile fanciullo , fcuopre che appunto è l’ accennata daHa madre fua; 
perciocché temendo i Greci che nel figliuolo rilorgelse la virtù del padre, 
vollero colla fua morte provvedere alla propria falvczza . Quella verità dun- 
que giunge nuova , e mirabile agli Uditori , che attendeano forfè il con- 
trario . 

Non minor novità parimente appare in un verfo di Publio Mimo , il 
quale facendo rifleflionc fopra gli Avari , ingegnofamente raccoglie quella 
Verità, cioè: 

Tarn deefil Avaro quod hahet , quam quod non bahet . 

Perchè gli Avari non ufano ciò , che pofseggono , tenendolo fepolto nelle 

caffè 


[rt] H‘ wJ T*rp« Svr ivyirn mmieru/ù . ] Li Rifleflionc , o il Penderò è tratto dal Lib. 
6. dell' Iliade , ove Andromaca dice a Ettore , difluadendolo dell’andare a combattere: 

Cimatimi! , pii cu n •ù fin ut ni 

Mtfchiu, l'ucciderà il tuo valore . ... 

Efchrlo , che paragonava le Tue Tragedie a cene fatte degli avanzi , e de’ rilievi d’ Omero , 
lo iroitb in quello luogo altresì . Il patio ì Amile; ma piu forte, e mirabile quello d’ Euripi- 
de . Egli è nell’ Agamennone , ove Clitenneftra parlando a Orefte , e vedendo 1’ animo pre- 
parato , eh’ egli avea , d’ ammazzarla , così gli dice tutta impaurita: 

K\. Ktow imxj» i tnixrsr , vr fuaipu : 

Ed ei rifponde : 

OY m oioutÒ! , iuxiyù , xxmxntii . 

Cliicnn. Par che la Madre uccider vagii, o Figlio.' 

Orejic . Tu , t non io , ucciderai i c JtejJ a. 
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cafse , o fotterra , può dirli con verità , che manca loro tanto quello , che 
hanno , quanto ciò , che non hanno . A quella Verità pochi farebber giun- 
ti coll’ Ingegno proprio . E pofciachè si fatta fentenza ci s’ è prefentata da- 
vanti , aggiugniamo , altro non efsere le propofizioni morali , appellate da’ 
Greci yvùuMi , Gnome , e da noi Sentenze , che Immagini di Ribellione . Si 
riflette dall' Intelletto fu moltiflimi oggetti particolari , e da quelli fi cava 
una Verità univerlale o certa , o probabile , e verifimile , che quanto piò 
è nuova , e nobile , tanto più diletta chiunque 1 ’ afcolta . Dalla confidera- 
zione di varie ricche , ed avvenenti Donne il Satirico pafsa a formar que- 
lle due Sentenze : 

Intolcrabilius nibil ejì , quam [emina dives . 

Rara ejì concordia forma , 

Atque pudicitiee 

E quelle fon due Verità univerfali fcoperte dall’ Ingegno del Poeta . Cosi 
dal confiderare gli effetti della collera nacquero al nollro Poeta quelli tre 
bellilfimi verfi : 

Ira è breve furore , e chi noi frena 
E’ furor lungo , che ’l fuo pojfejjore 
Speffo a vergogna , e talor mena a morte . 

Anche il Conte di Villamediana dopo aver ben fatta rifleflione fopra gli 
effetti delFAmor profano , e della Bellezza , così ragiona : 

Amor no guarda ley : que la bermojura 
Es licita violencia , y tir ani a , 

6 )ue obliga con lo mifmo , que maltrata . 

Amore non guarda leggi ; cbe la Bellegga é una lecita violenta , e tirannia , 
cbe ci piace collo Jìejfo maltrattarci . Di fomiglianti Immagini di Rifleflione, 
o fieno Sentenze , fono afperfi i componimenti di tutti i migliori Poeti . 
Dico afperfi , non ripieni , poiché i prudenti le ulano con giudiziofa parfi- 
monia , Capendo che effe più al Filofofo Morale , che al Poeta fi conven- 
gono , e che fono gemme , delle quali fi può gentilmente adornare , ma 
non fi dee prodigamente caricare il corpo de’ componimenti Poetici . Ove 
però il Poeta prendefse per argomento la llefsa Filolofia de’ collumi , non v’ 
ha dubbio , che allora in maggior copia le potrà egli mettere in opera , 
così comportando la gravità del fuggetto . Tanto fecero i più riguardevoli 
Poeti della Grecia, come appare dal Poema d' Efiodo intitolato le Opere , 
e i Giorni , dai componimenti di Teognide, Focilide , Tirteo, Solone, Si- 
monide , e d’altri molti, delle fpoglie de’ quali lo Stobeo ha cotanto arric- 
chita la fua Guardaroba . E così pure a’ noflri giorni ha fatto con lode il 
Maggi , là dove ha trattate le materie morali in verfi . 

S’ io poi volerti ingolfarmi nelle Immagini di Rifleflione , mi fi apri- 
rebbe davanti un vado mare , che tale appunt^è quel de’ Concetti , e del- 
le Acutezze . Altro non fono i Concetti , fecondochè liima il Pallavicino 
nel Tratt. dello Stile , che Ojfervagioni , e Rijìejfioni maravigliofe raccolte 
in un detto breve . E conciofftachè da moltiflimi fonti nafcano , c in mille 
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gulfe s'adoperino quelle Ingegnofe Rifleflìoni, può ancora conofcerfi quanto 
fu fpaziolo il campo delle Immagini di RiflelTione. Ma io, tra perchè in 
un’ altro Capitolo avrò alquanto da favellarne, e perchè da Scrittori eccel- 
lenti s’*è ampiamente trattata fomigliante materia , volentieri mi sbrigherò 
per ora da elsa con poche pennellate . In due maniere fuole operar l’intel- 
letto , o l’Ingegno noftro, proponendo le Rifleflìoni , ed ofservazioni pelle- 
grine da lui fatte fopra gli oggetti . O le palefa egli col naturale apparato 
delle necefsarie , e proprie parole , inoltrando la bellezza pura della Mate- 
ria . O le ammanta con abito nuovo di parole piccanti , brevi , Metafori- 
che, facendo comparir la forza, e l’indultria dell’ Artifizio fuo . Una Ri- 
fleflìone della prima maniera fi è quella belliflima di Tullio: Ncque gravem 
mortem uccidere forti viro pojfe , ncque immaturom Confulari , ncque miferam 
fapienti . Efempio dell’ altra lari» il detto d’ un valorolo Predicatore , il qual 
favellando della Sindcrefi difse : Che il peccato nel Mondo pub ben mancar di 
Giudice , ma non d' accu/atore . Le prime Rifleflìoni fon proprie dello Stil 
Maturo, e per l’ordinario quelle di Virgilio, di Cicerone, e degli altri Au- 
tori del Secolo d’ Augulto , fi debbono collocare fotto quella bandiera . Il 
pregio loro, perchè men pompofo dell’ altre, e perchè più virile, e più na- 
turale, benché lovente accompagnato da gran finezza d’Artifizio afcolo, ap- 
preso i buoni Intendenti fi mantiene , e manterrà lempre in fomma ripu- 
tazione . Udiamone ancor qualche clèmpio dal menzionato Cicerone • In 
quel nobile Panegirico, che egli fa di C. Celare , cioè nell’Orazione per M. 
Marcello, cosi ragiona: Nibil babet , Cafar , nec fortuna tua mnjus , quam 
ut pojfts, nec tua natura melius ì quam ut velis confcrvare quamplurimos . Ap- 
preso dopo avere con finitima adulazione detto , che la vita di Celare era 
più che mai necclfaria per ben della Repubblica , foggiugne : Itaque illa tuam 
praclarijjìmam , & fapientijfimam vocem invirus audivi : Jatis te diu vel na- 
tura vixiffe , vel gloria . Satis , fi ita vis , natura fortajfe ; addo etiam , fi 
placet , gloria : at , quod maximum efì , patria certe parum . Ancor nell’ Ora- 
zione contra L. Pitone favellando egli del medefimo Celare , in tal guifa ne 
parla : Perfecit ille , ut fi monta refedijfent , amnes exaruiffent , non natura 
prafidio , fed vittoria Jua , rebufque gejìis Italiani munitam baberemus . Non fon 
lavorate nè con pompofo Artifizio , nè con palefe Acutezza , si fatte Ri- 
fleflìoni ; ma portano una certa aria naturale , che le fa eziandio efier più 
nobili , eflèndofi contentato 1* Ingegno di feoprir si belle , e fublimi Verità 
nella Materia, fenza poi averne voluto formare un piccante Concetto. 

Delle feconde Rifleflìoni ( che Ingegnofe con privilegio da effe ufurpato 
fogliono propriamente appellarli , cerne ancor più prestamente Concetti , ed 
Acutezze ) attefo che più evidente ne è lo fplendore, perciò è più facile a 
ravvilarfi la loro bellezza. L’Ingegno Poetico adopera tutte le fue forze, 
e tutto 1’ Artifizio a lui patibile , perchè quelle Rifleflìoni o comparifcano 
ancor più maravigliofe di quel che fono , o ferifeano colla loro acutezza 
l’ Intelletto altrui . E ciò da effo per varie vie fuol farti . O col inoltrare , 
che in un mede-fimo oggetto fi verifichino due propofizioni oppofle , e con- 
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tradittorie; o con difcoprire qualche Verità inafpettata , e talor contraria a 
quanto lì figuravano di dover’ udire gli Afcoltanti ; o col conlegnare la Ri- 
fleffionc alla Fantafia, affinchè quella Potenza con qualche fpiritofa Meta- 
fora , ed Immagine le dia un’ abito nuovo , e miràbile ; o col dire in po- 
che, ma pregnanti, ed acute parole ciò, che naturalmente fi dovrebbe (pie- 
gar con molte, a fimiglianza de’ Chimici , che in poche gocce di fpiritofa. 
quintcffenza riftringono tutta la forza d’ una copiofa medicina ; o in altre 
maniere. E in alcune poi di quelle Rifleffioni, che Concetti chiamiamo, fi 
fcorge ora più, ora meno la pompa dell’ Artifizio. Viviffimamente defcrive 
il vecchio Plinio nel lib.p. cap.35. della Storia Naturale una proprietà del- 
la Madreperla con tali parole : Concia ipfa , quum manum vide/ , comprimi t 
fefe , operi tque opet fuas , gnara propter illas fe peti , manumque ft preeveniat , 
acie fua abfcindit , nulla jujìiore pccnd , & aliis munita fupphciìs . Senza pom- 
pa , e con molta purità dice Plinio , che non può la Madreperla con più 
giuda pena punire i fuoi infidiatori , quanto con tagliar loro la mano ra- 
pace . Avrebbe l’ Artifizio ambiziofo d’aleuti’ altro Autore lavorata con più 
manifella acutezza, e maraviglia il medefimo fentimento , con dire: cbt la 
Conchiglia rapifee il fuo rapitore , e con far’ apparire molti altri contrappo- 
rti . Cosà manifeftiffimo è l’ Artifizio , con cui il foprammentovato Conte 
di Viilamediana concettizò fopra gli occhi della fua Donna , perchè uni in- 
fieme e il contrappofto, e una fpiritofa brevità di parole. Francelinda , egli 
dice , i cui occhi Jono e la mia colpa , e la mia difeelpa . 

Francelinda , cuyos ojot 
A li culpa , y difculpa fon . 

Può ancora cfservarlì un’ Immagine di Rifleffione alquanto fomigliante a 
quella in quel verlo del Petrarca , ov’ egli chiama Laura 
Cagion fola , e ripofo de' mie’ affanni . 

Non mi (tendo a caricar maggiormente il libro d'altri efempli sì delle une, 
come dell’ altre Immagini di Rifleffione, perchè non è difficile il ritrovarne 
in tutti i Poeti di Gulto fquifito , e d’ingegno penetrante, ed acuto. Ma 
nè tutte le Immagini dell’Intelletto femprc iòn belle, nè tutte le belle da 
per tutto , e Tempre polfono ularfi con gloria dai giudiziofi Poeti . Per que- 
lla cagione fia d’uopo (ape re , in quali difetti fogliano urtare le Immagini 
fuddette , e come pollano divenire (conce , e fparute , non feguendo la Na- 
tura del retto ragionamento , a migliorar la quale , c non ad offenderla , 
elle fono indirizzate dall’Arte Poetica. Due, per quanto a me ne fembra, 
fon le cagioni principali , per cui quefte Immagini poffono contener difetto, 
ed oltraggiar la Natura . La prima fi è l’effer prive del Vero interno , e 
reale ; il che avviene , quando elle fi fondano fui Sofilma , e fui Fallo . L’ 
altra cagione è il non effer verifimili alle perfone , che parlano. A querti 
due difetti delle Immagini poffiamo anche aggiugnere il terzo, cioè l’Af- 
fettazione; e quello confitte nel far le Immagini troppo Ingegnofe, peniate, 
e lottili, per troppo ftudto di dir cofe nuove, di dirle con gran novità, e 
di far comparire l’Ingegno. E comechè io fappia , che quello ultimo vizio 
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non va quali mai difgiunto dai due primi , tuttavia per maggior chiarezza 
mi farò lecito il diftinguerlo dagli altri , e il ragionarne con un Capitolo a 
parte . Dilaminiamo dunque paratamente quelli tre difetti delle Immagini, 
cioè il Fallo , l’ Inveri limile , e l’ Affettazione , incominciando dal primo . 

CAP. IV. 

Del vero , e del Falfo delle Immagini . Quali di quefie fieno fondate fui 
Falfo. Epigramma del Crocio . Concetti del P. le May ne . Come fi 
conofca il Vero , e il Fallo de' penfieri . Soffimi lngegnofii . Ori- 
gine loro. Marino condannato . Concetti del Tefiauro , e 
d altri , pofii alla coppella . 

N On farà la prima volta , che noi diremo, cercarli naturalmente il Ve- 
ro dall’ Intelletto nollro , ed elfere il Vero, o Verifimile il principal 
fondamento del Bello . Adunque acciocché le Immagini di Riflelfionc con-- 
tengano il Bello, converrà, che fieno anch’ effe fondate fui Vero. Ma per- 
chè le Immagini della Fantafia non lalciano d' elTer belle , quantunque (I 
ravvifino agevolmente per falle , abbiam detto , che ancor le ltelfe Imma- 
gini Fantaftiche hanno l’obbligazion d’ infegnare alla noftra mente un qual- 
che Vero, o Verifimile reale, travellito col Fallo. Le Immagini Intellet- 
tuali , e Ingegnofe , per lo contrario non lolamente rapprelentano qualche 
Vero , o Verifimile reale , ma eziandio 1’ clprimono per mezzo del Vero , 
con far che le parole fieno un verace , e puro elterno Ritratto di quelle 
Verità, e ragioni interne, che l’Intelletto nollro dirittamente argomentan- 
do ha feoperte , e concepute . Velleio Paterculo nel lib. r. delle lue Storie 
favellando di Codro Re d’ Atene , il quale travellitofi a polla , per non ef- 
fere conofciuto , volentieri per la lalute della Repubblica fi lalciò uccidere, 
fcrilTe in quella maniera : Codrum cum morte aterna gloria , Athenienfiei fie- 
l’iuta vittoria efil . Quii cum non miretur , qui illis artibui mortem quafierir , 
q<ibus ab ignavis vita quari folet ? Eccovi una Immagine Intellettuale di 
limiglianza , in cui fla il Vero interno , e reale , e quello ancora è efprcf- 
fo con vcrìlTime parole * Non v’ ha perfona , che non conofca elfer vera 
quella limiglianza di Codro valorofilfimo Eroe co' piò codardi . Ragione- 
volmente poi fi della la maraviglia nollra in ciò udire , perchè apprendia- 
mo una cofa nuova , qual’ è appunto il cercarfi da un’ uomo , anzi da un 
Re la morte col medefimo ardore , con cui continuamente vediamo , che 
gli altri la fuggono. Ora un tal Vero, o Verifimile fempre è necelfario al- 
le Immagini Intellettuali , acciocché polfa veramente cavarfene un giullo 
diletto . Nondimeno egli non balla , come altrove s’ è detto , il proporre 
all’Intelletto nollro il folo Verifimile, o Vero, s’ egli ancora non è con- 
giunto colla novità , e col maravigliolo , due condimenti , che ci rendono 
gratifiìma la Verità . Ma efiendo che non è si facile , che 1’ Ingegno ri- 
truovi in ogni fuggetto ragioni afeofe , e Veriià interne si nuove , e belle, 
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che cagionino quefta defiderata maraviglia , e allegrezza in udirle , e impa- 
rarle ; fi credettero alcuni di poter ottenere un si riguardevole pregio colla 
fola apparenza del maravigliolo , riputando quefta fuftìciente per dilettare i 
loro Lettori. E apparenza fola, o ombra del maravigliofo diciamo elTer 
quella , che è fondata su ragioni Sofìftiche , limili alla moneta falfa , il cui 
valore confitte nel parere , non nell’ edere internamente buona . Nè altri- 
menti , che la moneta falfa ha talvolta fpaccio per l’ ignoranza di chi la 
riceve , ancor quefta moneta falfa degl’ Ingegni cominciò pur troppo a pia- 
cere ad alcuni Scrittori , a lodarfi , e a lpacciarfi come preziofa , ed egua- 
le in bontà alla vera. Quindi ebbe origine il Regno de’ Concetti, delle 
Arguzie, ed Acutezze, degli Equivochi, e Motti ingegnofi , e d’altre Im- 
magini , che in apparenza contengono il maravigliofo , ma in foftanza , e 
internamente bene fpeffo ne fon prive , perchè loro manca il Vero interno, 
su cui fi fondò la vera Bellezza delle Immagini . Non è peranche abba* 
ftanza rovinato qucfto infelice Regno , e fi difende tuttavia , benché ago- 
nizzante , dall’ ignoranza d’ alcuni pochi cervelli ; perciò ancor noi ne ten- 
teremo l’ intera diftruzione , coll’ andar proponendo , e fcoprendo 1 ’ inganno, 
in cui fi truova chi ufa Immagini Intellettuali fondate fui Fallò. 

Si penfano dunque coftoro di poter dettare la maraviglia , e il 
diletto per quefta via ; e pure certilfima cofa è , eh’ egli non hanno 
da lperare un tal’ effetto . La foda maraviglia , e il vero diletto non 
poffono fvegliarfi nell’animo noftro , fe non da quelle Verità, e ragioni', 
che ci comparilcono realmente nuove , e belle , o fieno quelle rapprclenta- 
te con parole proprie , o pur veftite con ammanto capricciofo dall’altrui 
Fantafia. Una delle piò fublimi, e nobili Immagini Intelletuali, che fi fie- 
no mai concepute , è per mio credere quella di S. Agottino nel lib. 4. cap. 
9. delle Confeffioni . Parla egli in tal modo al noliro immenfo Dio: Te 
ne>no amittit , nifi qui te dimittit . Et qui dimittit , quo it , aut quo fugit 
nifi a te placido ad te iratum ? Te non perde , fe non chi t’ abbandona . E 
chi t abbandona ; ove fen va egli , ove fen fugge , Je non da te placido a te 
J degnato ? Eccovi un. maeftolo, e Ingegnofo penfiero, che fpiega l’immenfi- 
tà di Dio. Dicefi ben da noi cieche, e rozze creature , che noi abbando- 
niamo Dio, che Dio fi parte da noi; e ci figuriamo quefta feparazione , e 
abbandonamento , come le un Principe, o un’amico fcacciaffe da fe un fuo 
fervo , o un’altro amico. Ma non fi dà in effetto quello abbandonamento 
fra Dio, e i peccatori, perchè lèmpre damo con lui, e in lui , e fotto di 
lui. Se giudi, fiamo in lui amico noftro, e placido verfo di noi; fe pecca- 
tori, fumo in lui nemico noftro, e fdegnato contra di noi . Quefta Veri- 
tà offervata dall’ acutiflimo Ingegno del S. Dottore , effendo realmente nuo- 
va, e maravigliofa, con gran ragione ci par belliflìma , e diletta chiunque 
1 afcolta, rallegrandoli ciafcuno d’ aver’ apprefo un lume si nobile, e gran- 
de, qual’ è quello. E cosi avverrà in cento altri limili clempj , ne’ quali fi 
conolcerà, che giuftamente l’ Intelletto noftro è coftretto a ftupirfi, e a fen- 
tir piacere . 
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Ma per lo contrario fe le Ribellioni , e Immagini Intellettuali conten- 
gono il Fallo , cioè fe le ragioni o&ervate dall' Ingegno fono fofilliche , e 
internamente non Vere, non Verifimili : qual maraviglia, e diletto potrà 
venirne all’intelletto fatto ? Che dilettazione potrà egli trame, s’ egli tolto 
vede, che nulla più impara di quel, che avanti fapeva ? anzi , che dil’pia- 
ccre non dee provare quella Potenza , fcorgcndofi beffata da chi feriamente 
gli promettea d’infegnargli una rara, e nuova Ventiti Facciamone la pruo- 
va. Ugone Grazio , uomo per altro di fublime Giudizio, e Ingegno, è 
Autore d’ un’Epigramma in lode della famofa Giovanna d’Arc, detta comu- 
nemente la Pulzella d’ Orleans, che mori condannata al fuoco. L’Epigram- 
ma è quello. 

Gallica non vmquam peri furie laudis Amento » , 

Virgo tn (ad a viris ì fed me tu end a viri s . 

' . Cuj tu ***** oculis fedet Venus , acque Cupido , 

Sed Mars , atque Horror , fanguinexque vicet. 

Hxc ejl, cui Salicx legete cui patria fefe 
Debet , & in veras reddito feeptra manus . 

Nec fas efi de morte queri : namque ignea tota 
Aut numquam , aut folo debuit igne mori . 

La ragion trovata nell’ultimo Dittico da quello Poeta , per cui non ci ab- 
bia da parer nè grave , nè crudele la morte , che fu corretta foffrir quella 
valorofa donzella, è quella. Ella era tutta di Fuoco: adunque o non dovea 
giammai morire , o pur dovendo morire , ciò non doveva accaderle , che 
nel folo Fuoco. E argomento in vero ci dovrebbe elfcre di gran maraviglia 
l’intendere una ragione, che ci parca imponìbile da trovarfi , per mezzodì 
cui appaja non crudele , ma naturate , e propria la morte di quella vergi- 
ne, quando noi la tenevamo per troppo barbara , e non meritata . Ma 1’ 
Intelletto noltro ben facilmente s’avvede, clTere Sofiltica , e falfa la ragio- 
ne addottaci dal Grazio ; poiché 1’ clTere tutta Fuoco altro non vuol dire , 
fe non che quella Donzella era piena di vivacità , di fpirito , e di valore . 
Ora che ha che far con quello elTer piena di vivacità , e valore , il morir 
nel fuoco , onde non abbia da parerci fiera la morte a lei data ? O folle 
ella bara fatta morir nell' acqua, o fopra un patibolo , o nel fuoco , certo 
c che l’Intelletto fondatamente crederebbe tal morte violenta , c tuttavia 1’ 
abbominerebbe . Sicché ov’è quella maraviglia, che volea debarfi dal Poeta 
collo feoprimento di una si alcofa ragione ? Ov’ è quella dilettazione , che 
prende l’Intelletto (ano dall’ imparare una cofa ignota, e quel Vero , che 
tanto gli piace , fe nulla di jiuovo fi può apprendere da quella Rifleffion 
del Poeta? 

In proprolito di quello Fuoco mi fovviene un fomigliante concetto del 
P. Pietro le Moyne , Autore affai (limato in Francia per lo Poema intito- 
lato il S. Luigi . In un Sonetto da lui compollo per una dipintura , dove 
fi miravano Clelia, e le Romane, che dal Campo di Perfenna fuggirono a 
Roma paffando a nuoto il Tevere , dice a quelle fuggitive Belle^ge , che 
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non ternano gii i affogarji , perché al cofpetto loro gli ftrali della Morte per 
riverenza ft fon fermati , e dalle lor fiamme erano per eonfumarft quelle acque. 

Ne craigne^ point la More , fugitives Betutex •’ 

( 4 ) Devant vous de refpeEt fet traiti font arrPtex; 

Et cet eaux de voi feux vont H tre confumées. 

Aggiugne di poi , che ancor ciò non ofiante non potevano elle perire , perché 
erano animate dal penello di Vignon ; e ciò -, eh' è da lui animalo , è c finte 
dalla morte. 

Sarti tout ce charme encor ne pourriej^ vomì perir : 

Du pinceau de Vignon vous etet antmées , 

Et tout ce qu il anime , ejì exempt de mourir . 

Quello può diri» un mefcuglio di Riffe filoni fondate fui Fallò . Gii fi pre- 
parava f Intelletto noftro allo flupore , al diletto d’ apprendere una ragio- 
ne , per cui non dovettero quelle Vergini temer di morire notando ; ma ri- 
mane egli fchernito in ifcoprendo immantenente , che quel Fuoco , il 
qual dovea confumare Tacque del Fiume, altro non è, fe non la vivacità, 
e il coraggio di Clelia , e delle compagne . Ora quello coraggio nulla po- 
teva giovar • loro ; e T Acqua lenza ettere confumata da quel Fantaftico 
Fuoco le avrebbe lenza dubbio affogate, s’ elleno per avventura non avefle- 
ro ben laputo notare. Scopertofi dunque dall’Intelletto agevolmente, quan- 
to frivola ragione lia quella per promettere alle Romane un ficuro Icampo: 
non maraviglia, non dilettazione, ma fdegno da noi lì concepifce contra il 
malizioiò , o poco faputo Poeta , che ci ha in tal guifa burlato . Altret- 
tanto può dirfi dell’altra Immagine . Torto fi comprende il fofifma di chi 
promette a quelle Donzelle , che non moriranno , perchè le ha dipinte il 
Vignon. L’animare col pennello qualche cola, in linguaggio proprio ligni- 
fica ben dipingerla . Ma quello non toglie , che quella cofa naturalmente 
non rnuoja , o non fia morta : e quello privilegio appunto di non morir 

natu* 


[a] Divani vous di rtfptQ fet traiti font arretev. ) Simile a quello A un Sonetto di Do- 
menico Veniero , pieno di limili ftravaganze , quantunque beniflimo condotto , e caricato 
trafmodatamente fu quel del Petrarca : Pitvommi amare lagrime dal vi/ 0 , Con un vento an- 
co fciofo di fofpiri . Egli è in morte del Bembo , e G legge ira la Raccolta delle Rime feelte 
del Dolce. 

Per la morte dtl Bimbo un s) gran Pianto . 

Piovve da gli occhi delF umana gente , 

Ch'era per affogar veracemente. 

Come diluvio , il Mondo in ogni canto • 

Se non traeva infteme il dolor tanto 

Per bocca ; fuor cC orni anima vivente , 

D' altri fofpiri un Mangi bella ardente, 

C h' afeiugb tf ogni parte , ove fu pianto . 

Ni [chili meno il lagrimar piofondo, « 

Cke'l foco de' fofpiri anco non [effe 

Arder tutta la machina del Mondo . , 

Dio fu , che / un con t alito mat coreffe , 

Perch> il tnimo miracolo , e V fecondo , 

Non forb.ffe la Terra , e non Fardeffe. 

Quelle fono Immagmi , ma immagini denaturate , e fuori de! decoro , e del vtrilicniJe. 
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naturalmente fi era dal Poeta promelTo alle fuggitive Romane . Il medefimo 
Autore in un’ altro Sonetto fopra Lucrezia Romana dipinta in atto di uc- 
ciderfi , dopo aver detto , che tutti i faggi hanno ammirata , e lodata la 
morte di lei , fa dirle .• A che mi ban [erutto cotanti onori , s oggi la mia 
J ventura è condannata per un misfatto ? Duolfene la mia grand 1 ombra , e per 
non J offrire una fi nera macchia , anche in quefla dipintura mi dò la morte . 

Mais de quoy ni ont ferm^ tant de marques d' bonneur ? 
Aujourdhuy l on erige en crime mon malbeur, * 

Et fans droit le proce tft fait à ma memoire . 

Ma grande Ombre en gemit , & s en plaint à mon Sort : 

Et pour ne f ouffrir proin une tache fi noire t 
Encore en ce Tableau je me donne la mort . 

Sark facile a Lettori ingegnofi il ravvifare la Falfitk di una tale Immagi- 
ne , eflendo affai manifdla . Piacemi ancora di lafciar giudicare a loro un 
Concetto d’ un Poeta Italiano , che mi pare oltre modo bizzarro . Parla egli 
d’ Adamo , il quale fi credeva di diventar un Dio , benché fi conofceffc 
fabbricato di fango ; e alludendo a Giove , che fi fuppone da’ favoleggiato- 
ri nato in Creta, o Re di Creta, ne forma quella novilfima y e pellegrina 
Immagine: 

Tufi altro , fuorché terra , egli ha per meta: 

Un Giove effer gli par , percb' è di creta . 

Ma qual via ficura ci è per conofcere , quando il Vero , o il Falfo 
ferva di fondamento a’ Concetti ? L’ unica via è quella del Difcorfo , o vo- 
gliam dire dell’ argomentare , e del pelar con un Sillogilmo il valore delle 
Riflelfioni . Tuttoché non vi fi ponga mente, l’Intelletto noftro ufa conti- 
nuamente la Logica (a) naturale , o artifiziale , e argomentando con mira- 
bile prefiezza , fcuopre il Vero , e il Falfo delle fue , e delle altrui Riflcf- 
fioni. Dilaminiamo dunque in tal maniera un luogo d’un Panegirica Italia- 
no . Chi poteffe portar ragione provante , che fi dk nelle difavventure un 
diletto , e un contento maggior di quello , che fi lente nelle felicità , certa- 
mente ci farebbe fhipire coll’ infegnarci una si nuova , ed impenfata cola. 
Tanto appunto fi vuol perfuadere a noi altri col feguente penderò: Io ardi- 
rei dire , che le difavventure affettano qualche [orto di contento fuperiore a 
quello delle felicità . Sono oncb' effe fuperbe , e la loro ambizione forfè non i 
confiderata , pecchi non fi teme ec. Un infelice vuol per fe i [entimemi pik 
teneri della Natura , e i più vicini alt amore , e alla beneficenza ,* e fpejfo , 
quando non può le mani y chiama in ajuto le lagrime , e con queflo dolce pri- 
vilegio cava dagli uomini un tributo ec. I fortunati foto fono feopo dell invi, 
dia , e della cenfura ec. Forfè ci faran di quegli , ai quali parrà bclliffima 
quella Rifleffione , e tale a me pareva una volta. Ne può negarli , che 1’ 
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[a] La Logica. ] Meglio che Lotta . E’ troppi affettazione d’ antichità il dire Lcica .Gli 
antichi differo Laica , feguendo la pronunzia della Lingua Greca volgare , che iy dice «i® - > 
iv/tKiyKM proflerilet ioxftàm. 
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Autor non moftri un’Ingegno ben grande. Ma fe da noi il mifurerà quella 
ragione, fi troverà fabbricata fui Falfo . Gl’infelici, dice quello Scrittore, 
guadagnano il compatimento altrui: i fortunati fi tiran dietro l’altrui cen- 
lura, ed invidia. Ma è maggior contento , e diletto il vederli compatito, 
che invidiato . Adunque gl’infelici han qualche forra di contento fuperiore 
a quel de’ felici . La prima parte dell’ argomento , ancorché fpeffe fiate non 
fia vera, perchè v’ha de’ mileri , che non fon compatiti , e de’ felici , che 
non fon cenfurati , e invidiati , pure fi concede per vera . Ma la feconda è 
falfa ; imperciocché l’altrui compatimento non toglie le milerie agl’ infeli- 
ci , onde colloro non cedano punto di dolerfi , o di fentir la cagione di 
dolerfi , perchè fieno compatiti da tutta la gente . Porge bensì alle volte 1’ 
altrui compaflione qualche follievo • agl’ infelici , veggendo elfi riconofciuta 
ancor dagli altri l’ ingiullizia con loro ufata ( per dir cosi ) dalla Fortuna . 
Ma quelto alleggiamene non è mai uguale, non che fuperiore al contento, 
che nello fiato loro godono ordinariamente i felici , poiché non lafciano 
elfi, di gullare i beni della lor felicità, benché fappiano d’elTere invidiati, 
e cenfurati. Perciò fuol comunemente dirli : E' meglio tjjfere invidiato , che 
compatito ; e il dille prima di noi Pindaro in quelle parole : 

K of=-(»iw yào oiKTtpjjL'Hj £0oVoc 

Meglio è movere invidia , cbs pie tate. 

Nè fpendo più parole per dimollrare la Falfità di quella Minore , la quale 
è cagione , che ancor la Confeguenza dell’ Argomento fia mal fondata , e 
Falla . Sicché 1’ Intelletto nollro dopo aver fcoperto , che nella Riflelfion 
recata non fi contien Vero, o Verifimile interno, ragionevolmente non può 
fentir maraviglia , e dilettazione in impararla . Pongafi parimente in bilan- 
cia una Riflelfione d’ Antonio Mufa , rapportata , e biafimata dal vecchio 
Seneca. Quidquid avium , diceva egli, volitai, quid quid pi/ciunt natat , 
quid quid ferarum difcurrit , nojìris Jepelitur ventribus . patere nunc , cur fu - 
bito moriamur ? Mortibus vivintus . Formiamone un Sillogifmo . Si pafce 1’ 
uomo, d’ uccelli , di pefci , e di fiere , cioè di carni morte . Ma noi vivia- 
mo in tal guifa di tante morti, e quelle morti, di cui s’empie il ventri- 
colo, polTono, o debbono cagionar la morte dell’ uomo. Dunque non è ma- 
raviglia , fe muore ben prelto l’uomo. Diafi per vera la Maggiore. Pofcist- 
diciamo , che la Minore è troppo manifcflamente falfa , e ridicola ; perchè 
le morti , o fieno le carni morte , di cui fi ciba , e alimenta 1’ uomo , na- 
turalmente fervono a farlo vivere , e non morire . Nè le carni morte fo- 
no, o polTono chiamarfi Morti; nè fono in genere di cibo diverfe dal pa- 
ne, da’ frutti , e da altre fimili cofe. Adunque falfilfima è la Conleguen- 
za, efTendo falfilfima, e ridicola la ragione , che le ferviva di fondamento; 

Per le quali cofe noi intendiamo , che le Rifleflioni , o Immagini In- 
tellettuali , e Ingegnofe , quando non fon fondate fui Vero , altro non fon 
che Sofifmi , e Argomenti Sofiilici. Contengono quelli la Verità in appa- 
renza , ma nell’ interno fi difcoprono agevolmente per fallì dall’ Ingegno 
penetrante , e polTono perciò affomigliarfi a que’ vetri , o crillalli , che vol- 
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gannente ( a ) noi chiamiamo Birilli , i quali in apparenza pajono Dia» 
manti, Rubini, e Smeraldi, ma non hanno la virtù interna di quelle 
pietre preziole . Per lo contrario le belle Immagini Intellettuali fondate 
lui Vero fono Diamanti, che reggono al martello, che hanno interna- 
mente ancora il valore . Certa cola è poi che i Sofifmi naturalmente dif- 
piacciono , e debbono difpiacere all’ Intelletto fano , il cui pafcolo è la fo- 
la Verità , e il cui diletto confifte nell’ imparare il Vero . Sente ogni Po- 
tenza conofcitiva gran difpetto , allorché fi cerca di farla cadere in giudi- 
zio falfo ; poiché il giudicar male , e 1’ elfer ingannato denota debolezza d’ 
intendimento , e povertà di lume interno . Le Metafore , e 1' altre Imma- 
gini della Fantafia , tuttoché pajano tendere ad ingannarci col proporci co- 
le falle, pure nòn c’ingannano, come s è detto altrove. Non cade allo- 
ra 1’ Intelletto nofiro in alcun falfo giudizio , imperocché da quel Falfo 
propoftogli • dalla Fantafia egli fuol raccogliere il Vero ; ed é fpcziale il 
fuo godimento nell’ acquifto , che gli fopravviene improvvifo d’ una Verità 
riguardevole fcóperta dalla fua penetrante virtù vifiva . Ma quelli Birilli 
altro non han di Vero, che un poco di leggiera apparenza, la qual fi di- 
legua ben tollo , rimanendo l’Intelletto lenza mellé d’ alcuna bella Verità, 
e perciò lenza diletto veruno . 

Per difavventura noftra però , ficcome non ci è cofa tanto bella , che 
non difpiaccia a qualcuno, cosi non ci è cofa tanto brutta, che non ritro- 
vi qualche amadore al Mondo . E’ avvenuto perciò , che quelli falli Con- 
certi cominciarono , quando anche la Romana Potenza fioriva , a piacere 
a più •d’uno. Marziale, piacevoliflimo , ed acutifiìmo Poeta, più di tutti 
i luci antecelTori diede credito a quella falfa moneta , elfendo fra moltilfi- 
me gemme, ch’egli ci ha lafciato , miichiati non pcchi di quelli Birilli. 
E non é da maravigliarli , che tal mercatanzia avelie ipaccio , e fi lodalfe 
di m< Iti ; imperocché sV fatte Immagini a chi ne mira la fola fuperfizie , 
ed apparenza , comparirono belle , portando la livrea della Verità , e Ve- 
gliando facilmente la maraviglia in chi non fa penetrare nel fondo loro . 
Olfervifi , come il mentovato Marziale formi un Difiico fopra un certo 
Fannio , che s’ era volontariamente uccifo da fe fieiTo per non cadere in 
man de’ nemici . 

Hofìem qt’.unt fugeret , fe Fannius ipfe peremit . 

He:c , rogo , non furor efl , ne mor 'tare mori ? 

A prima villa certo è , che parrà feimunito , furiofo , e pazzo coftui , che 
per non edere uccifo fi uccide ; e tale fenza dubbio è fecondo i lumi della 
noftra fama Fede . Ma quella ragione predo i Gentili era folamente .Vera 
in apparenza , poiché non è cofa da furiofo il voler morire con una prefta 

mor- 


ta] Che volgarmente noi tbiamiamo Birilli , ] Noi Fiorentini appunto cosi gli diciamo 
e non gi Brilli , o Barili , feg tendo la pronui.zia Greca odierna , che la pronunzia per 
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morte , affine di non provarne una penofiffiraa , e ignominiofa per man de’ 
nemici ; e di rilparmiar mille tormenti , che prima di farlo morire gli a- 
vrebbon coloro potuto far patire ; o‘ per isfuggire la dura fchi*vitù appre- 
fa più do lorda della ftelfa morte ; e per non dare quello guflo al nimico 
di farlo prigioniere . Ecco adunque non vera la ragione , per cui dal Poeta 
fi volea far credere Fannio un pazzo furiolo. Ma quella Immagine, non 
affatto fondata lui Fallo , può dirfi belliflìma in paragon di quelle , che co- 
minciarono ad infettare la Poefia Italiana , e che furono chiamate Vivezze, 
Acutezze , Concetti , la maggior parte delle quali è appoggiata manifefta- 
mcnte fui Fallo . Avrà circa un Secolo , che fi diede ampia licenza a que- 
lle merci d’ entrar nel noffro Parnalo ; nè crederò d’ errare , attribuendone 
al Cavalier Marino, l’invenzione non già, ma la promozione , ed introdu- 
zione, e l’ufo loro troppo frequente in ogni componimento ancor lerio. L’ 
autorità di collui , che poffedeva , e mollrava ( non può negarli ) molte 
virtù Poetiche ne’ fuoi verfi , e che in elfi lafciò de i pezzi maravigliofi , 
traffe una copiofia fchiera d’imitatori; e perchè più è il popolo lempre de- 
gl’ ignoranti , che quel de i dotti , piacque affàiflimo un sì fatto Stile in tal 
guila , che occupò il primo feggio nella Repubblica Poetica degl’ Italiani . 
Io non laprò mai perdonare a Claudio Achillini , che Ieri vendo al medefi- 
mò Cavalier Marino, cos'i vilmente gli diede ^’incenfo. Nella pii* pura par- 
te ( fono le lue parole ) dell' anima mia Jìa viva queflit opinione , che voi 
fiate il maggior Poeta di quanti ne nafcejfero 0 tra' Tofcani , 0 tra' Latini , 0 
tra' Greti , 0 tra gli Egiz.j , 0 tra' Caldei , 0 tra gli Ebrei . Quali l’ Achilli- 
ni intendere i verfi degli Egizj , Arabi, Caldei, Ebrei, anzi de’ Greci , 
per far paragone *on loro di quei del Marino , e dar la palma a quelli . 
Ma l’ Achillini era anch’ egli di gufto più toffo Marinefco , che altro; e 
perciò fi vuol compatire la fua cecità , benché congiunta ad una sfacciata 
adulazione . Per anni parecchi è fiata in gran credito la Scuola Marinelca, 
tuttoché le s’ opponefiero o coll' efempio loro , o con fode ragioni molti 
valentuomini, e fpezialmente Matteo Pelegrini Bolognefe l’anno 1Ò3P. col 
fuo dotiiffìmo Trattato delle Acutezze , e il Cardinale Sforza Pallavicino con 
quel dello Stile . Ma da molti anni in quà tffendofi accordati i migliori In- 
gegni d’ Italia per isbandire que’ penfieri Ingegnofi , che non han per fon- 
damento il Vero , s’ è ridotta a pochi giovani mal’ accorri , o vecchi tena- 
ciffimi dell’ antico linguaggio la Monarchia del Gufto cattivo . O con ilde- 
gno , o con rifo s’ intendono ora le Acutezze , e i Concetti fallì , avendo 
finalmente la Ragione , la Verità , e il buon Gufto riportata vittoria , e 
trionfato nelle Accademie Italiane. 

Contuttociò , poiché il defiderio di giovare altrui mi ha fatto impren- 
dere quella fatica , farà parimente lecito a me di perfeguitar le reliquie di 
una pelle letteraria , che và ripullulando ne’ Verfi , e nelle Prole d’ alcuni ; 
e maffimamente perchè vivono ancora col benefizio delle ftampe coloro, che 
o in Teorica , o in Pratica fondarono il barbaro Regno di quelli falfi pen- 
fieri . Poca obbligazione in verità ha la Spagna a Baldaffar Graziano , che 
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nel fuo Trattato delle Acutezze ha pollo in si gran riputazione quello me* 
khimllimo Stile . PochilTuna ancor noi ne abbiamo ad Emanuel Tefauro , 
che n’ abbi* co’ fuoi libri, e fopra tutto col Cannocchiale Arifiotelico au- 
tenticato l’ufo. Quelli Autori, Ingegni per altro felicilfimi , hanno oltra il 
dovere guada , e corrotta la Natura della vera Eloquenza , e della buona 
Poefia , quando più fi vantavano d'averla ajutata . Nè per mio configlio 11 
dovrebbe permettere a’ giovani la lettura di si fatti Mae Uri , e Poeti; anzi 
dovrebbonfi loro biafimarc , e porre in digredito fomigliami libri , e parti- 
colarmente le Poefie del Marino , non gii perchè ( torno a dirlo ) non ab- 
bia quelli molte doti Poetiche , e gli altri non porgano precetti utiliflimi , 
e rare olTervazioni , ma perchè più facilmente fi beono i loro dolci Vizj , 
che le loro Virtù , da chi non ha purgato Giudizio, o una buona feorta, 
e non ha prima riempiuto la mente fua di que' gran lumi, che ci ha la- 
feiati la iapienza degli Antichi , c de’ Moderni migliori . 

E conciofliachè abbiam detto, che la Falfuk di quelli Concetti fi fcuo- 
pre mifurandoli colle regole della Logica , e della Ragione argomentante , 
ora conviene più apertamente feoprir la piaga , c far vedere a gli amadori 
di si fconcio Cullo , iopra qual fallace fondamento ordinariamente vada la- 
vorando Sofifmi l' Intelletto loro . Ciò fi fa col fabbricar fopra le Imma- 
gini Fantalliche , e prendere ^>er Vero Intellettuale , c reale ciò , che è fo- 
lamente Vero , o Verifimile alla Fantafia , mifchiando inficine , e confon- 
dendo i parti dell’ una, e dell’altra Potenza. Quindi nafeono mille Amiteli, 
o Contrappolti , mille Acutezze , c Concetti falfi , che fecondo il Tefauro 
dellano fingolar maraviglia , e diletto in chi gli ode , fecondo noi fidamen- 
te fon buoni da fvegliare il rifo . Eccovi per efempio ,-come va egli con- 
cettizzando fopra quella propofizione , cioè Maddalena Cbrifìum amar , cjuf- 
que pedes lacrym'n rigat . Comincia egli ad oflcrvar, che l’Amore fi chiama 
Fuoco , e le Lagrime Acqua , onde parla in tal guifa : Quid boc prodigii ? 
Aqua , Ò" Fiamma di/cordes olim rivale! y Jocordes modo contubcmalci in Mag- 
dalence oculis convivunt ? Apage te fiebilis amatrix Magdalena , pedes ijìos ne 
vel aduras , vel mergas . ' Fallor , /am merfetat , ni flammis andai exficaffet ; 
adujjerat ì nifi unda tetnpcrajjet ’incendium . Fontem anhelas , Viator? ad Mag- 
dalena oculos diverte : frigidam propinane ( a ) , Paflor ignem quarti ? ad eof- 
dem oculos diverte : ferufam injtammabit . Unii in oculis fontem babes , & fa * 

cem; 


[a] Pajìor , il> neri guarii ? ad taf dem oculot diverte: fer ulano inflammakis . ] E’ ben’ «lira 
gaianter a quella di Pomo Licinio ( e vago delirio di mence innamorata , predo Agellio Lib. 
19. delle Veglie Attiche Cap. 9. 

Ckjlhdes ovium , tentrxqut propalimi afnum , 

Qtttrìtii ir nera } iìe hoc , moniti! ? i finis timo e fi. 

Si difillo alliberò , intendavi fylvam fimut omnem : 

Ciane pi t iti fiamma eft ; omnia , qua video . 

Smaniava d’ amore : era lutto fuoco , fuoco ciò che vedeva . Q_ierto Ep gr-trrma portato dà 
Agellio per contrapporre alla dclicatczta d' Anacreonte , ebbe in veduta il Tcfaaro j ma non 
l'applicò bene. 
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Cfm ; ac ne defit uri! irati miraculum (*) ex aqua ignei» elider , aauam ex igne. 
Audteram JBrnxo in monte (b) impunita cum n'tvibus incendia colludere : fidem 
cflruit fabulofo Monti Magdalenx oculus . Hxc defuit portentit appendix , ut ri- 
muli flammis , fiamma rivulit nleretur &c. Badino quelle poche righe per ri- 
creazion de’ miei Lettori , da’ quali certamente non fi dovrebbe poter frena- 
re il rilo , in udir concetti , che noi ben vogliamo , fenza chiederne licen- 
za , francamente chiamar fanciullefchi . Per me , in vece del rifo , mi Ten- 
to occupar da qualche ftupore , come fieno piaciute una volta , e pollano 
tuttavia piacere ad alcuno, si (ciocche Immagini. Ora tutta quella macchi- 
na in altro non fi fonda , che (opra due Immagini della Fantafia , cioè fo- 
pra due Metafore . £’ lomigliante in molte cofe al Fuoco la palfion d’Amo- 
re , perchè conluma alle volte gli Amanti , perchè li riempie di (piriti cal- 
ali , e inquieti , e perchè a gli Amanti (emina di portare internamente del 
Fuoco , che gli abbruci . Adunque dice la Fantafia : che F Amore è un Fuo- 
co . Udendo noi medefimamentc , che tra gli occhi d’ uno , che pianga , e 
tra un fonte d’ acqua , ci è gran fomiglianza , dalla Fantafia fi dice : che 
j; li occhi fon fonti di lagrime , e d acqua. Quelle due Immagini fon Vere, 
o Verifimili alla Fantafia, e ciò balla per fondamento della lor bellezza: 
ma non fon Vere , nè Verifimili all’ Intelletto , ov’ ei ne confideri il lènfo 
diritto. Perciò può ben la Ragione contentarli, che la Fantafia chiami Fuo- 
co l’ Amore , e gli Occhi una Fontana ; ma non già , che quelle Immagini 
fi prendano come dirittamente Vere fecondo l’ Intelletto , e che vi fi fab- 
brichi (opra un Sillogifmo , che è tutto ragionamento dell’ Intelletto , non 
della Fantafia . Ma coloro , che van cercando Concetti , ordinariamente in- 
ciampano in quello errore , ponendo le Immagini della Fantafia per fonda- 
mento di quelle dell’Intelletto. Eccone la pruova . 

Amore è un Fuoco , dice il Tela uro , e gli Occhi piangenti fon due 

Fon- 


ia] Ex attua ignem tlitiet , aquam tx igni . ) Qucfto penderò i piti galante , * più 
gentilmente condotto nell’ Epigramma di Petronio Afranio , che fi Ugge nelle Caulette degli 
antichi Poeti , avanti al Satirico di Petronio . 

Me nini candenti parti modo Julia : retar 
Igne care re nivem : nix tornea ignh erat . 

Quid, néve frigidiue ; noflrum tamen mere peflus 
Nix potuit mani bue Julia , mijja tuie. 

Qjtie hteus infidii s ■ dabitur mi hi tutut Amori s , 

Frrgore concreta fi latet ignis aqua ? 

Julia fola potei nojlras extmguere fiammas , 

Non a/l* , non giade ; [ed potei igne pati . > - 

Sopri Acqua e Fuoco , galante è il Dittico di Zenodoto nel Primo -dell’ Antologia- 

Tir qtl^at tòt Epura , rapa xpiipatr tpottir ; 

O' tófctro* róvoitr robro ri tip ilari , 

Che io cosi tradurli : 

Scolpitine a fe quidam , fóntet prope , fiflit Amoretti . 

Opprimere hunc ignem forte putavit aqua . 

,(b) Che vuol dire , impunita cum mvibus Incendia colludere ? Più torto le Nevi non fon 
punite , che fchtrrano vicino al Fuoco , e il Fuoco le rifpetta . Claudiano dille con mag- 
gior grazia , e verifimigltanta , e proprietà del rnedefimo Mongibcllo; 

fumoque fideli 

Lambii coni inguai innoxta fiamma pru'mas . 


Digitized by Google 



^54 ' Della Perfetta 

Fontane .. Proprio del Fuoco è 1’ abbruciare ; proprio delle Fonti è traman- 
dar acqua. Maddalena dunque, che negli Occhi ha l’Amore, e il pianto, 
e che lava i piedi a Crilto , potrà bruciarli , e fommergerli : pedes ijìot ne 
vel ed tiras , vel mcrgai . Tutto il maravigliofo di quella Immagine , o di 
tal Confeguenza, è fondato fopra la propofizione conceputa dalla Fantafia, 
e fopra un’Immagine, che folamente è Vera a quella Potenza. Se l’ Intel- 
letto vuol valertene per fondamento di qualche luo raziocinio , evidente co- 
fa è , eh’ egli adopera un fondamento falfiflimo , e che da ciò nafee un pu- 
ro , e feipito Sofifmai , il quale agevolmente fi feioglie in quella maniera . 
L’ Amore è un Fuoco : naturale , è Falfo : immaginato dalla Fantafia , è 
Vero. Ma proprio del Fuoco è l’abbruciare: del Fuoco naturale, è Vero: 
del Fuoco folamente immaginato dalla Fantalìa , è Fallo». Dunque 1’ Amor 
di Maddalena piangente potrà bruciare i piedi al Redentore : è Fallìlfima 
la Confeguenza, perchè 1’ Amor di Maddalena è Fuoco folamente immagi- 
nato dalla Fantafia , e non naturale . Ben concediamo ( può dirli al Telau- 
• ro ) che la tua Fantafia immagini l’Amor come Fuoco, e lo chiami tale; 
ina come vuoi tu pofeia fupporre, in argomentando, per propofizione Ve- 
ra fecondo l’Intelletto quella, eh’ è folo Vera, o Venfimile alla Fantafia? 
Ma crefce ancora l’ imprudente ardire d’ alcuni, i quali fpefTe fiate adopera- 
no propofizioni , che non fon pur Vere , o Verifimili alla fteffa Fantafia, 
per premette di qualche maravigliolà Confeguenza. Tali fon quelle, che fi 
fermano amplificando di foverchio le Immagini Fantafliche , e lavorando 
Metafora fopra Metafora. Sanamente, e verifimil mente fernbra alla Fanta- 
fia , che le lagrime fieno Acqua. Ma fe fi amplifica quefla Traslazione, e 
fe fi fa quello argomento ; Le Lacrime fon Acqua . Il Ghiaccio , e la Ne- 
ve fono ancb' ejft acqua . Dunque le lagrime fon Ghiaccio , e neve ; eccovi 
quella propofizione, che era dianzi Vera, o Verifimile alia Fantafia, divie- 
ne a lei ancora inverifimile , non comparendo più come cofa Verifimile a 
quella Potenza , che le Lagrime fieno Ghiaccio , e Neve . Ciò pollo , farebbe 
cofa maravigliofa , e llrana il veder le Nevi , e il Ghiaccio lamigliarmente 
converfar con gl’ incendj , col Fuoco . Ma negli occhi di Maddalena dime- 
llicamente albergano Amore, e Lagrime, cioè Fuoco, e Ghiaccio, Incen- 
di , e Nevi . Adunque ecco negli occhi di Maddalena una mirabil cofa . 
Audieram JEtneco in Monte impunita cum nivibus incendia eclludere : fidem a- 
flruit fabulofo Monti Magdal enee oculus. La Minore di quello Argomento non 
è folamente falfa fecondo l’Intelletto, ma ella è tale ancora fecondo la Fan- 
tafia , a cui non può parer Vero, o Verifimile, che le Lagrime fieno Ghiac- 
ci , e Nevi ; non ifeorgendofi veruna riguardevole fimiglianza fra quelli og- 
getti . Doppiamente adunque è ridicola , e falfa quella premetta , da cui 
pende tutta la Confeguenza , e la maraviglia , che lo Scrittore volea rifve- 
gliar ne’ fuoi Uditori . Ma veggafi infin dove giunga quella infelice arte di 
concettizzare , e d’ amplificar Traslazioni fopra Traslazioni . Non contento 
il Tefanro d’ aver fatto due fonti degli occhi di Maddalena , patta a farne 
due flufe , e bagni , invitando pofeia i malati , e i cagionevoli della per- 

fona 
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fona a quivi ricuperar la falute : Voi ergo , debile ! , morbidi que (a) , ad ijìa 
Vaporarla Leucadio fonte falubriora balneator Amor acccrfìt . Io fio quali per 
dire , che non pofla udirli Concetto più fconcio , e difordinato di quello , 
avvegnaché lèco gareggi di maggioranza 1 ’ altra Immagine recata di lòpra , 
dove s’ invita il Pallore ad accender negli occhi di Maddalena la fua fiac- 
cola , o il fuo baflone . Pajìor ignem quarti ? ad tofdem oculos diverte , feru - 
lam inflammabit . 

Non farei fine giammai , fc volefli rapportar tutti i ridicoli , e Urani 
Concetti, che il Telaur© , infelice Maeflro , e Sponitore de’ precetti Ariflo- 
telici , ha podi alla luce in tante fuc Opere . Da lui dunque per ora mi 
parto , ma non giù dal fuggetto fin qui divifato della Maddalena , volendo 
io colle regole propofle ancor difaminare la chiufa d’ un Sonetto , la quale 
una volta parve a moltiffimi ( e per avventura pare anch’ oggi a taluno ) 
maravigliofa , e fourumana . Si parla di lei quando lavò colle lagrime , e 
coi capelli afciugò i piedi al Salvatore . 

Se il Crine b un Tago , e fon due Soli i lumi , 

Non vide mai maggior prodigio il Cielo , 

Bagnar co' Soli , e rajciugar co Fiumi . 

Avendovi per cagion del colore fimiglianza tra il crine biondo, e l’oro, al- 
la Fantafia ragionevolmente fembra , che i capelli biondi fieno <f oro ; on- 
de il Petrarca parlando di Laura , che tefièva una ghirlanda a’ fuoi capelli, 
diffe eh' ella andava 

T effondo un cerchio all oro terfo , e crefpo . 

Amplificandoli poi da taluno quefla Metafora , fi giunge a dire , che i ca- 
pelli fono un Fiume d’oro, perchè fono fimili in qualche maniera alle on- 
de d’ un Fiume . Ma ciò nè pur bada all’ ardire d’ alcun’ altro , il quale a- 
vendo intefo dire, che il Fiume Tago ha le arene d’oro, e penfando che 
per fignificare un Fiume d’ oro polla adoperarfi il nome del Tago , fi va! 
dello fleffo nome per dinotar’ il biondo crine d’ una Donna , e lo chiama 
un Tago colla medefima fciocchezza , con cui un’ altro Poeta nominò il 
nero crine Notte filata. Come tutti veggono, la foprammentovata Tras- 
lazione è arditiffima , e fconcia , perchè fondata fopra un’ altra non 
meno ardita ; ed è non folamente falfa , e inverifimile all’ Intellet- 
to , ma è tale parimente alla Fantafia . Non truova più quefla Po- 
tenza alcuna probabile fimiglianza fra il Tago, e il Crine , onde polla 
parerle verifimilmente il Crine un Tago , perchè in fine il Tago è un 
Fiume , che non ha le onde d’ oro , ma folo fi dice , che ha la rena leg- 
germente fpruzzata d’oro. Il da noi altre volte nominato Conte di Villa- 
mediana ha un fentimento ben piacevole in quello propofito. Per lodar 

una 


[«] Ad ijìa vaporarla Ù"e. ialneator Amor accerjit.) Stupenda fantafia j fare Amore Stu- 
fatolo . E’ da contrapporli a un penfier cosi lordido il nobile e graziofo di Tibullo lopra gli 
oc hi di Sulpizia. 

llliut ex ceulit , quum vuìl exurert Divos , 

Aectndit geminai lampadas attr Amor . 
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una Dama , che fi pettinava ftando al Sole , dice , che ella con un dorato 
Vafccllo di candido metallo folcava bei golfi : e che la mano all' argento , 
i fuoi capelli faceano vergogna a i raggi del Sole, 

Al Sol Nife forcava golfo! bello! 

Con dorata baxel de metal cano. 

Afrenta de la piata era fu mano , 

T afrenta de lo! rayos fu cabellos . 

Finifce pofeia il Sonetto dicendo , che que’ capelli erano catene , e reti per 
prendere chi volea fuggire , c che erano onde tremanti d’ oro tcmpertolo , 
e Cieli naviganti . 

En red , que prende ma! al que fe efeapa , 

Cadenai fon , y de oro procelofo 
Tremula! onda!, navegadoi Ctelot . 

Ma tornando al propello Concetto, fembra con ragione alla Fantafia, che 
i begli occhi d’ una femmina fieno due Soli (a), poiché rilplendono, tra- 
mandano raggi , nè fi poffono mirar fifo ; perciò può dire , che gli occhi 
fono due Soli . Dopo eflerfi fabbricate quelle due Immagini Fantalliche , 

1’ una delle quali è difordinata , e fconcia , l’altra è con qualche ragione 
immaginata , palla il Poeta a formar quello Argomento , credendofi di la- 
feiar’ ertati» gli Uditori con si mirabil concetto : Il Crine di Maddalena è 
un Tago, o Fiume d'ero : gli occhi fuoi fon due Soli. Ella con gli occhi 
bagna , e col crine rafeiuga i piedi a Cri/lo . Dunque veggiamo un Fiume , 
che rafeiuga, e i Soli, che bagnano. Ma che il Sole bagni , e un Fiume ra- 
feiugbi , è il maggior prodigio , che fi fia mai veduto . Dunque nell agione di 
Maddalena fi mira un incredibile prodigio. Chi è di grazia si povero di fen- 
no , che volelTe maravigliarfi , fe in cotale argomento tentarti di provar- 
gli, che ciò forte il più gran miracolo del Mondo? Troppo torto fcorge- 
rebbe ciafcuno la Falliti del Sofifma ( b ), e fi riderebbe di me, che pen- 
lava di poter deflare il fuo (lupore per mezzo d’ un tale inganno . Tutti 
confefferebbono , che farebbe un miracolo il vedere un Fiume naturale , 
che afeiugarte, e il Sol naturale, che bagnarti:. Ma conofccndo tutti , che 
l’Crine, e gli Occhi di Maddalena non fono un fiume Vero , nè Soli natu- 
rali , ma immaginar) , perciò non ci pare alcun miracolo , anzi ci par co- 
fa ordinaria , c naturale , che quello Fiume Fantallico alciughi , e bagnino 

que- 

[«] Pittagora non chiamò ficcome ( credono alcuni ) gli Occhi Solarti ignei . talchi 
pollano Culla fua autorità elTere chiamati Soli ; ma Solarti portai , vtl Solit forti. Laerzio nel- 
la vita di Pittagora ; tur ti ini i» ou ikiìu roKmi x«>,ii rcùt òptnKfU w . Porte , per le quali en- 
tra il Sole . Non attribuì adunque loro alcuna Solare qualità 

( 4 ) Soffitta . ) Meglio cosi , che Soffino , perchè s’accorda col Greco , e col Latino , 
onde quello vocabolo a noi viene . E l’elempio del Buri di Soffino net Vocabolario è unico . 
Gli altri efempj fono di Soffimi , che tanto può venire da Sofifma . Il Tema , i Temi . Lo 
Strattagemma , gli Strattagemmi . Un' Epigramma , non Epigrammo , gli Epigrammi . Che 
poi lii ilato tratto fuori Soffino , e Sofifma , ciò non fa forra ; perciocché la deciftone pen- 
de da gli efempj , i quali fe fono d' un Colo Autore , e che non li pofsa anco rifeontrare per 
elTere Mf. non fono cosi ficuri . E ciò avviene in tutti i Dizionari . Nella fletta guifa meglio 
è Lettori , che Ltggittori , parendo quello ultimo alquanto affettato . 
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quelli Solì finti . Adunque tutta la macchina alzata dall’ Ingegno per Sve- 
gliar la maraviglia negli Uditori va tutta per terra , e fa lolamente rider- 
ci per avere fcoperta o l’ignoranza, o la malizia di chi voleva eoa sì ma- 
nifelti Sofifmi condurci a llupire . 

CAPITOLO V. 

Offerva^ioni intono al ben formar le Immagini . Inganno di fbi forma Con- 
cetti Falft. Errori del Marino , del Malerbe , e d altri . Luogo del Tuf- 
fo dif aminato. Pen fiero del Petrarca difefo . Altro fentimento fuo 
come ancor del Co/lan-go , e di Lorenzo de Medici poco lodevo- 
li. Sofifmi Ingegnoft abboniti dallo Stile ferio , conceduti 
al piacevole . Cicerone , e Plutarco accordati in un 
differente giudizio . 

D Alle cofe fin qui dette io raccolgo alcune olTervazioni neceffarie per 
ben fabbricare le Immagini Intellettuali , e ancor quelle della Fan- 
tafia . La prima fi è che le Rifldfioni dell’ Intelletto , le quali altro non 
fono , che un tacito Sillogifmo , debbono cfler fondate su propofizioni c 
premere Vere , o Verifimili fecondo f intelletto , non su premelle Vere 
o Verifimili folamente fecondo la Fantafia.. Altrimenti il Sillogifmo fari 
Sofillico , e le Rifleffioni , o Immagini Intellettuali, non avranno il Vero 
interno , e reale , tanto neceflario alla bellezza loro . Concede l’ Intelletto 
alla Fantafia il formar quelle Immagini , che a lei fon Verifimili , e pro- 
babili ; ma non vuole egli valertene pofeia per bafe de’ fuoi raziocinj , c 
difeorfi ferj , perchè il diritto lor fenfo manifeftamente fi conofce per Fal- 
lo . La feconda offervazione fi è , che le Traslazioni fteffe debbono efler 
modelle , non troppo amplificate , nè può fabbricarti una Traslazione fopra 
Traslazione ; imperciocché ciò , che prima era Verifimile , o Vero alla 
Fantafia , diviene a lei Hello inverifimile , e falfo : Altrove abbiam rappor- 
tato la fredda Metafora del Tefauro per fignificar le gocce di fangue fuda- 
te da Griffo nell’Orto. Perchè le gocce fono fomiglianti per la figura a i 
ciccioli globi; le chiama egli Globi di fangue. Di poi amplificando la Tras- 
lazione , e Icorgendo , che a i piccioli Globi è in qualche maniera fomi- 
gliante il Mondo per la fua figura, fulla prima Traslazione egli ne fonda 
un altra , e giugne a dire , che que’ Globi di [angue erano tanti Mondi . 
Quella nel vero è una difordinata Metafora; ma fi lavorò dal Tefauro per 
fondarli fopra due piacevoliflimi , e manifeltamente fallì concetti . E qual 
maraviglia , dice egli , fe Cri/lo fofferiva tanta agonia , mentre fofleneva il 
pefo di tanti Mondi ? Nè fi finilce la faccenda , che quello Autore forman- 
do di Cnllo un favolofo Atlante, qual gemito , foggi ug ne , qual Agonia 
non /offrì que/ìo divino Atlante vero figliuolo del Cielo , e della Terra , cioè 
di Dio , e di Donna, carco di tanti Globi , e tanti Mondi ? Nulla parlo* eh’ 
egli fupponga Atlante foflenitor del Mondo, cioè della Terra, come’ eoli 
Della Perfetta Poefa Kk m o. 
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moftra d’intendere; quando gli antichi finfero, ch’egli folìenelfe il Cielo • 
Ma dico bene , che non può elfer maggiore l’ intemperanza , e 1’ arditezza 
del Tcfauro in fabbricar Metafore fopra Metafore, e poi nuovi Concetti, 
c Jtrane Rifleflìoni fopra Metafore. ( a ) 

La terza olfervazione , che è forfè la più necefTaria , fi è : Che quan- 
do la Fantafia averi formata qualche Immagine , o Traslazione con giufto 
fondamento , non potrà polcia il Poeta , fe non fcioccamente , attribuire 
UH’ oggetto Metaforico , o Traslato , le altre operazioni , e qualità dell’ og- 
getto Proprio , quafi che per efferfi trasferito il Nome di una cofa ad un 
altra, fofie lecito anche il trasferire ogni tuo effetto, ogni fua proprietà, 
e qualità naturale; o come fe la Traslazione più non fufl'e Immagine della 
Fantafia, ma 1’ oggetto vero, di cui s’ è trasferito il vocabolo. E quello è 
l'errore, ove per l'ordinario cadono gli Amadori de’ Concetti fallì , per 
ifperanza di cagionar maraviglia in chi legge. Egli è vero, che v’ha qual- 
che fimiglianza fra 1’ Amore , e il Fuoco ; e perciò 1’ Amore fi chiama ra- 
gionevolmente un Fuoco della Fantafia. Ma (tolta cofa è dappoi l’attribui- 
re all'Amore, o fia a quello Fuoco Immaginario tutte le qualità naturali 
del Fuoco Vero, non potendoli dire, che l’Amore chiamato Fuoco polfa 
afciugare, fcottare , ed ammorzarfi con acqua, come accade al Fuoco na- 
turale . Il perchè poteva il Telàuro lafciar di temere , che l’ Amore abi- 
tante negli occhi di Maddalena abbracciale i piedi al Salvatore , o che le 
Lagrime gliele affogalfero ; perchè quelli fono effetti del Fuoco vero, e de’ 
veri Fiumi, non del Fuoco, e de’ Fiumi folamente immaginati dalla Fan- 
tafia . Anche il Marino avrebbe inoltrato più giudizio , fe lodando una di- 
pintura di Cornelio Fiammingo , rapprefentante la caduta di Fetonte , non 
avefie detto : 

Che fe , come al Gorgon la vita avejfe 
■ Darò alla ‘ fiamma : ancor di nuovo avrebbe 
Non che le tele , incenerito il Mondo . 

Perciocché, quantunque fi dica Metaforicamente, che un Dipintore dà Vi- 
ta alle cofe , non fi polTono poi attribuire a quella Vita immaginaria, o 
metafòrica tutte le azioni, egli effetti della Vita naturale, e vera. Onde 
ficcome la vita immaginaria data dal Dipintore a Fetonte non gli badava 
per muoverfi , e cadere , come quando egli era naturalmente vivo : cosi 
non potea baflare al Fuoco , per incenerir di nuovo il Mondo , che il Pit- 
tore gli deffe la fola Vira immaginaria . E molto più chiaramente fi feor- 
ge un tale inganno , allorché s’ amplificano di foverchio le Traslazioni , e 
fi fan diventare Iperboli ardite. I fòfpiri per elèmpio fono in qualche par- 
te fomiglianti al vento. Ma fe amplificheremo quella Metafora, e fare- 
mo, che i fofpiri aneli’ eflì abbiano la forza de’ veri venti, degli Aquiloni, 
e degli Aullri , l' Immagine fondatavi fopra farà molto biafimevole . Per 


(<i) Io avrei voluto asgravare giallamente fopra il T (auro , c dire : die i Concerti- 
ni , e le Arguitile fono tempre freddure ; ma trattandoli di cole Ucre , fono irriverenze , 
fono empietà . 
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tal cagione giuftamente ci difpiacciono le Iperboli del Malerbe nel Poe- 
metto delle Lagrime di S. Pietro , ove dice : Che i gridi di quel Santo 
Penitente furono tuoni, e fofpiri furono venti, che fecero guerra alle quer- 
ce . Soggiugne ancora , che i fuoi pianti s’ alfomigliavano ad un torrente , 
che occupa tutte le campagne vicine , e vuol far diventare 1’ Univerfo un* 
Elemento folo . 

C’ e fi alon que fei era tn tonnerre s éclatant ; 

■ Sei fobpirs fe font venti , qui lei cbfna combattente 

Et fei pleurs , qui tanto t defeendoient mollement , 

Rejfemblent un torrent , qui da bautei montagne t 
Ravageant , & noyant lei voifines campagna 
Veut que tout l Univert ne foie qu un Element. 

Ma che diremo noi di que’ Poeti , che dopo aver chiamata la lor 
Donna un Sole , a quello Sole Fantadico appropriano tutti gli effetti del 
Sol naturale, come fe quella Donna folTe un Sol vero; e non immaginato 
dalla fola Fanrafia ? Nel vero io temo forte , che eglino alle volte ecce- 
dano i termini dovuti del Verifimile . Perciò è nato a me , e può nafccre 
ad altri qualche fofpetto intorno ad una leggiadriflìma Riflelfione di Loren- 
zo de’ Medici . Va egli confiderando in un Sonetto l’ abito , di cui era 
adorna la lua Donna , e il luogo , e il tempo , eh* egli la prima volta 
la rimirò . Dopo aver favellato dell' abito , chiude con quello fentimento 
il Sonetto . 

Il tempo , e 7 luogo non convien cb' io conti : 

Che dov è iì bel Sole , è fempre giorno , 

> E Paradifo , ov è s) bella Donna . 

Nulla ragiono dell’ ultimo verfo , che è gentile , ben fapendo i prudenti 
Lettori , che la parola Paradifo ha qui da intenderli per un luogo terreno 
di fomma feliciti ; e il Petrarca appunto , per fignificar 1 ’ anima lua , che 
ufeiva per andarfene a Laura , dille : , 

Dal cor t anima fianca fi Jcompagna 
Per gir nel Paradifo fuo terreno . 

Parlo dell’ altra Immagine , in cui il Poeta dice : Che per necelTiti era 
giorno , quando ei vide la fua Donna , perch’ ella è un Sole , e dov’ è il 
Sole , non fa mai notte . Prima però di portarne fentenza , fu buon con- 
iglio il premettere alcuni piò chiari documenti , la notizia de’ quali fervi- 
ti di feorta , e di lume in avvenire per dar giudizio d’ altri Veri , o 
Falfi Concetti . 

Quando la Fantalìa Poetica ha trovata qualche fimiglianza fra due 
oggetti , ella fondatamente ne forma una Metafora col tralportare il nome 
d’ un’ oggetto nell’ altro , come quando chiama la Gioventù Primavera dell' 
Uomo , o pur la Primavera Gioventù dell Anno . Può propagarfi una tal 
Traslazione , e attribuirli alla Gioventù , o Primavera Metaforica qualche 
effetto, e qualiti della Vera gioventù, e Primavera; ma con una condizio- 

K k 2 ne , 
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ne , cioè che quefti effetti , e qualità fi prendano anch’ efli in fenfo Meta- 
forico , e non gik per Vere cole , e che la Metafora fia continuata fopra 
quelle qualità , o quegli effetti famigliami , che hanno dato fondamento al- 
la prima Metafora , e non pafli fopra altre qualità diffomiglianti di quegli 
oggetti . Poffiam per efempio dire .• Che la Primavera dell’ Uomo fa Ipun- 
tar fui volto i fiori della bellezza , fa verdeggiar mille penfieri di gloria 
nell’animo, e fperar meffe , e frutti di Virtù; che fi veggono Rofe, e 
Gigli nel vifo d’ un Giovane; e fimili Traslazioni. Ora quelli effetti, che 
fon Proprj della Primavera deir Anno , folamente pedono convenire in ma- 
niera Metaforica alla Primavera dell’ Uomo , cioè alla Gioventù , e non 
come effetti Proprj , e naturali ; e in quella parte è fintile la Gioventù al- 
la Primavera . Sarebbe perciò errore 1’ attribuire alla Gioventù Fiori veri , 
Gigli, Rofe vere, quafi la Gioventù non foffe una metaforica , ma una reai 
Primavera . Se perciò fopra quelli Fiori Traslati fi fondaffe qualche Con- 
cetto , come farebbe il dire : £’ miracolo , come le alpi non vengono a co- 
glier mele , o rugiada da i bclltjfimi Fiori , che fi mirano nel volto di quel- 
la Giovane ; ovvero : Venite , o alpi , a fucciar mele da quefii Fiori ; O co- 
me fcriffe un valente Poeta , cioè il Signor de Lemene : 

Ite , volate 

A quel labbro , a quel fieno , Api ìngegnofie ; 

Per fabbricar dolccige , ite , fivenate 

Di quel fen , di quel labbro e Gigli , e Rofe . 

Se fi frabbricaffe , dico , un fomigliante Concetto , ei farebbe fondato fui 
Falfo , perchè i Fiori del labbro, e del feno non fon Veri, ma Fantallici ; c 
da Fiori immaginarj non poffono per confeguente »1’ Api raccogliere il me- 
le . Vero è che il Taffo nell’ A minta At. i. Se. 2 . concepì una Immagine, 
che pare la medefima: Narra lo fìeffo Aminta la puntura fatta da un’Ape 
nelle guance di Filli con quefle parole : 

Quando un Ape ingegnofia , che cogliendo 
Sen giva il mel per que campi fioriti , 

Alle guance di Fillide volando , 

Alle guance vermiglie , come Rofia , 

Le morfie , e le rimorfie avidamente ; 

Che alla fimihtudine ingannata 
Forfè un Fior te credette. 

Ma quello Tenti mento è molto diverfo da quei , che abbiam recati per 
efempio . Imperciocché non fuppone Aminta , che i Fiori immaginarj delle 
guance di Filli fodero Fiori naturali, ma che s’ingannaffe l’Ape in crederli 
tali: che può parer vero alla Fantafia d’Aminta. Laddove chi invita l'Api 
a fucciar mele da i Fiori, che fon nelle guance di Filli, fuppone, che fien 
veri , e naturali quelli Fiori Fantaflici , c fu quefla Falfiti fonda egli il 
Concetto fuo . Senza che , quando anche l’Immagine del Taffo poteffe 
vacillare , quel Forfè la folliene , e abbaflanza la feufa . Comunque però 
poda giudicarli de’ verfi riferiti , a me rimane qualche ditìkultà fopra la 

pun- 
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puntura fatta dall’ Ape nelle guance di Filli . Poiché fe 1’ Ape ingannata 

dalla fimiglianza era volata quivi , credendole un Fiore , per qual cagione 

dovea poi pungerle con tanta avidità, e fierezza? Non fogliono, per quanto 

io mi dò a credere, quelli innocenti Infetti offender si barbaramente i Fio* 

ri , ma fol con diheatezza fucciarne la ruggiada . Oltre a ciò non è prò* 

prio delle pecchie il mordere colla bocca , ma bensì il pungere con 1’ ago : 

onde non potea fuccedere all' Ape , deferirla da Aminta in atto di fucciar 

colla bocca i Fiori , ciò , che avvenne al cinghiale , il qual portato da * 

un pazzo furore , volendo baciar' Adone , il feri co' denti , come leggiadra* 

mente finlè Teocrito . Nè forfè gioverà per ifeufa il dirli da Virgilio nel 

5 |uarto della Georgica , in parlando delle Api : Illis ira rnodum fupra eli , 
xfaque venenum Morjibus infpirant . Qui figuratamente , non propriamente, 
s’ attribuifee il mordere all’ Api . Quella parola fignifica la ferita , eh’ elle 
fanno col pungiglione della coda , e non colla bocca , ficcome fi raccoglie 
ancor dalle feguenti parole: & Jpicula caca relinquunt . Ma quello mio fcru- 
polo fi toglierà facilmente da chi ha più fenno di me , ficcome tante altre 
obbiezioni fatte contra la bellezza di quella Pallorale fi fono eruditamente 
fciolte dall’ Ab. Giulio Fomanini dortilfimo Scrittore nel luo Aminta dife- 
fo . Non voglio però tacere , che quella Immagine piacque non poco al 
TafTo , avendola altrove adoperata fenza il Forfè, cioè in un Sonetto, l’ar- 
gomenro di cui è tale : Chiama felice un Ape , la quale ave a morfo un lab- 
bro della fua Donna. Può leggerli fra le fue Rime (lampare . 

Ritornando adunque al propofito , dico elfere ottima Traslazione il 
chiamare Scoglio un’ Uomo forte nell’ avverfità , e una Donna , che è co- 
llante nell’onellà, o che non vuol’ amar chi l'ama. Ottimamente ancora 
fi dirà, che l’Uomo forte è immobile fra le tempelle della Fortuna, e che 
refille all’ empito de’ flutti , con cui vorrebbono atterrarlo i mali . Simili 
cole proporzionatamente ci è permdfo di dire d’ un’ onella Donna . E in 
ciò la Traslazione è fempre con verilìmiglianza confcrvata . Ma fi ufeirà 
ben fuori del diritto fentiero , fe attribuiremo a quello Immaginario Sco- 
glio le qualità medefime dello Scoglio naturale, e fopra vi fonderemo qual- 
che concetto , come fe quell’ Uomo forte , e quella Donna collante follerò 
un vero, e naturale fcoglio. Non fia perciò lecito ad un Poeta il dire del- 
la fua Donna , come difle un Poeta Drammatico : 

Ma fe fcoglio è colei , come mi fugge ? 

Lo flupirfi , che uno Scoglio ci fugga , farebbe giuflo , fe vedellimo fuggir 
da noi un naturale Scoglio,, proprio di cui è 1’ elfere immobile ; ma non 
già vedendo uno Scoglio immaginario , quale una Donna fembra alla Fan- 
tafia d’ un' Amante . Nella qual’ Immagine manifellamente feorgiamo , che 
il Poeta fabbrica fui Falfo, prendendo per Vero Scoglio quello, eh’ è fola- 
mente Fantallico. Prefe pure per una Vera, e non Immaginaria faretra di 
Arali, e faette, gli occhi della fua Donna quel Poeta Spagnuolo, che li 
chicle in prefitto a lei per uccidere un fuo nemico . Ma iorfe coflui fcher- 
zava. E per quella cagione il Maggi dalla fua Grifelda, Tragedia compo- 
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ila da lui molto giovane , cancellò alcuni verfi , che la fteffa Grifelda di- 
ceva al fervidore venuto per comandamento del marito ad ucciderla alla 
campagna . Diceva ella cosi : 

Non voler , che le belve 
Di Grifelda portando il morto core , 

Vi guafìin colle Tranne 
Il fembiante gentil del tuo Signore . 

Oltre all’ efler queda Immagine alquanto ricercata in quella congiuntura , 
e ffa è ancor lavorata fui Fallo , E' bella Traslazione il dire , che GrilelJa 
innamorata del marito ne porti imprcffo nel cuore il fembiante . Ma fe lì 
temerà , che i lupi guadino colle zanne quelto fembiante , quedo ingegno- 
fo timore ci riufcirk, per non dir ridicolo, almen poco (aggio; poiché pof- 
fono ben le fiere offender coll’ unghie un fembiante Vero, c naturale, ma 
non gih un lavorato dalla fola nofira Fantafia . 

Per propagare adunque le Metafore con buon Gudo è neceffario , che 
l’oggetto Metaforico non fi prenda giammai, come fe fulfe proprio, e rea- 
le . Laonde non potranno mai attribuirglifi , fe non Metaforicamente , e 
fiotto il velo dell’ Allegoria , gli effetti, e le qualitk dell’oggetto, da cui 
fi prende la Traslazione. Si luol riputar bello il Sonetto del Petrarca, ove 
egli deferive lo fiato dell innamorata anima fua fotto la Metafora , ed Al- 
legoria d’ una Nave. Propaga egli queda Metafora; ma tutti gli effetti, e 
le azioni da lui attribuite a quella immaginaria Nave fono Metaforiche 
anch’ effe . 

Pajfa la Nave mia colma ef obblio 

Per afpro mare a mezga notte il verno , 

Infra Scilla , e Cariddi ; & al governo 
Siede il Signore , anzi il nemico mio & c. 

Quivi per venti prende i fofpiri , per pioggia le lagrime , per Cadore , e 
Polluce gli occhi di Laura , e limili altre cofe , che continuano fempre la 
Metafora, non intendendo giammai per vera Nave quella, eh’ era folo im- 
maginata dalla fua Fantafia . Colla fieffa Allegoria ancor Tullio dipinfe lo 
dato de’ difenfori della Romana liberti nel bollor delle guerre civili ; e ne 
fece pure buon’ ufo Orazio nell’Ode 14. del lib. io. Potrebbe qualche bel- 
lo Ingegno fondar’ un Concetto fopra queda Nave Immaginaria , e farci 
maravigliare , dicendo : Che prima in me^go alla Terra , ci oh ne' campi di 
Farfalla fece naufragio la Nave della Repubblica Romana , e che finalmente 
finì di fommergerfi in mare per la Vittoria Alpaca riportata da Augufio con- 
tro M. Antonio : ma che non è da Jlupirfe di ejuefla ultima dif grazia , perché 
tutte le Navi fdrufeite ordinariamente fon preda dell onde . E chi non vede, 
che fciocca farebbe una fomigliante Immagine ? Perchè s’ attribuirebbe ad 
una Fantafiica , e finta Nave , quella difavventura , eh’ è propria fidamen- 
te delle Vere Navi > come s’ anch’ ella foffe una Vera Nave . La Trasla- 
zione adunque , ed Allegoria continuata , e non altrimenti , fark che fieno 
ben fondati , e belli fimili Concetti . E noi per quedo ci aderremo dal 

chia- 
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chiamar Falfa un* Immagine del mentovato Petrarca nel Son. np. par. i. 
ov’ egli manda i fuoi caldi lòfpiri a rompere il ghiaccio , di cui era cin- 
to il cuor di Laura , e che le vietava 1’ aver compaflìone di lui . 

Ite caldi fofpiri al freddo cuore , 

Rompete il ghiaccio , che pietà contende . 

Se il Petrarca prendere l’aggiunto di caldo in lentiroento proprio, cioè di 
cofa che ba calore , e poi lpcrafTe , che quello calor vero , e naturale potef- 
fe rompere il ghiaccio Immaginario del cuor di Laura ; certamente con- 
dannerei di Fallirà il Concetto . Polciachè poco avvedutamente attribuireb- 
be al ghiaccio Fantaftico una qualità propria (blamente de’ veri ghiacci , 
eh’ è quella dell’ eflere disfatti dal calore , e fuoco naturale . Ma egli ap- 
pella caldi i fofpiri Metaforicamente, cioè affettuofi , nel qual fenfo il Boc- 
caccio nella Nov. 77 . dille : Lo Scolare lieto procedette a più caldi priegbi (a). 
Ciò pollo , la Metafora , ed Allegoria acconciamente vuol dire : O miei af- 
fettuofi fofpiri , fatevi udire a Madonna , acciocché ella , udendovi , fcacci dal 
fuo duro cuore /' ofìina^ione , e impari ad aver pietà di me , lignificando col- 
la Metafora del ghiaccio la coltanza di Laura in non volerlo amare . Con 
quella offcrvazione credo io , che polla rilponderfi all’ acutiflimo nollro Taf- 
ioni, il quale mi par che condanni quella Immagine, poiché fcherzando 

fcrive nelle fue Annotazioni cosi: Viemmi da ridere , che mentre fiò qui feri- 

vendo nell' O fieri a della Fortuna , s è gelata tutta quella marina , e tutto que- 

fìo /lagno di M arroga di forte , cb' egli ci vorrà altro che fofpiri a rompere il 
ghiaccio per ufeime . Vero è, che il calor de’ fofpiri non è molto abile a 
romper’ il ghiaccio naturale; ma i folpiri aifcttuofi poflono aver forza di 
rompere il ghiaccio Metaforico, cioè loftinazion d’una Donna. Non avrei 
già voluto , che Angelo di Collanzo , si valorofo Poeta , dopo aver detto, 
eh’ egli un giorno per giuoco fu bagnato da una Donna , e che allora s’ 
innamorò forte di lei , avelie poi chiufo cosi un Sonetto ( b ) : 

Quinci fi vede ben , j’ effer può luoco 
Dall infidie / Amor giammai ficuro , 

S“ ancor nell acque ir fiuole afeofo il fuoco . 

Prende egli quivi per Fuoco 1’ Amore . Ma certamente non è cofa mara- 
vigliofa , che uno lia piefo da quello Fuoco Fantaftico nell’ Acque . Bensi 
il larebbe , fe il Fuoco vero flefle veramente alcol'o nell’ Acque . Bramerei 
perciò maggior Verità, e Bellezza interna in quello Concetto, come anco- 

ra 


[a] Siccome il Petrarca dille caliti fofpiri , come caldi pacchi il Boccaccio , cioè affet- 
tuoG , e appaffionati : così dille : Rompete il ghiaccino , che è una maniera di dire , e uno 
idioiilmo come tentare il guado . Ovidio de Arte , dando precetto del mandare innanzi una 
Lettera amorofa a tentare il guado , o come forfè anche diremmo , a rompere il ghiaccio , di- 
ce : Cera vadatum tettiti . Non perchè il Petrarca pi j che tanto volelfe alludere al Calli , 
d'fle : Rompile il ghiaccino : che poi quello Ghiaccio G llrugge , e non comparilce più in tut- 
to il Sonetto ; rru per voler dite : Ammollite la durezza , il rigore , diHe , prendendo dal 
popolo l’elprclGone ; Rompete il ghiatchio . 

1^] Il Sonetto d’ Angelo di Collanzo dell* effer bagnato da una Donna , pub ilIuGrarG 
ca quello Epigramma galantufimo di Petronio Afranio delia Neve gettatagli da Giulia , rap- 
portato di lopra . 
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ra in quel del Petrarca , coli dove egli pregando Apollo , che confervi un 
Lauro piantato, ed equivocando con quello Nome, e quel di Laura, cosi 
termina il Son. z 6 . 

(4) Si vedrem poi per meraviglia infteme 
Seder la Donna nojlra fopra F erba , 

E far delle fue braccia a fe fìefi ombra . 

A chi mira , non la corteccia di quello fentimento , ma le fue vifeere , 
non parrà punto oggetto di llupore , che Laura faccia delle fue braccia a 
fe (Iella ombra , poiché altro non fignifìcano tai parole , fe non che Laura 
federebbe all’ ombra di quell' Alloro ; e quello non può cagionar maraviglia. 

Dopo si lunga feorfa, accolliamoci finalmente all'Immagine da noi prò* 
polla di Lorenzo de’Medici , il quale ragiona in tal modo. 

Jl tempo , e'I luogo non convien cb' io conti ; 

Che doti è sì bel Sole , è fetnprt giorno , 

E Paradifo , ov è si bella Donna . 

Ch’ egli in quello Sonetto parli del Giorno vero , e naturale , mi par ma- 
rifello . E altresì evidente , eh’ egli attribuifee al Sole Immaginario , cioè 
alla fua Donna,' la virtù di far Giorno naturale, ovunque ella loggiorni. 
Ma chi non vede, efler Falfo, che un Sole immaginato dalla Fantafia fac- 
cia Giorno naturale , come fa il vero , e naturai Principe de’ Pianeti ? A- 
dunque il Concetto è fondato fui Falfo , eflendo ragionamento poco buono 
il dire : Non occorre cb' io cerchi , che tempo foffe quello , in cui la prima 
voi/ a io mirai quella Donna , fe giorno , 0 notte . Gtà fo cb' era di giofno , 
poiché dove è coflei , è fempre giorno naturale . Per la llelfa ragione è falfo 
il Concetto d’ un’ Autor Franzefe, il quale dice, che le Stelle non ofavano 
comparir’ in Ciclo, vedendo un di quefli Soli immaginar;. 

Les Eftoilles ri ofoient paroltre ^ 

En voyant ce Soleil 

Sarebbe il fentimento ben conceputo, fe per ideile s’ intendeflero altre Don- 
ne di minor bellezza; ma l’Autore parla delle vere Stelle, e fa che il So- 
le Fantadico abbia la virtù del Sole reale. Che fe Marziale nell’ Epigr. zi. 
lib. 28. cosi parla a Domiziano: 

J am , Cafar , vel nofle veni : fìent afra licebit : 

Non deerit populo , te veniente , dies . 

egli fi vuol’ intendere Metaforicamente quedo Giorno. Cioè dice il Poeta; 
Benché fia di notte, pure venendo tu , o Cefare, tanti faranno i lumi, e 
i fuochi di gioja fatti dal popolo, che parrà giorno. Ma fe volle con lin- 
guaggio adulatorio dire , che Domiziano era un Sole , e che perciò ovun- 
que egli fulTe dato, farebbefi veduto il giorno, io congiugnerei quedo Con- 

cet- 


r a ] S) vedrem poi ber meraviglia infteme ee. ) Si pub confiderai* come un 1 Enigma : e 
tome tale ha la fui intri nlcc» belletti , che conGfte nell’equivoco di Laura e di Dafne , che 
oltre al Ggnificaic una Femmina di tal nome , lignifica anco la pianta , nella quale fu tras- 
formata . Quello Enigma inviluppato , di ammirazione ; fciolto , di diletto . Non fi dee 
adunque comperare come un’ immagine feria Poetica , ma come un'Enigma giocolo. 
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cetto con altri, che Marziale fondò fui Falfo, e che non debbono e (Ter da 
noi imitati in argomento lerio. Anche il Petrarca molte Rate usò la Meta» 
fora del Sole ( renduta oramai troppo triviale fra Poeti ) per lignificar la 
fua Donna, e a quello Soie Metaforico attribuì e flètti mirabili, come può 
vederfi nel Son. 182. e 116 della par. 1. {•) Ma quelle fue fono pure, e 
leggiadre Immagini della Fantafia innamorata , e delirante , a cui pare di 
vedere , che il Sol naturale fu men bello di Laura , e che il Cielo flefib 
fe ne innamori . Nè fu quella Metafora l’ Intelletto del Petrarca fonda al- 
cun ragionamento , come fi fa da altri Poeti . Parimente una pura , c fera- 
plice Immagine della lua Fantafia fu quella , dov’ egli cosi parlò di Laura 
morta : 

Veggendo ti colli ofeura notte intorno , 

Onde prendejìi al del f ultimo volo , 

Della Perfetta Pocfut . Li E do- 


[a] Così mi fvtgho a / aiutar l'aurora : dille in uno di quelli Sonetti il Petrarca ; e 
quello concerto fu egli il primo a prenderlo dal Latino di Quinto Cauilo , rapportato da 
Cicerone . 

Confliieram exorientem Auroram forte falutans , ■> 

Cum /libito a Ulva Rofciui exoritur . 

Pace mibi lictat , Calejles , duere vejhra t 
Mortala vrfus pulcrior effe Deo . 

Il primo Sonetto d’ Annibal Caro £ una imitazione di quello Epigramma , il quale finifee : 
Volftmi , e’ rtcontro a lui mi parve efeuro , 

Santi lumi del Ciel tote vojha pace , 

L'Oriente , che dianzi era sì bello . 

Ve n'ha pure uno del Manno nelle Rime Maritiate , che comincia : Spuntava V Alba , e fi- 
nifee t 

Quando mi volfi , e la mia Lilla vidi , 

E diffi : hot chi menar pollami feto , * 

Altri , che' l mio bel Sol , sì lieto giorno ? 

Nella Raccolta delle Rime Amorofe Franzefi del Corbinelli , ve ne ha uno di M. Mallevale, 
che comincia : Le filencc regnoit fur la terre , &" fur I onde , che corrilponde al principio di 
quel del Caro : Era» 1 sur tranquillo , t ! onde chiare . Anzi non dolo il principio , ma i! 
Sonetto tutto . Eccolo . 

Le filcnee rtgnoit fur la terre , & fur t onde ; 

L' air devinoti fcrain , & I' Olympe vetmtil , 

Et C amoureux Zephire aflrancliy du Jommetl 
Refufcitoit lei fteurs dune haleinc feconde. 

V Aurore deployoit i or de fa trefft blonde ; 

Et femoit des rubis le Chemin du Soldi ; 

Enfin ce Dieu vcnoit au piu grand apparai 
Qjt il foli jamais veri# pour eclaìrer le monde : 

Qjiand la fiume Philis , au vifage riant , 

Soriani de fon Palais plus clair que i Orient , 

F it voire urne lumiere Cjf plus vive , & plus belle . 

Sacre flambrau du /our , ri en foytz peint /alo ux . 

Vnus parnjtes alors auffi peu divani elle , 

• _ Que les feux de la nuit avoient fait divani vous . 

Quello ultimo è imitato dal Petrarca , nello fleUo argomento : Quel far le Stelle , « quello 
J Par ir lui . Avrei aggiunto a tutti quelli quel ecntilillimo Sonetto del Sig. Dottore Manfredi , 
rinomatilhmo Lettore pubblico delle Mattematicne in Bologna , e valorolìTimo Poeta : il qual 
Sonetto. 4 condotto con maravigliofa feliciti ; ma è ftampato nel Tomo IL di quella Òpera. 
Certo l’economia d'elio Componimento è mirabile , t contiene una certa affettuofa , e leggia- 
dia icmpiicna . 
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E dove gli occhi tuoi folean far giorno . 

E per maggiormente accertarli di quello , come ancora per conofcer da qui 
innanzi , fe fi è mal fabbricato fopra le Metafore , noi ci varremo di que- 
lla Regola . Tolgafi la Metafora , e in vece d’ e(Ta pongali il figmficato 
proprio . Se il Concetto è tuttavia Vero , e fullifte , allora farà ben lavo- 
rato ; fe Fallo , l’ Intelletto avrà prefo abbaglio . Dicaft per efempio, in 
vece di Sole , bella Donna in que’ verfi di Lorenzo de’ Medici , e fe ne for- 
mi quello fentimento: Non voglio cercar , che tempo fujfe , quando io la pri- 
ma volta rimirai coJìei\ perchè dovè si bella Donna , è fempre giorno . Ecco- 
vi un ragionamento Fallo , non efTendo Vero , eh’ ove è una Donna bella , 
quivi per neceflltà fia giorno , potendo ancora effer notte , e notte ofeura . 
Cosi può dirli dell’altro Concetto del Coltanzo. Per lo contrario fpoglian- 
dofi della Metafora i due verfi del Petrarca prima difaminati , la lor bel- 
lezza , e la Verità del fentimento fuflille : Ite , o affettuofi fofpiri , al non 
amante cuore di Laura , J cacciatene quell' o/linaxjone , che non le lafcia aver 
pietà di me . Ancor negli ultimi tre verfi del medefimo Poeta apparirà il 
Vero , volendo egli colle Traslazioni della Notte , e del Giorno , farci in- 
tendere , che a lui pareano pieni di malinconia , e fpoglia d'ogni bellezza 
que’ luoghi , che dianzi vivendo Laura , erano si lieti , e vaghi . 

Un'altra ofl'ervazione finalmente dobbiam raccogliere da quanto s' è fin 
qui detto intorno alla Natura delle Immagini fondate fui Falfo . Cioè , che 
quelli ingegnofi Sofilmi non hanno da fcfferirfi ne’ componimenti ferj , e 
che appena fi potran permettere agli argomenti piacevoli , e ridicoli . Im- 
perciocché il fine de’ Concetti ben fatti nelle materie non ridicole è di fve- 
gliar la maraviglia in chi legge , e per confeguenza quel diletto nobile , 
che prendiamo dall’ imparar qualche cofa, o ragione , che prima non fape- 
vamo'o non avevamo giammai veduta si vagamente, e vivamente abbiglia- 
ta. Ora i Sofifmi , tuttoché ingegnofi, come vedemmo, non pedono cagio- 
nar lo fiupore , lcoprendofi facilmente il loro inganno , e nulla imparandoli 
piò di quello, che fi lapea . Anzi fi fdegna l’ Intelletto noftro iti vedendo, 
che lo Scrittore ha volato ingannarlo con Sofiftici ragionamenti , e ci ha 
fuppotti capaci d’ edere da lui ingannati. O pure ci moviam’ a ridere, per- 
chè facilmente feopriamo la malizia , per altro ingegnofa , di chi voleva 
ingannarci. Adunque non debbono tal concetti .aver luogo ne’ componimen- 
ti ferj , proprio de’ quali non è dettar’ il rifo . Per lo contrario nelle mate- 
rie piacevoli , e quando fi vuol far ridere , potranno aver luogo ; perchè 
accorgendoci noi agevolmente dell’ agguato, che a bello ftudio ci avea tefo 
il piacevole Scrittore £pl Tuo Sofifma , ridiamo della fua malizia, e ci ral- 
legriamo con etto noi per avere colf acutezza del nottro intendimento feo- 
perta la Frode , e la rete . Per quella ragione molte Acutezze di Marziale 
non lafciano d’tttcr beile , e gentili , ancorché manchi loro l’interna Veri- 
tà , efiendo elleno fittamente indirizzate a farci ridere . Eccovi come piace- 
volmente con uno di quelli Concetti fondati fui Falfo egli rende ragio- 
ne , perchè un certo Lentino non potette cacciaifi di dotto la febbre. 

Cote- 
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(a) Coletta tua febbre , dice egli , è portata agiatamente in Tedia , G pafce 
di cibi fquifiti , beve eccellenti vini , refpira odori foavi , c dorme in letti 
di porpora : a chi vuoi tu eh’ ella fen vada , eflendo $1 ben trattati , e 
provveduta di tante delizie dal corpo tuo? 

Quare tam multis a te, Lenti ne, diebus 
Non abear febris , quteris , & ùfque gemit . 

Gcjìatur tecum fella , pariterque lavatur ; 

Ccanat boletos , oftrea , fumea , a pruni &c. 

Gircumfufa roftt , & nigra recumbit amomo , 

Dormir d? in piuma , purpureoque tboro . 

J Quum fit ei pulebre , tam belle vivat apud te , 

Ad quemnam potius vis tua febris eat ? 

Facilmente potea Lentino rifondere a quello Ingegnofo Sofifma , e dire : 
egli non è vero, che la febbre mai goda quelle delizie . Il mio corpo le 
gode , e non elfa ; onde falfa è la tua confeguenza . E in effetto il dire , 
che la febbre ftia , ed alberghi s't agiatamente con Lentino , è una bella 
Immagine «della Fantalia . E le l’ Intelletto vuol farla fervire per fonda- 
mento di qualche Tua RiflefTione , e come premefsa ad un Sillogilmo , egli 
forma un puro lofiima . Ma contutrociò in argomento piacevole è gentilif- 
Gma quella Immagine, e in udirla m’immagino io, che lo fletto Lentino, 
non che altre perlone, dovettero porfi a ridere. 

E qui fi prelenta a noi la via di conciliare infieme due grandi uomi- 
ni dell’antichità , cioè Cicerone , e Plutarco , i quali fopra un lèntimento 
medefimo furono di parere differentiffimo . Rapportali dal primo , e da lui 
fi commenda nel lib. 2 . della Nat. degli Dei, una Riflellìone di Timeo Sto- 
rico , il qual diflfe : Non elfere da maravigliarfi , che fi foffe bruciato il 
Tempio di Diana in Efefo , poiché in quella medefima notte Diana ( Dea 
che anche fi finge affiliente a i parti delle Donne ) volle intervenire a 
quel d’olimpiade, e alla nafeita d’Alettandro il Grande , e perciò non era 
in cala . Concinne , ut multa , Timtcus ; qui quum in Hi/loria dixiffet , qua 
riefle rsatus Alexander effet , eadem Diane Epbefut Templum defiagravijfe , 
adjunxit , minime id effe mirandum , quod Diana , quum in parta Olimpiadi s 
adejfe voluiffet , abfuiffct domo . Per lo contrario giudicò Plutarco si fredda 
una tal Rifleffione , da lui attribuita non a Timeo , ma ad Egefia , che 
fcherzando giunfe a dire , eh’ elfa era ballante a fmorzar le fiamme del 
• LI 2 Tcm- 


(«) Il concetto di Marziale , che la Febbre non rada via da dolio a Lentino , percioc- 
ché ella , dando con lui , è ben trattata , non fi può .domandare tanto ridicolo , quanto 
ameno e piacevole . Egli pofa in fallo ; perché a decorrerla , come la difeorre Lucrezio Fi- 
lofofo e Poeta , e fecondo la verità , la Febbre non guarda a quelle cole . 

JVirr ealidat citius dteedunt carperà febrts , 

Tcxtilibus fi in ptBuris , oflro/fKt rubenti 
J aderir , ouam fi in plebtja vtfie cubandu' 'fi , 

Lib. 2. in princ. Ma quello fallo é renduto verifimile dalla infinuazione del Poeta , che confi- 
derà la Febbre , come una foretiiera venuta ad alloggiare in quel corpo, e che ricevendone buo- 
ni trattamenti , non le venga voglia di licenziarli , e ci badi a Ilare • 
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Tempio. Ecco le Tue parole nella Vita d’ Aleflandro. Dopo aver detto, 
eh' egli nacque il terzo giorno di Ecatombeone aggiungile : xab' v> 
r/ulpco &c. Cioè ; Nel qual giorno fi abbruciò il Tempio di Diana Efe- 
Jma , come Egefia Magne fio ef clamò. La cui cfclamazionc e coti fredda , che 
avrebbe potuto efiinguere quell incendio ; Imperciocché dice , che egli non fu mi- 
racolo , Je quel Tempio fu bruciato , mentre la Dea era tutta occupata in ajfi - 
fiere alla nafeita dAlejf andrò (a). Sonofi molto affaticati i Critici per con- 
ciliare querte due contrarie opinioni , parendo loro ftrano , che due sì giu- 
diziofi Scrittori fieno cotanto fra loro difeordi nel giudicare d’ una medefi- 
ma cofa . Ma noi fecondo 1’ offervazione fatta di fopra , agevolmente accorde- 
remo la lite, e diremo, che tanto la Temenza di Cicerone , quanto quella di 
Plutarco fono giurtifiìme, c ragionevoli. Certo è, che la mentovata Kiflcf- 
fionc è fondata fui Fallo ; perciocché per opinione degli fleifi Gentili Dia- 
na poteva ad un tempo medefimo difendere il Tuo Tempio dalle fiamme , 
e affillere al parto d' Olimpiade . Non era perciò lecito 1’ adoperare in ar- 
gomento ferio quello Ingegnoso Sofilma . E Plutarco appunto confiderando- 
lo , come tale, e vedendolo ufato in componimento ferio da Egefia , con 
ragione lo condannò . Ma da Tullio fu confederata quefta Riffcfiione , non 
come feria , ma come piacevole , e detta a porta da Timeo per uno fcher- 
zo , e col fine di far ridere. E perchè nelle RirtefTioni ridicole, e piacevo- 
li, come dicemmo, non fi richiede fcrupololamente il Vero interno, per- 
ciò Tullio la riputò ben fatta (b). Nè voglio che fi creda a me folo , 
che tal fdfe il penfiero di Cicerore; ma che fi creda a lui rteffo. Vuol’ 

egli 


(a) Avrei portato le parole Greche di Plutarco , nelle quali irmpietu dee dire ìnTOfóat» 
ii H yuaiaaai emnoànnear tine-r.ua , Io leggerci volentieri ù ■ cioè : al quale AlcITandro nato 
in tal giorno Egcfìa fece una tale acclamazione . E fi vi fi fa che manda al Dativo ; e pa- 
re , che quello Unioàrnxif richieda dopo di fe , a chi va , o fia fatta quella acclamazione ; e 
l’alt , ebe fi trova tanto nella Fiorentina , aggiudica fovra un Mf. di Marcello Virgilio Se- 
gretario della Repubblica Fiorentina dottidimo , c di Lettere Greche imcndentiflimo , famofo 
pel fuo Diofcoride ; quanto in quella di Errico Stefano , può effer nato dalla voce anteceden- 
te «*< , che habbia influito , che in vece di ù fia corfo m . Comunque fia , io tradurrei co- 
ll : Nel qual Brera » bruni il Ttmpio di Diana Efcfia , a cui Egefia Magnete ( o della Ma- 

! ;nefia ) fece quejìa acclamazione , a Jpegneie del tutto queir incendio , per la fua freddura , va- 
tvole ; poichi con ragione , egli dijfe , effert arf» il Tempio , per effer Diana impiegata a rac- 
cogliere il parto £ Aleflandro . Il volgarizzamento antico Mf. appretto di me . il quale di Gre- 
co litteralc fu translato in Greco volgare , e di Greco volgare in Aragonefe , e di Aragonele 
finalmente in Tofcano , ed è citato nel Vocabolario della Crufca , come fcrinura del Secolo 
del t ?oo. Intervenne ancora quejlo ! che il Tempio della Dea Juno (qui erra, perchè ha da dire , 
Diana ) che era in Efefo , arfe ; e fecondo che dijfe uno , il quale avea nome Ig’fia di Ma- 
tnifia ( qui fi vede rapprefenrata la pronunzia Greca volgare dell’ » per i ) che convtnia , eh» 
jofle arfo , poiccH la Donna del Tempio la Dea Juno aveva prtfo la cura £ effert levatrice . Quel 
Jrcondo che mttllra edere flato nel teflo anche in que' tempi al< . Ma , come ho detto , mi pia- 
cerebbe gì ■ Quell’ iiriTifWntF ÌTipirufia i redato nella penna . A proposto di fpcgnerc l’incen- 
dio colla freddura del molto , in Ateneo Libro iq. ove tratta de' motti arguti delle Me- 
retrici , dice , che Gnatena una volta fece mettere di nafeofo della neve nel bicchiere di 
Difilo , ed egli fentcndo il vioo ghiacciato , e godendone molto , maravigliato ditte : Voi do- 
vete avere , Gnatena , una tantino o cijlerna fredda . Oh ! rifpofe ella , io vi butto femprt 
dentro i P< doghi dille Commedie voflre 

(b) Cicerone fi dilettava del ridicolo , cd egli ci aveva maniera ; anzi ci fi compiace- 
va 
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egli neH* accennato libro dimollrare, che le tante Deiti inventate dagli an- 
tichi Poeti fon tutte favolofe , fognate , e non fuflUlenti . Non vedete voi , 
dice egli , conte delie co/e naturali , bene , e utilmente ritrovate , fi fino fer- 
viti gli antichi per firmarne degli Dei immaginar/ , e finti ? Quindi fin poi 
nate cotante /alfe opinioni , errori gro/fitjfimi , e fuperfi'rgioni ridicole , e /ciocche. 
Ora in tal propofito cita Cicerone configliatamente il Concetto di Timeo , 
come un piacevole fcherzo , per dimollrare come ancor quello Storico gen- 
tilmente motteggiando , avea pollo in digredito la finta Deiti di Diana . 
Nè quello fcherzo fu empio (a) in bocca dello Storico, 0 di Tullio , come 
alcun li crede , poiché gli uomini faggi fra gli antichi fi rideano di que’ 
fuppolti Dei , e portavano opinione ben differente da quella del volgo , e 
fra colloro era Cicerone certamente un de’ primi . 

Oltre a ciò , - che lo Scrittor Latino confiderafTe la Rifleflione di Ti- 
meo lolamente come piacevole, e non feria, le lìdie fue parole ne fan te- 
flimonio . Dice, che Timeo concinne parlò in tal congiuntura; e quello vo- 
cabolo non vuol lolo lignificar’ ornatamente , ma ancora giocbevolmente , e con 
i/eber^p , facezia , e galanteria . Favellando egli altrove del medefimo Timeo, 
dice, che ula tanto i fentimenti gravi, e feveri , quanto i piacevoli grazio- 
fi , e galanti . Genera Afiaticee diflionis ( fon le parole di Tullio nel Bru- 
to ) duo /unt : Unum /ententio/um , & arputum , /cntentiis non tam gravibm, & 
Jeverit, tjuam concianti, & venufiis r quaìis in Hìflona Timceus. Spiegò eziandio 
' ^.1 Oratore il fenfo della parola concìnnus per faceto, e piacevole. Ahi in eadem 
jejunitate concinnìores , idefi faceti , fiorente! etiam , & leviter ornati . Aringando 
pofeia contra L. Pilone , per dileggiarlo dilfe : Ut es homo facetus , ad 
perfuadendum concinniti . Finalmente nel lib. 3. dell’ Orat. dicendo , che lo 
Stil fiorito, galante, e piacevole prello fazia nelle materie fode, pronunzia 
quelle parole . Hoc minus in oratione miramur , concinnano , difhndam , orna- 
tam , /efiivam , fine intermi/Jione , fine reprebenfione , fine varietale , quamvii 
clarii fit coloribui pida vel Pocfit , vel Orario , non poj/e in deleClatione ejfie 
diuturnam : atque eo citius in Oratori t, aut in Poeta cincinni!, ac /uco offen- 
ditur &c. Ancora Orazio per efprimere un uomo d’ingegno, ameno, e gra- 
ziofo nel converfar con gli amici, il chiamò concinnui amidi. Ma piò ma- 
nifcllamentc di tutti Cornificio , o per dir meglio l’ ancora ignoto Autor 

della 


va iin po troppo per teflimonianza di Quintiliano lib.6. Cap. de Rifu. Nam Cr in fermone quo- 
t ‘*no multa , Cr in altercationibus , C r in ititerrotaniis teflibus plora , quam quifquam , di- 
xit Jjccte; Cr dia ipfa , qua funi in Verrem dieta fritidiut , aids ajfgnavit , con quel che 
" o” r adunque , che fe celi ne* luoi motti dava talora nel fredda , che 

anche quello freddo concetto , cosi (limato da Plutarco Aurore gravidimo , a Cicerone , che 
ra tacciato di buffone , e che aveva il genio inclinato a motteggiare , piacede . 

n Che Tullio , e gli altri Savj de’ Gentili non crcdeffero in que’loro fallì Dei , que- 

fuo "[t 0 * ii C " e tutto ciò che elfi dicevano d’ irriverente , e di ridicolo , non ifteffe male : 
ppolta quella falla Religione approvata dal pubblico, e fecondo la quale G governavano . Gii 
n llnl i, r * ”’ mata fbpra i parti . Entra qui la buffoneria ; e come fe ella folte una Don- 
.* ’ ch f n °n pub edere nello (ledo tempo in due luoghi , non una Dea , che i per tutto , 
ic , che edendo occupata in quella faccenda d’adiftere al parto d’ Aledandro, non poteva ba- 
re a cala . A Plutarco , come Filofofo , e Politico , il concetto d’ Egcfia non piacque. 
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della Rettorica ad Erennio nel 4. lib. dimoflrò la lignificazione di quella 
voce. Dopo aver’ egli fpofta 1 ’ Annominazione , o Paranoroafia, che è quello 
fcherzo di parole , di cui i piccioli Ingegni del Secolo paffato empievano , 
come di tante gemme , i loro componimenti , offerva , che una tal merca- 
tanzia ferve più per dilettar la gente , che per ornar la verità . Laonde con- 
danna egli si fatti fcherzi ufati ipeffo, come ornamenti contrar) alla gravi- 
tà dell’Orazione, e nojofi all’ uditore; perchè, fegue pofcia a dire , ejl in 
bis lepos , & fefìivitas , non dignitas , ncque pule bri sudo . Quare qua fune 
ampia , & pulebra , diu piacere poffunt : qua lepida , & concinna , cito fatte- 
tate ajficiunt aurium fenfum fajìidiofijjimum , Nel che fi vede che lepidus , 
concinnus, fefìivitas , e lepos fi prendono nel medefimo fenfo , e tutti ligni- 
ficano lo feberenre , 1’ eflfer piacevole , e in una parola il parlar non ferio. 

Badano quelle autorità per farci conofccre , che Cicerone lodò come 
uno fcherzo piccante, non come una Riflelfione feria, il lentimento di Ti- 
meo, Autore affai perfuafo della falfità degli Dei , e (olito forfè a fparger 
di quelli motti arguti , e graziofi la Storia , che egli compofe . Falfìlfima 
altresì è l’Immagine ufata da Plutarco per riprovare il fentimento d’Egefia, 
mentre egli dice , eh’ elfo era ballante col fuo freddo a fmorzar l’ incendio 
del Tempio . Ma perchè Plutarco volle motteggiare , e dire uno fcherzo 
anch' egli , perciò la Falfità non toglie la vaghezza alla cenfura , e non ha 
errato un si gran Filofofo , condannando l’ errore altrui . Meriterebbono 
lode parimente due verfi del Girone Poeta Spagnuolo , tuttoché appoggiati 
alla Falfità , ov’ efli fodero flati adoperati in componimento non lacro, e 
non ferio, e non nella Pafiione di Crillo. Li riferifee , e li loda perciò con 
poca ragione Baldalfar Graziano nel Difc. 3. delle Acutezze con tali parole. 
Girone , acuti [fimo Poeta , nel Poema della PaJJione , quando giugne alla nega- 
ijon di Pietro dice : 

Non avia de cantar el Gallo 

Viendo tan grande gallino ? - • 

Cioè non dovea cantar il Gallo , vedendo sì grande Gallina ? lignificando 
colla Metafora della Gallina la timidità di S. Pietro. Ma de’ motti ridicoli, 
e piacevoli , e delle licenze permefle a si fatto Stile , pienamente altri han 
favellato , onde io mi rimango di parlarne , conchiudendo folamente , che in 
componimenti fodi biafimevole cola è il lavorar fui Falfo , e che infelice 
imprefa è il voler cavare il Maravigliofo , fuorché dal Vero , e dal Verifi- 
mile. 


CA- 
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Del Verifimile , e dell Inverifimile delle Immagini . Due fpezie di Verifimile . 
Poeta dirittamente , 0 indirettamente parlante . Sua libertà , e riguardi , 
PaJJi del Bonarellt , di Pietro Cornelio , Virgilio , Lucano , e d al tri , 
pofli alt ejame . ^irr/i di Virgilio difefi. Arioflo , Pradon , ri 
«//ri degni di cenfura . Seneca di/efo , Differenza tra un 
penfiero Ingegnofo , e la maniera Ingegnofa d ef pre- 
merlo . Sentimenti del Cornelio, del T affo, di S, 

Agojìino, e d altri Poeti , meffi in bilan- 
cia . Immagine del Guarino liberata 
dall altrui cenfura . 

L A principal baie , fu cui lì fonda la bellezza delle Immagini Intellet- 
tuali , è il Vero, o pure il Verifimile interno. Ma nè pur quello fo- 
vente balla, affinchè le Ritìeflioni, e i Concetti dell’Intelletto pollano chia- 
marci compiutamente Belli £' ancor neceffario , che eflì contengano un’ al- 
tra Torta di Verifimile , a cui daremo il nome di Relativo, perchè ha Re- 
lazione a chi parla . Quello può confiderarfi in due guife . Altro è il Veri- 
fimiie conveniente alla qualità , alla condizione , e al grado di chi parla ; 
altro è il Verifimile conveniente all’ affetto , e alle paflìoni , che regnano , 
o fi fuppongono in chi parla . Per quel , che riguarda i fentimenti Verifi- 
mili alla condizion di chi parla , e chi non fa , che le Rifleffioni , ed Im- 
magini , le quali cadranno in mente ad un Pallore , fempre allevato fra’ 
bolchi , e lungi dalle Città , hanno da elfere differenti da quelle , che fi 
concepiranno, o fi poflono concepire, da un Cittadino, da un Guerriero, 
da un Eroe , da un Principe ? Altrimenti parlerà un fervo , altrimenti un 
Cavaliere ; altrimenti un giovane , altrimenti un vecchio . Sono in quello 
propofito affai noti i verfi d’ Orazio . Ma perchè ciò riguarda i coflumi 
de’ jperfonaggi , de quali ampiamente han ragionato molti valentuomini , e 
Maeflri della Poetica , da’ libri loro potrà facilmente ogni Lettore berne i 
precetti , fenza eh’ io pompolamente qui li ripeta . 

Palio dunque all’ altra confiderazione del Verifimile conveniente all’ af- 
fetto delle pedone , che parlano . Altre Immagini fi convengono a chi s’ 
introduce a parlare , per cosi dire , a fangue freddo , altre a chi è , o fi 
rapprefenta commoffo da qualche violenta paffìone . Altrimenti ragiona chi 
parla con fentimenti ben penfati , e meditati ; altrimenti chi fi finge par- 
lare all’ improvifo , e con ragionamento continuato, come fi fa nelle civili 
converfazioni . Ma egli fi dee confettare il vero : quanto è facile il riconofcere 
un fentimento, che contenga l’interno Vero, altrettanto è difficile il giu- 
dicare di quello Verifimile . Una Rifleffione ed Immagine o Intellettuale , 
o Fanraflica farà da uno riputata Verifimile al perfonaggio parlante, la qua- 
le da un’ altro farà condannata per improbabile , ed inverifimile . Il Giudi- 
zio è il folo Giudice competente di si fatto Verifimile . E concioffiachè le 
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leggi, e le regole del Giudizio fieno infinite, e fi cangino ad ogni momen- 
to fecondo le circoflanze , e la varietà delle cofe , perciò troppo difficile 
cofa è il proporre una Regola certa , con cui fi poffa in ogni ientimento , 
e coftume de’ perfonaggi Poetici , francamente portar fentenza intorno al 
Verifimile , e Inverìfimile . Contuttociò porremo cura di ajutar’ in qualche 
guifa anche in quefio il naturai Giudizio degli uomini , e de’ Poeti . 

E prima d’ imprendere il viaggio , convien ridurfi a mente quell’ utile 
avvertimento datoci nel Dial. 3. della Repub. del divino Platone . Io ti fo 
j opere , dice egli , che la poefia , e il favoleggiar * , 0 interamente fi rappre- 
fenta con imitare ; e ciò accade nella Tragedia , e nella Commedia : 0 fi rap~ 
prefenta col fola parlar del Poeta ; il che /penalmente avviene ne' Ditirambi ; 
0 nell una , e nell altra maniera , come appare negli Eroici , e in altri Poemi . 
E vuol' egli dire ( come pofeia accennò nella Poetica ancora il fuo difeepo- 

10 Arifiotele ) che in tre maniere fi fuol rapprefentare la Poefia . La pri- 
ma è, quando il Poeta moftra di punto non parlare, ma introduce pedo- 
ne, che parlino fempre ; il che fi pratica nella Tragedia, e Commedia, 
e in alcune Egloghe , ove fidamente gl’ interlocutori favellano , fenza che 

11 Poeta fcuopra le flelfo, e parli. Nella feconda maniera il Poeta foto par- 
la , fenza introdurre altre pedone parlami ; come avviene per 1’ ordinario 
nelle Satire , ne’ Ditirambi , e ne’ componimenti Lirici , ne’ quali fidamente 
il Poeta ragiona . La terza maniera partecipa delle altre due , ed è quan- 
do ora parla il Poeta come Storico, ora finge, eh’ altre pedone parlino; e 
ciò fi fa ordinariamente ne’ Poemi Eroici , e talora nelle Egloghe , e in 
altri Poemi Lirici . Il che effendo , noi poffiam dire , che i Poeti in due 
maniere fiogliono rapprelentar la Poefia , o con parlar eglino fleffi , o coll’ 
introdurre pedone , che parlino. Ora quando elfi parlano, io dico, che i 
lor fentimenti, benché ftudiati , ed ingegnofi affai, fon facilmente Verifimi- 
li a loro, o fieno quelle Immagini Fantafliche, 0 fieno Riflelfioni, e Con- 
cetti Intellettuali. Allora , dico, e l’Ingegno, e la Fantafia pofTono a lor 
talento sbizzarrirfi , purché le Immagini da lor formate contengano il Ve- 
ro interno , non fieno troppo ofeure , o difordinate , e non altri di que’ di- 
fetti, che fogliono contaminar la bellezza del Ragionamento Poetico . Quan- 
do pofeia il Poeta introdurrà perfone , che parlino , ficcome dicemmo av- 
venire fempre ne’ Drammi , fpeffe volte ne’ Poemi Eroici , e talvolta ne’ 
Lirici, allora i fentimenti podi in bocca a que’ perfonaggi potran facilmen- 
te effere Inverifimili , fe il Poeta non pone freno alla Fantafia , . e agli 
empiti dell' ingegno , e fe prudentemente non confiderà la natura , le circo- 
ftanze, le paflioni di quelle perfone, e fe non velie i lori panni. 

Difaminiamo prima la Libertà de’ Poeti , quando effi parlano . Dilli , 
che facilmente fon Verifimili a loro le Immagini Intellettuali, quantunque 
Ingegnofe , e molto penfate, come ancor le’ Fantalliche, tuttoché flraordi- 
narie talvolta, bizzarre ed ardite. Imperciocché il Ragionamento loro fi 
fuppone molto penfato , e meditato , onde 1 ’ Ingegno può far naturalmente 
deile Rifldiioni acutiifime , meditando egli allora con agio le cofe . Suppo- 
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fla eziandio la lor Fantafia agitata da qualche gagliardo affetto; ò per ar- 
te , o per natura in e (lì rifvegliato , può ella probabilmente ben ruminare 
gli oggetti , e concepire a fua voglia Immagini ftrane , e capricciofe . Di 
fatto le fi oflèrvcranno le Poelie di tanti eccellenti Autori , e ma filmarne li- 
te de’ Lirici , s incontreranno mille ingegnoGflime Rifiefiìoni , e fpiritofe 
Immagini della Fantafia . Per lo contrario le Immagini , che fi pongono 
da’ Poeti in bocca d’ altre perfone , affinché fieno Verifimili , è neccflario 
che imitano la natura , 1* affetto , e il coftume di quelle tali perfone . 
Ed effendo che il Ragionamento degli uomini continuato, ed improvvifo 
non db tempo all’ Ingegno , o alla Fantafia , di far tutte le Rifiefiìoni , di 
concepir tutte le Immagini, che potrehbono ufcir della loro mente, fc con 
agio meditaflcro le colè; quindi è, che si 1 ’ una come l’altra Potenza han- 
no da tenerli con molto maggior riguardo in briglia. Può per efcmpio du- 
bitarli da taluno , fe fieno Verifimili in bocca d’ Aminta Pallore quelli ver- 
fi , che G leggono nella Se. 4. A. 1. della Filli di Sciro . Dopo aver’ egli 
detto , che andrà feguendo la fua Ninfa , dovunque ella fen fugge , fegue 
a dire : - 

Godrb di gir lambendo , 

La ve tu poni il piede : 

Conofcerollo a i fiori , 

Ove faran pii* folti . 

Godrb di /urger I aria , 

Che bacia il tuo bel volt 0 : 

Conofcerollo alt aure , 

Ove faran pii* dolci . 

Quelle Immagini , dico , figlinole della Fantafia , poffono a taluno parere 
Inverifimili in Aminta , non Colendo gli uomini velili milmente in ragiona-' 
mento improvvifo , e non illudiato , parlar con Immagini cotanto ftudiate , 
e con delirj tanto lngegnofi. Che fe un Poeta parlafiè egli fletto a dirittu- 
ra in qualche Sonetto, e rapprelentatte le medefimc vaghe Immagini, niu- 
no potrebbe allora dubitar della loro verifimiglianza . Cosi parmi , che fa- 
rebbe lodevole in un componimento Paftorale il parlare in tal guiia. 

• • - Ontf è che in quejìo Colle fortunato 

Pii* folti i fior , r erba pii* verde io mira ? 

E più dolce de’ Zeffiri il refpiro ? 

E lieto ride il fuol più dell ufato? 

JQhÌ certo fu la Ninfa mia toc an^i: 

Il Juo venir fenton le cofe tutte & C. 

Cosi non v’ha chi riprovi il Petrarca, allorché dice di Laura: 

Coflei , che co' begli occhi le campagne 
Accende, e con le piante l erbe infima. 

Ancora il Tafio leggiadramente in un Sonetto rapportò la fteflà Immagine 
Fan tattica , dicendo : 

Colei, che fovra ogni altra amo , ed onoro, 

• Della Perfetta Poejia. M 1 » Fio- 
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Fiori coglier vid io fu quefìa riva ; 

Ma non tanti la man cogliea di loro, - 

J Quanti fra l’ erbe il bianco piò n apriva. 

Fu parimente da Antonio Ongaro in un altro Sonetto adoperato il mede fi- 
mo kntimcnto ( e probabilmente lo copiò quelli dal Tafio . ) 

Al lor la mia beUiJJìnta Licori 

Sul Tetro al Juo bel crin vii fregio ordiva ; 

Ma non òogliea , cantando , tanti fiori , 

Quanti con gli occhi , e col bel piò n apriva . 

Ora altra ragione effcrci non può , perchè la llcffa Immagine Fanta* 
flica polla dubitarli Inverifimile in bocca del Pallore introdotto dal Bona» 
relli , c fia poi Verifimile , e bella in bocca di quelli altri Poeti ; fe non 
che il Poeta , quando egli dirittamente ragiona , vien fuppollo che penfi , 
e ripentì con agio ad ogni fua Immagine, c (celga con iliudio dalla Fanta- 
lìa commofla que’ Fantaimi , che gli lembrano più vaghi , c leggiadri . 
Laddove il Pallore, introdotto a parlar dal Poeta, fi dee lupporre che par* 
li all’improvvilo , con fentimenti naturali, e lenza tempo di meditare, e 
pulir con grande Artifizio le immagini lue . Non è per tanto Verifimile , 
che i (entimemi luoi fieno cotanto fiudiati , ed ornati , come è Verifimile , 
che pollano elTer quegli di chi agiatamente gli concepilcc , gli rumina , e 
Iceglie . All’ «.Tempio da noi recato d’ una Immagine Fantafiica aggiugnia- 
mone un’altro d’immagine Intellettuale. Nella Rodoguna Tragedia di Pie- 
tro Cornelio, Seleuco lagnandoli con Antioco luo (rateilo, perchè Rodogu- 
na da ambedue amata avelie loro chieda la morte di Cleopatra lor ma- 
dre , dice che ella dopo un si fiero comandamento è (uggita dalla lor pre- 
lènza. Allora Antioco riflette , c dice , che colei appunto ha operato da 
Parta ( era lorella del Re de’ Parti Rodoguna ) mentre (ugge trafiggendo 
loro il cuore . > 

Sei. Elle nous fuit, mon Frere , aprti certe rigueur 
Ant. Elle fuit , mais en Punte , en nous peccane le coeur. 
Quello riflettere al coflume de’ Parti, che ancor (uggendo lanciavano (recce 
contro a’ nemici , e l’applicar quella erudizione all’ immaginaria ferita , lat- 
ta al cuor di que’ due Principi dal comandamento di Rodoguna , non è 
giammai Verifimile , nè naturale in bocca d’ Antioco , elsendo affettata, o 
troppo fludiata, nè potendo probabilmente lovvenire a chi parla con affet- 
to lenza tempo di ruminar molto le cole . Ma potrebbe foriè quella mede- 
lima Immagine divenir Verifimile , e naturale in un Poeta , che parlafse * 
dirittura egli llelso , e volefse concettizzare intorno alla mentovata azione 
di Rodoguna. 

La liberti però , che abbiamo detto conceduta a’ Poeti , quando par- 
lano immediatamente, non toglie, che le loro Immagini , quantunque per 
altro belle , non fieno talvolta Inverifimili . E perciò non ho detto , che 
fempre y ma che facilmente poffono comparir Vérifimili . Perciocché le Im- 
magini flraordinarie della Fantafia , e i Rapimenti Icn ben Vérifimili ne’ 

Poe- 
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Poemi Lirici, ma talvolta noi tiranno dentro gli Eroici . E la ragione s’è 
da noi prodotta altre volte , cioè perchè il Poeta Lirico è aguato da 
maggior furore, e da più gagliardi affetti, onde naturalmente, e verifimil- 
mente fi lafcia tralporrare dalla Fantafia capricciofa ; ma l’ Epico imitando 
gli Storici ( e in fatti 1’ Eroico Poema è una Storia Poetica ) e non luppo* 
tiendofi egualmente palfionato , dee inoltrare modeftia , e maturità maggio- 
re di penfieri , e per conleguente non può adoperar tutti i dclirj della liia 
Fantafia . Ciò non oliarne , lempre è vero , che nel formar le Immagini 
si di Fantafia , come d’ Ingegno , più ampia libertà ha il Poeta parlante 
immediatamente, che le pcrlone da lui introdotte a parlare. E perchè noi 
abbiam prefa la ragion di quefla diverfuà dal confiderare la natura di chi 
parla , diciamo appunto , non efferci altra regola per dar giudizio di quello 
Venfimile , che la confiderazione della Natura . Cioè a dire , bifogna che 
l’Intelletto confideri la Natura di chi parla ; e che il Poeta immagini di 
efler egli la fteffa perfona , che è da lui introdotta a parlare. Se il diritto 
Giudizio dirà, che que’ ientimenti naturalmente fi concepirebbono allora da 
quella perlona, potrà ftimarli Verifimili . Se al contrario fcorgerà, che una 
perfona parlando famigliarmente, e all’ improvvifo , non può probabilmente 
formar quelle Immagini , dovrà egli rifiutarle come Inverifimili . Chi per 
cagion d’ riempio confiderà quell' improvvifa , e teneriflima Immagine, con 
cui Enea nel 2 . dell’ Eneide fi rivolge a parlar colle ceneri di Troja » ve- 
drà , che naturaliflìma è quella converfionc Fantaflica a cole inanimate, e 
lontane . Dice egli cosi : 

(a) Iliaci cinerei , & fiamma extrema meorum , 

Te fior , in oc c afu vcfiro nec rela , nec ullat 
V\tavijfe vieti Danaùm , & fi fata fuijfent , 

Ut caderem , mcrutffe manu • »«•••»••••••••*■«»■• 

L’ Affetto grande , con cui parla quello Eroe , fa che egli naturalmente 
corra colla Fantafia a favellar colle ceneri de’ fuoi , c della fua Città ; e 
perciò quella Immagine è Verifimile , ed è nel medefimo tempo una delle 
più affettuole, e tenere efpreffioni, che fi fieno mai udite. 

Quando però noi diciamo , che la Natura da noi confidetata in ogni 
occafione è il Giudice ficuro del Verifimile ,• non intendiamo già di dire, 
che al Poeta balli l’imitar la Natura imperfetta, e parlar’ appunto , come 
ordinariamente gli uomini parlano. Noi vogliamo ch’egli perfezioni la Na- 
tura , e parli , come meglio dovrebbono , o potrebbono le genti . E ciò fi 
fa in due maniere . Prima finge egli le perfone, introdotte a ragionare in 
verfi , le più perfette, che naturalmente nel genere loro pollano darfi . E 

M m a ' allo- 


ca) Si puf) aggiustare *11’ Apoftrofe di Iliaci cinrrcs , quelli famola della Miluniaoa: Voi 
tnim.iam ego, Albani tumuli , alque luci ■ E quella genti li Ifima del l'etrarca : Chiare , frcfc'ic , 
e dolci acque . E quell’ altra’ d’antico Tragico rapportata da Cicerone : O Calum , o terra, o 
maria Ncptuni . E ne’Tragici fono gli efempj frequenti, e ciò adiviene nelle grandi paflioni . 
Si parla dagli Amanti co’ monti , e colle felve. Virgilio nell’ Ecloga x. 

— .. — ibi httc mcondita folus 

Monnbut & Jjlvts jtkdio jatiabal inani ■ 
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allora concepisce, e fceglie tutti i piò belli, i piò nobili penGeri, che ve* 
riiìmilmente pollano cadere in niente di quelle perlone luppofte perfette . 
Secondariamente vede con colori Poetici , e adorna con belle frafi tutti que’ 
(entimemi , eh’ egli ha immaginato convenevoli a quei personaggi . Se s' 
introduce un Pallore, un Soldato, un Principe, un’innamorato, uno Sdegna- 
to , un timorolo , un vile ; cialcun di coltoro dovrà dal Poeta Supporti ec- 
cellente, e perfètto nel Suo genere, e di ottimo Ingegno per bcn’elprimere 
ognuno la tua paflione proporzionatamente Secondo il Suo grado . Polcia 
quelle Immagini piò belle, più nuove, che ufeirebbono dalla bocca di que’ 
personaggi con frale non molto ornata , come tutto giorno accade ne’ 
ragionamenti famiglia» , potranno dal Poeta abbigliarti , e adomati con 
frati leggiadre , c col convenevole ornamento Poetico . Ciò preluppollo 
Sempre , dovrà poi badarti alla Natura di chi parla , e alle Sue paflioni , 
ben considerando , Se in quella perfona , Supporta perfetta nel Suo genere , 
fieno Verifìmili quelle ingegnole Immagini, e Se all’affetto d'elfa ben ti 
convengano que’delirj della Fantafia ; o pur fe il ragionamento d’erta appa- 
ga troppo rtudiato, e troppo penfato. 

Non lon giò fondati lui Falfo , anzi hanno un color nobiliftimo quei, 
che Lucano potè in bocca di Celare nel lib. 5. della Farfalla. Col penfiero 
di partire il Mare una notte era quel gran Capitano entrato in una bar- 
chetta ; e perchè temeva il povero nocchiero della temperta , che gii co- 
minciava a fremere, cosi finse Lucano, che Cefare gli parlarti: : 

Italiani fi Calo auRore rccufai ; 

Me pere . Sola tibt c auffa bue efi jufia timoni , 

VcRorcm non noffe tuum ; quem Nomina nunqttam 
Defiituunt , de quo male tunc Fortuna meretur , 

Quum po/l vota venit . Mediai perrumpe procella ! . 

Tutti & fecurc meJ. Cali i/le , fretique Y 
Non puppii nofircc , labor efi . Hanc C afare preffam 
A fiuRu defendet onui , nec Unga furori 
Ventorum favo d abitar mora: proderit undit 
Ma ratti &c. JjUtid tanta firage pare tur , 

Ignorai , quarit pel agi , Calique tumulili 
Sputd prefiet Fortuna mibi &c. 

Ma quelli Concetti , che a me pareano maravigliofi una volta , e fono in 
effetto ingegnofiflimi , ora non mi pajono troppo Verifìmili in bocca di 
Cefare. Vi ha dentro, per quanto a me ne Sembra, un non So che di 
Capaneo , di Rodomonte , c di Capitano Spavento . M' immagino io , che 
Celare uomo , consapevole bensì della fua gran fortuna , ma tuttavia pru- 
dente , e non millantatore , doverti: verifimilmente favellar con Sentimenti 
meno iperbolici , e meno ancor rtudiati . Non mi par , dico , probabile , 
eh’ egli diccffe : Va pure avanti : Se lo proibifee il, Cielo , tei comando io . 
Tu giufiamente bai paura , perché non conofci chi t impone di continuar il 
viaggio . Me non abbandonano mai gli Dei ; e mi chiamo offefo dalla Fortu- 
na , 
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na , allorché ella affetta , per favorirmi , eh' io abbia prima de foderato i fuoi 
favori . Sjhttjla i agitazione dell aria , e del Mare , non della noflra navicel- 
la . Contro di loro , e non contro di quefla , combatte il vento . L’ incarco di 
Cefare la difenderà dalle onde ; a>i?i quefla medefima barca libererà le onde 
dalla tirannia dé venti . Fuoi tu fapere , perebi fi fia f vegliata sì gran tempo - 
fi a ? Con tanto tumulto dell aria , e del Mare , vuol fa Fortuna maggior- 
mente accreditar^ meco col farmi de benefhj , quando piìt potrebbe nuocermi . 
Certamente li più di quelli Concetti fon poco Verifimili in Cefare, il qua- 
le dagli Storici lappiamo , che in quella congiuntura naturalmente , e inge- 
gnolamente ancora , di He : Sìt pure , buon uomo , fegui arditamente il viag- 
gio t e non temer di nulla . Tu conduci reco Cefare , e la fortuna di Cefare. 
Se Lucano in componendo quedi verfi avelie di quando in quando interro- 
gato le lteflo con dire : è egli Verifimile , che quello faggio Eroe potelfc , 
o dove (Te allora parlar con tanto Audio, e si gran temerità? Forfè avreb- 
be quel Poeta conceputo fentimenti men declamatori , e più naturali , co- 
me tempre fuol far Virgilio, il quale nell’ olTervazion della natura, e nel 
formar Verifimili i penGcri de’ fuoi perfonaggi , può chiamarti maraviglio» 
fo , e impeccabile . 

E in quello propolìto ben volentieri avrei apprefo dal P. Bouhours la 
ragione , per cui egli molto non approvale quel luogo , dove da Virgilio 
è introdotto Mezenzio a parlar col fuo Cavallo, prima di morire. Omero, 
dice quello Cenfore , l ha ben fatto ; ma il Poeta Latino potea rimanerfi di 
copiarlo in quefla pane . Io per lo contrario flimo si Verifimile un tal ra- 
gionamento in quella congiuntura , che nulla più . Era quello un Cavallo 
cariflimo a Mezenzio, anzi la cola più amata, che gli reltafle dopo la 
morte del figliuolo. Se lo £1 egli condur davanti, c pien di rabbia, di 
dolore, di difperazionc , gli parla , come fe quella fiera potette intenderlo. 

Equum duci jubet . Hoc decus illi , 

Hoc folameu erat : beliti hoc vi&or abibat 
Omnibus . Alloquitur mterentem , & talibut infit .* 

Rbeebe di» ( rei fi qua diu mortalibus ulta eli ) 

Vinimus . & c. 

Tutto giorno parlano le genti a’ior cani, a i cavalli, e ad altri animati , 
quafi che avellerò intendimento: quanto più naturalmente potè farlo Mezen- 
zio agitato dalla pafiione, e con un Deflricro tanto da lui amato? In mez- 
zo a i gagliardi affetti li parla infino alle cofe prive di' anima fenfitiva ; e 
chi avelie difavvedutamente con una fpada uccifo un fuo amico, natural- 
mente girerebbe quel ferro, e gli parlerebbe dicendo: Vattene barbara fpa- 
da . Tu fei fiata mìnìflra del piìt orrido mi fatto , che mai fi commetteffe . 
(a) Potrebbe sfogar con lei il fuo fdegno , il fuo dolore, come fe quel 

fèrro 


.. W Orando in pomo di morte parli con ttneriflimo affetto alla Tua fpada Durindana che 
egli chiama Durtnda predo Turpino , e le fa nn belliffuno pregio in quella roraa lingua Lati- 
na , che comincia: O tnfis pule Unirne , fed ftmptr lucid/Jfime , Ungi: udirvi detta: ijfima . E ap- 
piedo : 
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ferro inanimato foffe colpevole , e intendere chi parla . Così una delle più 
belle Immagini del medefimo Virgilio è Tempre Hata riputata quella, dove 
Didonc fa la tenera Apoltrofe : 

Dulcet exuvia , dum fata , Deufque finebant . 

Laddove dunque fi confideri la loia Natura , lcopriremo affatto Verifimile 
la parlata di Mezenzio al Cavallo , e tale ancor chiameremo quella , che 
nel Can. 45. del Furiofo fa Ruggiero dilperato al fuo deltncro Frontino . 
Solamente potrebbe defiderarfi , che 1 ’ Armilo avelie in quel luogo fatto il 
fuo Eroe meno erudito. E ben diverfi da Omero in tal parte tono queiti 
due Poeti, poiché egli non contento d’ introdurre Achille a parlar coi fuoi 
Cavalli, fa ancora che quelli parlino anch’elfi, e gli rifpondano nel lib. 
ip. dell’ Iliade: cofa, che non molto è Verifimile («), benché fi dica dal 
Poeta , che Giunone diede lor la voce . Oggidì ciò non fi foffrirebbe , co- 
me ne pur 1 * introdurre Cavalli a piangere a caldi occhi per la morte d’ 
alcuno, il che fi fece dallo llelfo Omero nel lib. 1 7. c polcia da Virgilio. 

Molto più manifedamente feorgeremo l’Invenlimilc in un ragionamen- 
to , che da non fo qual Poeta Franzele è pollo in bocca ad un Pallore in 
certo componimento affai Rimato . Dice quello ingegnolo Pallorello alla 
fua Ninfa : Che le catene fon t oggetto della fua ambizione ; e ebe la prega 
di volergliele concedere 0 per gratta, 0 per cajìigo , 0 come pietofa Amante , 
« come Ciudicejfa fpietata. La lupplica , di arrefìar con quejìe catene un Amante , 
0 legar un colpevole , e di dargli quella fortuna , eh' egli ha meritato con un 
eccejjo d amore , 0 di temerità . 

• Odi det fers font l objet de mon ambition . 

Accordeon ni en par gracc , oh par punii ion ’ 

Favor able Maltreffe , oh Juge ithpnoyable , 

Aurriteo^ un Amant , oh Hcg. un coupable . 

Et me donne? le fort , qu enfin f ay meriti 
Par un exce ^ d amour , oh de tementi . 

Non poffono verifimilmente , e naturalmente cader in penfiero ad un Pallo- 
re sì fatti fentimenti . La lua femplicith naturale , il ragionamento forfè 
improvvifo , non gli permettono di trovar tanti Concetti lottili ne’ quali 
chiaramente fi vede lo (ludio , e il troppo riflettere , e meditar del Poeta . 
Quando fellamente fi parla , e s’ efpone un qualche affetto , fe ben vi fi 
porri mente , non potri mai la Natura dar luogo a tante continuate fotti- 
gliezze d’ingegno; e perciò quelle fi riconofcono tolto per Inverifimili an- 
cor nelle perfone introdotte dal Poeta a parlare , benché fi fingano più 
perfette dell’ ordinario . 

• Ma 


prfffo : Quotimi per te aut Judxum ptrfidum , a ut Saracenum perenti , tot iene Chrifii fanoni- 
nem , ut arbitror , vindicavi . 0 fpatha felici filma , acurifiimarum acutifiima . Ove fi vede, che 

? er veno di quel tempo ufa li rima . Quello fi vede in un Tomo della Raccolta Vetcrum 
criptorum rtrum Cermanicarum . 

[a] Co/a che non è molto verifimile , benché tc. ] Gli Dei erano creduti poter tutto ; c 
però lì fa vctifimilc , e credibile , V incredibile , condito maltinte dalla grana Pudica . 
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Ma non mai apparirà sì bene l'inverifimiglianza delle Immagini quan- 
to allorché faran fondate fui Falfo. Se n’avvedranno allora anche i meno 
Intendenti . Io per me non faprei , come feufare il foprammentovato Arlo- 
tto , che nel 23. del fuo Furiofo introduce Orlando in mezzo ad un’ altilll- 
mo dolore , non effendo egli ancor divenuto pazzo , a favellar così : 

(fuefli , che indice fan del mio tormento , 

Sofpir non fono , ni i fofpiri fon tali . 

(fuetti ban tregua talora , io mai non fento , 

Che 7 petto mio men la [uà pena efitli . 

Jtmor , che ni arde il cor , fa quefìo vento , 

Mentre dibatte intorno al foco l' ali . , 

/ Imor , con che miracolo lo fai , 

Che in foco il tengbi , e noi confumi mai ? * 

Ecconvi un mifcuglio d’ Immagini Fantattiche , ed Intellettuali ; ed eccovi 
l’ Intelletto , che fonda fopra i delirj dell' altra potenza , e fopra il Falfo 
delle Immagini Fantattiche, le fuc Rifkflioni. Eccovi in fomma un giuoco 
d’ Ingegno , per formare il quale fi feorge che il Poeta ha molto ftudiato . 
Ma un tal ragionamento non è mai Verifimile in perfona addolorata . Im- 
magini ciafcuno d* etter tale, e poi interroghi ben’ attentamente fe fletto, di- 
cendo: Potrei parlar’ io in tal guifa? Quando non fotti pazzo, potrebbemi 
cadere in mente allora , che Amore battendo l’ ali intorno al fuoco del 
mio cuore cagionatte quel vento, e che non foffero fofpiri veri i miei? 
Né pur moito naturali fono i Concetti di quell' altra Ottava , in cui dice 
il medefimo Orlando : , , 

l fucfle non fon pii» lagrime , ebe fuort 
Stillo dagli occhi con sì larga vena . 

Non fuppliron le lagrime al dolore : 

Finir che a meggo era il dolore appena , 

( t» ) Dal foco fpinto ara il vitale umore 

Fogge per quella via , che agli occhi mena ; 

Et è quel , che fi verfa , e trarrà inficine 
Il dolore , e la vita alt ore efirtme . 

Su quelle due Ottave non dee probabilmente etter fondata 1 ’ opinione d’U- 
deno Nifieli , il quale nel Tom. 4. Proginn. 17. fcrive così : Il lamento dt 
Orlando nel Can. 23. é tate , che chi f entità intenerir/» , non avrà cuore ; 

chi 


[a] Dal foco fpinto tra il vitale umore Fuggt per quella via , che affi occhi mena . ) 
Oh con quinta maggior tenerezza , naturalezza , e amorali (empitati dille Orazio Ode 13. 
ub. 1. 

- humot & in gena» 

Furtim lahitur , argot nt 

Quam lentie pcnitut mactret ignibut . 

£ f umor , che di furto 
Nelle mie guance [corre , 

F a fede altrui , quant' h 

Dentro arda , e mi confumi a lento foco • 
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tbi non piàngeri, fari ftn^ occhi . E tale , che in un mede fimo tenore fi ve- 
de il parlare e puro e figurato , e concettofo , e affettuofijjtmo , a nell affetto la 
ragione amplificativa . Perocché prima dice , che il fuo non è pianto , ma 
umore JlHlato per gli occhi dal fuoco amortfo Se c. Egli è ben certo , che al- 
cuni belliflimi {entimemi ha in quel luogo l’Ariofto, ma tali non fono i da noi 
rapportati, come nè pur quell' umore Jltllato par gli occhi dal fuoco amoro/o; 
il che mi fa dubitare , che dagli occhi d’ Orlando non ufeiflcro lagrime , 
ma acqua di rofo, e viole, per non dir’ altro, e più tofto mi muove a ti- 
fo , benché io fia provveduto d' occhi al pari d’ Udeno Nifieli . Ma 1’ Ario- 
so rapprefentando quell’ Eroe , che comincia ad impazzire , ftimò forfè le- 
cito 1’ attribuirli quelle fanciullefche Immagini . 

Nè pure faprei lodare Pietro Cornelio nella Se. i. A. i. dell’ Eraclio , 
ove fa dire a Foca Tiranno , eh’ egli avea fatto uccidere Eraclio ancora 
bambino', e che trapalfandofi il petto all' infelice Principe , le ne fe uicir 
più latte , che fangue . 

Il n avoit que fi x moti , <5 T luy perdane le flane 
On cn fit degoutter plut de lait , que de fang . 

Nulla dico della Storia fieramente falfificata dal Poeta in quella fuppotta 
occifione d’ Eraclio, ma folamente confiderò la Rifleflione fuddetta, la qua- 
le non può crederi» Verifimile in Foca parlante con ferietù , come appare 
dal comedo degli altri verfi . Potrebbe foto permetterfi in un perfonaggio, 
che fcherzaffe, e motteggiaffe. Molto meno però di tutti quelli penfieri do- 
vrà piacerci quello d’ un moderno Autore , il quale in un Dramma Patto* 
rale iutroduce Licifco a parlare in tal guifa : 

Prima d ufeire alla terribil caccia , 

Vorrei Cinzia veder ; eh' io vorrei meglio 
Imparare a ferir da' fuoi begli occhi. 

Non è però mai tanto difficile il dar giudizio del Verilìmile ne* fen- 
timenti delle perfone introdotte dal Poeta a parlare , quanto allorché quelle 
fi rapprelentano agitate da qualche gagliardo affetto . Certo è , che le paf- 
{ioni dell’ uomo al commover forte le Immagini della Fantalia , muovono 
ancor tutti li fpiriti dell’ Intelletto , fvegliando gl’ Ingegni e anche per 1’ or- 
dinario addormentati. Udiamo talvolta da perfone rozze, e villane, quando 
elleno fon prete da un gran dolore , da un violento fdegno , o da un’ amo- 
re intento, ingegnofiffimi fentimenti , Rifleffioni acute , e nobiliffime Figure 
Oratorie , che lenza la commozion degli affetti non avremmo giammai da 
loro udite. L’Anima noftra allora è tutta in armi, adopera tutte le fue 
forze , cerca tutte le ragioni , per le quali nello fdegno putta vendicarli , 
nell' amore ottener la cola amata , nella paura difenderli da qualche male , 
e proporzionatamente negli altri affetti o farli felice , o guardariì da qual- 
che infelicità . Quindi regnando quella pattìone dentro noi , naturalmente 
pofiiam concepire Concetti Ingegnofi , e ftccome Ovidio ditte , che l amore 
era ingegnofo , cosi noi diremo lo tteffo di tutte quante le paffioni , e maf- 
fintamente delle più gagliarde. Jguid enim aliud efi c auffa , dice Quintilìia- 

no 
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no nel cap. 3. lib. 6. ut lugentes utiquc in recenti dolore difertijjime quecdant 
ettcl amare videnntur , (T ira nonnumquam indotti* quoque eloquentiam faciat , 
quam quod illis irtefl vis mentis , & verità! ipfa morum ? Contuttociò nulla 
e più facile , quanto il porre in bocca alle pcrfone appaffionate Tentimene! 
Invenfimili appunto, perchè troppo fottili , troppo ingegnofi : e in quello 
errore cadono ancora oggidì non pochi Poeti . Noi pertanto , affin di por- 
gere a i giovani qualche filo, con cui fi conducano in si intrigato Laberin- 
to , gli condurremo a rimirar più dapprelfo la Natura , Maellra vera , ed 
unica del Verifimile . 

C’ infegna dunque la fperienza , che chi parla all’ improvifo nel bollor 
di qualche paflìone , o poco , o nulla bada a dir le cofe ingegnofamente , 
ma folo a dir cofe, e ragioni si naturali , come utili alla fua cauta. Vo- 
glio dire , che quella ftefià paflione , la quale rifveglia nella mente noflra 
Concetti bellifTimi , pellegrini , ed acuti , non ci dii tempo , e non ci per- 
mette d’ efporre que’ medefimi fentimenti con maniera molto ingegnofa , 
contentandofi ella di proferirli , quali nacquero improvifamente nel cuore , 
o fia nella mente . Laonde non fi dovran comportare ne’ ragionamenti di 
chi è agitato dall’affetto le Antitefi («), o i Contrapporti , gli Equivochi, 
e molto meno tutti quegli altri acuti penfieri , che fono ordinariamente 
Farti, ed affettati, quando anche il Poeta parla egli rteffo , e non fa par- 
lare altrui . Simili giuochi ingegnofi fono per lo più Inverifimili , e freddi 
( per' dir cosi ) nel fervor delle pafhoni . Il Pradon nella fua Troade At. 
3. Se. 1. ci rappreienta Andromaca , la quale nascondendo Artianatte luo fi- 
gliuolo nel Sepolcro del Padre , cosi parla : 

Dans un fepulcbrc ajfreux /c F en ferme vivant ; 

Et par urte aventure incroy tibie , inoiiie , 

Dans le fein de la morì je conferve fa vie , 

Della Perfetta Poejm . N n In 


[a] Antitefi , 0 » Contrappofti . ] Conira queiio abuib adopra mirabilmente la Satirica 
sferza Perfio nella Satira i. 

Fur et , ait Perdio . Pedine quid ? el imina rafie 
Librai in Antithelie. DoHas pofuijfc figurar 
Laudai ur : bellurm hoc. Hoc biellum ? — 

E appretto : 

Meri moveat quippc , di', cantei fi naufragai, affieno 
Protulerim ? cantar, cum fratta te in trabe picìum 
Ex humero porte t? Feruta, nee notte paratura 
Plora bit, qui me vola incurvale querela. 

Cioè fiondo che mi fono ingegnato di tradurre. 

Se’ un Ladro, a Podio uom dice : t Podio, chef 
Coi» Contrappofti ei vien lifei a difenderli, 

Che di quìi ni di là pendano un pelo. 

Loda fi , eh’ ei maneggia le figure . 

Oh quejlo ì hello ! Bel ? Dio vel perdoni . 

Me moveranno adunque, e fe / cappato 
Un dal naufragio canti, io trarrà /«or» 

Mi fera travia ; Porti il voto, e canti ? 

Piag.- ieri vere, t non ftudiate lacrime, 

Chi mi vorrà piegar con fino lamento. 
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In uno /paventa vola fepolcro , dice ella, io il rinchiudo ancor vivo; e con un» 
avventura incredibile , e non piu udita , io conjervo nel Jcn della morte la fua 
vita. Non può dubitarli, che quello Poeta non abbia qui intefo di far ben 
capire il fuo grande Ingegno , e di Svegliar lo ltupore negli Afcoltanti , 
riflettendo come un prodigio , che la vita fi conlervi in len della morte. 

Ma per fua difavventura non può egli primieramente cagionar maraviglia , 
conolcendofl da chi che lìa , che il celarft d' una pedona viva in un lepol- 
cro, non è avvenimento miracoloso , ma naturalillìmo , e faciliflìmo. Se- 
condariamente non ferve all' difetto d' Andromaca , ma Io tradilce facendo 
che ella con tanta inverifimiglianza fi perda a fare un concetto, e a Studia- 
re il Contrappofto fra la Morte, e la Vita. 

Non è però , che talvolta ancora non pollano efler naturali i Contrap- 
pofli nell’ alletto gagliardo . £ faranno tali, qualor nafcano dalla itefla ma- 
teria , e fi conoicano fcoperti dall’ affetto medefimo , non ricercati dall’ In- 
gegno . Prima del Pradon fece Seneca dire dalla fua Andromaca il Seguente 
ingegnofo penderò ad Ailianatte: 

Fata fi mifcrot juvant , . 

Habet falu tem . Fata fi vitam negane , 

Habet fepulc bruni 

In ciò noi non Scorgiamo pompa d’ingegno , ma la nuturale eloquenza 
della paflione , e una Verifimile, e Vera Immagine della Natura. Parimen- 
te fe Ecuba dopo l’ incendio di Troja fi lagnafle , che rimaneflc tuttavia < 

infepolto il fuo marito Priamo , e non ci fuflc dii bruciafle il fuo cadave- 
re fecondo i riti di que’ tempi, egli mi par Verifimile, ch’ella potefle par- 
lar nella guifa ,<in cui la fa appunto parlare il mentovato Seneca nella Se. 
i. della Troade. 

». (a) llle tot Regvm parens 

Caret fepulcbro Priamut , & fiamm+indiget , 
àrdente Trojd 

< ' Se 


(a) lllt tot Regum parens C- rrl ./esulerò Priamus , &. fiamma indiget , Ardente Troia. ) 
Il concetto di Seneca, quantunque non Ci concettino , pure ne ha apparenza ; e qsefto anche 
lì dee fuggire. Forte non è , 4 > ma i ■ Freddo Similmente è quel di Petronio, 

e fentc del Declamatore nel tuo Poemetto. 

Crajfum Parthut habet. Libico jacet tquort Magmi. 

Julws in fiat am perfudit fanguint Romam, 

Et tjuaft non pojjet tot Ttllus fcrre J spulerà , 

Divi fu cinerei. 

Marziale Cmilmentc de' Figliuoli di Pompeo . 

P empiici fuvenes Afta , atqut Europa ; fed ipfum 
Terra tegit Libyae , fi tnmtn ulia tegit . 

Quid mi >um , loto fi fpargitur orbe ? tacere 
Uno non poterai tanta mina loco . 

Più Semplici , nè meno grandi fono i Icntimenti de' Greci nel Dift'ei d’ Antipatico , finto So- 
pra il lcpnU.ro di Pnaino , nel Lib. 3. dcH'Amhol. Cap. in Heroa* ; 

ri ptttfstw fictt'.t "«JJ HTl.V 

Aó« «V tX’f* 9 X**** 9 *xtnrìf/.i2* 

Coiii'jjirc niitaus l.o J . il.s : inde jepuerum 

Exi- 
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Se diamo però al giudizio dell’ Autore della Maniera di ben penfare , que- 
lla mancanza di fuoco, mentre arde Troja , è troppo ricercata , e non è 
Verifimile . Ma convien por myite , che il fentimento di Ecuba è Verifli- 
mo per ogni parte, nò vi entra alcuna Immagine della Fantafia, o Trasla- 
zione, come nell’ accennato lcntimento del Pradoh , in cui c Traslato quel 
Jen della morte , e fu cui dal Poeta fi fabbrica il Concetto . Rimale in ve- 
ro Priamo per qualche tempo fcnza fepolcro., e fenza cflcre bruciato , fcn- 
de il Principe de’ Poeti Latini : 

Hxc finii Priami fatorum &c. J ac et ingens litore truncu ( , 
ylvulfumque bumeris caput , & fine nomine corpus. 
Naturalismo era altresì , che Ecuba fecondo il coftume de’ Gentili contaf- 
fe per una fomma difavventura il veder , che non vi folle perfona , la qual 
feppellilTe Priamo , o abbruciane il cadavere fuo , potendofi almen quefto 
ultimo ulizio fornire con tanta faciliti , e comodità , ardendo tuttavia la 
Città di Troja. S’ ella dunque dice per maggiormente far’ intendere le fue 
gravi fciagure: Ecco là Priamo ' , padre di tanti He, che non è ancor fcpolto, 
e ba bi/ogno d un poco di fuoco per effere bruciato , quando arde una intera 
Città ; o pure per dirlo colle parole del Maggi. 

Per dare anco a Giunon sì cruda gio/a , 

Manca a Priamo il rogo , ardendo Troja . - 

noi non ofierviamo , che l’ Ingegno abbia molto ftudiato per trovar quella 
fpezie di Contrappofto ; ma conofciamo anzi , che la palfione ha natural- 
mente ritrovato il Concetto vero, e naturalmente ancora 1’ ha fpollo . Sa- 
rebbe fiato il fentimento Inverifimile , e farebbefi fcorto lo fiudio dell’In- 
gegno , s’ella avefic curato di far comparire il contrappofto , dicendo con 
un Poeta moderno; 

Ille parens regum ( quii crederti ? ) ultima pajfus , 

Igne caret , quo non llios igne caret 

Ma 1’ Ecuba di Seneca non affetta quella ricercata acutezza , come 1’ An- 

N n 2 dro- 


Exiguum Priami , non iene prò meriti / . > 

Ve n’ ha un altro d’ Incerto (opra il fepolcro d’Ettore . M; pu ràqp che è (lato cosi tra- 

dotto da un’Accademico Fiorentino , cioè dal Sig. Conce Giovata-Battuta Fantom . 

H.-clora me exiguo tu ne maire /spulerò . 

Unut ego fum , ob quota Grada contremuit . 
èrgivi profu gt , magna llias , ipfe & Homerus , 

Quia fuit ipfa etiam Grada mi tumulus . 

E fopra Aleflandro il Macedone : Ekto/h pur rpdo &c. tradotto pirirnchte dal fopradetto Acca- 
demico . 

Hecìore cum magno magna llios occubat : ulta 
Nec pojthac Gratis objlitit illa manu . 

Fella O* Alcxandro commortua ; non decus ergo 
Patria fert lamini , ve rum homo ftrt patria . 

Similmente Catullo nella nobiliflima Elegia in morte del Fratello: 

T u mra , tu moriens fregijli commoda fratte : 

Tecum una tota ejl nojlra fepulta domut . ' 

Omnia tecum una perierunt gaudia nojlra , 

S£tx tuus in vita duiets a.ebat amor . 
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dromaca del Pradon . E' per altro affai da (limarli 1’ erudizione del Cenfor 
Franzele , il quale in quello propoli to cita i verfi d’ un’ altro Poeta } cioè : 

.... Priamumque litore truncum , 

Cui non Tro/a rogut . 

E foggiugne , che quel Poeta gli par ben pii * faggio , e men giovane di Se- 
neca . Egli però giocò alquanto ad indovinare , profferendo coiai lentenza 
ferma faper di chi follerò quelli verfi, citati dal Farnabio nelle Annotazio- 
ni a Seneca . E fu noftra dilavventura , eh’ egli non lapeffe , che Manilio 
ne fu 1' Autore nel lib. 4 . ove dice : 

Quid numerem everjat urbet , Regumque ru 'mas ? 
lnque rogo Creefum , Priamumque in litore truncum , 

Cui nec Troja rogut? 

Imperocché avrebbe egli offervaro , che quel Nec muta non poco il fenlb, 
e gli farebbe forfè paruto men laggio di Seneca lo lleffo Manilio , il qual 
fegue a parlare di quello tuono : 

Quid Xerfem , ma/ut fir ipft 

Naufragium pelago ? 

Certamente quello naufragio di Serie più grande del Mare lleffo meritava 
qualche fua Riflcffìone . 

(a) Ma dopo quella Teoria torniamo a i noflri alloggiamenti, e nu- 
diamoci di fpiegar meglio la differenza, che è tra un penfiero lngegnofo , e 
la maniera Ingegnoja d efprimere un penfiero lngegnofo , pofciachè dicemmo 
trovarli naturalmente de i penfieri ingegnofiflimi ne’ grandi affetti, ma non 
effere Verifimile la maniera troppo Ingegnofa dell’ efporli . Quando la 
paffione fignoreggia dell’ uomo , come per ciempio il dolor gagliardo , allora 
agitandoli tutta 1’ Anima , facilmente per nollro avvifo fi concepifcono ragio- 
ni acuiiffìme fi penetra nel fondo delle cofe , fi unilcono mille differenti 
lontani oggetti ; in una parola , poffono venfimil mente le paffioni produr 

bel- 


la] Ma dopo gutjìa feorfa torniamo a' nojlri alloggiamoti . ] Non fo fé pofTa parere ma- 
niera di dire alquanto ricercata , per voler mutare la comune , e 1 ‘ ordinaria . Come il Sal- 
via» negli Avvertimenti per voler non Tempre dire Spezio , o Genero , diri Schiera , Squa- 
dra , Brigata ■ Non erano cosi Tettivi i Greci di replicare , ogni e qu alunque volta egli se- 
corre (Te, la (Iella voce, particolarmente nelle materie dottrinali ; benché egli ne folTcro Torniti 
a dovitia , non lardavano di ripetere la propria e ufuale . 11 Cardinale Pallavicino nella Sto- 
ria del Concilio , avendo letto in Matteo Villani quello palio , o vedutolo citato nell’ anti- 
co Vocabolario della CruTca , del Lib. io. Cap- 25. Il quale quaji per luftnghe tirato nel trat- 
tate , con infingere di non fapere , fe non la corteccia [ che é come noftro idiotiTmo ] prefe a 
farvi il Tuo contrappello della Midolla , e caricarvi Topra , quali raffinandovi ; ma il peggio- 
rò , e diede in folennidima JuuufaX» , e affettazione . Egli i citato nell'ultima edizione del 
Vocabolario , quivi allato allato allo Storico antico , fiori ne' buoni tempi . Storia Concilio 
141. La Corteccia del viagrio fu il vifitar la Duchejfa a nome del Padre } ma la Midolla fu il 
trattar col Papa . Chi lofirirS mai quella crudezza di Metafora in argumento ferio , e di Sto- 
ria I Potea dire con le parole proprie della materia ! Il pretejlo de! viaggio fu di vifitare la 
Duchejfa ec. ma la fuflanza fu di trattare eoi Papa : e avrebbe detto propriamente gravilfima- 
mente , lenza dare in una inetta imitazione . Cosi in quello luogo Scorfa fi può (offrire ; .ma 
l’ingropparvi gli Alloggiamenti , erme non fulfe maniera proverbiale ,• trita dall’ ufo, forfè ap- 
parii! alquanto cruda . Avrei adunque detto con più (duplicità e proprietà : Ma dopo qtccjla 
feorfa torniamo in via , c Jludtamact ec. 
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bclliflime , ,e Ingegnolè Immagini. Prodotte quelle, l’Anima noflra fuole fu* 
bitamentc , e con empito efprimerle per mezzo delle parole , effendo ella an- 
lìo filli ma di far capire a chi l’ interroga , e parla leco , tutte le ragioni 
della fua caufa , e violenza dell’ affetto regnante. Perciò vediamo, che l’«ar- 
te più naturale del Dolore per ilpiegar le (ledo è il non aver’ arte , o al- 
meno il non dimoi! rarla . In maximo dolore nulla ejl obfervatio artis , dice» 
Quintilliano . Quali nalcono le Immagini , tali ei le partorilcc , cioè fem- 
plici , e naturali , non volendo , o per dir meglio non potendo la forza 
deir affanno ornarle , e fermarli a prender configlio dall’ Ingegno per dire 
Ingegnofamente le cole peniate . L’ Anima allora folamente pernia a dimo* 
Arar l’affetto, non a palefar l’ Ingegno. E' per mio credere Ingegnofiflima, 
e teneriflima l’Immagine, che in un gran dolore fi concepì da Giulia, ma* 
dre di Geta , e madre ancora , non matrigna , come alcuni fcrivono , d’ 
Antonino Caracalla . Era venuto penderò a quelli due Cefari di partir fra 
loro l’Imperio Romano per quetar le difcordie nate, e per impedir quello, 
che pofeia avvenne , elfendo llato dal medefimo fratello uccifo l’ ancor fan- 
ciullo Geta . Gi«i s era quali deliberata la divisone . L’ Europa ad Antoni* 
no, i’Afia fi deflinava a Geta , quando Giulia afflittiflima in mirar l'odio 
fraterno cosi loro parlò: Terram quident , & mare , 0 filii , jam imeni flit 
quo patio dividali s , & continentem utramque , ut dicitis , Pomici diferiminant 
Jiutius . Matrem vero quonam modo dividetis ? Quonam modo infelix ego dijìri- 
buar inter utrumque vejìrum ? Queflc fon parole d’ Erodiano nel lib. 4. delle 
Storie, iraslatate leggiadramente da Angelo Poliziano. Ora non può negar- 
li , che non fia Ingegnofiflima quella Immagine . E pure tutti la conofcono 
per naturale, e Verifimile in una Madre amantiflìma , non avendo punto 
fludiato l’ Ingegno per ornarla molto, c per dirla acutamente. Laonde chi 
l’ ode non bada all’ Ingegno , che è veramente nafcolo nel penlìero , ma 
bada alla fola tenerezza dell’ affetto , che qui mirabilmente fi fcuopre , e 
vuol fard intendere . 

Per lo contrario un Penfiero Ingegnofo fi può efprimere con ma- 
niera Ingcgnofa , c ciò avviene , quando 1 ’ Ingegno adorna quel pen- 
derò , lor" velie col contrappoflo , colle Traslazioni , lo fottilizza , 
e lo fa divenire un’ Acutezza , in guifa che 1 ’ Immagine conceputa dall’ af- 
fetto efee fuori , non più , come era avanti , femplice e naturale , ma ab- 
bigliata capricciclameme , e con una velie molto artifiziofa . Quella manie- 
ra dunque tanto Ingegnala d’ efprimere , e veftire i penfieri figliuoli della 
paflìon violenta , diciamo ragionevolmente , non efler bene Ipeflò convenevo- 
le, nè Verifimile in chi è luppoflo dal Poeta parlare all’ improvvido . Im- 
perciocché mentre 1 ’ affetto regna nell’ uomo , e 1 ’ Anima Ila rutta intenta 
a fporre la lua caufa, l’Ingegno non ha tempo, nè luogo di abbellir pom- 
pofamente i penfieri . Egli allora è fervo della paflìone; e la paflione vuol’ 
in quel tumulto manifeftar fe fleffa, non le ricchezze dellTngegno . Natura- 
li perciò , e Veiifìmili nell’ affetto gagliardo non faranno i foverchi orna- 
menti , le Traslazioni ricercate , i giuochi delle parole , gli Equivochi , le 

Acu- 
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Acutezze; i Concetti Acuti, e lludiari, e in Comma il voler dir^ con trop* 
pa finezza i Penfieri . Prima di noi configliò Arinotele nella Poetica 1 ’ uiar 
nelle parti o^io/e de' Poemi , cV re Ts àpyoTs pu'ptrt , ogni polfibile ornamen- 
to * ma negli affetti ci avvifa , che s'i fatti ricami difconvengono forte : 
aVor./jvTT« yap ‘hKurpd Rf£if r« JtJraV homo lai : poiché un parlar sì lumi- 

no/o adombra i coflumi , e i /entimemi. Ciò altres\ fu da Ermogene offerva- 
to . E in effetto fi contempli una qualche Immagine fpofta con maniera In - 
gegno/a ■ noi ci accorgiamo immantenente , che il Poeta ha voluto moflrar 
l’Ingegno fuo, ed ha affettata quella acutezza, e ricercate quelle Traslazio- 
ni , o que’ troppi ornamenti , affinchè fi lodi la feliciti del fuo Ingegno . 
Nel che fenza dubbio collui dimentica il fine propoflo , che è quello di ben’ 
cfprimere l’affetto della perfona introdotta a parlare , e non ha davanti agli 
occhi la Natura, la quale è femplice nel palefar le Immagini partorite dal- 
la paffione . Si perdono allora gli uditori a contemplar le bellezze non del- 
la Natura, ma dell’Arte; non dell’affetto, che fi rapprefenta, ma dell’In- 
gegno , che concettizza . 

Con tali mifure fe noi palliamo a dar giudizio delle Immagini , noi 
ne troveremo forfè non poche , le quali faran da noi riprovate , come In- 
verifimili , improbabili , e r.on naturali , ne’ perfonaggi introdotti a favella- 
re ìq verfi con paffioni gagliarde . E’ fàmofo un luogo di Pietro Cornelio 
nella Se. 3. At. 3. del Cid* e come una rariffima cofa è flato in molte Lin- 
gue tradotto . Citimene , o vogliam dire Cintene , lagnandofi per la mone- 
del padre uccifo da Rodrigo fuo amatiffimo Amante , e per l’ obbligazione, 
che le correa di vendicarla , cosi ragiona : 

Pleure pleure mes yeux , Ò 4 fonder vota en eau ; 

La mot t té de ma vie a mis t autre au tombeau , 

Et tri oblige à vanger aprét ce coup / unefle % 

Celle , que je n ay plus , fur celle , qui me re/ì e . 

Piangete , dice ella , piangete , miei occhi , e disfatevi in acqua • la metà del- 
la mia vita ha pofìa l altra nel /epolcro ; e dopo un si fune fio colpo mi obbli- 
ga a vendicar quella , eh' io pile non bo , colla morte di quella , che ancor mi 
refi a . Egli bifogna confeffare il vero ; quello fentimento fcuopre una gran 
felicità d’ Ingegno nel £oeta , e con ragione gli uditori fi fentono toccati 
dal diletto in afcoltarlo . Ma appunto l’evidente Ingegno , che fi feorge den- 
tro l’Immagine fleflà , fa ch’ella non ha molto Vcrifimile nel dolor di Ci- 
ntene. In primo luogo potrebbe confiderarfi qualche confufion di Gramati- 
ca nel fenfo , perchè non par detto con molta leggiadria ; la metà della mia 
vita ha uccifo I altra , e mi obbliga a vendicar quella metà , eh' io non bo pii*, 
colia morte di quella , che mi refi a , che è lo fleffo che dire. Rodrigo m ob- 
bliga a vendicar colla morte di Rodrigo la morte di mio padre , invece di dir 
colla morte di fe fleffo . Era forfè ancor piò acconcio il dire , che la parte, 
che piò non v’ era , cioè il padre , l’ obbligava a cercar vendetta contro a 
quella , che le reflava . Ma lafciando quelle minuzie , non ci accorgiamo 
noi , quanto lludio ha fatto l’ Ingegno per far divenire maravigliolo quello 

con- 
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concetto , per dirlo con acutezza , e per veftire con ornamento frizzante un 
penfier naturale , conceputo dal dolore ? Il fentimento di Cimene detto con 
femplicità è prelTo a poco tale : Piangete pure miei occhi : ben fel merita la 
mia fciagura : Rodrigo , perfona da me tanto amata , mi ha ucci/o il padre 
perfona egualmente a me cara . Ed ora per maggior mia difavventura l Onore 
mi sforma a cercar la vendetta , e la morte altresì di Rodrigo. Ma quello pen- 
fiero si femplice non farebbe paruto màravigliofo , onde il Poeta sforzolC 
di lavorarlo con maniera sì ingegnofa , ed acuta , che potelTe ferir gli udi- 
tori, ed empierli di maraviglia . Oflervò dunque, che una perfona amatif- 
fima metaforicamente è chiamata metà dell 1 anima nojlra . Conceputa quella 
Metafora, o Immagine Fantallica , l’Intelletto pofcia vi fabbricò fopra le 
fue Riflelfioni , e facendo , che Rodrigo , e il Padre folfero due metà della 
vita di Cimene , tanto s aggirò , che gli venne fatto di trovar’ un mirabi- 
le Concetto , c que’ contrapporti ^ cioè che una metà della vita ha morto 
l’altra , c che fi ha da vendicar quella parte di vita , che piò non fi ha , 
colla morte di quella, che tuttavia fi ha. Ma egli è Inverifimile c impro- 
babile , che il dolor verace di Cimene , parlando all’ improvvifo , forte co- 
tanto Ingegnofo nello fpiegarfi , e lafciaffe voglia e tempo all’ Ingegno di 
addobbar con tanta finezza il Cpncetto . Senza che , potrebbe ancor dubi- 
tarfi da taluno, fe la Traslazione in quelto penfiero ufata forte abbaftanza 
acconcia. S’è finora detto vagamente d’ una perfona da noi amata, ch’erta 
è la metà delt Anima nojlra ; onde Ariftotele ferirti: , che 1 Amicizia era 
una fola Anima abitante in due corpi , ed Orazio chiamò Virgilio- Anima 
dimidium me * . Non è già certo , fe con ugual vaghezza portano chiamarli 
due metà deli anima mia due perfone ad un tempo Hello a me care . Poi- 
ché fe io dico , che le due metà dell’ anima mia vivono in quelle due per- 
fone , qual parte d’ Anima fuppongo io rimafa a me rteflo? O parea dun- 
que meglio appellare in quello luogo parti , e non metà dell' Anima , que’ 
due amati oggetti , potendo le parti edere tre , e non potendo le metà ef- 
fer che due . O fe forte rifpollo , che Cimene vivea coll’ Anima di Rodri- 
go , e del Padre , che più torto ella vivea con due vite , e s’ aggiugnef- 
lero altre fottigliezze della Filofofia Platonica , e Poetica , converrà ben di- 
re, che il dolor di Cimene forte più erudito, ed ingegnofo, che non fi con- 
veniva del Verifimile. 

Che fe mi dirà taluno: oude è, che tanta gente, e ancor tanti dotti 
fan plaufo ai mentovati verfi di Pietro Cornelio ? Rifpondo , elferfi da noi 
detto , che i penfieri polfono efler belli fenza eflère tuttavia Verifimili ; e 
quelto concetto può ancor chiamarfi Ingegnofiflimo , e bello, tuttoché non 
fia Verifimile. Fermanfi dunque gli Uditori a contemplarvi dentro il felice 
Ingegno del Poeta , nulla pofeia badando , fe tal’ Immagine fia Verifimile , 
o Inverifimile in tal congiuntura . Pruovano coftoro diletto , e fi fentono 
muovere dall’ acutezza , con cui è fpofto il fentimento . Quindi è , eh’ erti 
lodano l’ ingegnofo Poeta', fenza oflèrvare , o fapere ciò , che l’Arte vera 
della Poefia , e la Natura richiederebbero allora dal Poeta . Ma chi fa le 
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leggi della Poetica > e della Natura , facilmente fcorge per Inverifimile quel 
penderò, e grida, che in una fabbrica si maeltofa, e grande, non dee per- 
metterfr un’ ornamento sì minuto , e fludiato ; e che le Paffioni tanto non 
iftudiano per parlar con Ingegno . Trattali qui di far conofcere non l’ acu- 
tezza del Poeta , ma l’ affetto naturai di Cintene ; e chi ben rapprefenta 1’ 
affetto propollo , ottiene il fin dell' Arte , e fa più felicemente comparir’ il 
fuo Ingegno apprefTo le perfone intendenti . E quello fi è il difetto ancor 
d’ uomini grandi in lettere , e d’ Ingegni Angolari . Purché moflrino la loro 
acutezza, purché incantino l’uditore coll’acuto lor dire, ed ottengano quel 
gran premio , che fuol dardi loro da chi non cerca il fondo delle code , di- 
cendo : oh che bel concetto ! o che ingegnoso p enfierò ! fi credono d’aver pie- 
namente foddisfatto all’ Arte . Ciò non bada al perfetto Poeta . Egli ha da 
ftudiar la Natura , ha da perfezionarla , non da imbellettarla ; onde non fa- 
ran compiutamente belli i fuoi concetti, fe non daranno Verifimili, e con- 
formi all'affetto, e alla Natura di chi è da lui introdotto a parlare. Se a 
ciò non fi pon mente , può ben’ allora il Poeta prometterfi la lode d’ uo- 
mo Ingegnolo , ma non ifperar quella di Giudiziofo . Non legue però da 
quello , che s abbiano da chiamar privi di Giudizio , e di buon Gulto e 
Pietro Cornelio , e que’ grandi Poeti , che per avventura inciampano una 
qualche volta in tal difetto . I loro peccati fon rari , e quelli medefimi fo- 
no , per cosi dire , ancor maeflofi , e belli , peccando eglino fidamente per 
foverchia bellezza , e per cercar troppo il Sublime , o fa maraviglia , onde 
meritano feufa e perdono. Sopra di ciò. non lark inutil cola il vedere quan- 
to lalciò fcritto Longino nel cap. jz. del Sublime, ove riconolce anch'egli, 
e feufa difetti fomiglianti in Omero , Demollene , Platone , e in altri fa- 
mofi Scrittori. 

Ma conciofiiachè fi Ila da noi detto., che il fentimento di Pietro Cor- 
nelio ci par troppo ftudiato , e inverifimile nel dolor diCimene; lenza ado- 
perar molte parole , diremo pure , non parerci molto naturale in bocca d’ 
Armida , agitata da gagliardifiimi affetti , una poco diverfa Immagine . 
Fuggiva!! da lei 1’ amato Rinaldo . Ella raggiuntolo prelso al lido , 
For/ennata gridava : O tu , ebe porte 
Parte reco di me , parte ne lajji , 

O prendi l una , o rendi t altra , o morte 
Dà infteme ad ambe , arrefla , arrefla i pajji . 

Molti altri penfieri detti da Armida , e rifpofti da Rinaldo in tal congiun- 
tura, fono fenza fallo naturalilfimi, e nello ftelso tempo ingegnofilfimi . Ma 
quello principio a chi bene il confiderà, e velie la perfora d’ Armida, par- 
rà troppo ingegnofamente detto , e non molto dicevole alla paffion violen- 
ta, la quale non può verifimil mente , nè fuol fcrmarfi cotanto fopra una 
Metafora , c cavarne cotante acutezze . Poteva il Tafso qui ricordarli di 
quanto egli fcrilse nel Difc. 3 . dell’ Arte Poet. e fpezialmente del Poema E- 
roico . I- affetto , dice egli , richiede purità , c /duplicità di concetti , e pro- 
prietà d clocu^oni , perchè in tal gufa è Verifimil c , che ragioni uno , che è 
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pieno d affanno , o ili timore , e d altra fintile perturbazione ; ed oltre eb: i 
foverchi lami , ed ornamenti di Stile non folo adombrano , ma impedifcono , e 
/mordano t affetto . Se quello gran Poeta avel'se un poco più mefso in opera 
quello l'uo fondatiffimo configlio , egli farebbe (lato più vigorofo , che per 
l’ordinario non è, in muovere gli affetti. Ma alcune fiate fi lafciò condur- 
re dal fuo fecondo Ingegno a voler’ edere in mezzo alle paffioni oltre al 
convenevole Ingegnofo; laonde non Tempre foddisfece baftevolmente agli ar- 
gomenti . Quello , che parmi più degno d' ofservazione , fi è che il mira- 
colol'o Ingegno di S. Agollino fottilizzò , e raffinò troppo in un fintile fug- 
getto un fuo penficro . E pure egli llcfso immediatamente parla , e non 
introduce altre perfone , come fanno i due mentovati Poeti . Narra egli , e 
piange la morte d’ un amico fuo nel cap. 6. >lib. 4 . delle Confi e dice cosi: 
Bene quidam dixit de amico fuo , dimidium Anima me*. Nam ego fenfi ani- 
mam meam , & animar n illius unam fuijfe animam in duobus corporibm ; & 
ideo mibi borrori erat vita , quia noìebam dimidius vivere ; (T ideo forte mori 
ntetuebam , ne totus ille moreretur , quem multum amaveram . Ma il Santo 
Dottore, come altri ancora hanno ofservato , nel cap. 6. lib.i. delle Ritrat- 
tazioni , riconofce per una leggiera declamazione , e per un’ inezia il mede- 
fimo Concetto , benché lo (limi in qualche guifa moderato, e confolato da 
quel forfè . In quarto libro , cosi egli fcrive , quwn de amici morte animi 
mei miferiam confiterer , dicent quod anima nofìra una quodammodo fobia filt- 
rai ex duabus , Et ideo , inquam , forte mori metuebam , ne totus ille nio- 
reretur , quem multum amaveram. Qux mibi quafi declamano Uvis , quarti 
gravis confejfto videtur , quamvis uteumque temperata fu bxc ineptia in eo , 
quod additum e/l , forte. v 

Avranno offcrvato i Lettori, che negli efemp; rapportati l’Intelletto, 
o l’Ingegno han lavorato (opra le Metafore, cioè fopra le Immagini del- 
la Fantafia ; e perciò non comparifcono affai Verifimifi per le perfone pa- 
lanti , c paffionate , limili Studiati penfieri . Quello in effetto è un legno 
per conofcere l’ Inverifimile . Vero è , che la Fantafia è forte commoffa 
negli affetti , e eh’ ella può produr delle Immagini affai fpiritofe , e biz- 
zarre . Ma non faranno mai quelle Verifimifi , ove appajano troppo ardite, 
e difordinatc, e quando fopra d’effe fabbrichi l’Intelletto. Noi perciò con- 
tinuamo il procedo addoffo alla Cimene di Pietro Cornelio , la quale nella 
Se. 8. Ar. 2 . del Cid chiedendo giullizia al Re per la morte del padre , gli 
dice d’aver con gli occhi proprj veduto ufeir dalla ferita il fangue paterno: 
quel fangue , che tante volte , aggiugne ella , ha guardato le vofìre mura , e 
vi ba guadagnato le vittorie • quel fangue , il quale tuttoché ufeito fuma an- 
cor per ifdcgno di vederfi fparfo per altro motivo , che per fervire a voi. 

Ce fangy qui tout forty fumé encor de couroux 

De fe voir repandu pour ef autret , que pour vous . 

Io non fo, fe avelfi comportato una fomigliante Immagine in un Declama- 
tore , non che in una perfona rapprefentata piena di un verace , e natura- 
le affetto. Sonfi accordati e la Fantafia , .e l’Ingegno per concepire quello 
Della Perfetta Poefta, Oo * ardi- 
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ardito , ed Inverifimile fentimento . li medefimo difetto potrV oflcrvarfi in 
un penderò attribuito ad Ecuba dal Sig. Pradon nell'Att.t. Sc.r. della Troa- 
de : Jjiuejii Tempi , ella dice, che i loro Dei non hanno ofato difendere , al- 
tro piu non fono , che un mucchio di fumo , e di cenere , i cui turbini lan- 
tiandojì fino al Cielo s ingegnano di vendicar il torto lor fatto dagli Dei nelt 
abbandonarli . 

Cet T empiei, que leurs Dieux » ont pas ose defendre , 

Ne font plus qu un amas de fumèe , & de cendre , 

De qui les tourbillon s t elencane /ufqu oux Cieux 
Tafcbent de les vanger de t abandon des Dieux. 

Potrì difpiacere ad alcuni un fentimento si empio , e facrilego fecondo la 
Teologia de’ Pagani , perchi pollo in bocca di Ecuba , il cui carattere è 
ben differente da quel d’ un Mczenzio , e d’un Capaneo . Io però non ri- 
pruovo per quello si fatta Immagine, potendo limili pcnfieri edere ancor 
Verifimili in una perfona cieca per lo fdegno , e agitata dalla dilperazione. 
Solo non laprei (offerirla , perch’ ella ha tutta l'aria dellTnvcrifimile . Può 
parere bensì alla Fantafia, che i turbini del fumo afeendano altidimo, efi 
può giugnere inlìno a dire , eh’ edì pervengano al Cielo . Ma non può gik 
fembrarci , che quello fumo intenda di vendicare i Tempj , e di far guerra 
a quegli Dei , da’ quali furono abbandonati . Non ha l’ Ingegno alcun buon 
fondamento , o le vogliam dire la Fantafia apparenza veruna d’ immaginar 
quello defiderio di vendetta ne' nuvoli di fumo , che fi lanciano verfo il 
Cielo . Se pure non vuol dirli , che il fumo , e la cenere poteano affumi- 
car le camere’celelli , o accecare i poveri Dei, che per avventura s’ affac- 
cialfero ai balconi del Cielo . Adunque tuttoché Ecuba rairafse il fumo al- 
zarfi tant' alto , non è credibile , e Verifimile , che a lei cadefse in mente 
una si difordinata fentenza . 

Quelli turbini di fumo , .che fan guerra a gli Dei , mi fan fovvenire 
d’un' altro quali famigliarne fentimento del Guatino, ove parla d’Encela- 
do , o fia Tifeo giacente fotto il Monte Etna in Sicilia . Nel Prologo del 
Paflor fido cosi parla Alfeo : 

Li dove fotto alla gran mole Etnea, 

Non fo fe fulminato , o fulminante , 

Vibra il fiero Gigante 

Contea 7 nemico del fiamme di fdegno . 

Se noi crediamo all’ Autore della Maniera di ben penfare , dee quefta Im- 
magine riputarfi affettata, cioè non Verifimile, non naturale. Noi però ci- 
tando al Tribunal della Natura quella opinione , dubitiamo forte ( ficcome 
n’ ha ancora dubitato prima di noi il dottifiimo Sig. Marchefe Giovan-Gio- 
feffo Orli nelle Confiderazioni intorno alla flefsa Maniera di ben penfare ) 
che il Cenfore non fi fia configliato piò col fuo capriccio , che colla ra- 
gione, in dar si fatta fentenza . Un grande ajuto per conofcere, fe le Im- 
magini della Fantafia fon Verifimili , ordinate, e naturali, è quello di por 
mente , fc la Fantafia ha fondamento Verifimile di concepir quell’ Immagi- 
ne, 
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ne» e fe l’ Intelletto ha ragionevole fondamento anch’ egli d approvarla . Ve- 
diamo dunque , fe un perlonaggio Pagano , quale dal Guarino è fuppoffo 
Alfeo introdotto a dir quelle parole nel Prologo , a ve (Te verun fondamento 
di cosi immaginare . Predò a’ Gentili era fparfa opinione , che i terribili 
effetti dell’Etna fulfero cagionati da un difmifurato Gigante, che colto da 
un fulmine giaceffe lotto quei Monte, rovefciatogli addofiò da Giove. Sì 
fconcia opinione paffava per Iitoria, ed era accettata almeno dal volgo per 
vera al pari d'altre biocche finzioni dell’antichità. Nè blamente fi crcdea 
che quel Gigante yiveflè tuttavia , ma che non cedefTe , e refjfhl Te ancora 
a Giove, minacciandolo e facendogli guerra con gtttar fuoco, e fiamme 
contra del Cielo . Filoltrato oltre al farci fede di quella popolar credenza 
nel lib. 5. cap.5. della Vita d'ApolIonio Tianco, afferma eziandio nel lib.a. 
delle Immagini la refiiìenza, c le minacce di quel maravigliofo moffro, di- 
ritti vitro» 
uro ti) yif 
e fu quivi 

per forila cacciato una volta , e ebe non morendo gli fu a guifa et una prigio- 
ne po/la addojfo quelt 1 /ola , »><» cb' egli non cede per anche , e tuttavia fot- 
terra. di nuovo guerreggia , e minacciando fpira , o gitta quel fuoco . Aggju- 
gne pofeia Filoltrato; che chi mira la cima di quel Monte, fi figura di ve- 
dere una gran battaglia. Ovidio anch’ egli nel lib. 5. delle Metamor. par- 
la così : 

Nìtitur ille quidem , tentatque refurgere felpe . 

Degravat /Etna caput , fub qua rcfupinut arenai 

EjeElat , flammamque fero vomii ore T ipbacus &c. 

Così pure brillerò Valerio Fiacco nel 2. degli Argonauti , Efchilo nel Pro- 
meteo, ed altri Poeti. Figuriamoci dunque, che un Gentile parli del Mon- 
te Etna , e che non blamente creda , che il Gigante quivi rinferrato fia 
vivo , ma eh’ egli tuttavia continui fecondo il fuo potere a guerreggiar con 
Giove : che cola più Verifimile può prefentarfi alla fua Fantafia, che il du- 
bitare , fe colui fia fulminato, o fulminante, mirandoli che le fiamme da 
lui gittate afeendono terribilmente in alto verfo il Cielo ? E forfè che la 
Fantafia non ha fondamento d’ immaginar , che quel fuoco afeenda al Cie- 
lo? A Virgilio, uomo di purgatilfima Fantafia, parve certamente che ià- 
li fiero infino alle Stelle . Così egli nel 3. dell’ Eneide : 

borrificis juxta tonar /Etna ruinit : 

Jnterdumque atram prorumpit ad eetbera nubem 
Turbine fumantem piceo , & candente favilla , 

Attollitque globos pantmarum , & Sidera lambii . 

Lo ftelfo fu detto , e più arditamente , da Claudiano nel primo del 
Ratto . 

Nunc movet indigena s nimbos , piceaque gravatum 
FcuJar nube diem , nunc motibus AJÌra lacejfit 
Terrifici s . 


cendo : yiyeara pai iit!ihi)<Jcrai Tori CeTaitJa: Oua.<JajouVTi hcturcù 
ivtmyprivou ’hio-pà HUU>. iixtu) W juij tu et utoÌ', «hh‘ cèrotpctyfrS’vt 
oina. , xal to’ tuo t'uto o-ctù «VéiA^ {x t»ù» . Cioè : Che un Gigam 
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£ prima di loro fcriffe Lucrezio nel lib. i. che l’Etna di nuovo portava al 
Ciclo i fulmini . 

Ai Ccelumque ferat fiamma» fulgora rurfum . 

Adunque fé naturalmente pare alla Fantafia , che falgano infino al Cielo i 
fuochi dell’ Etna , e le liipponfi da un Pagano , che tal fuoco fia fcagliato 
tuttavia dal Gigante centra il Cielo , conofciamo , che facilmente , e lenza 
Audio può tolto venir dubbio ad un perlonaggio Pagano , fe il Gigante , 
che vibra 

Con tra il nemico Cìel fiamme di /degno , 
fia fulminato , o pur s’ egli ancora gitti dei fulmini . Nè per verità fi defi- 
dera modeltia nell’Iperbole del Guarini ; imperciocché gli altri Poeti di fo- 
pra mentovati dicono alTolutamente , che il Monte Etna vibra le infiamma» 
te fue folgori contro al Cielo , e più apertamente ancor lo dille Petronio 
rei Poemetto della Guerra Civile: 

Jamque Aiwa voratur 

Jgnibus injolitis , & in albera Fulmina mitri» % 

Ma il Guarino, maggior modeltia ufando, (blamente ne dubita. Non dice, 
che il Gigante fulmini veramente il Cielo, ma che fcagliando contra di 
effo quelle fiamme, può parere, o dubitarft , che aneli egli lìa fulminante. 

Non Jo , fe fulminato , o fulminante . 

Dalle quali cole fi comprende, come lìa differente l’Immagine del Guarino 
dalla riferita del Pradon . La prima ha fondamenti Verifimili per nalcere 
nella Eantafia , c per effere approvata dall’Intelletto, e non è conceputa 
nel bollor di qualche paflione; laddove l'altra non ha verun probabile fon- 
damento , o Verifimilc apparenza . 

CAPITOLO VII. 

Verifimile delle Immagini negli argomenti amorofi . Ingegno , e Fantafia 
agitati dall Amore . Luoghi del Ta/fo , e del Boa arei li difaminati . 

Riguardi necefiarj d Poeti . Varj penfieri del Racine , e di 
Pietro Cornelio poco applauditi . Difefa d' un J enti - 
mento del Taf so , 

* t . i 

N E’ verlì de’ Poeti Amanti noi ritroveremo ben delle Immagini, che 
ci parranno affai Arane , ingegnofe , e bizzarre ; onde facil cola fia 
il non fapcr prontamente giudicare , fe queffe fieno ancor Verifimili . Gio- 
verà pertanto il fare qualche precifa offervazione fopra quello argomento . 
E primieramente a me pare, che ficcome l’Amore è il capo, e il più ri- 
guardevole , e il più poffente , e il più fiero degli Affetti , cosi egli abbia 
maggiori privilegi nel formar le Immagini , e che quelle benché Ingegno- 
fiffime , e fpiegate talvolta con maniera Ingegnola , pollano tuttavia chia- 
marfi Verifimili . Sembra ad un’ Amante profano di ardere , di morire , d’ 
effere imprigionato, di r.on aver più cuore. La cola amata gli pare un 

Sole, 


> 
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Sole , anzi più bella del Sol medefimo , e d’ ogni altra cofa . Egli la chia- 
ma tua vita , fua anima , e giura d’ aver più amore egli , che tutti gli al- 
tri uomini . In fomma le fue parole fono llravaganti , ridicole , e ordina- 
riamente Iperboliche , ifpirandofi tutte le maggiori pazzie alla Fantafia ub- 
briaca del violento affetto , fenza lafciarfi luogo all’ imperio della Ragione. 
Anzi per lo più , quando l’ Amor è lenfuale e viziofo , non ci ha eccelso, 
in cui egli non cada , collegandofi con lui tutte le altre paffioni , dolore , 
idegno , difperazione , timore , e altri Gtuili volontarj Carnefici . Per dir 
tutto in una parola , fra i veri pazzi , e cofloro non v’ ha altra 'differen- 
za , fe non che i primi fi tengono incatenati , e i fecondi liberamente paf- 
feggiano fciolti , avvegnaché fi credano anch’ effi nella loro opinione più 
incatenati , che alcun altra perfona . Efscndo l’ anima in tale flato , certo 
è, che poljono da lei concepirfi Immagini llrane , capricciofe, e ardite, le 
quali tuttavia faran convenevoli ad efsa ; onde non ci è forfè affetto , in 
cui più difficilmente che in queffo , pofsa darfi giudizio del Verifimile , e 
dell’ Inverifimile , parlili delle Immagini Fantafliche, o ancor delle Intellet- 
tuali. Oltre a ciò quefla paffione in un’ora cangia mille volte il vifo, men- 
tre or fi dimoflra ingegnofa , ora flupida ; or piange, or fi rallegra; or dà 
nelle furie, ora è piacevole, e fcherza con parole, e motti ingegnofi. Che 
fe l’Amante ha veramente Ingegno, egli volentieri parlando lo lòuopre, e 
vuol comparire eloquente , fopra tutto allorché parla all’ oggetto amato , 
poiché cerca tutte le vie di farfi apprezzare , e di farfi credere degno deli’ 
amore altrui. E in ciò l’Amore è ben diverfo dal Dolore. Quello prende 
folamente cura di far conofcere fe medefimo; e quello fi fludia eziandio di 
palelar l' Ingegno , giovando pure lo feoprimento di tal pregio ai fuoi dife- 
gni. Non fi (lima veramente afsai addolorato chi va cercando Concetti, ed 
Acutezze, per efprimere il fuo dolore; ma fi dee bensì riputar vero Ami- 
dorè ancora colui , che proccura di comparir dotato di bello e acuto Inge- 
gno davanti alla perfona amata . 

Ciò pollo , come verità tutto giorno autenticata dalla fperienza , gran 
ragione ci vuole per condannar come Inverifimile un fentimento d’una per- 
fora innamorata introdotta dal Poeta a parlare , quando ella non fia prefa 
dal Dolore nel medefimo tempo. Ben fi potrà condannar per altre cagioni 
quello lentimento, cioè o perchè fondato fui Falfo, o perchè troppo ricer- 
cato, fofillico , ol'curo &c. ma perchè elfo appaja molto Ingegnofo, o fpie- 
garo con maniera Ingegnofa , difficilmente potrem chiamarlo Inverifimile . 
Abbiamo altrove commendato que’ verfi del Petrarca fopra gli occhi di 
Laura : 


Luci beate , e Liete , 

Se non che il veder voi fi effe v è tolto . 

Quello medefimo fentimento in altra guifa vien dal Tallo adoperato, e 
fatto dire a K inaldo cosi parlante ad Armida: 

Volgi , dìcea , deb volgi , il Cavaliero , 

A me quegli occhi onde beata bei &c. 

Deb 
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Deb poiché /degni me , coni egli è vago 
Mirar tu almen potejjì il proprio volto : 

Che 7 guardo tuo , cà' altrove non è pago , 

Gioirebbe felice in fe rivolto . 

Che che ne paja ad altrui , a me non può parere affettata , ed Inverili- 
mile quella Immagine in Rinaldo. Ella è manifeftamente fondata fui Ve- 
ro ; è cavata dalle interne vilcere della materia ; non è fpiegata con ma- 
niera In-egnofa , non avendovi Acutezza , nè Contrapporti , nè Traslazioni, 
folle quali s’aggiri la bellezza del icntimento. Il puro fenlò è quello: Deb 
yìrmtda , fe tu pote/ft rimirare il proprio volto , vedrejli pure una moravi glio- 
fa belletta . Non puoi appagarti riguardando altre ; ma fe ti fojfe permejfo 
di contemplare te jìefla veggendoti sì Jlraordmanamente bella , ti cbiamerejìi 
pur felice ! Tale fori to perchè ti rimiro & c. Se fi verte dal Poeta con frafe 
Poetica quello fentimemo , che è naturale , ed affatto Verifimile in un' 
Amante , a cui pare incredibile la Bellezza dell’ oggetto amato : eccovi una 
nobile, e vaga Immagine Intellettuale, Ingegnola bensì, ma non ifpiegata 
con maniera troppo Ingegnofa , e perciò Verifimile nell’ innamorato Rinaldo. 

Che le noi precilamcntc parliam delle Immagini Fantaftiche, egli non 
v’ha partione , che si naturalmente ne fu feconda, come l’Amore. La Po- 
tenza Immaginante è tutta piena dell' oggetto amato , e rta quafi in conti- 
nuo moto ruminando la beiti di erto , e le maniere di farfi amare ; onde 
facilmente forma infiniti vaghiflìmi delirj . L’ oggetto amato diviene allora 
si bello, e grande a quella Potenza, che l’Amante comincia a crederlo di 
gran lunga più perfetto , che prima gli fembrava ; e di qui nalce quell’ 
immaginare, che la Bellezza amata fia cagione, e fonte di tutte 1’ altre 
beile cofe , di tutti gli effetti più riguardevoli della Natura , e eh’ ella fia 
il maggior Bene, e la più nobil cola, che fi veggia nel Mondo inferiore. 
Quelli , ed altri lomiglunti delirj vengono dalla Fantalìa , che nell’ Amo- 
re tien quafi fempre le briglie dell’Anima , c non lafcia regnar la 
Ragione . Perciò è leggiadra , e Verifimile in bocca di Menalca pretto a 
Teocrito nell’ Idillio 8. (a) quella Immagine , ove dice , che tutte feco 

> . fi ve- 


( «) I verfi d> Teocrito Idill. 8. fecondo la mia Traduzione cosi dicono: 

Primavera ì per lutto, t da per tutto 
Paflurt fono, t da ptr tutto piene 
Le mammelle di latte iti giovinetti 
minimali fi nutrono , e divengono , 

Graffi i u la vaga fanciulla fi rende . 

Ma s' ella parte poi , arido refla 
Quivi allora il Paflarc , aride t erbe . 

Tlirim ìap , ratea ti ripor , con quel che (egue . Eobano di Haffia , o Cartel , lede nitro , per 
omnia ; ma è ritta alla Dorica per rairrit , cioè ritrai , rateaxoó- C la ragion del verfo lo di- 
ce . Fa un bel lentire la Traduzione d’erto Eobano: 

Omnia lune Ternani , fune omnia pafeua fiorini , 

Omnia pltna boytt ubera laéhs habent . 

ma non ifpiega giuda il fentimento di Teocrito, che dice pii): volendo dire Menalca , che do- 
ve arriva la tua Fanciulla per tutto fon pallurc , per tutto Primavera , quaG vi nalcano , non 
che quelle , che già tono , vi fìonfeano . 
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fi vedono di Primavera, tutte le campagne fiorifcono , quando la fua bella 
Ninfa fe ne vien colà ; e che partendoti lei , fi leccano 1 ’ erbe . Con una 
fomigliantc Immagine Dafni rilpondc a Menalca negli altri verfi . Virgilio 
parimente copiando nell’ Egloga 7. i lenti di Teocrito fa dire a Coridonc , 
che partendoti A ledi infino i fiumi fi veggiono leccare. 

Omnia rune rident : at fi formofus Aleuti 
Montibus bis abear , videas C? fiamma ficca : 

A cui rifponde Titiro : 

Aree ager , virio moriens fitit aìhris berba &C. 

Pbyllidts advenru nofirx nemus omne virebit , 

J iter & lato defeendet plurimus imbri . 

Ad imitazion de’ quai verfi anche il Petrarca dille degli occhi di Laura : 
Fugge al vofiro apparire engofeia , e no/a y 
E nel vofiro partir tornano infilarne . ; 

E qui non ci difpiacerk di ripetere , e* chiamar di nuovo fotto 1 ’ dame al- 
cuni verfi del Bonarelli nella Se. 4 At. 1. della Filli di Sciro . Noi dicem- 
mo , che pofibno da taluno crederti poco naturali , e men Venfimili ; e di 
fatto cosi ne giudica ! Autor Franzele della maniera di ben penfare. Amin- 
ta dopo edere per tre mefi a cagion delle ferite (lato in letto , elee final- 
mente alla campagna, e tutto folo va ripenfando a Celia, da lui altamen- 
te amata , e che per tanto tempo non s' era lafciata da lui vedere , ami 
il fuggiva. Tra l’ altre cofe dice, che feguirk , ovunque ella vada. 

Gadrb pur di feguire , ancorché in vano , 

Del leggiadretto piè t orme fugaci . %. > 

• Godrb di gir lambendo 

U ve tu poni il piede ; 

Conofcerollo a i fiori , 

Ove faran pii» folti . 

Godrb di fugger t aria , 

Che bacia » tuo bel volto.' 

Conofcerollo alt aure , 

Ove faran piìt dolci & c. 

Io per me non oferet. si francamente condannar quella Immagine, per 
altro gtk difefa dall’ Autore delle Confiderazioni intorno alla Maniera di 
ben penfare . Imperciocché , fecondo le cofe dette avanti , elfcndo Verifimi- 
le alla Fantafia d’ un Pallore innamorato , che tutti i fiori , e la bellezza 
delle campagne venga dalla prelenza della fua Ninfa , non dee per confe- 
guenza parerci troppo lludiato, ornato, ed Inverifimile il penderò d’ Amin- 
ta , alla cui Fantafia fi rapprefenta lo (lelfo . Anche il Petrarca nel Son. 
172. leggiadramente prima del Bonarelli pregò il Rodano , che avanti di 
giugnere al Mare fi fermadc , ov’ egli f co igeile 1 ’ erba piò verde , e 1 ’ aria 
più ferena , perchè quivi era Laura il fuo Sole ; e che a lei baciafle il pie- 
de , e la mano in fuo nome . Comechè fìa più ardita quella Immagine , 
pure io fon certo , che a tutti parrk gentililtima e Vendutile , onde il me* 
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defimo dovrebbe pur dirfi di quella del Bonarelli . Ma fi può forfè opporr 
re, che il Petrarca- parla a dirittura, nè introduce altri a parlare all’im- 
provvifo; e che i Pallori di Teocrito, e di Virgilio cantano, e non favel- 
lano famigliarmente . Il cantar loro è lo lleffo , come foficro Poeti imme- 
diatamente parlanti ; onde lor fi conviene maggior libert'a d’ immaginare , 
che a quegli , che fono introdotti a favellar dimefticamente fra loro . Ciò 
è vero , ma fa d’ uopo ancora ortervare , come il Bonarelli ci rapprefenti 
il fuo Aminta . Ce lo fa egli vedere in un delirio amorofo , e ragionante 
fra le flefiò , non con altre perfone , in un Soliloquio . Ora in tale flato la 
Fantafia fi lafcia liberamente portare ad Immaginar leggiadre , belle , fpi- 
ritofe panie , poco badandoli dall’ Intelletto , s ella s’ inganni . Senza che , 
quando noi parliamo internamente fra noi Itelfi ( come fa in effetto Amin- 
ta , benché fi faccia udire al popolo quel fuo ragionamento interno per 
una licenza introdotta da’ Poeti , ed approvata nel Teatro ) non avendovi 
perfona , che afcoltando ne dia , per così dir, fuggezione ,‘la Fantafia vo- 
lentieri vaneggia , e liberamente delira . . Ciò fi ìcorge per ifperienza non 
folo ne gli Amanti, ma ne gli Avari , ed in chi è prefo da valle fperan- 
ze di crelcere -in fortuna ; perchè allora la Fantafia dolcemente fogna ve- 
gliando, e s’immagina mille dilettevoli, e flrane cole , che parlandoli con 
altrui verifimilmentc poi non fi direbbero, per non acquillar titolo di paz- 
zo. Cosi la Fantafia d’ Aminta in un Soliloquio, cflendo rapita daun’amo- 
rofo delirio immagina di poter conoicere , ove farà partita Celia , in veg- 
gendo quivi più folti i fiori, in lentendo l’aria più dolce. Segue con altre 
Immagini a delirare , ma poi ravvedendofi alquanto l’Intelletto de’ vaneg- 
giamenti della Fantafia, dice apprelfo: 

Ma /lotto , invan raggiro 
Gli occhi al Ciclo , alla Terra. 

Veggio ben gigli , e rofe } e veggio il Sole : 

Ma Celia non appare . 

Comunque però voglia giudicarfi di quello PalTo , a me pare almen 
certo , che con minore fondamento il P. Bouhours riprovarti alcuni altri 
verfi del Bonarelli, trattandoli da Inverifimili, ed affettati al par de’ primi. 
Temendo MelilTo , padre fuppolto di Clori , o fia di Filli , eh’ erta di nuo- 
vo fia feoperta da i Turchi , le perfuade a mifchiarfi colf altre Ninfe con 
dire : 

Perchè fra i altre in torma 

Se ti veggono i Traci , - 

Sarai men conofciuta . 

Poi foggiugne, che tuttavia teme , che la fua non ordinaria beltà la fcuo- 
pra . 

Ma da quegli occhi tuoi non fo qual luce , 

Che in altrui non fi vede , 

T roppo viva rifplende : a tanto lume 
' . Non potrai fìat nafcofa . 

Se 
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; 

Se quello fentimento è affettato , quali fono mai i naturali ? Il fenfo puro 
de verfi è tale : Ma tu bai negli occhi un certo brio , una certa vivacità , 
che non fi mira nelle altre ; onde farai tofto ojfervata , e /coperta . Il perchè 
iegue a dirle , eh’ ella Iciogliendofi intorno alla fronte i capelli , proccuri d' 
adombrar le fue belle iembianze . 

Fa ebe quafi per vergo 

Sparfo intorno alla fronte il crin difeìolt» 

Le tue belle fembianze 
Vada in parte adombrando . 

Tanto parrai men dejfa , 

Quanto parrai men bella. 

Io non fo credere , che il Cenfor Franzefe potelfe giudicare Inverifimile il 
fentimento, quale da me fi è pollo in profa, poiché egli pure lodò, come 
ragion volea , non poco l’ Immagine attribuita da Terenzio ad un giova- 
ne , il quale cercando , e non trovando certa bella Donna da lui fervida- 
mente amata , cosi ragiona : 

Ubi quetram ? ubi invefiignn ? quem perconter ? quam infiflam viam ? 

Incerto! fum . Ubi bete Jpes ejì : (a) ubi ubi efì , diu celari non potejì . 

Aggiugne il detto Cenfore , che non v ba fentimento più naturai di quefio , 

effendo proprio ef una gran bellezza il tirare a fe gli occhi di tutti , e di 
rifplendere . Sicché la ragione , per cui potè parergli affettato e non Verifi- 
mile il fentimento, qual’ è ne’ verfi , procederi da quelle Traslazioni luce, 
lume , e rifplendere ; quafichè a quello Lume Immaginario s’attribuifea la 
virtù del Lume Vero , che è quella di non poter nafeonderfi al guardo al- 
trui. Ma s’ egli condannò per quello il Bonarelli , fi contenti , ch’io dica 

per ifcherzo, ch’egli mollrò di non vederci molto in tanta luce. Sonofem- 
plici, naturali, anzi direi oggimai triviali quelle Metafore; ( e le adopere- 
remmo con tutta liberti nel ragionamento famigliare ancor noi ) nè fu lo- 
ro fi fonda il Concetto . Ciò fecondo la regola altre volte da noi propolla 
fi conolce , ponendofi in vece delle Traslazioni il fignificato proprio del 
fentimento. A cui non parri un Concetto Verifimile , e naturale il dire: 
tu porti negli occhi una tal vagbezga fpiritofa , che non potrai celarti fra F 
altre Ninfe? Vellafi. ora quello fenfo con frafe Poetica, e il brio, la viva- 
cità, e la fpiritofa vaghezza fi chiamino luce, lume, e fplendor degli occhi: 
noi diremo lo flelTo , ma più ornatamente, e con frafe non volgare, fecon- 
dochè han da fare i Poeti . Adunque fondandofi non fulla Metafora, ma 
fulla proprieti, e fui Vero interno della Materia la beiti del penfiero: fuf- 
Della Perfetta Poefia . Pp fillen- 

(«) Terenzio: Ubi ubi tfl , diu ettari non potejì . Edere la Bellezza come il Fuoco , che 
fi manifef a dal proprio lume , e come il Fuoco di notte , che vie più fpicca ( immagine pre- 
fa da Pindaro ) confiderà Senofonte nel Convitto , ove ragionando della Bellezza d* Autolico , 
la quale erti dice naturalmente avere del Regio , madìme quando è accompagnata da verecon- 
dia e modrftia . rifarò» (/ir yùf ir ut tiy-yoi con quel che fegue . E della gran Bellezza può dir- * 

fi, come del grand’ Amore, che non fi pub nascondere . Ovvidio : 

— — oh is tnim ctlaverit igntm, 

Lamine qui ftmper prodotte ipfe Ju» ? 
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filìendo quella , ancor fenza le Metafore , nè fcherzando punto il Pallore fu 
quella /«re, nè fu quel lume: chi non vede che il fèntimento èVerifimile, 
e Vero , poiché fupponiam come cola certa , che Clori forte una bellilGma 
Ninfa , e più bella di tutte l’ altre di quella contrada , onde farebbe fiata 
di leggieri ortervata fra l’ altre ? E qui convien ben dire , che non potè il 
Critico Franzefe fceglier luogo men proprio di quello per profferire una 
modefliflima fentenza contra i Poeti Italiani , dicendo egli, dopo aver cita- 
ti i veri! del Bonarelli . Eccovi delle galanterie , alle quali non pensò mai 
Terenzio . Ala per difawentura quefìt sì ameni pensieri Jon pieni £ affetta- 
tone , ed io punto non me ne fìupifco . I Poeti Italiani non fon molto natu- 
rali ; efft imbellettano ogni cofa . Voila bitn des gentileffes , à quoy Terence 
n a point peti ù- • mais par malbeur ces jolies pensée t font plcines d' affettai ioti" 
& je ne m en ètonne pas . Les Póétes Italiens ne font gueres naturels ; ils 
fardent tout . Nè pur luogo proprio era quello di citar nel margine del li- 
bro contra il Bonarelli ciò , che Quintiliano ferirti: nel lib. 8. cap. 5. delle 
Inflit. Orat. Minuti , corruptique f enfimi* , & extra rem periti. A chi non 
è palefe, che mal fi confò l’offervazionc di Quintiliano a i citati verfi? 

Benché però l’Amore fia una paflione, la qual più dell’ altre goda pri- 
vilegi ampj nel concepire le Immagini si della Fantafia , come dell’ Inge- 
gno , non per quello fe gli dee lafciar la briglia fui collo . Gran giudizio , 
e riguardo han da ufare i Poeti nel far trattare ancor quello affetto alle 
perlone , eh’ erti introducono a parlare ; nè tutto ciò, che può cadere in 
mente agli Amanti forfennati , fi dee porre in verfi , formando colloro tal- 
volta delle fciocche, ridicole, e difordinate Immagini. Confiderei fempre 
il Poeta , fe quel perfonaggio in mezzo all' affetto gagliardo , e ragionante 
all’ improvvilo con altre perfone , naturalmente , e verifimilmente porta ri- 
trovar quelle acutezze, quegli Scherzi, e veflir con Artifizio si lludiato, e 
con maniera tanto Ingegnola i fuoi ponderi. Perlochè di quando in quando 
chi fa verfi interrogherà fe flcrto , e dirà : S'io furti la tal perfona, polla 
nel tale affetto , e in quella congiuntura , potrei parlar’ io in quella guifa , 
fludierei cotanto per dir con acutezza quello penfiero? o pure lo cfprimerei 
con maniera più femplice ? Mi permetterebbe egli la paflione tanto artifi- 
zio ? Quelle , ed altre si fatte interrogazioni farà il Poeta giudiziofo a fa 
medefimo in tutti gli affetti , di cui velie i fuoi personaggi , avendo fem- 
pre davanti agli occhi la Natura , la qual fi dee da lui imitare , e perfe- 
zionare, non confondere, ed opprimere co’foverchi ornamenti dell’Arte. 
Avverrà dunque talvolta, che trattandofi ancora gli argomenti amorofi , ca- 
deranno le perfone introdotte a parlare nel difetto dell’ Inverifnnile, perchè 
fi lafceran trafportare dall’ empito , e dalla libidine dell’ Ingegno loro oltre 
a i confini della verifimiglianza . E ciò fi feorgerà , qualora erti con trop- 
po fludio avran cercato le Metafore , i Contrapporti , gli Equivochi , le 
Acutezze , e le Rifkrtioni pompolamente acute , e fulle Traslazioni avran 
fondato concetti Intellettuali, confondendo il proprio , c il Traslato, per 
cavarne un capriccio!!), acuto, ed* ornato Sentimento. 

Cer- 
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Certamente per tal cagione a me pajono difettofi , cioè In veri fi nuli 

alcuni verli del Racine polli da lui in bocca a Taflillo nella Se. t A. i 

dell’ AlelTandro . Cleofila fua forella va perluadendolo ad accettar 1' amicizia 
d' Alellandro. Ricufa Taflillo, e dice di non volerle acconlentire, percb’ egli 
ama la Reina Albana , Donna che non può [offerir di vedere i Macedoni 
impadronirfi dell’ India . Eccovi come ragiona : 1 begli occhi d Afflano , ini - 
mici della Pace , armano tutte le loro attrattive cantra il voflro Ale ff andrò . 
EJ fendo ella Reina di tutti i cuori , pone ogni cofa in armi , ajfin di con fer- 
vere quella libertà , cb' è dijlrutta dagli incanti della fua beitela . Ella ha 
r off ore delle catene preparate a quefii paeft , e non faprebbe /offerirci a! tri Ti- 
ranni , che gli orchi proprj . 

La beau v yeux d Axiane , ennemis de la Paix , 

Contee Vutre Alexandre armeni tous lettrt attraiti . 

Reync de tous lei catari, elle met tour en arma 
Pour cotte libertà, que détruifent fa cb arma ; 

Elle rougit da feri , qu on apporle en ces heux , 

Et n y jeattroit J ouffrir de T grani, que fei yeux. 

Troppo nel vero è bello quello Concetto , ed è troppo Ingegnofa la Ma- 
niera, con cui fi fpiega , e perciò non è naturale, nè Vcrilimile . Quelti 
occhi nemici della Pace o Vera de Regni, o Immaginaria de cuori , che ar- 
mano tutte le lor forze per unir nemici veri, e reali a' danni d’ Aleffanlro ; 
Quella Reina, che vuol confervar coll’armi la della liberti ch’ella diltruggc 
colla fua bellezza ; e che confonde la liberti vera coll’ immaginaria , o tras- 
lata, e i Tiranni veri co’Fantaliici ; Quelli Contrapporti , d co, e quelle ri- 
cercate, ed acute Rifl-ffiorri non fon punto naturali , e Verilimili, perchè fon 
troppo Ingegnole . Nell’ Andromaca pure , Tragedia del medefimo Autore , 
alla Se. 4. At. I. Pirro innamorato d’ Andromaca le parla , b -nchè p>cn di do- 
lore , in tal guifa : Io foffro ora tutti i mali, che feci a Troja. Son vinto, 
carico di catene , confumato da dolori , e abbruciato da pii* fiamme , cb' io non 
acce fi . ' , 

Je fouffre tous les maux , que /” ay faits devanr Troyc. 

Vatncu , chargi de feri , de regrets confiti mè , 

Brùlé de plus de feux , que je n en ay allumi. 

Il fentimento è ben penlato, ma fpiegato in guifa troppo Ingegnofa ; aven- 
do il Poeta con evidente ftudio ricercate le catene vere ,• e il fuoco vero , 
e reai di Troja , per unirli colle catene Fantaftiche , e coll’ Immaginario 
fuoco dell’ Amante , per trarne pofeia un bel Concetto . 

Di tali penfieri troppo Ingegnofi , ed Inverifimili , non legger copia 
potrebbe raccoglici dalle Tragedie di Pietro Cornelio , uomo bensì notato 
di fingolare, e fecondiamo Ingegno, ma non abbartanza ritenuto. Egli la- 
feia non rade volte le redini a quella Potenza, come ancora alla Fantafia, 
fenza molto confiderai* il Verifimile , e (enza avvederfi , eh’ egli in vece 
di far naturali ragionamenti cade in Declamazioni da fcuola, poco dicevoli 
alla Tragedia . Scegliamo qualche efempio di quelle , che meno fon da gli . 

P p 2 altri 
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altri oflérvate . Nella Tragedia intitolata F Orario verfo il fine , il vecchio 
Orazio alla prelenza del Re difende il figliuolo , gloriofo bensì per la vit- 
toria riportata contra i Curiazi , ma reo per avere uccifa Camilla fua to- 
rcila . Rifponde molte cofe a Valerio , Cavalier Romano , che fenza edere 
congiunto di fangue alla famiglia degli Orazi , pure incitava il Re a puni- 
re 1 ’ uccifor di Camilla . Chi non d parente , dice egli , d Orazio mio fi- 
gliuolo non pub fare ingiuria a i lauri immortali , che gli cingono la fronte. 
Quindi fi volge immediatamente con eltro più Seolaftico , che naturale , a 
parlar co’ lauri fìtfii nella Tegnente maniera: O lauri , f aerati rami, ebe fiete 
minacciati tf ejfer ridotti in polvere , voi , ebe guardate la fua tefla da i ful- 
mini , / abbandonerete voi all’ infame coltello , con cui il carnefice tronca la vi- 
ta a i malvagi ? 

Qui n efì point de fon fang ne peut f, aire d offrane 
yiux lauriers immortelt , qui lui ceignent le front . 

. Lauriers , {acre z_ rameaux , qu on veut reduire en poudre , 

Vout , qui metter fa thè d couvert de la foudre , 

L' abbandonerez-vous d F infame coùteau , 

Qui fair eboir les mécbans fous main d un bourreau? 

Parrà bclliflimo a certuni quello penfiero . E pure fc fi milurcrà colle re- 
gole del Verifimilc, e della Natura, fi feoprirà , che quella Immagine ha 
odore di Declamazione , e che non è propria al vecchio Orazio . Il Tuo ra- 
gionamento improvvifo, e ferio , il fuo affetto gagliardo, non comportava- 
no ch’egli concettizzaffe in tal guifa, parlando con gli allori immaginati , e 
alludendo alla favolofa virtù degli allori veri. Nella Se. 2. A. 1. del Cin- 
na , Fulvia diffuade. Emilia dal coflringere Cinna a vendicar la morte del 
Padre con quella d’ Augufto , inoltrandole evidente la rovina di quello fuo 
Amante . Rifponde Emilia , eh’ ella ben vede il pericolo di Cinna , e che 
quello folo le fa fpavento . Pofcia incontanente fi volge a parlar colla lua 
pafiione in tal guifa : 

Tour beau , ma paffton , deviens un peu moine forte ; 

Tu volt bicn des boiardi , ilt font grandi; mais n importe ec. 
Va piano, 0 mia p a filone , divieni un poco men forte . Tu vedi beh de' perico- 
li , e quefli fon grandi ; ma nulla importa Se. c. Io non ho dubbio alcuno , 
che fe fi foffe fatta quella Apoftrofe da un Poeta dirittamente parlante , o 
dalla (teffa Emilia in un Soliloquio, effa non meritaffe giuftamente il titolo di 
verifimile , e leggiadra. E mi fovviene d’ averne letta una fomigliante pred- 
io il Malerbe , che mi piacque affaiflimo . Fra 1 ’ altre cofc dette in un La- 
mento per lontananza , vi s’ incontrano quelle : 

Peut -e tre qu d cette beure 

Que je languii , foùpire , & pleure , 

De trijìcffc me con/umant ; 

Elle qui ri a fauci de moy , ni de met larmes , 

EJlale fes beautez_, fait mentre de fes charme r, 

Et met en fes filets quelque nouvelle amant . 

Tout 
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Tout beau, penfc ti melancoliques , 

Auteurs d avari tura t regi quei , 

De quo/ ni ofe^vous difeourir ? 

Ne feaveo^vous pai bien , que je brile pour elle , 

Et que me la blómer , c' e fi me faire mourir ? 

Il genio galante del Malerbe, il non parlar’ egli con altri, ma con fe ftet 
fo, mi fanno parere vaghiflima , e Verifimile affatto quella Apoftrofe . Ma 
non mi par gik tale quella del Cornelio; poiché parlando Emilia con Ful- 
via, veriiimilmente e giufta la natura del ragionamento famigliare non po- 
teva ella volgerli ò parlar colla fua pafiione. Interroghi ognun fe fteffo , e 
dica , le pollo in quella congiuntura, in quell’affetto, avrebbe potuto natu- 
ralmente ragionar cosi. Io per me liimo di nè. Il medefimo Cornelio nel- 
la Se. 5. At. 5. della Medea fa giugnere Giafone, ove fi moriva Creufa av- 
velenata dall’ empia Medea . Tuttoché egli non fi fupponga illrutto delle 
cagioni , per cui Creufa è moribonda , e non fappia la qualità del male , 
pure ex abrupto comincia a dire: 

Ne t' ea va pai , belle ame , attera encor un peti. 

Et le faag de Medie éte'mdra tout ce feu . 

Prens le trijle plaifir de voir punir fon crime , 

De te voir immoler cotte infame vittime ; 

Et que ce Scorpion far la pla/e icrasi 
Fournijfe le remede au mal , qu il a cauti . 

Non andartene, 0 beli anima , af petto ancora un poco ; e il [angue di Medea 
eflinguerà tutta qucjla fiamma . Prendi il trijlo piacere di veder punito il Juo 
misfatto , e immolata quefla vittima infame ; e afpetta che quefio Scorpione 
f chiocciato fopra la piaga f ani quel male , eh' egli ha cagionato . A me non 
può punto piacere quello (angue , che ha da ellinguere il fuoco immagina- 
rio di Creufa , nè la tanta crudizion di Giafone , il quale nel tempo , eh’ 
egli doveva effere agitati filmo dagli affetti , verifimilmentc non potea penfa- 
re alla virtù degli Scorpioni . 

Chiudiamo il ragionamento de’ Verifimili con dire, che avremmo defi- 
derato maggior fondamento nell’Autore della Maniera di ben penfare, quan- 
do egli condanna come Inverifimile, e poco naturale una Immagine del Taf’ 
fo nell’ At. 2. Se. 2. dell’ Aminta. Dafne Donna vecchia va dicendo a Tirfi 
d’avere un giorno mirata Silvia, che folctta in difparte s’ornava di fiori. 
Or prendeva un ligufìro , ora una rafia 
E t accoftava al bel candido collo , 

Alle guance vermiglie • e de colori 
Tea paragone ; e poi , ftccome lieta 
Della vittoria , lampeggiava un rifio , 

Che par e a che dice fife: Io pur vi vinco , , 

Ni porto voi per ornamento mio , 

Ma porto voi fol per vergogna vofìréj 
Perché fi veggia quanto mi cedete . 
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La ragione arrecata dal Critico per riprovar quelli ultimi verfi , è tale . 
Una Pafìorella non fa tante riflejfioni J opra il Juo ad ornar fi . 1 fiori fono fuoi 
ornamenti naturali : ella fe ne adorna , quando vuol comparire piu dell ordina- 
rio acconcia • ma non penfa a far loro vergogna . Se il Poeta avelfe polio in 
bocca della Itelfa Silvia , quando ella s’ adornava co' fiori , una tal Rifkffio- 
ne , fottolcriverei anch’ io a quella fentenza . Ma doveva por mente il Cri- 
tico, che il Tallo non attribuifce tal penderò a Silvia , ma bensì alla fola 
Dafne ragionante di Silvia . Quanto poi da Vendutile in Dafne il ludder- 
to lentimento agevolmente può apparire, quando s’olfervi la fua intenzione. 
Vuol collei perfuadere a Tirfi, che Silvia non è femplicetta , come egli la 
crede, e ch’ella pure ufa ogni arte per comparir bella, pregiandofi d’ elfer 
tale , e di guadagnar molti Amanti . In prova di ciò gli conta d’ averla il 
giorno avanti furtivamente guatata , mentre ella s’ adornava di fiori . De- 
fcrivc gli atti in lei oflervati , che ben davano a divedere , quanto ella lì 
compiacefTe di fe medefima, riguardandofi nell’ acqua tanto avvenente. Quin- 
di narra, come ella dilponelfe il crine, il velo , i fiori; e avendo fatta of- 
fervazione , che Silvia rideva in accollando i fiori al volto , Dafne interpre- 
ta quel fuo rito, come un’atto di compiacenza e di vanagloria, dicendo che 
parca , che Silvia con quel fogghigno dicelfe a’ fiori : 

.... lo pur vi vinco , 

Ni porto voi per ornamento mìo , 

Ma porto voi fol per vergogna vo/lra , 

Perdi fi veggia quanto mi cedete. 

Non Gippone dunque il Poeta , che Silvia cosi parlafle , ma fidamente ciò 
s’ immagina da Dafne , che in certa maniera fcherzando fa il comento , e 
la glofa al rifo di Silvia. Ora quello interpretar le azioni mute, e gli atti 
altrui , tutto giorno avviene ancor ne’ ragionamenti famigliati . Anzi inier- 
pretiamo ancor lo (lelfo filenzio delle cole prive d’anima, parendo alla Fan- 
tafia nollra , ch’elTe parlino fecondo l’affetto da noi fuppolto in loro, e per- 
ciò da i Rettorici 1’ Interpretazione è collocata fra le Figure ingegnoie . 
Cosi credendoli, o fingendoli da Dafne, che Silvia folTe alluta, fuperba , e 
vanerella , parvele che il rifo in lei olfervato fignificalfe la vanagloria , e 1’ 
ambizione, che ella provava in rimirarfi piò colorita, e bella de’ fiori . Per 
la qual cofa mal lì appone , chi giudica Inveriiimile quella bella Immagi- 
ne del Taffo ; e il Sig. di Fontenelle , uomo per altro di buon Gullo , po- 
tea nel fuo ragionamento fopra la Natura dell’ Egloga ufar piò riguardo 
nell’ approvar la fentenza del P. Bouhours ; benché egli confelfi , che toltone 
quanto è fcritto dal detto Cenfore , quella è una delle piò dilettevoli cofe , 
e meglio dipinte, ch’egli abbia mai ritrovato. Poteva eziandio il detto Sig. 
di Fontenelle o cancellare , o moderar quelle parole, che egli quinci prelc 
motivo di dire , non fo fe con ragione , lo bene che con non molta mode- 
flia , parlando de’ Poeti Italiani . Si può , dice egli , rifparmiar la briga dì 
leggere le Opere del Guarino , del Boriarci li , e del Marino , per ifperan?a di 
trovarvi dentro qualche cofa di P aflorale , perebi il fentimento di Silvia ( do- 
veva 
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Ve va egli dire di Dafne ) è la cofa pii* /empiite del Mondo in paragon di 
quelle, onde fon pieni quejìi tutori. 

CAPI TOLO Vili. 

Dell 1 Affettazione de penfieri troppo raffinati , e ricercati. Efempli di Petronio, 
Marciale , e d altri . Sottili fentimenti de' Poeti Spagnuoli . Ver fi del 
Bembo in quella favella . Vi^io dell of curiti , , 

* • * , • ' . • • J 

F Ra le Immagini , che da me fi fon citate come Inverifimili , ve ne 
farà qualcuna , la quale non meriterà pure d’efler’ adoperata da’ Poeti, 
quando ancora parlano elfi a dirittura , e lenza introdurre altre perfone a 
parlare. E la ragione di sbandirle fi è, perchè fon troppo ricercate, e raf- 
finate . Quello è il terzo Difetto principale , che può olfervarfi nelle Riflef- 
fioni , o vogliam dire nelle Immagini Intellettuali , e talora eziandio nelle 
Fantalliche . Nominafi Affettazione , e comechè non vada collei quafi mai 
diigiunta dal Sofìlma, o dall’ Inverifimile , contuttociò affinchè piò diurna- 
mente fe ne conolca la bruttezza , io ho voluto tenerne ragionamento a 
parte . Per troppo ricercato adunque , e raffinato noi chiamiamo quel fen- 
tiniento , per trovare il quale fludia troppo l’Ingegno, o la Fantalia, nio- 
flrando quelle due Potenze l’ambizion di feoprire ragioni llraordinarie , e 
lontane dall’Idea comune degli uomini . Sanno certuni, elfere indizio di 
Mente valla e penetrante, o di felice Ingegno lo feoprire le più belle Ve- 
rità interne, e le men note ragioni delle cofe , dilettandofi con tal novità 
moltiffimo gli animi degli uditori . E in ciò credere non errano . Ma co- 
floro abufano polcia il configlio, e ingannati dall’apparenza del Bello, per 
volerfi troppo guardare dall’ elfere triviali , cadono nel contrario diremo, 
che è quello d’dfer troppo ingegnofi e fiottili , e di affettare la novità in 
tutti i penfieri . Si fanno elfi fcrupolo di dire un fentimento , e una ragio- 
ne , che polfa venire in mente ad altri ; e quafichè non fia bello fe non 
ciò, eh' è lontano dall’Idea, che gli uomini han delle cofe, fabbricano con 
fottigliezza d’ Ingegno ragioni , e Immagini flraniffime , ed ignote alla Re- 
pubblica de’ veri Saggi. Ma conciofliachè i penfieri di quelli sfrenati Ingegni 
fieno troppo Metallici , e fiottili , non hanno perciò vera fodezza; e ben 
contemplati dagli occhi dell’Intelletto fano fi mirano efTer tutti lavorati d’ 
aria , e non aver fondamento , sù cui fi pollano reggere . Nel che fenza 
dubbio la Natura in certa guifa patifee , e fi chiama offtfa in veggendo, 
che gli uomini , curando poco le belle Verità interne da lei fomminillrate, 
fi volgono a ragioni Inverifimili, Sofifliche , e falfe ; come fi chiamerebbe 
pffefo un Signor grande , il quale offcrilfe a gli Amici fuoi qualche fontuo- 
filfimo, e comodo palagio con deliziofi giardini per lor diporto , ed eglino 
quivi non volelfero arreftarfi , vogliofi folo di trovar que’ giardini e que’ pa- 
- lagi favolofi cd aerei , che fi leggono negli fciocchi Romanzi . Chi adun- 
que troppo ricerca i penfieri , abbandona le belle Verità , che gli fommini- 
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Ara la Natura ; 0 pure imbellettando quelle , fa loro cangiar sì fattamente 
vilo , che più non pajono quelle di prima . E in quello ultimo principal- 
mente confille il Vizio , che noi dimandiamo d’ yìffetta^ione , effendo elTo 
uno lludio sforzato di abbellir’ oltre al dovere, e oltre alla verifimiglianza i 
concetti, e il parlare. 

Altrove sì è detto , quanto difpiacefle al vecchio Seneca il fentimento 
di Ceflio Declamatore, il quale per difliiadere Alcflandro dal pafTar l’Ocea- 
no, ditte : Fremir Oceanus , qua fi indignetur , quod terrai relìnquas . Eccovi 
una ragione affatto inverifimile all’Intelletto, alia Fantafìa , alla Natura. 
Poteva quel Declamatore cavar dal Mare mille naturali, e verittimc ragio- 
ni per dillornare Aleflandro ; come farebbe : Che non dovea fidai fi la vita 
di sì gran Principe ad un’ elemento sì feroce , ed infedele ; che le tempefte 
non avrebbono riipettata la maeftk di lui , e fintili cofe . Ma (limò coflui 
di moftrar più Ingegno , cercando c immaginando una ragione ftraordinaria. 
Pattiamo ad altre Immagini alquanto men palefcmente viziole, cioè che 
portano qualche apparenza di bellezza . Tale fi è quella Immagine d'un 
Autore Spagnuolo , che prega la Morte a venir lenza farfi fentirc a torlo 
di vita , perchè il piacer di morire noi faccia viver di nuovo . 

Ven Muerte tari efeondida , 

£h<e no te J "tenta venir , 

Porque el player de el morir 
No me tome a dar la vita. 

Furono quelli verfi così portati in Italiano da un’amico mio: 

Vieni pur Morte gradita : 

Ma fi celi il tuo venire ; 

Cie la gioja del morire 
Non ritorni a pormi in vita. 

Qui voi vedete la fottigliezza del penfiero , e che troppo ricercata , ed In- 
verifimile fi è la ragione di pregar la Morte a venir sì celatamente; ra- 
pendo ben tutti , che il piacere provato da un’ infelice nel fentirfi colto 
dalla Morte , non può ferbarlo in vita , e molto men rifufcitarlo . E ciò 
mi fa lovvenir d’un fintile lentimento in un’Ottava Siciliana, ch’io voglio 
qui rapportare per ricreazion di chi legge. 

Morti , di fai ? chi af petti a nu veniri ? 

Venimi , e duna fini a tanti guai. 

Tu fui a poi t affanni mei finiti: 

Morti , si ri bau bifognu , t tu lu fai . 

Pirb ti prego affai , fammi un placiri , 

. • Si bai da veniri , impruvifa verrai: 

Percbb s iu fapirb , c bau da muriti , 

Dalla addigr'tzjra nu murirò mai. 

Potrò pure chiamar’ alquanto ricercati i fentimenti d’ uno fpiritofo gio- 
vane Poeta, il quale con alcune ragioni vuol moftrare , che Pompeo vinto 
fu 0 egualmente, o più gloriofo di Cefare vincitore. Così dice egli: 

Ma ' 


Digitized by Google 


Poesia L i b. II. 3 r ->5 

Ma Pompeo non s affligge ; an^i lo /degno ' J 

Del nemico Deflin chiama gran ] erte : ‘ 

. Che fe Cefare al del fembrò il men degno 

Di fentir F ira fua , parve il men forte . ' 

Se trionfò Cefare in guerra; ancb' ejfo 
In fe domò con egual gloria il duolo . 

Quegli vinfe Pompeo , Pompeo fe fteffo ; 

Duo furo i vincitori , e il vinto un foto: 

Segue poi a defcriver la morte di Pompeo, uccifo per ordine dì Tolomeo, 
e avendo letto, che più volte convenne al Carnefice ferirlo , va cercando- 
ne le ragioni . 

O che libera aver non può F ufeita 
Per una fola piaga dima sì grande. 

O con induflrc crudeltade il fiero 

Rallenta i colpi fuai nel forte petto , 

Sol perchè vuole a poco a poco intero 
Guflar del fuo misfatto anche il diletto. 

Chi ben contempla le ragioni qui addotte per dimoftrar, che Pompeo 
chiamava gran forte (4) la tua dilavventura, perchè tante volte fotte feri- • 
to dal Carnefice , fenza gran pena lcorge , eh’ elle lon più Ingegnole , che 
Vere , 0 Verifimili. L’ Ingegno appunto le ha ricercate con loverchio ftu- 
dio per dir cofe ttraordtnarte , e maravigliofe , ma quelle si nuove ragioni 
giammai non nacquero nel Regno della Natura , ove ha luogo fedamente 
il Vero, e il Verifimile : onde m’immagino, che ora non piaceranno al 
medcfimo Autore, pieno di penlieri naturali. E pofeiachè abbiam parlato 
di Pompeo, avrebbe dovuto ancor dilpiacere al tante volte menzionato 
Pietro Cornelio un fentimento apertamente troppo ricercato, ch’egli fa di- 
re nella Se. 2 At. 2 . del Pompeo a chi racconta, come fu uccilo queflo 
Della Perfetta Poefta Q_q Eroe. 


[a] La ragione addotta per dimoftrare , che Pompeo moriva contento , e chiamava gran 
forte la tua dilavventura , perciocché moriva d’ una morte , di cui gloria non reità a chi 
r uccife : mi fembra una ragione , non tanto ingegnosi , quanto Vera , e Verifimile . Ve- 
ra , perdi? , come con falditfime ragioni prova Platone , meglio é patire mgiujiizia , che far- 
la . Ma fe nnn vogliami far Pompeo tanto Filofofo , egli era Romano , e in confcgucnza ave- 
va bevuta col latte la Ftlolcfìa della Gljria . Gli aScui dominanti de’ Romani , per li quali 
fecero tante gran cofe , erano 

Amar Patria , laudumque immenfa cupido. 

Patria , e Gloria . La Gloria era la railura , iì fine , delle loro azioni . Queflo contento 
adunque di Pompeo , di mofire di una morte , che non frutta gloria all’ uccilore , é molto 
verifimile in un Romano • 

Quanto all’ altra ragione, e perché tante volte fotte ferito dal carnefice, ella é quella me- 
dtfima, che avea Calinola , di cui Svetonio : Non temere in qucmquim , nifi erebris & minuta 
iflibus animadverti pagut e fi , perpetuo , notoque jam prxctpto ; ita fieri , ut fe morì fentiat . 
Non é adunque inverifimile nel carnefice dt Pompeo , fe in C.hgola era vera . Parmi bene, 
che fu ricercato, e freddo quella : 

O che Ubera aver non pub P ufeita 
Per una fola piaga Alma /) grande. 

E credo, che fi fu lafciato fedurte da quel a’Órazio animxqut magna Prodigarne il che é detto 
con ardire, ma felice. 
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Eroe . Erafi contentato di dire , eh* egli 

Invaivi t vultus , atquc indignatiti apertwn 
Fortuna prxbcre caput , lune lumina prejjìt . 

Ma Pietro Cornelio cerca più nuove ragioni , perchè Pompeo involgefle il 
capo ne’ panni , e chiudette gli occhi . 

Il dddaigne de voir le Citi , qui le trabit , 

De peur que d' un coup d’ (gii cantre une ielle offenfe 
Il ne /empie implorer fon aide , ou fa vageance . 

Sdegna di timirar il Cielo , de lo tradifce , per paura di non parere eh' egli 
ccn un occhiata implori il fuo ajuto , e la fua vendetta contea una tale offejd. 
Non è mai propria d' un’ Eroe, qual fi dee fupporre Pompeo; non è natu- 
rale ; ma empia , ed inverifimile quella ragione immaginata dal Tragico 
Franzdc . lo lo ben poi , che un belliflimo Ingegno d’ Italia non approva 
ora un penfiero da lui pollo in età giovenile. Due Rivali, uno corrilpolto, 
e 1' altro no dall’ amata , fan duello inficine . L’ ultimo cosi parla : 
appunto io vo’ morire ; e ni è piu grado 
Il mio tra ’l /angue tuo verjar injieme , 

Perché col tuo confu/o , un giorno ho fpeme , 

Che dalla Bella tua Jard baciato . 

Il defiderio dunque di Icoprir pellegrine ragioni talora ce ne fa trovai 
di quelle , che fon poi ridicole , perchè non contengono il Vero , o il Ve- 
rrinile . In altra maniera ancor pcCono peccar gli Scrittori: ed è, quando 
etti trovano bensì le Verità naturali, e le interne ragioni della Materia, 
ma non parendo quelle a loro aliai maravigliofè , s’ affaticano a dilmifura 
per accretcerle , ornarle , e dare ad ette .nuova faccia col foverchio Inge- 
gno . Bel fentimento , non v’ ha dubbio , ha il dire , che la maggior feli- 
cità d’ un popolo è 1’ aver per fuo Monarca un Principe virtuodttìmo ; c 
che le altre nazioni ftraniere non fanno che fia felicità di fervire , perchè 
non pruovano il dolciflìmo giogo di quello Regnante . Ma ciò parve fenti- 
mento triviale a D.Ftancefco de Quevedo, e perciò volle egli amplificarlo, 
e dire d’ un certo Principe , alla cui fronte fa corona quanto il Mare , e il 
Sole circonda , che Dio gafìiga que' popoli , che non fon governati dal Principe 
f addetto , appunto con que fio mede/mo di non farli a lui /aggetti . . 

A quella freme augufìa , que corona 

Quanto el mar cerca , quanto . el Sol abriga ’ 

Pues lo que no gcbicrne ì lo cafliga 
Dio r, con no fugetarlo a fu ptr/ona . 

Potrebbe però forle quella Immagine difenderli in qualche maniera come 
buona, e lofierirfi; ma non già molte altre, le quali raffinano ynto il pen- 
derò puro, e naturale , che lo guadano : maflimamente quando non parla 
immediatamente il Poeta, ma s’introducono fui -Teatro le genti a parlare, 
perchè allora pili che mai fi vogliono attribuir loro naturali , e non ricer- 
cati penfieri . Ofcrvifi , come Poro un de i Re deli’ India fi fa ragionare 
dal Sig. Racine nell’ A l 2. Se. 5, dell’ Alefiandro. Vuol quelli dire ad Affi a- 

na 
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na da lui amata , che poiché ella (blamente ama la Gloria , ha determina- 
to di andare a divenir gloriofo con una Vittoria, acciocché ella (i conduca 
pofcia ad amarlo, e favella in tal guifa: 

1 Et puf que mes fùpirs s expliquoient vainement 
A ce coeur , que la Gioire occupc feulement , 

Je m en va'ti per l tela t , qu urie Vibloire donne , 

Attacber de fi prés la Gioire à ma Perfonne , 

Que je pottrray peut tire amentr votre coeur 

De t Amour de la Gioire à t Amour du Vainqueur. 

E poiché , dice egli , indarno parlavano i miei fofpiri al vojìro cuore occupato 
folemente dalla Gloria , io me ne vo ad attaccar collo fplendore , che nafee da 
una Vittoria , sì vicino la Gloria alla mia per fona , cb' io forfè potrò condurre il 
vofiro cuore dall Amor della Gloria a quello del Vincitore . Eccovi come è di- 
venuto dentato, ricercato , ed affettato per troppo fottilizzarlo quello len- 
timento . Il volep’ attaccar la Gloria sì da vicino alla fua perfona , affinchè 
il cuore d’ Affiana fia forle di poi cofiretto a pattar dall’ Amore della glo- 
ria all’ Amor del Vincitore, non potea dirli con- più dudio . Ma quedo sfor- 
zato dudio appunto ha guado il penderò , ch’era naturalmente bello . Un’ 
altro parimente affai affettato ed invcrifimile, fe ben fi pelano le circodan- 
ze della paffione, fi legge nella Tragedia medefima A. 4. Se. 1. Affiana creden- 
do morto il Re Poro nella battaglia fatta con Aleffandro il Grande , men- 
tre fi va nel fuo dolore configliando per non fopravvivere al defunto aman- 
te, fi mette a rimproverare un tal fatto ad Aleffandro, ebe fopraggiugne . 
E poiché egli fi feufa d’ aver cercata la morte di Poro , non per rivaliti , 
ma per nobile defiderio di gloria ; Affiana fupponendo , che Aleffandro ab- 
bia riportata quella vittoria per tradimento , ed ajuto di Taffilo Re pari- 
mente dell’ India , cosi ragiona : . • . 

Triompbei Mais fioche ^ que Taxile en fon coeur 

Vous difpute di ja ce beau non» de Vainqueur ; • 

/ Que le traiflre fe fiatte avec quel que juftice , 

Que vous ri avto^ vaincu que par fon' artifice . 

Et c efl à ma douleur un fpcftacle ajfeo^ duox 
De le voir partager cette glorie avec vous . 

Trionfate pure . Ma vi fifa noto , che Taffilo in fuo cuore vi contrafi a que fio 
bel nome di Vincitore , lufingandofi il traditore con qualche ragione , che l ar- 
tificio fuo v abbia guadagnata la vittoria . Ed è veramente uno fpettacolo af- 
fai dolce al mio dolore il vedere , cb' egli entri con voi a parte di quefia glo- 
ria . Doveva effereper verità molto dtfereto in mezzo alle lue furie il do- 
lor d’ Affiana, s’ effo la faceva parlare in tal guifa, e contentarfi d’ una si 
frivola confolazione , qual’ è quefia . Dopo averci fatto udire poco avanti i 
fuoi coraggiofi lamenti , e le fue difperazioni per la fuppolia morte di Poro, 
non fi afpettava già da quefia Donna una Rtfleffione cosi ingegnofa , e un 
si lieve argomento di rallegrarli. Ma io fon certo, che al Racine vecchio, 
uomo di purgatiffimo Gufio , non dovette parer Vcrifunilc quello penliero 
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caduto dalla penna del Racine giovane; e che egli in età più faggia avrelx 
be latto parlare Albana con più lodi , e meno ingegnofi Concetti in mez- 
zo a quella funella congiuntura , ed agitazione d’ affetti . Vegga!! pure , co- 
me ancora in Proli ha un bel penfiero naturale perduta la lua bellezza a 
cagion del fovcrchio ornamento, e perchè s’è troppo voluto amplificarlo, e 
lottilizzarlo • Quante volte ( dice un Panegirica d’ un gran Capitano ) voi 
ficjjo nel paJJ ar tbe fate dalla contemplatone delle voflre grandi , ordina- 
te idee alla conftdtrazion dell efequirle , rimirando , cbt fra l una , e l altra 
fi frappone 1 impotenza della Natura debole , vi rimanete tutto malcontento 
nella cima piu alta de' vofìri pen fieri , e fgridate la Natura fempre inferiore 
agli animi a voi fimili ! Nelle fteffe azioni , nelle quali voi [addi fate l efper - 
fazione del Mondo , voi folo fra le comuni allegrezze rimanete il mal f od dis- 
fatto di voi flejfo . Fin qui il lentimento è nobile , ed è (piegato con ma- 
niera convenevole , onde io non laprei le non approvarlo . E poteva qui 
arreftarfi lo fpiritofo Autore; ma egli fegue con quelle altre parole . £ chia- 
mate colpa della vojìra Virtù il difetto della umana impotenza ; ecafligate in 
voi le imperfezioni delia forza fon que' difpiaceri , il di cui valore non ha 
prezzo i * co' quali foli punendovi f iniate in qualche parte foddisfare a quelle 
colpe , di cui vi fa reo la grandezza della vojìra anima . 

Benché noi poicia abbiamo con molti eltmpi altrove dimoflrato, quan- 
to £a pcricolofo il fabbricar lopra le Immagini Fantallichc , qui pure vo- 
gliam rapportarne due , per gli quali appaja , che i Poeti ancora in tal 
gitila poliono eflere affettati. Cadtfi in tal peccato, allorché l’ Ingegno vuol 
render ragione delle Immagini lavorate dalla Fantafia. Ora fi ofltrvi , per- 
chè le Stelle fparilcano al comparir del Sole . Il Racan 1’ immaginò con 
dire , che fuggivano per paura d effer obbligate a corteggiare il Sole . 

Et devant le Soldi tous les Afìres i eujuyent 
De peur d' ? tre obligcz. de luy faire la Cour. 

Ancora un’ altro Poeta Franzefe rende ragione , perchè 1’ Aurora pianga , e 
fia roffa , con dire alla fua Donna : L' Aurora non può rimirar fenza piange- 
re il tuo fplendore , che la fupera • e per cagion di queflo affronto ella mofìra 
sì poco il fuo volto , e fi vede arroffar di vergogna. 

L' Aurore ne peut Jam pleus voir 
Ton éclat , qui la furmonte j 
C efl à caufe de cet affront , 

Qu’ elle mnnflre fi peu fon front 
Et qù on la volt rougir de bonte. 

A me piacevano una volta quelli penfieri ; ma da che ho cominciato a 
pelarli lulle bilance del buon Cullo , li ritruovo alquanto fimili alla foprac- 
cennata Rtflelfione di Cellio, o almeno alquanto affettati . Nè da altro pro- 
cede per mio credere quella affettazione , fe non da quel volerli rendere 
una ricercata ragione d’ un’ Immagine Fantallica . Gentilmente immagina la 
Fantafia , che le Stelle fuggano , che 1’ Aurora pianga 1 e che il Mare fre- 
ma } attribuendo elTa umane azioni a quelle cole inanimate . Ciò non è Ve- 
ro 
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ro fecondo l’Intelletto , ma Vero , o Verifimile alla Fantafia , parendo a 
lei, che le Stelle difparendo figgano dal Cielo; che cadendo la rugiada, al- 
lorché nafce l’Aurora, l’Aurora fteflà fi fciolga in piamo , e fi vergogni; e 
che il Mare in tempefta fia f degnato , e frema . Fin qui la Fantafia retta- 
mente ha conceputo, e le Metafore fono leggiadre. Ma fe l’Intelletto, ed 
Ingegno vuol pofeia recare qualche impenfata ragione, perchè le Stelle fug- 
gano , l’Aurora fi vergogni , e pianga , e il Mare frema: egli divien difav- 
vedutamente ridicolo , perchè prende per una vera fuga , un vero pianto , 
un fremito vero ciò , eh’ è folamcnte finto dall’ Imnjgginazione , e va pur 
cercando, e fognando qualche flraordinaria, e Verifimile cagione d’ un’ effet- 
to ordinario , e d’ un’ oggetto palefemente falfo . 

Chi poi bramaffe di trovar gran copia di penfieri affai ricercati , raffi- 
nati , e fonili , non ha che da gittar gli occhi lopra le Poefie di molti fa- 
mofi Autori Spagnuoli. Potrebbe pafeerfi la curiofirè nelle Opere del Gon- 
gola, del Villamediana, di Lope , e di D. Francefco de Quevedo. Nè ciò 
fi crede da qualcun di loro biafimevole, perchè effendo gl'ingegni Spagnuo- 
li naturalmente nello ffeffo ragionamento famigliare acutiffimi , penetranti, 
e fonili , (limano elfi per confegùente molto piò lecito 1* effer tali ne’ verfi, 
che fono un ragionamento ftudiato : Cercano effi perciò ragioni fottililfime , 
che noi chiameremmo bene fpeffo troppo acute, inverifimili, edofeure, ma 
che tali forfè non pajono ad tfli . M’ immagino tuttavia , che nè pur da’ 
Poeti più valorofi di quella Nazione fieno approvati certi fentimenti mani- 
feftamente Sofiftici , o troppo fpiritofi ; e certo dovean molto difpiacerc a 
Garcilaffo della Vega , Autore d’ ottimo Guffo in quel Parnafo . E da chi 
potrebbero mai per noftra fè digerirli- fentimenti fimili ad uno del fuddetto 
Quevedo? Loda quelli un Principe mirato a cavallo, e dopo aver detto af- 
fai bene , che quel genorofo deftriero in vece d’ ubbidire al vento , eh’ egli 
vantava per padre, Io disfida al corfo. 

Al viento , que por padre blafonaba y 
En de obedecerle , defafia 

Segue a dire, ch’egli fi moftrava ferrato di Mercurio, o fia d’ Argento vi- 
vo, onde minacciava il terreno, e moffrava di ferirlo , o calcarlo col pie- 
de, ma non Io feriva in effetto ; poiché fentendofi carico di sV gran maefli 
vide, e (limò eziandio la terra indegna d’ effere calcata. 

Hcrrado de Mercurio} fe mofiraba , 

Si amenagaba el fuelo , no le beri a ; 

Por que de tanta Magefìod targa do 
Aun indigno le vib de ftr pifado. 

E in propofito del Gufto degli Spagnuoli mi fi reca alla memoria un’ 
offervazione curiofa , da me fatta una volta in un Codice originale fcritto 
a penna , ov’ erano alcuni pochi verfi Spagnuoli d’ un famofo Poeta Italia- 
no. Avendo io confrontati i tempi, i nomi, e la perfona y a cui fono in- 
dirizzati , m’avvidi , che 1 ’ Autore di effi fu >1 celebre M. Pietro Bembo, 
che pofeia ricevè maggior lume dalla Porpora . Era egli giovane affai, 

quan* 


Digitized by Google 



j IO Della Perfetta 

quando fcriffe tai verfi per piacere ad una gran Principeffa di nazione Spa- 
gnola. Ora velli egli cosi bene il genio della Poefia Spagnuola, che alcu- 
ni di que’ verfi poffono parer troppo acutamente penfati , e non figliuoli di 
chi con tanta leggiadria fcriffe in Italiano . Non dovrh effer difearo a mici 
Leggitori , s’ io ne rapporterò alcuni , benché fieno il primo abbozzo , e 
non perfezionati dall’ Autore . . 

Si mi mal no gradefceis , 

Digo , que muy bien barrii ; 

Pues mas que rodai valeis , 

£)ue mai que todos yo ferie , 

Se non gradire il mio male , confejfo che molto ben fate ; poiché voi piu di 
tutte meritate , ch'io peni piu di tutti. In altro luogo dice, che dove Amo- 
re fcrive il fuo nome, e [piega le fue infegne , quivi non è la vita , che vi- 
ve, né la morte , che ammala. Aggiugne, che la forza d’ Amore è si gran- 
de, la fua legge è si temuta, che l'uomo vive della morte, e muore del- 
la ’vita . Conchiude finalmente, che Amore allaccia , e f doglie , né v ha po- 
tere, che fin fuperiore al fuo; che il fuo volere , o per dir meglio il Juo vo- 
ler bene , é quello, che uccide , e il dolore é quel , che fa vivere. 

Amor , que alluda , y defata 

Non hai poder, que al fuyo prive. 

Su querer et lo que mata: 
f él dolor es lo que b'tve. 

Altrove cosi parla : 

No fe, para que nafeì ; 

Pues en tal eftremo efìb , 
ghie el bivir no quiero yo , 

T el morir no quiere a mi . _ , 

Non so mai, percb’ io fi a nato , poiché mi truovo in tale oliremo , che il vi- 

vere noi voglio io , e il morire non vuol me . Ne traUfcio alcuni altri lavo- 
rati parimente con molta acutezza, e in luogo d’ elfi ne rapporto altri 'po- 
chi , i quali mi pajono affai leggiadri, e ingegnofi . Fa egli, credo io , co- 
si dire ad una lettera , o altra cola inviata da lui alla fua Donna . Io ven- 
go da un tale, . • 

Que es tan vuefiro fervidor , 
j Que en vuofiro poder con [fi c _ 

Su ventura : 

Como en manos de el pintor 
El fintar aiegre, o trifie 
La figura . 

Il quale vi é tanto fervidore , che tutta [la in poter vofìro la fua fortuna , 
come in mano del dipintore il dipinger lieta , o mefta una figura . Dice pari- 
mente, che non fi lagna de’ dolori, ch’ei foffre per lei, poiché la ragion del 
penare é guiderdon della pena. 

Que la caufa de el penar ^ 
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Es galardon de la pena. 

Volgendoli in altro luogo alla Morte , le ragiona in quella maniera : 

O Muerte , que fueles fer 
De todoi mal recebida , 

Agora puedes holver 
i Mil angu/ìtas en player 
Con tu penofa venida . 

T puejìo que tu berida 
A fotti muerte condena , 

No es dolor , tan fin medida 
El , que da fin a la vida , 

Como el ì que la tien en pena. 

O Morte , che mal volentieri fuoli effer accolta da tutti , ora puoi cangiar mil- 
le miei affanni in un piacere colla tua venuta • e tuttoché la tua ferita mi 
focejfe provar una morte acuta , pure non è dolore sì fmifurato quello , che dà 
fine alla vita , come quel che la tiene in pena. Sopra un Ritratto della me- 
de fi ma Principe fla m’immagino io, ch’egli poneffe quelli altri quattro verli 
Italiani. 

Da quella , che nel cor /colpita porto , 

Vi ritraffe il pittore , 

Mentre per gli occhi fuore 
J Qual fitte dentro , agevolmente ha (corto . 

Leggelì pure nel iuddetto Manufcritto un Madrigaietto comporto, e fcritto 
di man propria dalla fteffa Principeffa Spagnuola. I primi verli lon tali: 

Tp pienfo , fi me murieffe , 

/ con mis males finaffe 
„ De/e or , 

Tan grande amor fenefeieffe , 

£>ue todo el Mundo queda/fe 
Sin amar . 

S 1 io’ mori/fi , e co miei mali ceffajjcro i miei defiderj , w mi credo , che man- 
cherebbe un amor s) grande , che tutto il Mondo rimarrebbe /en?a amore . 

E ciò bafti per memoria del gran Bembo, e per far conofcere, come 
egli avea prefa l’aria Spagnuola in compor verfi. Prima però di por fine al 
ragionamento delle Immagini ricercate , ed affettate , non voglio lafciar di 
dire, che alcuni volendo alle volte fotti lizar troppo le cofe , e veftirle con 
brevità, con acutezza, con foverchi ornamenti, ofeurano fenza avvederfene 
fconciamente i lòr penfieri , e li fan divenire ridicoli . E pure 1’ ofeurità o 
venga dal non faperfi fpiegare , o venga dal troppo Audio della brevità , è 
un’ affettazione , o vizio bruttiflìmo , da cui debbono con gran cura tenerli 
lontani tutti i leggiadri Poeti, e Scrittori: effendo per lo contrario la chia- 
rezza a i Pentimenti cosi neceffaria , come la luce alle cofe materiali , ac- 
ciocché fi conolca la loro beltà . Cavenda erit , fcriveva Quintiliano nel 


Digifized by Google 



3 I Z DEtLA PERFETTA 

lib. 4. cap. 2. qu, t nimium corripientes omnia fequitur , obfcuritas ; nam fu - 
pervacua cu m titdìo dicuntur , neceffaria curri periculo [ubtrahuntur . Mi con- 
tenterò di recarne un folo efempio . L’ Autore d’ una Orazione recitata in 
lode del Sig. Girolamo Pefari Podeftù di Bergamo , cosi ragiona . Quefìa é 
una felice / ventura nella Repubblica , non poter ejfere un poco piu degli altri 
fenga dar nell' Eroico . Non altrimenti è a voi avvenuto nel governo di que- 
Jla Patria. Trafccndefìc i limiti del t ordinaria legge , e per ejjer pile grande , 
dajìe nell 1 Epico . Avete perciò [paventato il nojìro Amore , eòe non può mi fu- 
rare f Eroico della voflra Vini» . Le dignità par che j paventino , perché han- 
no del Tragico ; la voflra m avanzo a dire , eh' abbia del Tragico , perché 
[paventa . E a dire il vero , come potremo colf amarvi rmfìrare , qual voi fofìe 
verfo de’ popoli , l’ eravate tutto di Noi , anche allor quando non eravamo di 
Voi ? Operavate per nojbro bene in quel tempo JìeJJo , in cui fianchi dall' ope- 
rare prendevano ripofo gli affetti ec. Eccovi come il voler pur dire ogni 
cofa con maniera acuta , e diverfamente da quello , che potrebbe cader’ m 
mente ad altrui , ci fa fpeflo ricercar troppo gli ornamenti , e precipitare 
in una difpiacevolirtima Affetrazione . I penfieri tutti prima debbono cfler 
cavati dal Regno della Natura , non dagli l'pazj immaginar; , e Merafifici 
dell’ Ingegno ambiziofo ; Debbonfi poi ipiegar chiaramente , c vellir con 
ornamenti naturali , convenevoli , e modclti ; non fi vuol caricar di bellet- 
to il lor vifo, non opprimere di naftri capricciofi', di troppi fiori, di trop- 
pe gemme la loro naturai bellezza . Saggiamente in quello propofito lcrive- 
va il citato Quintiliano nel Proemio del lib. 8. che i penfieri più belli fon 
quelli , che fon più [empiici , e naturali » Sunt optima ì minime accerftta , 0 * 
Jimplicibus , atque ab ipfa ventate profettis fimilia . E il medefimo Autore 
appreflo va riprovando i difetti , che noi fin qui abbiamo accennati , con 
quelle parole : fhtod rette dici potefi , circumimus amore verborum ; & quod 
fath dittum e fi , repetimus ; O" quod uno verbo potefi , plurthus oneramut ; & 
pleraque Jìgnificare melius putamus , quam dicere . j Quid , quod nibil /am prò - 
prium placet , dum parum creditur difertum , quod CF alius dixiffet ? ciò balli 
intorno all’ Affettazione . " 
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CAPITOLO IX. * 

Tre focaie d Ingegni, Muftco , Amatorio , e Filofofico. Antichi Poeti Italiani 
bifognofi de' due primi . Necejfità , ed ufi^to del Filofofico . Difetto del 
Marmo . Filofofia Morale , e Logica neccjfarie à Poeti . Sentimenti 
d' alcuni Autori Frange fi , e del Tuffo pefati . Ofcuritd di 
Dante , Lega de i tre Ingegni . 

S ’ E’ ragionato finora della Fantafia , e dell’Ingegno , e s* è dimoflrato, 
quanto la virtù di quelle due Potenze fia necelTaria per divenir glorio» 
Io Poeta. Ora voglio aggiugnere alcune altre oflervazioni Sopra l’Ingegno, 
le quali per avventura potranno eflere di non lieve utilità . Dico adunque , 
che a formare un Poeta eccellente non folamente fi richiede una pronta , 
chiara , e feconda Fantafia, un’acuto e vivace Ingegno; ma che è ancor 
necelfario quell’ Ingegno univerlale , il quale da me vuol chiamarfi Filofofi- 
co . Ma per intendere , che cola fia quello Ingegno Filofofico , bilognerà 
configliarfi co’ Platonici , e fpezialmente con Plotino , il quale nel lib. 3 . 
Enneade i. ci lalciò fcritta una bella dottrina. Dice egli, che fra gli uo- 
mini fi truovano tre , per cosi dire , fpezie d’ Ingegni , cioè il Mufico , l'A- 
matorio , e il Filofofico . Tutti cercano, ed amano il Bello ; ma l’Ingegno 
Mufico ftudia folamente il Bello , che è né’ filoni , ne’ canti , ne’ numeri , e 
in lomma tutto ciù , che porta Seco armonia , e diletta 1 ’ udito , fuggendo 
elTo la diffònanza , e tutto quel, che non è armoniofo . L’Ingegno Amato- 
rio cerca il Bello , che appaga , e diletta gli occhi , e fi ferma fulla fuper- 
fizie avvenente de’ Corpi. L’Ingegno Filofofico finalmente va in traccia an- 
ch’ égli del Belio , ma di quel Bello , che è incorporeo , nè fi vede , nè s’ 
ode, rria folo fi comprende coll’ Intelletto , il quale dalle cofe udite, o ve- 
dute intende le Bellezze interne , e universali delle cole . Come quelle tre 
maniere di contemplare , e cercare il Bello , s’ unificano , o debbano unirfi 
dall’ Uomo , per poi giugnere alla perfezione della Filofofia , e all' Intendi- 
mento delle cofe divine , lafcio che fi dimolìri da Plotino , e dagli altri 
Platonici . A me folo giova di valermi di quella nobile dottrina , appro- 
priandola agl’ Ingegni Poetici . Quelli pure da me fi dividono in tre ordini. 
Altri fono Ingegni Mufici, altri Amatorj, ed altri Filofofici . A’ Poeti, che 
fon dotati d’ Ingegno Mufico , piace 1’ Armonia de’ verfi , e a quella princi- 
palmente intendono con lo fceglier le Rime , e le parole, o più fonanti, 
dolci , maeflofie , o pur’ afpre , languide , terribili , Siccome porta la natura 
dell’ argomento , che trattano . Lo Itudio lor Singolare confille poi nel ben 
legarle infieme , nel tral'porle , e collocarle in tal guifa, che la coltruzione, 
e il fenfo non ne divengano Stentati , ed ofcuri , e il verfo empia d’ Armo- 
nia gli orecchi , portando all’ Anima le Soavi bellezze della Mufica .. D’ In- 
gegno Amatorio fon provveduti coloro, che fi fermano fui Bello fuperfizia 1 
delle cofe , non penetrando nelle Bellezze interne . Pongono elfi gran cura 
nelle belle , e vive definizioni delle cofe , nella Scelta degli Epiteti , nell’ 
Della Perfetta Poe fia . Rr or- 
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ornamento , e cercano il minuto degli oggetti , che han veduto , o fi fono 
immaginati di vedere . Chiunque ha per minilira dell’ Ingegno fuo una vi- 
gorola , e fertile Fantafia , e chi ha il dono della parola , cioè ha in lua 
mano , e facili tutte le Rime , e fpiega lenza (lento , e naturalmente tut- 
to ciò , che gli cade in animo , quantunque difficile , e flrano , potrà dirli 
dotato d’ Ingegno Amatorio . Proprio in fine degl’ Ingegni Filolofici è l’ in- 
tcrnarfi nelle cofe , cavarne fuori le ragioni alcole, c le bellezze, alle qua- 
li non giugne il guardo corporeo , diltinguere il Vero dal Fallo , il lodo 
dal ridicolo, il Bello verace dal finto, argomentando fu qoalfivoglia cola , 
e concependo fentimenti nobili , pellegrini , delicati , iecondochè ne dà cam- 
po la dateria propofla . Sicché l’ Ingegno Mufico provvede i verfi d’ Armo- 
nia , e di numero; f Amatorio dà loro l’ornamento, e pulifce la Materia; 
il Filoiofico ritruova il fondo , e fceglie il lodo , e il bello interno della 
Materia trattata in verfi . 

Ciò pollo , diciamo , che tutti e tre quelli Ingegni , ma fpezialmente 
1’ ultimo , lon necefìarj per formare un compiuto Poeta . E primieramente 
fe dobbiam confcfTare il vero, i primi , ed antichi Rimatori d'Italia mo- 
firarono gran povertà d’ingegno Mufico. Quando all’orecchio lolo, il cui 
tribunale è lupcrbiffimo , toccafle di dar lentenza Icpra il merito loro, cer- 
tamente farebbero talvolta condannati alla pena di non eflèr letti . Ad ogni 
palTo ne’ lor verfi inciampano i Lettori in parole, e Rime alpre , cadenti, 
plebee , de federandovi fi ben fovente il numero, (a) onde fembra a taluno 
di leggere non verfi , ma profa . Per quella cagione il Tafiò in ifcrivendo 
a Luca Scalabrino dicea per ifcherzo ; lo ho Dante , e F Ariofìo nel numero 
di coloro , che fi la/ciano cader le brache . E voleva dire , che non metteva- 
no fatica , e fiudio veruno per lòllenere il decoro , e la Maelià Poetica , 
trafcurando eglino i verfi numerofi , e le parole dicevoli al Mufico genio 
della Poefia . Il Petrarca medefimo , contuttoché migliorale cotanto 
il numero Poetico , e fia ordinariamente gentile , ed armonico , nulladime- 
no anch’ egli non rade volte ha qualche odor di profa , e non fo tien coll’ 
armonia necelfaria i fuoi nobili concetti . Non otterrebbe gran piallo a’ no* 
Uri giorni chi ufalTe fomiglianti verfi :• * 

Nemica naturalmente di pace , 

Che di lagrime fon fatti ujcio , e varco . 

, -, Però 


( (i ] Onde fembra a taluno di leggere , non verfi , ma prò fa . ] SI , a quelli , che non li fan- 
no leggere colle potè a’ fuoi luoghi , e musealmente , come vanno letti i verfi . I verfi del 
Marino, c de' Moderni , fi fapran leggere da turo , e fi cantano da per loro , lenta che il 
lettore vi metta punto d’ attenzione • Non così il Petrarca, e gli altri antichi , che variavano 
il numero più che non facciamo noi , che per la moderna delicatezza cc nc fiamo , forte più 
che non Infognava, disfatti. In quel vcrlo tirano, per elcmpio, del Petrarca. 

Premi e a naturalmente di pace ; 

Chi non ci fa una picciola pola , o folìentamcnto in quell’ Al , poflo ncUa feda fede , che G 
puh fare con qualche ragionevolezza , etfendo quelli Avverbi fintemi in Mente fatti dal Latino 
Ablativo merce , come dottamente oifervò il Mcnagio , e in ccnteguenza di due pezzi: certo 
eh: abbatterà il vcrlo a luon di profa . Ma $’ egli nel mezzo fi ioliiene un picccl elle , e poi 
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Però al mio parer non gli fu onore . 

A Giudea sì ; tanto fovr ogni fiato . 

Smarrir patria il fuo naturai corfo . 

Di limili verfi, che o lentono della profa, o fono infelici di numero, mag- 
gior copia s’ incontra ne’ Trionfi . Che fe a qualche eftimator del Petrarca 
piace ancora oggidì lo l'nervato fuono , che talora fi fa fentir ne’ fuoi verfi, 
vuolfegli ricordare. In magnit (cosi Quintiliano fcrivea nel lib. io. cap.2. ) 
quoque Auttoribus incidane ah qua vitiofa , & a dotta edam inter . ipfos repre- 
benfa . Et utinam tam bona imitantes melius diccrent , quam mala pe/us di- 
cane . <Quum borride , aeque incompofite quidlibet , frigidum illud , (T inane 
cxtulerunt , antiquis fe pares credane , qui carene calta , aeque fentendis . E- 
guate appunto ai migliori antichi fi credea per quello d elfere un Letterato, 
il quale invidiando la gloria , che fi guadagnava da Carlo M. Maggi ami- 
co luo per mezzo della Poefia , diedefi in etk giù provetta a far verfi alla 
maniera di Dante : il che fu a lui materia di poco onore , e di gran rito 
agl’ Intendenti di tal profeffione . Il fecolo noftro può dirfi fecondiamo d’ 
Ingegni Mutici in Poefia (a) , cercando tutti ai prelente il numero, e l’Ar- 
monia più nobile ne’ verfi loro , dappoiché n’ è ancora infegnata , e pubbli- 
cata 1 ’ Arte da Scrittori dottilfimi , e fi leggono le Rime del Taflo , del 
Chiabrcra, del Marino , del Tedi, e d’altri Poeti eccellentilfimi in quefla 
virtù . 

Credo ancora , che nel Parnafo de’ vecchi Poeti Italiani potefie mag- 
giormente adoperarli l'Ingegno Amatorio;' imperciocché noi miriamo fpelfo 
le Poefie di quel tempo afciutte , fecche , e fmunte , fenza ornamento di 
belle , e vive Figure , con fentimenti poco fpiegati , ofeuri , e triviali , cor 
descrizioni bafie , e plebee . Da tali difetti fi guarda chi ha 1 ’ Ingegno A- 
matorio, e nel Petrarca ben rade volte fi potranno quelli olfervare. Ma ne 
fon pieni i Romanzieri , che prima del Boiardo , e dell’ Ariofto compofero 
verfi in Ottava Rima , e lo IfelTo Bojardo benché luperalfe di molto gli 

R r z ari- 


di 1’ andare al verfo , in luogo di (graziato , eh’ egli a prima villa apparile; , non patri priva 
del tutto di grazia . Niccola Villani nel Fagiano vuol rimutare verfi del Petrarca , dove per 
efempio la parola Mio è nella feda fede'; perciocché venendone Cwor , dato cafo , uno non lo 
si leggere , Orale inato da quel Mio , che pare che vada attaccato con Cuor ; e vuol mettere 
nella ledi fede Cuor , e Mio dietro . E cosi guada tutta la bella armonia , cui fa un picciol , 
rcfpiro nella feda fede in Mio , (ottenendolo dolcemente per poi attaccarlo cou un (bave lega- 
me a Cuore . In fontina n’ ho trovati pochidimi de’ verfi affatto difarmooici ; perciocché In- 
fogna recitargli con avvertenza , e cavarne fuora , colla maniera del recitare , 1’ armonia , 
che v' é dentro : la qual cofa la fan far pochi . Perciocché ci vuol pratica negli antichi , 
La lettura de’ quali é trafeurata . Fare le picciole pofe a’ fuoi luoghi , come nella quarta , e 
nella feda fede ; olfervare , dove le vocali vanno mangiate , e dove no ; fe il Dittongo 
fi debba dire (ciotto , o no : e fon cofe necelfarie per ben leggere , e armonicamente i Ri- 
matori antichi . , 

[a] Quelli Poeti moderni , per andar troppo dietro a un certo numero fiffatto da loro 
pel diritto , e pel buono , danno nell’ unifono ; e i loro verfi , per cosi dire , fnodano le 
campane , o (aitano a piè pari ; lenza quella varietà di numero , e difpenfazione d'armonia , 
fecondo i fuggetti , che fi trattano, che fece il mirabile de gli antichi , e che è quella cofa, 
che fa la Poefia toccante e afiettuofa . Claudiano , e Ovidio hanno pii) dolcezza nel numero 
di Virgilio i ma fono anche rincrefcevolt , e mancano di quella forza , c di quella maefii . 
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amichi, pure non fu pienamente fornito di fomigliante Ingegno. Per que- 
lla cagione ancora fuole a parecchi dilpiacer la lettura de’ vecchi Poeti . 
Crebbe di poi ne’ Rimatori del Secolo iedicefimo la cura , e coltivazione 
deli' Ingegno Amatorio ; cominciò ad addobbarli meglio la Poelìa , a deferi- 
verfi ogni cofa con più leggiadria , e vivezza , e ad accoppiar co’ fentimen- 
ti Poetici la nobiltà , la chiarezza , e la delicatezza : onde a quell’ ora è 
fcrtililfimo di si fatti Ingegni il Parnafo d’Italia, 

Ma nè 1’ Amatorio , nè il Mufico ballano per dar 1’ ultima mano a i 
verlì . E’ di mtlliere , che faccia lega con elfi ancor l’ Ingegno Filoiofico , 
anzi fenza di quello fon quafi per dire , che nulla di buono , non che di 
perfetto, polla afpettarlì in Poe fi a . Nè per altro si ftudiolamente lì leggo- 
no , e piacciono alìaillìmo alla gente dotta molti Poeti de’ primi Secoli , le 
non perchè riluce ne’ lor componimenti quello sì lìimabiie Ingegno . Pene- 
travano tifi co' lor penfieri nell’interno della Materia , e feoprivano da per 
tutto belliflìme Verità, e fontuofe ragioni, che poi fervivano a rendere in- 
ternamente bello , e pellegrino il lor lavorio . Nel lolo Affetto araorofo , 
che fornì ordinariamente d’argemento le Rime loro , molìrarono elTi quan- 
to folle in quella patte il proprio valore. Io certamente oio affermare, che 
gli antichi Poeti Greci, e Latini, o fia perchè l’Amore tanto celebrato da 
loro in verfi avelie per fine la loia fuperfizie del Bello, cioè i corpi; o fta 
perchè non penetralìero dentro a sì fatta Materia, tifarono quafi il Jolo In- 
gegno Amatorio , e Mufico nel trattar quello affetto, e ne toccarono la fo- 
la luperfìzie . Laddove i nolìri Italiani mercè dell’Ingegno Filoiofico lcoper- 
fero tutte le midolle di tal paflione , e ne trallero mille verità, ed Imma- 
gini vaghiflime, e gentili , che indarno fi cercano fra le Poefie degli anti- 
chi. E quando attribuito a i noflri Italiani , e fpczialmente al Petrarca, 
la gloria d’ avere feoperto nell’ argomento amorofo tante ricchezze per l'ad- 
dietro incognite, non credo di far torto a i Siciliani, o a’ Provenzali. A i 
primi , perchè il linguaggio da loro ufato in verfi non può dirli differente 
dall’ Italiano , e perciò comune a loro è la gloria della nollra Nazione . A 
i fecondi , perchè forle , gioita quel che è detto altrove , furono polteriori 
a noi altri nel compor verfi Volgari, o perchè per lentenza del nollro Taf- 
foni , (/?) intendente del loro Linguaggio , non fi lollevarono molto da ter- 
ra. 


[ a ] Non lo dire , fe folle il Talloni molto intendente del linguaggio de’ Provenzali an- 
tichi : prima perché con tutti gli ajuti della Lingua Spagnuola' , Italiana , e Franzele, non 
s’ arrivano da ihiccheflia perfettamente a intendere : fecoridariamente perché egli non ne dii le- 
gno , né con tradurre quei palli , che (parlamene cita , né con emendargli dove bilegni , 
né con tradurre quei palli , che (parfamentc cita, né con emendargli dove bifogni , ni 1 condilcor- 
rervi lopra : e ficcomc dal vedere uno , che fempliccmcnte citi parti o Greci , o Ebraici , o 
Arabi , non dirb , che quegli ne fra imcndentirtmo , fe io non veggio , che egli intorno a 
quelli con p< (fello di quel!» Lingua ragioni ; cor) per vedere citare alcuni parti , come per 
elempio di Speranza , che nel Provenzale fi trovi Efperama , corre nota il medefimo Talloni 
(opra il Petraica, non farò concetto , ch’egli fia né pur {empiici intendente di quella Lingua ; 
e avrei detto più lofio , ch’egli del Linguaggio antico Provenzale era fludiolo , o vi aveva Mu- 
dino . Che l'amico Provenzale per lo pii) fia ftunrtìmo , c un Linguaggio Ipcnto , che oggi 
- pii) 
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ra , e non fono di gran valore i loro componimenti . Ciò maggiormente 
potrebbe comprenderci da chi volelfe por qualche ftudio nella lettura d’ eflx, 
trovandofi tuttavia in gran parte raccolti in un preziofo Manufcritto già 
compilato 1 ’ Anno 125+. è confervato nella Biblioteca Ellenle . Quello In- 
gegno Filofofico preffo a i Poeti nollri Ci fiele pofcia ad altri argomenti , 
e a tutte le altre paflioni, che fan corteggio, o guerra alle umane Virtù. 

E’ fuperfluo però il dimoflrare, in quai fuggetti fi abbia pure da efer- 
citare l’ Ingegno Filofofico ; imperciocché in ogni parte de’ componimenti 
Poetici , e quali fempre , è neceffario che quello s’ adoperi . Altrimenti i 
verfi , quantunque fieno armonici, e portino una vaga livrea di colori, non 
ilpereran di piacere agl’ Intelletti gravi, e a i più faggi ellimatori delle O- 
pere Poetiche . Se fi olferveranno le Rime d’ alcuni Poeiallri , e ancor di 
Poeti rinomati , che nel Secolo poco fa trapalato comparvero alla luce , 
noi non lapremo in effe ritrovar bene fpelfo quello Filofofico Ingegno . I-e 
Rime loro fomigliano agli abiti luminofi , e pompofi de’ Commedianti Mu- 
fici , che abbagliano la villa, e comparifcono in lontananza' preziofi , e pu- 
re fon compolli di vii tela, e d’oro fallo. Avranno ben colloro polla tut- 
ta la lor cura nel coltivare gli altri due Ingegni Mufico, e Amatoiio; nu- 
merofi , e gratilfimi all’ orecchio faranno i lor verfi , vaghe le definizioni , 
vive le Traslazioni, e fcelti con acutezza gl’ Epiteti. Ma perchè i lor pm- 
fieri non hanno poi novità , e fodezza jntrinl'eca , e perchè i lor verfi non 
hanno molto dell’ Ingegno Filofofico , fi può dire , che lor manchi , fe non 
1 ’ elfcre , almeno la vera perfezion di Poeta . 

Che fe ho da confelfare liberamente fi mio parere , liimo che nel nu- 
mero di colloro abbia da riporfi it Cavalier Marino, Poeta fecondo lamia 
opinione non infimo tra gl’ Italiani , e fecondo la fua , e quella de’ fuoi fe- 
guaci il più Ingegnofo , che abbia mai avuto l’Italia. Può ben darglifi lo- 
de , perch’ egli folle provveduto d’ una feconda Fantafia , d’ una felicità , e 
chiarezza maravigliofa ne’ fuoi verfi , e ancor d’ altre doti degne d’ invidia ; 
ma ciò non oliarne dee confelfarfi che tutto il fuo forte era ne’ due Inge- 
gni Mufico, ed Amatorio, efsendo egli fiato afsai povero del Filofofico. E 
nel vero mi fon meco ftefso non poco rallegrato in vedendo, che il Cardi- 
nale Sforza Pallavicino, uomo veramente mirabile per lo fuo Filofofico In- 
gegno , benché talora non afsai temperante per l’ Ingegno Amatorio , avea 
col fuo migliore Intelletto prevenuta la fentenza , eh’ io porto , anzi s’ era 
fervito del medefimo nome d’ingegno Filolofico. Dice egli nel libro intito- 
lato Vindicationes 8cc. parlando di quello Poeta , le feguenti parole : Non 
implet ille quidem , ut ingenue fatear , aurti meas . In numero lafcivire mibi 

po- 


più non j’ intendi , e appena fe ne rinvenga qualche velìigio , lo dico per pruova , avendoci 
fatti ftudj non ordinari nella Libreria de’ M<T. di S. Lorenzo del Serenili. Gran Duca mio Si- 
gnore , nella quale fe ne conservano due Raccolte , e una di quelle antichilTima in carta pe- 
cora ; e ho veduto , che non ortante quella ditlìculrù d’ intendere , e in alcuni Autori di loro 
imponibilità , farebbe cola utiliffima , per le origini e proprietà della Lingua Tofcana , il 
dargli {pota tali quali egli fono , con farvi attorno quelle ollcrvaiioni , che fi potellcro . 
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potius videtur , qutim incedere ; rum vero canora nugis auditum f oliere , non 
fucco fententiarum , atque argutia animos pafcere . <j)uas enim arguti ai promi t , 
adulterinosi & tamquam fuppofititias promie ; baud ingenua! y ac vera! , & re - 
fpeflantis acuii acumen non formidantes . Ma per meglio lignificar la fua in- 
tenzione , aggiugne queflo grave Scrittore : Uno verbo : carebat Pbilojbpbico 
Jngenio , quod in Poeta vebementer exigir Arijloteles . Non lo trovare , dove 
ciò li dica da Arinotele , ma lo bene , che il Marino meritò cotal cenili- 

ra . E quando fi dice , che qualche Poeta è privo dell’ Ingegno Filofofico , 

non s intende gii , eh’ egli ne fia lenza affatto , ma che per Io più i luoi 
verfi l’ acculano di tal difetto . Batteri affidare alquanto gli occhi interni 
dell’ animo nelle Opere lue , e tolto appariti , che egli forma bensì amene 
le deferizioni ; fa con leggiadria chiudere , ed elprimere in verfi tutto ciò , 

che gli piace • ha le Rime ubbidienti , e pronte , ufando con feliciti ancor 

le più ftrane; ( a differenza d’ altri , che folamente fanno valcrfi delle più 
facili , e non truovano agevolmente maniera di fare un Sonetto , le da lor 
non s’adopera la Rima Ore ) pone lotto gli occhi vivamente le cofe , fa 
verfi numerofi , e dolci , e ha molte altre virtù proprie de i due primi In- 
gegni . Ma i luoi concetti , e fpezialmente nella Galleria , Operi feipita , fi 
lcuopriran ridicoli , e privi di quel Bello , che è fondato luì Vero . Si co- 
nofecri , che i luoi ragionamenti non eccedono il mediocre , ed tifato fa- 
per degli uomini , fe non forle nello Stil fiorito, e tenero , che può otte- 
nerfi quafi col lolo ajuto dell’ Ingegno Amatorio . In fomma egli non pal- 
la oltre alla luperfizie delle cole, ed è talora un puerile Poeta , avvegna- 
ché talvolta ei voglia comparir Teologo , Filofofo , e Maeflro delle Arti 
tutte . Lo fteffo per conlentimento ancora del P. Rapino fi potrà dir del 
Teofilo Poeta Franzefe, non poco fimilc al noftro Marino, molte volte non 
effendo altro i componimenti d’ ambedue , che 

Verfus inopes rerum , nugteque canora . 

Per lo contrario gl’ Ingegni Filolofici colla feliciti dell’ Intelletto loro 
penetrano nel fondo delle cole , fcuoprono ancor le bellezze più afeofe de- 
gli oggetti , ed empiono di fugo qualunque lor componimento . I lor pen- 
fieri lon fondati fui Vero , e tali , che Ipeflè volte dall’ ordinario faper del- 
le genti non fi farebbono conceputi . E non è gii , eh’ eglino perciò fprez- 
zino que’ fentimenti , che pofiono , o fogliono cader’ in mente ad altre per- 
lone , e al volgo IfelTo ; ma quefli penfieri ancora fon da loro ingentiliti , e 
con noviti , e grazia adomati , e l'empre fon con delicatezza feelti , non 
adoperati a cafo, o per poverti d’ingegno. Per la qual cofix diciamo, che 
gl’ Ingegni Mufico , ed Amatorio fono fufficienti folamente a fare i verfi 
numerofi, e a dar loro un’ornamento fuperfiziale; e per confeguenza ch’egli è 
neceffario a chi defidera di divenir perfetto Poeta, il congiugnere a quefli due 
Ingegni anche il Filofofico. Chi li pofliede tutti e tre può fperar l’immortaliti 
a i luoi verfi , o almen di piacere agl’ Intendenti migliori . Tali a me pa- 
re che fieno Itati il Petrarca, il Bembo, Monfignor della Cala, Angelo di 
Coftanzo, il Taffo , oltre ad altri Poeti farnofi della noftra Italia . Quelli 

luto- 
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furono alberi belliflimi da vedere per le lor foglie, e per gli fiori, ma pa- 
rimente utilizimi per le loro frutta. Laddove i dotati folamente degli alai 
due Ingegni fon come i Platani , i quali rendono a’ padroni il folo tributo 
dell’ombra, effendo il pregio d’ tifi tutto riporto nella fterile bellezza delle 
lor foglie . E di fatto in chi è privo del Filofofico Ingegno noi troveremo 
affai del voto, e molte frondi, o cofe fuperflue , ufando erti gran copia di 
parole per Spiegare un fol concetto , e talvolta replicando lo fteffo concet- 
to più fiate con altre parole , fenza che qualche gagliarda paffione ( a cui 
ciò li permette per naturai privilegio ) fculì il tanto ridir lo fteffo. Sicché 
fpremendo i verfi loro, poco fugo polliamo fpcrarne. Spremiamo per elem- 
pio quelli d’ un’ Autore per altro degno di fomma lode , e che ficuramente 
non può dirfi altrove povero d’ingegno Filofofico. Scrive egli cosi: 

A popolar F Aganippea pendice 
Corre turba mendica , 

E beon labbra plebee F Aonie fonti . ' 

Quella di J acri Allor felva felice , 

Tanto al tuo crine arnica , 

Cerchia , ma con rojfor , rujìicbe front i ; 

E ne' gemini Monti , 

In cui Parnafo ha bipartito il giogo , 

Sol fcalxa Povertà degna aver luogo. 

Tutto il fugo di quella numerofa Stanza altro non è , fe non che oggidì 
fi dà allo lludio della Poeiìa la fola gente povera, e vile: il che già s’ era 
proporto prima in tre altri verfi nella Strofa fupcriore: 

Ond' è , eh’ oggi non fole 
Fafìofa Nobiltà full erte cime , 

Nè piè di Cavaliere orma v imprime . ® 

Ciò con parole diverte , e rifonanti fi va ripetendo ; e fe tuttavia pareffe 
ad alcuno ben fatto per virtù dell’ Amplificazione, almen converrà ch’egli 
conceda , eflèrc certamente una gran fronda quella , dove per fignificar’ in 
Parnafo s’ adoperan quelli due verfi: 

E ne’ gemini Monti , 

In cui Parnafo ha bipartito il giogo . 

Senza che, forfè avrebbono altri avuto difficoltà in dire, che l’Alloro con 
roffore corona le ruftiche fronti , effendo si noto a tutti , che Omero , Pin- 
daro, Efiodo , Virgilio, Terenzio, Plauto , Orazio , anzi quali tutti i più 
famofi Poeti non nacquero , nè furono Cavalieri ; onde 1 ’ Alloro dovrebbe 
già aver deporto il roffore , e fenza vergogna cingere anch’ oggi la fronte 
de’ poveri. Dall'altra parte il fondo-, che han gl’ingegni Filolofici, traina- 
re da per tutto ne’ lor verfi , che fon pieni di cofe grandi , nobili , vaghif- 
fime, c divede; per ifpiegar le quali adoperano ordinariamente le fole pa- 
role neceffarie , guardandofi dal luperfluo , ove fpeffo inciampano gli altri 
due . Quelli fanno, per dir cosi , viaggio , laddove il lolo Amatorio fi ar- 
reda ad ogni paffo cogliendo fioretti . Il buon’ Ovvtdio anch’ egli talor la- 
fciava tralportarfi in quello difetto. M a 
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Ma per meglio ancora intendere , come fi conofca ne’ Poeti , e da lo- 
ro s’ adoperi 1’ Ingegno Filolofico , mi giova il diltinguere due Tuoi Ufizj. 
L’ uno fi è quello di cavar fuori le ragioni , c le venti da qualunque cofa 
in guifa tale , che poi comparilcono tutti i ragionamenti impattati d’ un 
certo fugo, che pafee mirabilmente l' Intelletto di chi alcolta , o legge. L' 
altro è quello di ben trattare gli Affetti , e i Cottumi . Confitte il primo 
Ufizio nella contemplazione , o fpeculazione , e il fecondo più torto nella 
pratica delle cofe . Amendue quelle Virtù naturalmente fi poffono poffeder 
dagli uomini fenza lo ttudio delle Scienze; ma perchè ciò riefee di rado, o 
almeno con molta imperfezione , perciò convien ricorrere all’ ajuto delle 
Scienze medefime, o pur della fola Filolofia. Quella illuftrc Scienza noi la 
dividiamo in tre diverie . Una può chiamarfi Filofofia delle cole , o Fifica , 
da cui fi confiderà la Natura . La feconda è la Filofofia della mente , ap- 
pellata Dialettica, o Logica , e Metafifica , da cui s’ iniegna la maniera di 
trovar la Verità . E la terza può dirli Filolofia del cuore ; che inlegna il 
Bene agli uomini , e fuole appellarli Morale . Ora le ultime due fon del 
tutto neceffarie a’ Poeti, e fenza di quelle lcriffe ancor Cicerone a M. Bru- 
to , che non poteva alcuno ellère giammai vero eloquente . La Logica , e 
feco la Metafifica ( purgate però dalle fuperfluità , che han con loro mi- 
fchiate i Secoli rozzi ) lon quelle , che ajutano alla fpeculazione , a ben’ar- 
gomentare, a ben dividere , e a ben legar le colè , e che ci fanno trovar 
le interne Verità , c diltinguere il Bello vero dal falfo . Colla Filolofia poi 
del cuore fi rendono atti i Poeti a ragionar con fondamento delle pattioni, 
de’ cottami, e delle operazioni umane. 

Oltre a quanto s’ è detto altrove della necettìtà , che hanno i Poeti 
di ben faper la Filofofia de’ cottumi , voglio qui aggiugnere 1’ autorità d’ 
OrAio . Penfa egli che lettere uom lapuro, e dotto, fia principio , e fon- 
te del ben comporre i verfi. E tutto quello fapere fecondo lui, confitte nel- 
la conolcenza de’ cottumi , e degli affetti , per apprendere i quali ci confi- 
glia lo rtudio della Filofofia Platonica, o come egli dice, Socratica. I fuoi 
verfi nella Poetica furono cosi trastatati in Italiano dal Canonico Giulio 
Celare Grazzini . 

Del perfetto compor principio , e fonte 
Solo è il Saper ; qnefìo potran mofìrarti 
Di Socrate le carte illuflri , e conte: 

Dalle ptìt erme allor deferte parti 
Le parole verran fpontaneamente 
Con feguito pompofo a corteggiarti . 

Colui, che apprefe ben ciò, che richiede 
- - . Della Patria il dovere , e qual ferbarfi 

Debba agli amici inviolabil fede ec. 

Certo colui , che in Jìmil guifa efperta 

La mente avrà, quale a ciafcun conviene , 

Renderà fua ragion con legge certa. 

Che 
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Che fe alla Filofofia Morale fi porrà ben mente, imparando noi la natura, 
ed economia delle Virtù, e delle Palfiani , infinito larà il giovamento, che 
ne trarremo per ben trattar tutte le imprcle degli uomini . Torto penetre- 
rà il guardo noftro nelle vifeere degli affetti , e fi attribuiranno le parole, 
e i concetti convenevoli ora agli Eroi, ora alla gente baflTa , ora al luper- 
bo , ora allo lùegnato , ora all’ avaro , e a tutte le altre inclinazioni degli 
uomini. Cosi troveremo fodezza , e valore intrinfeco in tutti que’ penfieri , 
che adopererà il Poeta, e non già il fuo l'uperfìziale ornamento. 

Egli è certo, che per difetto di Filologia Morale talora dalla gente fi 
lodano cole, che non meritano lode alcuna, anzi fon biafimevoli; e per lo 
contrario non fi fa gran conto di altre azioni , che pure fon degne di gran 
commendazione. Peccano in ciò talvolta alcuni Poeti , i quali prendendo a 
rapprefentar le imprcle , e i ragionamenti degli Eroi , lodano come fegni , 
ed efempj di vera Fortezza quei , che fidamente fono d’ Audacia, e di Te- 
merità . Nel che fiami lecito di dire , che non badarono molto agl’ infegna- 
menti della miglior Filofofia due Autori Franzefi , il primo de’quali deferi- 
vendo il fatto d’arme di S. Lodovico a Taglieburg dice: cb' egli fece delle 
azioni , che farebbono accufate di temerità , fe il valor Eroico non foffe infi. 
rittamente fupcrtore a tutte le regole . Il fit dei attions , qui feroient accuiéet 
de temeri té , fi la vaillance berotque ti étoit infiniment au dejfus de toutes let 
regie 1 . L’ altro , che è un Poeta , lodando il valore dell’ efercito Franzefe 
nel paflfaggio del Reno , dice che il nimico fulmina dalla riva i foldati a 
cavallo , che p affano. Il fiume è rapido , e le acque fon gagliardamente agita - 
te ; Cofa capace di fpaventare , fe cofa alcuna poteffe mettere fpavento nè 
Franzefi . 

Horrendum ! feirent fi quicquam borrefcerc Galli . 

Son rapportati dal P. Bouhours *quefti due lentimenti , come Rifleffioni vi- 
ve, leniate, e leggiadre. Ma per difavventura tanto gli Autori, quanto il 
lor Panegirirta preiero per gran Virtù l’ ombra fola della Virtù , e credcn- 
dofi di commendar’ il vero Valore , lodarono la fola Temerità , e 1 ’ Auda- 
cia . Io non lo come fi polfa dire , che il Valore Eroico fia fuperiore infini- 
tamente a tutte le regole. La vera Fortezza, cioè il Valor degli Eroi , ha 
le lue leggi , le fue regole , e i fuoi limiti , oltre a’ quali non è permertò 
di partare . Ove 1 ’ uomo Forte ecceda quelli confini , cade in un de’ due 
eftremi viziofi, che aflediano di là , e di quà la Virtù , divenendo Temera- 
rio, e Audace dalla parte dell’ eccello, c perdendo perciò il pregio della ve- 
ra Fortezza . Adunque la Rifleflione dello Scrittor Franzefe apparentemente 
può fembrar giudiziola , e parve tale in fatti al mentovato Cenfore ; ma 
realmente è falla , nè avrebbe in quella guila parlato un’ Intendente della 
buona Filolòfia . Altrettanto pure diremo dell’ altro Concetto . Stimò quel 
Poeta di far comparire il gran Valore della fua Nazione , dicendo che non 
lolamente la furia del Reno , ma niuna cofa i bartante a farle paura . E 
pure con tal Riflertione troppo generale difavvedutamente egli potè chiamar 
Temerari, Audaci , e Furiofi , i fuoi Nazionali . Perciocché è certillima la 
Della Perfetta Poefia S f fen- 


Digitized by Google 



322 Della Perfetta 

fentenza d’ Ariftotele nel cap. ai. lib. i. de' grandi Morali , ove egli cerca 
qual fia la Vera Fortezza , e moftra , non eflere veramente forti coloro , 
che di nulla paventano . Porta egli per elempio chi non ha paura de’ ful- 
mini, e di tutti gli altri mali , e pericoli iuperiori alla condizione umana. 
E'ì tu puj , dice egli , coGhtou Bpovrtìs , 5 clcpcaràs ii «Moti Tue trirlp cte&fXinro» <f,o[ìtf>uv y 
i*. ùfhpéi Jf, «Ma fj.ca;ójj.(,ói -k . Se •uba taluno , cbc non abbia paura de tuoni y 
e de' fulmini , e tf altre si fatte cofe , cbe fono fopra la condn^ion degli uomi- 
ni , cojlui non farà forte , ma furiofo. Ci lon dunque de’ mali, e de’ pericoli 
fuperiori alla Natura umana , come i fulmini , i tremuoti , gl’ inccndj , le 
voragini, le tempcfle. Chi non ha timor di quelli, è pazzo, è furiolò , è 
temerario , non uomo forte ; perchè il Forte non può veramente meritar 
quello bel nome lenza aver la Prudenza , e fenza ular la diritta Ragione . 
Manca a i temerarj , e Furio!» quello lume , e perciò non temono quelle 
cole , che fon terribili fopra la Natura degli uomini . Adunque gli uomini 
Forti debbono anch’ eflì , quando conviene , aver paura , ma non perdere 
perciò la tolleranza , nè il decoro ; c per conleguente non è cola molto 
gloriola , nè Rifleflìone aliai ben fondata il dire , che i Franzefi non lanno 
aver paura di un fiume precipitofo , anzi di nulla. 

Horrcndum ! feirent fi quicquam borrefeere Galli . 

In qualche maniera però fi potrebbe difendere quello fentimento , 
qualor s interpretalTe con tutta benignità . Ma non potrà già si facilmente 
lcufarfi un’ altro , che pure fi rapporta , e fi loda come un concetto ben 
Eroico dal fuddetto Padre Bouhours . Con quelle parole un famolo Oratore 
fa, che i foldati Franzefi parlino ad un lor valente Capitano: Finché q ue- 
fio grandi uomo , dicevano eflì, è alla nofìra te fi a , noi non paventiamo né gli 
uomini , né gli Elementi ; e rinunciando la cura della noflra ficure^a all efpe - 
ri enea , e all intendimento di chi ne comanda , noi non penfiamo cbe al ne- 
mico , e alla gloria. Tane que ce grand bomme fera à no tre t?te , nous no 
craignons ni les bommes , ne les Elemens ; Ò" dòcbargés du foin de nStre feu- 
reté par l expericnce , Ór par la capacitò du chef qui nous commende , nous ne 
fongeons qu à l enr.emi , & à la gioire. Non dovrebbe rimaner molto ob- 
bligata a cotello Oratore la Nazion Franzefe , il cui vero Valore è noto a , 
tutti , per eflere introdotta a parlar col linguaggio de’ Temerarj , non de’ 
veri Forti . Quel non temere nè gli uomini , nè gli Elementi , non può 
aver luogo , le non in bocca degli Audaci , e de’ Furiofi , i quali o non 
hanno , o fi vantano di non aver timore delle cofe terribili fopra la con- 
dizione umana . E non s’ accorge egli di rapprefentare i moderni Gal- 
li ( gente lenza fallo valorofa ) come furono al tempo di Arilìotcle i Gal- 
li antichi , cioè non veramente Forti , perchè non temevano nè pur quelle 
cote , che 1’ uom Forte ha da temere ? Eccovi le parole del Filofofo nel 
cap. io. lib. 3 . dell’Etica a Nicomaco: te V de t irfiocrò fxtros , ij wtuKytrros , 
tìui&te co ;-o7 roy.iìn cwjuoV juijtf to' xJp.a-ry. , xa.d’asrtppcurì ri; KeAreV. Potrà cbia- 
mar fi furiofo , e infenfat > chi non ba paura di cofa alcuna , né del tremuoto , 
né delle tempcfle , come dicono effere i Galli . Parimente nel iap. 1 . lib. 3 . 

del- 
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dell’ Etica ad Eudemio torna egli a riprovare gli antichi Barbari , e nomi- 
natamente i Galli , i quali condotti da una furiola Fortezza affrontavano 
que’ pericoli , e mali , che la Ragione ci configlia a temere . o Ioni KìXtoi 
ir pòi to' xupxTO , «VouTucn KaBóim; , j£ Ó 7 \ooii Bap^acarì ttvipHt* punì 

dupia irti’. Siccome fe i Galli colf armi alla mano fi tortaffero ad affalire una 
tempefia : la qual furiofa fonema è affatto propria de Barbari . Nè altrimenti 
paria de’ medefimi Galli Ebano al hb. 12. cap. 23. della varia Ifloria . Do- 
po le quali parole , le fi può , corrali a lodare il fentimento dell’ Autor 
Franzefe , e a chiamar gente Eroica quella , che fi fuppone non aver pau- 
ra degli Elementi fieffi . 

Poteva almeno il P. Bouhours, prima di lodar cotanto quelli concetti, 
ricordarli di ciò, ch’egli avea fcritto intorno alla Virtù Eroica per con- 
dannarne uno del Taflò nel ip. Canto . Delcrive quelli la morte d’ Argan- 
te , e dice : 

Moriva Argante , e tal moria , qual viffe : 

Minacciava morendo , e non languia. 

Superbi , formidabili , feroci 

Gli ultimi moti jur , /’ ultime voci . 

Pare al Critico fuddclto molto inverifimile , che Argante non languiffe , 
poiché gli Eroi hanno bensì della coflanza in morendo , ma il valor dell’ 
Animo non può impedire al Corpo 1 ’ indebolirli . Quel non languia riguar- 
dando il Corpo efenta Argante da una legge comune a tutti , e dillrugge 
1 ’ elfer dell’ uomo , volendo troppo innalzar l’ elfere dell’ Eroe . Cosi egli ra- 
giona. Ma quanto mal fondata è la lode da lui data a i concetti fopram- 
mentovati , altrettanto è poco fulfiltente il biafimo , eh egli dii al penfiero 
del Talfo . Noi polliamo sbrigarcene con un fol motto , facendogli fapere , 
che quel languia non fi riferilce al Corpo , ma all’ Animo d’ Argante , nel 
qual lènfo fu in più luoghi ufato un tal vocabolo da Cicerone, da Sallu- 
llio, da Curzio, dal Petrarca, e da altri. Ponghiamo però, che debba ri- 
ferirli al Corpo quel non languia. E quanti ci fono, che feriti a morte in 
qualche rabbiofo combattimento , pur feguono ad offendere 1’ inimico , nè 
par , che perdano le forze del corpo , rimanendo pofeia , fenza fembrar di 
morire, in un momento fenza voce, fenza moto, fenz’ anima? Naturaliffi- 
ma cofa è quella . Le piaghe fon calde , gli lpiriti fon violentemente agi- 
tati dallo fdegno , o fia dal defiderio della vendetta , dal furore , dalla di* 
fperazione , e con maravigliolo sforzo muovono il corpo , ufeendo fuori per 
opporfi al male , finché tutti confumati , e fpefi nell’ azione violenta , all’ 
improvvifo abbandonano il Corpo . Chi muore pieno di quefli gagliardiffi- 
mi affetti , come il lume della candela , fi rinforza più , e raccoglie tutte 
le fue forze , quando è più preffo a finire . Adunque dato ancora che il 
non languir d’ Argante riguardale le forze del Corpo , ragionevolmente fa- 
rebbe detto, e farebbe intenderfi, che non compariva ne’fuoi atti sfinimen- 
to , o languidezza mortale , e eh’ egli tuttavia con moti formidabili , e fe- 
roci fi contorceva , minacciava , e tentava d’ offender Tancredi . E cosi ap- 
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punto non folo fi può , ma dee rapprefentarfi 1’ atto del morire cT un uomo 
ferociffimo ., il quale non muore confumato da lunga malattia , ma ferito 
furìofo, dilperato, e che cerca di vendicarti fino all'ultimo refpiro. E come 
potrebbe dirti verifimilmente , che 

Superbi , formidabili , feroci , 

Gli ultimi moti Jur , l ultime voci . 

fe il Poeta ci deferiveffe Argante languido, fvenuto, e privo di forze, co- 
me chi lungamente giaciuto infermo fi muore? Approvando il Cenlore que- 
lli due ver fi , ragion vuole, ch’ei non condanni 1’ altro. Ancora 1’ Ariofto 
faggiamente ci dipinfe Rodomonte protirato a terra , e pieno di ferite , a 
cui di forzai una gran parte 

La cofcia , e ’l fianco aperto aveano tolto , 
che tuttavia non ifviene, non languilce, non vuole arrenderti, ma fi torce, 
fi dibatte , e vorrebbe pure offendere il vincitor Ruggiero. 

Ma quel , che di morir manco paventa , 

Cbe di mojìrar viltade a un minim atto , 

Si torce , e fcuote , e per por lui di folto 
Mette ogni fuo vigor , nb gli fa motto . 

Ma ripigliando il prefo ragionamento , e pattando alla necertità , che 
hanno i Poeti d’ apprender la Filofofia de’ Coftumi , e quella della Logica , 
dico che queft’ Arte, a cui va congiunta la Metafisica, o fia etta collo ftu- 
dio apprela , o infida nell’Intelletto notiro dalla benefica Natura, è altre- 
sì necdfaria per ifeoprire i bei lumi, le nobili Verità, e ragioni, che fon, 
come i metalli , fepolte nelle miniere delle cofe . Quando queffe non fi 
fcuoprano , i penfieri , e fentimenti del Poeta faranno fuperfizialmente bel- 
li, o fondati fui Falfo, o troppo volgari; e per confeguenza produrran po- 
co diletto , e minor maraviglia . E fe noi leggiamo verfi compotii da chi 
è ricco d’ingegno Filofofico, e fa ben’ufar la Metafifica, e la Logica, noi 
vi troviamo un certo mafficcio , un certo trattar le cofe con penetrar nel 
loro fondo, e midollo, e un delicato, e fegreto argomentar fopra elle, che 
ci mette fotto gli occhi tutto il Bello interno della Materia propotia . 
Veggiafi per efempio , come il Poeta poco fa da noi difelo efponga nel 
Can. 2 . della Gerufalemme l'azione di Soffronia, unendo egli maravigliofa- 
mente e la brevità, e il penfar da Filofofo collo Stile Amatorio , e Muti- 
co. In leggere quefti verfi dirà torto ognuno, ch’egli è un Filofofo colui, 
che deferive una tale azione, perche li fente pieni di fugo; mira con mi- 
rabile pottetto, e delicatezza toccate le interne ragioni, e verità d’ ogni at- 
to; e in una parola conofce d' imparar molto , oltre ad un molto diletto . 
Ma prendiamo qualche minuto efempio per meglio comprendere il lavorio 
de’Fdofofici Ingegni, penetranti coll’ajuto della Logica nelle fibre degli og- 
getti . Vaghirtima nel vero , e piacevole Immagine Intellettuale è quella, 
con cui il Maggi rifponde ad uno , il quale avea detto effer bella una 
Rcina. 

Nil dir Belle alle Reine 

Io 
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10 per me vi penferei : 

So n due cofe affai vicine 

11 dir Belle , e il dir Porrei. 

Non per altra cagione tanto piace quefto penderò , fe non perchè 1 ’ Intel* 
letto ha (coperta una bella Verità alcofa, a cui la perfona punto non pen- 
* fava. Ciò, che è, o fembra Bello, naturalmente da tutti s’ ama , ancor fi 
defidera , non e (Tendo 1 ’ Amore fecondo gl’ infegnamenti della Filofofia Pla- 
tonica , fe non un deftderio del Bello . Adunque è lo ftefiò , o quali lo detto 
il dire : quella cofa è Bella , e il dire : io deftdero , io vorrei quella co/a . 
Un’ altra verità feoperta da Plinio il vecchio empie di vaghezza un fuo 
• penderò nel cap, 3. lib. 1 3. della St. Nat. Parla degli unguenti odorali , e 
dopo aver detto, che coliava quattrocento denari una libra di elfi , aggiu- 
gne quella RiflelTione . Tanti emitur aliena voluptas J Non li oflerva punto 
da chi tanto fpende per ungerli d’ unguenti odorofi , comprarfi da lui a si 
caro prezzo non per le , ma per altrui il diletto , poiché , ficcome nota lo 
(letto Plinio , chi porta 1 ’ odore , noi fente : etenim odorem qui gerir , non 
fentit. E quella verità fcopertaci dall’Ingegno argomentante ci appare alfai 
nuova, e perciò belliflìma. Non minor dilettazione, e più maraviglia anco- 
ra ci porge nella Troade di Seneca l’udire Andromaca, la quale ad UlilTe, 
che a lei minaccia la morte, cosi rifponde : 

Si vis , Ul/ffe , rogete Andromacbam metu , 

Vitam minare : 

e ne aggiugne appretto la ragione: Nam mori votum efl mibi. Noi potrem- 
mo rapportar mille altre verità , che 1 ’ Ingegno Filofofico , ben’ ulando la 
Logica, continuamente rinviene. 

Egli è ben poi vero , che quello Ingegno fenza effere corteggiato , e 
foccorfo dagli altri due, cioè dal Mufico, e dall’Amatorio, non può dar 1 ’ 
ultima perfezione a i parti de’ Poeti . Le nobili , e recondite dottrine , eh’ 
egli fcuopre , (opra tutto fi debbono chiaramente fpiegare , e vagamente 
adornare dall’ Amatorio . Altrimenti le Bellezze feoperte, quantunque inter-, 
namente fieno preziolè , non faranno però da’ riguardanti abbafianza prezza- 
te per cagion dell’ edema loro troppo rozza apparenza . Cosi alla perfezion 
d’ una dipintura non bada che le figure fieno immaginate con novità, e con 

tratti efpreflivi degli affetti , che fi voglion rapprefentare dal dipintore , e 

pode fulla tela in qualche maniera: Ma richiedefi , che le dette figure fie- 
no con fomma proporzion difegnate ( il che può riferirfi all’ Ingegno Mufi- 
co della Pittura); e che i colori fieno anch’effi proprj per far rilaltare la 
bellezza del dilegno , e per didìnguere i contorni ( il che s’ afpetta all’ In- 
gegno Amatorio della detta Arte ) , onde il tutto di quella dipintura fia 

convenevolmente ornato, e poffa piacere a chiunque la mira . Se dell' In- 

gegno Amatorio fi fotte tenuto piu conto da’ nodri vecchi , e fpezialmente 
dal gran Filofofo Dante, non v’ha dubbio, che le Opere loro ci farebbon 
più care , e quedi con più ragione avrebbe ottenuto il foprannome di Di- 
vino. Ma Rimarono elfi badevole gloria U dire in verfi nobiliffime , e pel- 

legri- 
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legrine cofe , nè credettero difetto l’ofcurita, onde' fon talvolta cinti i loro 
concetti ; anzi forfè riputarono virtù il lalciar la neceflìtù a chi legge di 
configliarfi con qualche dotto Contento , qualor fi vogliano intender que’ 
•verfi , che per le fletti dovrebbono efler chiari . Certo io fo , che Dante 
ben di ciò s r avvide , e che fotto i fuoi verfi flrani volle a bello ftudio co- 
prire altilfime dottrine , laonde egli proiettò di fcrivere folamente agl’ intei- "■ 
letti migliori, dicendo («): 

0 voi , cb' avete gl intelletti f ani , 

Mirate la dottrina , che i afcondt 
Sotto il velame delti verfi flrani . 

Ma probabilmente maggior gloria farebbe a lui venuta, fe avelie fcritto 
quel Poema in guifa , che ancor coloro potettero intenderlo , che non han- 
no ttudiato il barbaro linguaggio degli Scolattici . In fine il Poeta dee par- 
lar col popolo, e non co’ foli Peripatetici, e farfi , per quanto fi può, 
intendere lenza le Chiofe altrui. Ora chi mai fenza Contento potia com- 
prendere la dottrina , che per altro è bella , di quelte parole polle dal 
mentovato Poeta nel 18. del Purgatorio? 

Ogni fufìanzjal forma , ebe Jetta 

E' da materia , ed è con lei unita , 

Specifica virtù ba in fe colletta . 

La qual fenza operar no» è f entità , 

Ni fi dimoflra , ma ebe per effetto , 

Come per verdi fronde in piante vita . 

Peri là , onde vegna l Intelletto 

Delle prime notizie , uomo non fape , 

E de' primi appetibili l affetto ; 

Che fono in noi , ficcome fludio in ape 
Di far lor mele : e que fi a prima voglia 
Metto di lode , o di biafmo non cape . 

Or perchè a quefta ogni altra fi raccoglia , 

Innata v è la virtU , ebe configlia , • 

E dell ajfenfo dee tener la foglia ec. 

Mille si fatti elempli fi potrebbono trarre dalla Commedia di Dante , e 
dalle Rime di Guido Cavalcanti, dell’altro Dante da Majano, di Girolamo 
Benivieni , e d’ altri . E nel vero molto è da dolerli i e le profonde Rime 
di quello ultimo , ripiene de’ più nobili infegnamenti di Platone , fieno tal- 
volta si ruvide , si poco gentili , e chiare , e si prive de’ vivaci colori del- 
l’ Ingegno Amatorio, che fenza il Comento fatto fopra ette dall’ Autor 
medefimo, e da Giovanni Pico della Mirandola fopra la Canzone, che co- 
mincia : 

Jlmor , 


(a) L’ o<curii!l di Diate o nafee dalle voci , che in quel tempo eran comuni ; o dallo 
Scolallico , o nel Satirico , il cui proprio carattere i 1* alpro , e lo (curo . Ma in Dante ha 
luogo quel che diceva Platone della Fifica d’ Eraclito foprannomato oxoruròi , o il Tenebralo : 
QjitUe cofe , eh' io intendo fono divine ,• credo anche che tali fieno quelle cb' io non intendo . 
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A mor, dalle cui man fofpefo è il freno , 

0 nulla , o troppo poco fi polla comprendere della lor Filofofica Bellezza 

Torno però a dire, ch’io credo, che que’ valentuomini configliatamen- 
te volelfero comparire ofcuri ne’ lor verfi , e che , fe loro ne folte venuto 
il talento , avrebbero con fingolar chiarezza faputo efprimere i proprj ien- 
timenti . Ma non perciò fono elfi in tal parte da imitarti , e noi franca- 
mente poflìam nominare corrotto il gufto di coloro , che tanto più ftimano 

1 verfi , quanto maggiore è la nebbia , onde fono attorniati , quafichè fia 
fegno di gran fapere , e profondità d’ Ingegno il parlar da Oracolo , e il 
non lalciarfi intendere . Ha , non può negarli , l’ elfere ofcuro qualche appa- 
renza di grandezza , perchè le cofe follevate , e non triviali , fon per 1’ or- 
dinario alquanto difficili , ed ofcure . Manifefta cofa è però , che reca feco 
un non fo che di follia quell’ ammirare ciò , che punto non s’ intende . Fu 
in quello propolìto ben gentile , e piacevole una beffa ordita in Ferrara a 
quelli amatori delle tenebre . Da un bell’ Ingegno fi compole un Sonetto , 
che nulla fignificava, e fattolo ufcir lotto nome d’un famolo Poeta, fi die- 
dero alcuni a comentarlo, e a fognarvi dentro le più pellegrine erudizioni, 
e i pm bei concetti del Mondo, in guila che quantunque di poi fi palefaf- 
fe 1’ inganno , pochi di cofloro vollero indurfi a crederlo tale . Ciò è riferi- 
to da Giraldi ne’ fuoi Difcorfi. Coloro per verità, che tanto gullano l’ofcu- 
rità , e curano. si poco la chiarezza , meritano almcn quel galligo , di cui 
effi vanno in traccia . Non vogliono elfere intefi ? può farli loro la grazia 
di non affaticarli per intenderli , e per comprendere ciò , che 1’ Ingegno 
Amatorio poteva, e doveva più chiaramente efprimere . E non s’ avveggo- 
no quefti Oracoli, che fi oltraggia da effi la natura della Poefia, e del ra- 
gionamento ? Debbono apportar diletto i lor verfi : ma e come può dilet- 
tarne cola , che non s’ intenda , o pur che codi troppa fatica per volerla 
intendere ? Ora noi , che per riverenza non acculiamo già , ma nè pur lo- 
diamo Dante per la fua ofcurità , accuferemo bensì di peffimo Gullo colo- 
ro ( a ) , che amano più tollo , e lodano più la notte d’ alcuni vecchi Scrit- 
tori , che il giorno rilplendente de’ nuovi . Qu* e/l in bominibus , fumi le- 
cito lo letamar con Tullio , tanta perverfìtas , ut inventis frugibus , glande 
vejcantur ? Certo il Petrarca ( b ) uon*> e di Filofofia, e d’ogni altra Scien- 
za ornato, meglio intefe de’ fuoi antecelfori il genio della Poefia, c inoltrò 
in fatti , eh’ egli conofcea , quanto folfe necelfario alle materie trattate in 
verfi quel vaghiffimo manto , di cui le fuole adornare l’ Ingegno Amatorio . 
Il perchè quafi lempre con grazia , quafi tempre con foavità , e chiarezza 

di 


(«) Quelli moderni , che amano più lofio la notte £ alcuni vecchi Scrittori che il giorno 
rifplendente de' nuovi , io non fo vedere , quali fieno . E mi maraviglili di que’ verfi fatti alla 
Dantcfca fiampati in Bologna , ove fi coltivano co»! bene , e con tanta lode , le lettere To- 
fcane , nc’ quali fi acculavano i Dantefchi . Quefti nel noftro tempo io non fo conofcere ; 
e credo , che per bene della 1 ingua , e della Poefia , folte bene non Screditare Dante , ma 
rimetterlo in grazia , e inlegnarne , come con le debite cautele fe ne pofta trarre profitto . 

. Il Petrarca fu Lirico , e trattò cofe araorofe . Dante Epico d’una (ua maniera par- 

ticolare , o piò tolto Satirico • 
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di frafi , c di parole , vedi i Cuoi nobiliflimi concetti ; e in ciò fu pofcia 
imitato da i nollri migliori , ficcome i Latini dopo il fecolo d’ Augufto 
prefero ad imitare, non l’orrido Itile d’ Ennio, e ai Lucilio, ma il leggia- 
dro , limpido, nobile , e foave di Virgilio , di Catullo , di Tibullo , c d’ 
Ovidio . 

All’Ingegno Amatorio fi hanno da raccomandare le gravi dottrine, le 
pellegrine verità , e tutto il Bello , che fi lcuopre dal Filolofico nelle Ma- 
terie , affinchè fieno da elfo pulite , ornate , elprefle con chiarezza , e leg- 
giadria, onde un Lettore mezzanamente dotto pofla capirne , e guftame la 
bellezza . A lui appartiene il dar buona grazia , e lume alle Materie gra- 
vi, e profonde, aadimefticandolc , per cosi dire, c riduccndole come fi può 
il meglio a tal chiarezza, che ancor ne godano i men letterati. E in que- 
lla operazione confilfe principalmente a mio credere l'impiego, e il pregio 
degl' Ingegni Amatorj , i quali perciò fi lludiano di condor le cofe dall’in- 
telletto al fenfo . Ciò , che il Filolofo dilcuopre nella miniera interna delle 
cofe, bene i petto è concetto Intellettuale , cioè Verità allratta , e per con- 
llguenza non cade lotto i fenfi dell’ uomo . Ora quelle Verità aflratte da 
noi tempre non s’ amano, perchè non polfono lenza fatica intenderfi ; anzi 
gl' Intelletti mezzani talvolta nè pur con quella fatica pervengono all’inten- 
dimento d’ effe . Per lo contrario agevolmente comprende la mente noftra 
ciò , eh’ è folito di rapprefentarfi a 1 fenfi , come da’ canali , per cui tono 
a lei portate d’ordinario le Verità delle cole. Adunque le le Verità attrat- 
te , e le bellezze rivelate dall’ Ingegno Filolofico fi polfono dal Poeta rap- 
prefentar con colori fenfibili , avverrà fenza dubbio che con facilità diletti- 
no la maggior parte di chi legge. Quelli colori poi fenfibili, e vivaci ven- 
gono dall’ Ingegno Amatorio lommimllrati alle ruvide , e oleure Verità ri- 
trovate dal Filofofo, si col chiamare in foccorfo i bei fogni della Fantafia, 
e si coll’ adoperar le parole, e le forme di dire più lignificanti , luminofe , 
e chiare, che s’abbia la Lingua, in cui fi parla, o fcrive. Che le a i no- 
bili trovati dell’ Ingegno Filolofico , a i leggiadri ornamenti dell’ Amatorio 
congiugnerà il Poeta ancor la loavità dell’Ingegno Mufico , egli potrà prò- 
metterli di facilmente confeguir tutto il Bello Poetico . La Bellezza in fat- 
ti confitte fecondo la fentenza di Marfilio Ficino in tre cofe, in propor/.ion 
di parti , in loavità di colori , e in grandezza , Coll’ Ingegno Mufico s’ ot- 
tien la prima , coll’ Amatorio la feconda , e la terza col Filofofico . Nella 
lega di quelli tre Ingegni confitte l’ultima perfezion de’ componimenti Poe- 
tici, ed ella ficuramente può condurre i Poeti all' immortalità del nome, 
ove loro non manchi il Giudizio , di cui ora pattiamo a trattare . 


CA- 
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CA PITOLO .X. 

Del Giudico. Virtù neccjjaria ; ma diffìcultà tf infegnarla : Ufizjo fuo « 
Ovidio riprefo da Seneca. Avvedutela, e Delicatezza di Giudizio. 
Peccati contro quefia virtù . Confini del Bello J coperti dal 
Giudizio . Virtù della Varietà . 

U N fublime Ingegno , una felice Fantafia fon le due ali , che portano 
gli uomini all’eccellenza della Poefia; ma per ben'ular di quelle ali 
fa d’ uopo , che la Natura amorevolmente ci doni , o lo lludio- proccuri 
ancora il Giudizio. Quello in fatti è il Motor più riguardevole , e la Vir- 
tù più nobile, che fiede nella parte più limpida dell’Ànima nollra , abitan- 
do elfo in noi come Re , come Giudice di tutte le azioni , e de’ ragiona- 
menti nollri , onde ha eziandio tratto con ragione il nome di Giudizio. 
Ma quanto è {limabile quella bella Virtù, altrettanto efTa è rara nel Mon- 
do ; e perciò Platone nell’ Alcib. 2 . ebbe a dire , che infinita 'è la fchiera 
di coloro, che lon privi di Giudizio; e il Petrarca lo confcfsò anch’egli, 
fcrivendo : 

Or qucjlo è quel , che più eh' altro n at tri fi a , 

Che i perfetti Giudizi fon s) rari. 

Ancor nella Vita Civile luole, o dee Itimarfi quello bel pregio più che gli 
altri , olfervandofi , che più vale un mediocre fapere congiunto con gran 
Giudizio , che un prodigiolo fapere, e un’ Ingegno llraordinario , ma fenza 
Giudizio. Una tal verità però maggiormente fi pruova negli lludj delle let- 
tere , c fpezialmente nell’ Eloquenza , e nella Poefia . Già s’ è inoltrato , in 
quali eccelli può cader la Fantafia capricciofa, e l’Ingegno ambiziofo, quan- 
do continuamente non fi configlino con quella Guida , con quello Àjo , il 
quale ha lcmpre da fignoreggiare in ogni movimento dell’Anima nollra. La 

{ (rima Potenza inventa mille mirabili azioni, e Immagini, o intreccia mil- 
e gruppi di Urani accidenti , e di operazioni umane . Scuopre la feconda 
nobilitimi , e nuovi fentimenti , e adorna la Mareria di pellegrini , e leg- 
giadrillimi ricami . Ma s’ afpetta pofeia al Giudizio 1’ economia Poetica ; 1’ 
accoppiare al Maravigliofo il Verifimile ; lo feioglier con naturale , e cre- 
dibile condotta i gruppi ; il ferbar da per tutto il Decoro , c la modeltia ; 
V olfervare attentamente la Natura; e il contener l'Ingegno fra gli ellremi 
viziofi , e lungi dall’Affettazione, vizio > che appunto allora accade , come 
Quintiliano fcrivea , quando Ingenium Judicio caret , & fpecie boni fallitur . 

Adunque fia neceflario dopo aver favellato dell’Ingegno , e della Fan- 
tafia , eh’ io tratti qualche poco del Giudizio , il quale con altri nomi luol 

J ure chiamarli Prudenza , Diritta Ragione , c ancor talora buon Gufo , ed 
una parte, virtù , o Potenza dell’ Intelletto medefimo . Dilli di trattarne 
qualche poco ; pofciachè fi potrebbe fpendere un’ intero libro intorna al 
Giudizio , e non perciò compiutamente foddisfare alla valiità del fuggetto. 
Della Perfetta Poefia. T t Sono 
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Sono tante , sì mutabili , e sì varie le fue regole , che il fuddetto Quinti- 
liano confclsò non poterli quello infegnar coll’ Arte , ficcome non fi può il 
gulto , e 1’ odore : Nec magli arte tradi tur , quam gufut , aut odor . E nel 
vero non è men raro il conlèguir dalla Natura quello pregio , che malage- 
vole il darne precetti . E n’ è manifella la ragione ; poiché il Giudizio è 
una Virtù , che fi fonda fulla confiderazione degl’ Individui , e delle cofe 
particolari; e perchè quelle lon per così dire innumerabili , perciò innume- 
rabili ancor fono le leggi , e le regole del Giudizio . Permetterà per efem- 
pio il Giudizio, e vorrà, che in tal congiuntura , in tal tempo fi dica un 
concetto, e fi ufi una Immagine, la quale farà bellilfima in quel luogo, e 
tempo. Ma, cangiandoli congiuntura, e circoltanza, diverrà lconcia , e de- 
forme quella medcfima Immagine: e il Giudizio non vorrà adoperarla, ef- 
fendo le Immagini , tuttoché belle, a guifa de’ contrapefi ; che ajutano a 
legnar fedelmente le ore in un determinato orologio , e trafportati in un’ 
altro pofiono gravemente fconvolgere la l'uà dirittura . L’ Ingegno , c la 
Fantafia fofTrono le Regole , e fi governano con leggi univerlali , e genera- 
li . Non così il Giudizio , che regola , e mifura le fue fentenze fecondo la 
dilpofizione degl’ individui , delle circollanze , e particolarità , ufando conti- 
nuamente nuove leggi , riflelfioni , applicabili ad una , e non alle altre oc- 
cafioni* 

Benché però non polla darfi legge del Giudizio , pure fiudiamoci di 
ajutare anche in quello i giovani dcfiderofi di profitto . Si può defcrivere 
il Giudizio, per quanto riguarda la Poe fi a , e l’Eloquenza, con dire ch’ef- 
fo è quella Virtù dell Intelletto , cbe c infogna a fuggire , e tacere tutto ciò , 
che difconviene , o può pregiudicare alt argomento da noi imprcfo , e a fceglic - 
re ciò , cbe gli fi conviene , o può giovargli ; e eh’ elfo è quel Lume , cbe ci 
fcuopre fecondo le circoflange gli e fremi, fra' quali fa il Bello , o fia quello 
della Favola, de’Cofiurai, della Sentenza, della Favella; o fia delle parti, 
o pure del tutto de’ componimenti . Quanto è al primo Ufizio di quella 
Potenza maeftra, immaginiamo qualche argomento, che il Poeta, o l’Ora- 
tore prendano a trattare, quegli in verfi , e quelli in profa. Tra le infini- 
te Immagini, che potran pararli davanti alla Fantafia, o al fecondo Inge- 
gno di colloro, dovrà il Giudizio , ben confiderando il fine di chi fcrive, 
le circollanze , il decoro , e le qualità della Materia , elegger quelle , che 
fon più nobili , più belle , e più convenevoli al fuggetto , e parimente ri- 
provar tutte 1’ altre , che o gli fervono poco , o gli portano ancor pregiu- 
dizio , ben tenendo ‘in freno la fecondità , e 1’ ambizione dell’ altre due Po- 
tenze . In propofiro di ciò feriveva Tullio le feguenti parole , ragionando 
dell’ Oratore : JUDICICJM adhibebit , nec inveniet folum quid dicat , [ed 
etiam expendet . Nibil enim feracius Ingeniti , in prifertim , qute difciplinit 
cxculta funt . Srd , ut fegetes fccunda , (T uberei, non folum fruga , vcrum 
berbai etiam efjundunt inimicijfimai frugibus ; fic interdum ex tifdem lodi , 
aut I evia queedam , aut caujfii aliena , aut non utilia gignuntur .• Quorum ab 
Oraroris JUD1C10 delcdut magr.ui babebitur . Aprirà dunque anche il Poeta 

cent’ 
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cent' occhi , fenderà la villa per cento lati , mirando non men cautamente 
ciò , eh’ egli ha da fuggire , che attentamente ciò , che deve abbracciare . 
Tutte le linee eh’ egli tira , vanno a toccar quel punto , che ha fidò «da- 
vanti agli occhi , cioè a dilettare , o pervadere . Si pelano da lui tutti i 
fenli , affinchè non fia equivoco in elfi , nè rifveglino qualche poco onelfa 
Immagine ; cerca tutte le parole , e 1 ’ efprelfioni più nobili, e convenevoli, 
tutte le ragioni , e Metafore più maeflole , vive , chiare , dolci , e leggia- 
dre ; e talvolta fingendo d’ elTere un’altro, interroga le fieflo, e dice: S’ io 
folli il Petrarca , le Cicerone , fe Virgilio , parlerei in quella maniera ? O 
pur va dicendo : Se udilfi in componimento altrui quelle Immagini , mi di- 
letterebbono effe ? Potrebbe egli approvarft da me quella ragione , quello 
fentimento , s' altri me lo proponelte per dilettarmi , o pervadermi in que- 
llo luggetto? In lomma non v’ è particolarità, e circollanza , che il Giudi- 
zio acutamente non efamini , per confeguire il fine , eh’ egli s’ è in prima 
propollo . A lui perciò propriamente s appartiene la difpofizione , 1 ’ ordine , 
e 1 ’ economia de’ Poemi , e delle Orazioni , cioè quel mettere più in un 
luogo, che in un’altro, una ragione, una riflelfione , una figura , un’ Im- 
magine Fantaflica, amena, tenera, maellola, o per convincere, o per muo- 
vere l’ affetto , o per dilettare. 

Miglior lume daremo a tali infegnamenti con qualche efempio . F11 
con molta ragione cenfurato da Seneca nel 3. lib. delle Quid. Nat. Ovidio, 
perché egli delcrivendo il diluvio , milchiaffe ad alcune maeflofc Immagini , 
degne di quel terribile fpettacolo , alcune altre , che fanciullefche poffono 
appellarfi . In genio ftjftmus tlle Poetarum , lon le parole di Seneca, egregie prò 
magnitudine rei dixit : 

Omnia pontus erant , deerant quoque litora ponto . 

Nifi tantum impetum ingenti , CT materia ad pueriles ineptias reduxijfet . 

Nat lupus inter oves , fulvos vehit unda Icona . 

Non efì res fatis fobria lafcivire , decorato orbe terrarum . Dixit ingenita , (? 
tanta Cfinfuftonis imaginem cepit , quum dixit : ' 

Expatiata ruunt per apertos flumina campos. 

Prcjfaque Lbant fub gurgite turres. 

Magni pce hoc , fi non curavit , quid oves , & lupi faciant (a) . Poteva Seneca 
• T t 2 ri- 


(?) Da che s’ era melTo mano a quella giudiflfima e utili [l'ima ccnLra di Seneca ‘opra la 
deferitione Ovidiana del Diluvio , io 1’ avrei polla intera , con foggiugnere le ragioni della 
Critica . Natati auttm in diluvio , & in illa rapina potcjl ? aut non todem impela pecut Din- 
ne , quo raplum tra! , merfum ejl ? Concepiti imaginem quantam debellile , obruns omnibus 
ten ie , Coelo tpfo in Un am rutnte : Ptrfer. Sette , quid deccat , fi ccgitavcris orbita terrarum 
notare . Veramente d’ Ovidio fi pub dire , che per troppa abbondevulezza d’ ingegno pnotem 
fententiam pojleriort corruntptbat : il che fu detto da Seneca padre , d’ un certo Declamatore 
de’ fuoi tempi chiamato Montano : che perciò il chiamavano l’ Ovidio de i Retori . Pure qui 
tanto quanto fi potrebbe falcare da quelle puerili inezie , che dice Seneca ; perciocché quel 
Notare del Lupo tra le Pecore , non è pollo per lo proprio Notare , cioè per lo muoverli fen- 
dendo P acqua , come fanno i corpi vivi ; ma per lo galleggiare , e elitre trafportato dall* ac- 
qua come legue ne' corpi meni . E di fatto lo dello Ovidio dichiara immediatamente le non 

avere 
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riprovare eziandio altri verfi d’ Ovidio in quella defcrizione , e fpezialmen- 
tf colà dove dice , che taluno allora offervava , o prendea de’ pelei fulla 
cima degli olmi . 

Hic fummo pifeem deprendit in ulmo . 

Non erano quelle Immagini affai madide , e gravi per metterci fotto gli 
occhi quell’ orribile feena , contenendo e(Te di fatto un non fo che di pue- 
rile , c di piacevole . Perciò il Giudizio attentamente dovea confiderare , 
eh’ effe nocevano all’ argomento graviflimo , e per confeguente aftenerlene , 
abbracciandone altre più maravigliofe , e convenevoli ad un si lagri* 
mevole , e fpaventofo ritratto • Altresì per lo contrario , fe noi tratteremo 
un’argomento umile, e di poca levata, vorrk il Giudizio, che non vi 
fpendiamo Immagini magnifiche , e Ifrepitofe , corrifpondenti più ad Eroi- 
co , e Tragico (oggetto , che alla balfezza di quella materia . Ciò fi dildi- 

reb- 


avere propriamente , ma metafo: icamente parlato , quando dilfe Nat lupus inter o vts , col fog- 
gi'gncte fulva Ve hit urlila Icona , 1' onda mena Lioni , cioè fon tradottati i morti Liont 
Pali 1 onda , e le brente co' Lupi in compagnia affogate fen vanno . E di fatto Io delio Seneca 
in quella tordcfima Ccnlura , dicendo , Orbtm tcrrarnm nature , nè potendo dirli , che miea- 
dclfe , che la urta effettivamente , a guifa d'anima) vivo , notaffe , ma che fuffe allagata , e 
circondata dall' acque : dì e;Ii medtfimo l’interpretazione al verfo d'Ovidio. 

La fantafia di Seneca del rovinare il Ciclo , e roverfeiarfi fulla Terra , è grande , e ac- 
corcia al Diluvio umvcrlale . La Scrittura : Catarhadsu Coeli aperto funi . E Efìodo nella 
Teogonia, trattando della guerra de’ Titani, dice, che lu un fracalfo, come fe il Cielo rui naf- 
te lupra la Terra . 

* a« < ■ «A * 

Aorm èK ort yeti* 

Così cerne fe allora e Terra , e deh 
Ampio di fopra , ne erdeffe : tale 
Rumore imtncnfo ne forge va j crucila 
Ruinandofi , e quel ef aito r limante. 

Sì fatto dcfli Dei venia fracaffo , 

C alle man per drfeordia tran venuti . 

Quanto poi a quel d'Oviuio 

H e lumtna pifeem deprendit in ulmo . 

non vuol dire , fecondo il mio parere , che taluno allora prendea de’ pefei nella cima degli 
olmi ; perciocché avevano allora le genti altro da fare , che pefeare o prendere de' pefei in 
quell' orribilillimo tempo ; ma ha detto qtlel deprendit co! Modo potenziale che i Greci (por- 
rebbero all’ Eolica guila : rii ui4.utr ir . del qual modo non hanno forma particolare i Lati- 
ni , ma bensì la virtù , e la forza . Tanto è a dire dunque : Hre fumma pifeem deprendit 
in ulmo , quanto : Ile futtima pifeem deprehendere poturfTe • in ulmo . tri , rii irtpxi miSiìi 
ix{<" Uu.ìir ir mtip ; cioè , pifeis deprthendi petuiffet . E fi pub falvare per la Figura Tapi- 
no fu , detta da Servio , rei magnae humilis expofitio , fopra quel verfo del primo dell’ Eneida 
Appartnt rari nanttt . Ovidio di più ha dalla tua Orazio , che nell' Ode a. del Lib. i. usb la 
delta Immagine , 

Omne rum Proteus pecus ct>it altot 
Vifcrc monte s , 

Pifcium fumma eertus haefit ulmo , 

Nota quae fedes fuerat colutnbis , 

Et fuptrjcflo paiudae naiarunt 
Acquare dirmae . 

Quel fuperjetlt vuol dire , che il Mare I’ aveva fovcrchiate , e in confegnenia erano affoca- 
te . Laonde quel naiarunt non è propriamente notavano , ma erano traportatc dall’ acqua . L* 
epiteto di pavidae è qui come proprio di dantae , e non perchè vive e sbigottite notalìcro . 
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rebbe ad ella, come la pelante clava d’Èrcole, o la fpada d’ Orlando a un 
tenero fanciullo . 

Ma per difendere eziandio ad un’ efempio alquanto più palpabile , 
pongaft che noi prendiamo a lodare un gloriolo Principe . Allora il Giudi- 
zio non permetterà , che nel fuo Panegirico fi mifchino quelle azioni , che 
fon di poco onore , e molto men quelle , che fon di biafimo a quel Prin- 
cipe , fe pure non fi trovaffero tai Colori , e un’ Artifizio si fino , che fa- 
celle divenir veramente materia di lode quello , che non era tale , anzi ra- 
gionevolmente potea biafimarfi . Co>i appunto fece un dotto Autore , che 
in un’Orazione intitolata L'Oro più glorio/o del Merito , provò, effere fiato 
più degno di lode Sebafiiano Soranzo per avere comprato , che per aver 
meritato il grado di Proccurator di S. Marco. Giudizioiamente confiderò egli 
le circoftanze di quella azione, cioè l’ edere la Repubblica Veneziana allo- 
ra in gravi bilogni di danaro per cagion della guerra ; cercarti da Lei Oro 
con offerir Dignità, per non torlo a’ Sudditi col rigor delle impofte; che il 
Soranzo avrebbe potuto lperar lo fteffo grado dopo qualche tempo dal Merito 
proprio , e da quello della lua Famiglia , lenza fpendere verun danaro . Quelle, 
ed altre molte confiderazioni fecero dire all’ Oratore ; Cbe ni bifogni della 
Repubblica era pili gloriofo fregio t acqui [tur le eccelfe Dignità con f Oro per 
aiutarla, cbe rifparmìando gli averi afpettar le Porpore dagli anni , e da non 
molte fatiche . Ma fe il Giudizio non avelie ben mifurate tutte quelle par- 
ticolarità , certamente non avrebbe egli dovuto pubblicar come lode ciò , 
che ordinariamente fuol’ edere poco gloriofo alle genti . Quando dunque fi 
vuol teffsre il Panegirico di taluno , è cura del Giudizio il pefar tutto 
quello , che può effer di gloria alla perfona lodata , c ciò che può effere 
ancora di vergogna , e di poco onore , affine di tacer quello , e di valerli 
dell’ altro . Che fe pure fi vogliono , o fi debbono toccar certe azioni , che 
fora meglio paffar lotto filenzio , affile il Giudizio all’ Ingegno , acciocché 
truovi un si bello Artifizio, che polla coprire il difetto di quelle azioni, e 
porne folo in moftra la parte , eh’ è bella . Notiffmo è , ma fempre bello 
da ricordarli , quanto avvenne a que’ tre Dipintori , che dovean fare il ri- 
tratto dì Antigono, privo d’ un’ occhio . I due primi il ritraffero in fàccia, 
quelli con farlo qual’ era , cioè fenza l’ occhio , c quegli con rapprefcntarlo 
qual doveva edere , cioè con ambedue gli occhi lani . Più Giudizio degli 
altri dimofirò il terzo ( era Apelle cofiui ) col dipingere Antigono in prof- 
filo , e rapprefentar folamcnte quella metà della faccia , ov’ era l’ occhio 
fano ; onde fuggi la mofiruofità del primo , e 4’ adulazione del fecondo ri- 
tratto . 

Perciò oltre all’ Eloquenza in parlare , che tutto giorno fi ftudia , 
dovrebbe ancora ftudiarfene un’ altra , che può chiamarli Eloquenza in tace- 
re . Quella è figliuola dell’Ingegno, e della Fanrafia j quella del Giudizio. 
Confilte f ufizio della prima nel dir tutto ciò , che fi può penfar di più 
forte, di più bello, di più nobile, per efprimere , e veftir l’argomento pro- 
pollo . L’ ufizio della feconda confifie nel non dire , cioè nell’ ommettere 

tanto 
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tanto nell’ invenzione , quanto ne’ fcntimenti tutto ciò , che è fuperfluo , o 
non convien colle Pcrfone , col Luogo , col Tempo , con gli Afletti , colla 
Materia, col Dicitore. Dicebat Scaurus , cosi lcrivcva il vecchio Seneca, 
non minus magnar» virtutcm effe fcire dicere , ijuam Jcire definire . Una delle 
grandi Virtù in fomma , che non lìolo negli Scrittori, ma nel civil com- 

merzio degli nomini dee tanto più (limarli , quanto meno fuol praticarli , 

e lludiarfi , è quella del faper tacere , quella del non eccedere , quella del 
faper dire ciò , che bifogna , e non più , quella del lapere , ove fi conven- 
ga ornamento alla Materia , e dove no. In quella Virtù è (opra tutti ma- 
ravigliofo il Principe de’ Poeti Latini , lìccome d' efla è talvolta bifognofo 
Ovidio , il quale , fecondochè fu offervato dal fuddetto Seneca , per la fe- 
conditi del fuo Ingegno , e della fua Fantafla , inoltrava alle volte di non 
faper 1 ’ Eloquenza del tacere , mentre andava replicando troppo un fcnti- 
mento medcfimo. Poffono leggerli prelfo quell’antico Cenfore gli cl'empj di 
quella intemperanza . Io in vece d’ eflì , uno folamente ne riporterò affai 
fomigliante di Pietro Cornelio , dotato anch’ egli di una troppo feconda Fan- 
tafia. Nella Sc.z. At.4. del Pompeo, temendo il Re Tolomeo, che Celare 
non maltrattale gli Egiziani per colpa fua , cosi favella : 

Si Cefar lei punit dei crime! de leur Roy , > 

Tour e F ignominie en rfjaillit fur moy ; 

Il me punte ai eux • leur fupplice ejl ma peine . 

Se Cefare li gajìiga per lo delitto camme ffo dal Re loro , tutta l ignominia 
cade Jopra di me ; egli mi punifce in loro • il lor fuppligjo è mia pena . 

Ora quella bella Virtù di temperanza , quello guardarft dal non dir 
troppo , ma folamente quel che conviene , e il lervar da per tutto atten- 
tiflimamente il Decoro, fuole appellarli Delicatezza di Giudizio, pregio ben 
raro , ma neceflario a chi vuol giugnere all’ottimo. Ne ha bilogno chiun- 
que fcrive , e Tullio nell’ Oratore a Bruto fommamente la commenda co- 
me cofa , più che ad altri , neceflaria agli Oratori , e i Poeti . Da Lei fi con- 
fiderà fcrupulofamente quei bello , che fi conviene ad ogni determinato log- 
getto, e che da' Greci è chiamate irpìvoe ; da i Latini, e da noi altri De- 
coro . E certamente gli animi nobili hanno un certo naturale affetto a tut- 
to ciò, eh’ è leggiadro, e fatto con Delicatezza, e Decoro, si nelle umane 
operazioni , come ne’ ragionamenti o improvvifi , 0 lludiati . Odiano per lo 
contrario tutto ciò , che altrimenti è fatto , perchè non s’ accorda colla Bel- 
lezza , e leggiadria, di cui egli fono dotati. Hanno cfli innato quell’Amore 
del Bello, e del Decoro , che Filocalia vien chiamata da i Greci, è di cui 
parlò S. Agollino nel cap. 3. lib. 2. contra gli Accademici , appellandola fo- 
rella della Filofofia , benché egli pofeia nelle Ritrattazioni non approvi tal 
favoletta . A quelle due forelle però allufe il Petrarca Itudiofiffimo di S. 
Agollino nella Canzone , che comincia Una Donna pih bella affai che il So- 
le ; del che non eflendofi avveduti i fuoi Spofitori , perciò fi fono trovati 
intrigati nello fpiegarne il fenfo . Chi dunque poffiede quella Filocalia, che 
veramente può dirli figliuola del Giudizio, ha un vivo amore del Bello, e 
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un’ ardente brama di confeguire in ogni operazione , ragionamento , e fat- 
tura , un non fo che di pellegrino , di gemile , di nobile ; onde va Tempre 
contemplando quel eh’ è più bello , più convenevole , più delicato, e per- 
fetto , e fugge attentamente il contrario . 

Per apportarne qualche efempio , peccano per mio parere contra il 
Decoro , contra la Delicatezza del Giudizio coloro , che volendo lodar talu- 
no , dil'av vedutamente fi lafciano portare all’Adulazione, e a dir cofe poco 
verifimili della perfona lodata. E come non s’ avvederebbe il Giudizio del- 
lo Scrittore , fe fofie veramente Delicato , eh’ egli con lodare in tal guifa , 
tradifee la propria caufa ? Chi adula , e fpera di dover piacere con quella 
adulazione alla perfona lodata , fenza penfarvi ei la fuppone viziola , efifen- 
do vizio il dilettarli d’efTere lodato colla bugia raanifefta. Adunque il Giu- 
dizio Delirato con gran riguardo , e Artifizio ha da lavorar le lodi , per 
non cadere in una delle due , cioè o lodar poco bene , o lodar di fover- 
chio . Quanto a me , avrei defiderata quella Delicatezza di Giudizio prima in 
un’Oratore Franzefe, pofeia nel P.Bouhours, allorché quegli dille , e quelli 
approvò un concetto , con cui fi lodava il gloriofo Regnante Monarca Luigi 
XIV. Còi non fa , dice quell’ Oratore , cb e%li avrebbe flefo P Imperio Fran- 
ge fe molto fuori delle noflre frontiere , s egli avejfe potuto in iftendendo i con- 
fini della Francia [tendere , ed accrefcere nel medeftmo tempo la fua gloria , 
la quale ncn può ejfere nè piu feda , nè piu pura nè piò luminofa ? Qui ne 
ffait qu it auroit pouffè P Empire Francois bien au-dela de tuotes noi frontie - 
res , J il avoit pu , en è tendane les limitcs de la France , donner en mème 
tems de P etendui à fa gioire , qui ne peut ?tre ni plus [alide , ni plus pure , 
ni plus eclatante ? E chi v’ha, direi anch' ip, che non conolca, quanto fia 
falla-, e inverifimile la ragione recata da quello Autore, per cui Luigi il 
Grande non abbia conquillato altri Paefi ? Non ha., dice l’Oratore, volu- 
to accrefcere l’ Imperio Franzefe , perchè non potevà accrefcere la propria 
gloria. Tutti confelfano gloriofilfimo quel Monarca; ma intendono ancora, 
che farebbe crefciuta a difmifura la fiu gloria, s’ egli a guifa d’ Aleflandro, 
di Celare, e d’altri Eroi avelie aggiunti alla Corona di Francia nuovi 
Reami , o Ibggiogato l’Oriente., ed altri paefi occupati da’ Turchi , e da- 
gli Eretici . E’ dunque un manifello adulare 'il ragionare in tal guità e 
dovea fupporre il Giudiziofo Oratore , che un tal fentimento non potea 
piacere ad un Re si Virtuofo e intendente , a cui troppo chiaramente è 
palefe, che quella frivola ragione non gli ha impedito Io llendere i confini 
del fuo Regno . Somma Delicatezza di Giudizio ritruovo io bensì in up’ al- 
tro Autor Franzefe, <he trattava il medelìmo argomento. La Giuflizia , 
dice egli , del noflro Monarca è il foto riparo , che poffa opporfi alla velocità 
delle Jue conqui/le . Effa è quella , che gli ba tolte P armi di mano in me^j 
Zp alla Jìeffa vittoria . Sa juflice efl le feul rempart , qu on puìffe oppofer à 
la rapidità de fes conqupres, C efl elle , qui P a deformi dans les bras m'èmes 
de la vittoire . Eccovi una lode giudiziofa , una ragion verilìmile , per cui 
Luigi il Grande non Mende i confini dell’ Imperio Franzefe . Noi fa egli , 
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peg;hè è Giudo, e perchè non vuole occupar l’altrui fenza ragione. Certo 
e, che la Giudizia è uno de’ pregi principali del vivente Re CrilUaniffirao. 

Ma dato ancora , ( fiami lecito il far quello falfo fuppoflo ) eh' egli per 
avventura non foffe Giudo, pur dovrebbe l’Oratore fupporlo tale fenza pe- 
ricolo di adularlo, ellendo lempre vero, o almen verifimile , che un Re s’i 
pieno di Virtù abbia ancor queda . Ora , che ragione più gloriola , e più 
verifimile di queda poteva recarli , per cui quel gran Monarca non faccia 
nuove conquide ? Laddove il dire , eh’ egli non vuol’ accrefcere 1’ Imperio , 
perchè ni n può crelcere la fua Gloria, e una ragione evidentemente falla, 
che può far ridere gl’invidiofi della vera gloria di quedo Eroe, Coprendoli 
per adulazion manifeda. Parimente mi par giudiziola la ragione in tal pro- 
pofito addotta da un’ altro Panegirida del Re medefimo . Tali fono le fue 
parole: Notte invincible Monarque fe/eroit renda maitre de P Europe , i il n 
tufi mieux aimè jomdre à la gioire de pouvoir tout ce qu il veut , celle de ne 
pas vouloir tout ce qu il petti. Sarebbe ft P invincibile noftro Monarca impadro- 
nito dell' Europa , i egli non avejje J limato meglio il congiugnere alla gloria 
di poter tutto ciò , eh' ei vuole , quella di non voler tutto ciò , ch'egli può. 

La Delicatezza adunque del Giudizio dee molto , in lodando altrui, 
guardarli dai potere offendere coll’ adulazione il Vero . Solamente da chi 
ha quedo bel pregio , fi fornilce la difficile imprela del laper lodare con 
delicatezza , cioè del faper con tale artifizio colorir la lode , eh’ ella punto 
non abbia i lineamenti della sfacciataggine , e non offenda in guila veruna 
la modedia di chi è lodato, ma anzi gli piaccia a diipctto del luo roffore, ^ 
mettendofi in opera quella gran finezza di lodare fenza parer di lodare . A 
tutti gli altri argomenti fi dende poi la Delicatezza del Giudizio, dovendo 
queda fovrana Potenza conlìderar da per tutto non fidamente quel , che d 
dee tacere, e quel che fi può dire , ma ancor tutte le vie più legrete , e 
penetranti , e tutti gli Artifizj più afeofi per ottenere il fine propodo . 
Queda Virtù , come s’ è detto , fpezialmente riluce in Virgilio , uomo di 
mirabil Giudizio, c nel Principe della Romana Eloquenza . O voglia que- 
do perfuadere al Senato I’ eleggere Pompeo per Capitano , o lodar Celare 
per la libertà redimita a Marcello , o difender Milone , o trattar qualun- 
que altro fuggetto : ogni fuar linea , ogni fuo colore tende giudiziolamente 
al fine propodo , nè v’ ha parola , non che fentimento , che pregiudichi al- 
la fua intenzione; anzi che mirabilmente non le conferilca . 

Offerviamo ora l’altra operazion del Giudizio, cioè lo fcoprirci quali , 
fecondo le circodanze , fieno gli edremi , fra’ i quali da il Bello . Ne ab- 
biamo già favellato alquanto ne’ Capitoli fuperiori ; ma qui fi vogliono ag- 
giugnere alcune altre offervazioni ; perchè propriamente s’appartiene al Giu- 
dizio 1’ affiflere all’ Ingegno , e alla Fantafia , affinchè le Immagini da lor 
concepute non fieno difordinate , inverifimili , falfe, e troppo ricercate. Ha 
dunque il Giudizio da fignoreggiar nell’Anima de’ Poeti; poiché guai a co- 
doro, fe o 1’ Ingegno ambiziolo , o la troppo bizzarra , e pazza Fantafia 
vogliono tener le redini . Non potendo allora il Giudizio ( che è una Po- 
tenza 
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tenza per dir cosi ripofata , e grave ) efercitare il fuo prudenti governo, 
agevolmente la carriera Poetica dall’ empito delle due altre Potenze è tra- 
fportata fuor de’ confini del Bello . Che fe fi porri mente a quegli , che 
folamente fi ftudiano di far comparire 1 ' eccellente loro Ingegno , bilognerh 
ben confelfare , eh’ efli hanno qualche penuria di Giudizio ; e voglia Dio , 
che ne conofcano almeno il nome. Vuole cotal fatta d’ uomini , eh' ogni 
fentimento fia un Concetto acuto , eh’ ogni parola fia una fpiritofa Meta- 
fora , un’ ardita Iperbole , che tutto fpiri fottigliczza , e che fi veggia in 
ogni cola lo sforzo dell’ Ingegno . Dorme intanto il Giudizio , onde non 
fanno efli diftinguere , fe ciò fia Verifimile in quella congiuntura , e fe la 
Traslazione, e le Iperboli fieno difordinate, c feipite, e nè pure fe i Con- 
cetti fieno fondati fui Falfo . Udiamo di grazia , con che ardita Metafora 
cominci un Poeta in un Sonetto a far parlare Belifario cieco . 

Due cadaveri bo in fronte ; e chi gli ejlinfe , 

Colmò cf ombre di morte il mio f aggiorno . 

Ma perché fol meggo a morir ni afirinfe , 

10 fon fuor degli Eh fi , e fuor del giorno. 

Son però meco , e godo . In me fi firinfe 

Quanto mi dilatar già gli occhi intorno ; 

E fin di là di quanto il braccio vinfe 
Mi fanno nel penfier l Ombre ritorno . 

Qui fenza fallo voi feorgete un poderofo Ingegno , ma cotanto in balla di 
fe fleflo , che non lafcia campo alcuno al Giudizio di comparire in feena . 
Chi non s’avvede , che gli Occhi accecati poco acconciamente fi chiamano 
due cadaveri ? E chi non conofce torto, come poco giudiziofamente è detto 
chi gli eftinfe , fenza aver nominato gli Occhi, effendo improprietà il dire, 
che s efìin guano i cadaveri ? Tralalcio altre ortervazioni , che potrebbono farli, 
e palio a i Terzetti. 

Crebbe la mente al mancar gli occhi ; e ’l core , 

Ch' or piìt vede con P Alma , ammira , quanto 
Già il guardo impicciolia , far fi maggiore . 

Perder la luce fu un purgarmi . lo vanto 

11 braccio iJìeJfo y il fen , f arte , il valore. 

Cefare non mi tolfe altro , che il pianto . 

Parra con qualche ragione e fpiritofo tutto il Sonetto , e maravigliofo il 
fuo fine . Ma fe il Giudizio vorrà meglio difaminar le cofe , vi feoprirà 
degli eccelli , e nell’ ultimo concetto piò apparenza di bellezza , che fondo . 
Egli non è realmente vero , che a Belifario col privarlo della villa ( fe 
pur ne fu privato ) folamente forte tolto 1 ’ ufo del pianto . Oltre a molti 
altri beni , che perdono gli uomini in perdere gli occhi , Belifario perdeva 
l’ufo del fuo braccio, e del fuo valore, e un di que’ mezzi, che fon necef- 
farj per effer Capitano d’elèrciti. Un Poeta dunque dotato di miglior Giu- 
dizio non avrebbe approvato tante Ingegnofe Immagini , e fi farebbe con- 
Della Perfetta Pcefia . V u ten- 
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tentato nella chiufa del Sonetto di fvegliare minor maraviglia , ma con 
fondamento maggiore. 

S‘ è detto altrove , che il raro , e lo (Iraordinario con gran ragione ci 
diletta, e piace . Vero. è quello , ma veriffimo è altresì , che il raro , e 
che lo (Iraordinario ha i tuoi confini ; e tocca al Giudizio il ben conofcer- 
li . Sieno , quanto elfer fi vogliano , leggiadre , nobili , c ben fatte le Im- 
magini della Fantafia, e dell' ingegno: pure alle volte faranno anch’elfe di 
pregiudizio al ragionamento , quando fieno troppo ammaliate , e fcuoprano 
troppo lo (Indio dell’Autore, o non lalcino luogo alle pure, femplici , na- 
turai (fi me eipreflioni , di cui naturalmente fi forma il ragionar degli uomi- 
ni . 11 Bello lleffo allora diviene (piacevole , come in un convito difpiace- 
rtbbs il iòverchio ulo de’ dolci. Accader!» parimente, che gl’ ignoranti tal- 
volta pajano avere maggior fecondità di Fantafia, e più felicità d’ingegno, 
perchè tifi dicono tutto . Ma i veri dotti Icelgono con Giudizio folamente 
ciò , che dee dirfi , c vanno mifurati . Intcrdum , cosi dice Quintiliano cap. 
13. lib. 2. •vide» tur indolii copi*»] balere majoretti , quod dicane omnia : doìli 
ejì elctiio , Ò 4 modus . Sanno i Giudizio!! , che la fecondità dello Stile , la 
grandezza , e novità delle Immagini s’accordano con quella innata inclina- 
zione , che noi abbiamo al Grande . Ma non perciò fprezzano i fentimemi 
puri, i concetti femplici, le figure naturali, e le maniere comuni di par- 
lare; anzi più volentieri fi valgono di quelle, che dell’altre in certe occafioni. 
Laddove gli altri men provveduti di Giudizio , volendo da per tutto com- 
parir grandi , abbracciano difavvedutamente la fola apparenza del grande 
con ulare ornamenti falfi, o troppa abbondanza di veri. Opprimono collo- 
ro la Materia con troppi penfieri , e i penfieri con troppe parole, ferman- 
doti a leccare , e ripetere lenza neceffità ogni cofa , che lor piace , igno- 
rando quel bel configlio di Cicerone. In omnibus rebus videndum efl , quate- 
rna . Et/i enim fina cuique modus efl , tamen mngis offendit nimium , quam 
parum . In quo Jlpelles piflorcs quoque eos peccare dicebat , qui non fentirent , 
quid e/Jet fatis. 

Ha dunque il Giudizio da dillinguere quel, che balla, e quel, che fi 
conviene in ogni componimento , e Tempre tener davanti agli occhi dello 
Set ittore i confini , ed ellremi viziofi del Bello , acciocché la brevità non 
cada nell’ ofeuro , 1’ ornato nell’ affettazione , la fecondità nel fuperfluo , lo 
fpiritofo , e magnifico nel gonfio , la parfimonia nell’ alciutto ; c acciocché 
ogni Invenzione , ed Immagine ila ingegnofa fenza elfere troppo raffinata, 
fia modella fenza elfere troppo volgare , fia nuova fenza elfere temeraria, 
fia roaravigliofa fenza elfere inverifimile, fia fublime fenza elTere ofeura. E 
perchè uno de' mezzi più efficaci per dilettar tanto i fenfi corporei, quanto 
la Potenza conofcitiva dell’Anima, è la Varietà, perciò il Giudizio c' infe- 
gna lo fpefio mutar tuono , il toccar varie corde , e voci , formandoti! con 
ciò una Mufica veramente dilettevole all* Intelletto nollro . Il fempre con- 
cettizarc , pronunziare Acutezze , e fopra ogni cofa fermarli a far Riflcf- 
fioni Ingtgnole , 0 Traslazioni , è un’ affogare a furia di latte , e mele 1 ’ 
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altrui appetito . Quindi fu Tempre collume de’ giudizicfi Poeti il trattare i 
fuggetti da lor preli con varietà perpetua , milchiando ora le Immagini 
Fan tattiche colle Intellettuali , ora i concetti femplici co’ Metaforici , ora 
le frali, e parole naturali, e pure, colle artifiziali , interrompendo i ragio- 
namenti loro con mille diverfe Figure, il concerto delle quali adoperato a 
luogo e tempo, non ittanca punto, e rapifce per forza l'animo degli afcol- 
tanti, e lettori. Oltre a ciò le azioni , e cofe da etti rapprefentate in lun- 
ghi Poemi debbono cffer varie , efponendo ora battaglie , morti , fagrifizj, 
giuochi, c aflalti di Città : ora tempefte, carettie , incendj, e navigazioni; 
ora incanti, palagi, Virtù Eroiche, gelofie , paure , arabafciate , e intrec- 
ciando favolette amene , comparazioni vaghe , fentenze morali , efpofizioni 
delle Arti , de’ popoli , de’ coftumi , e mille altre diverfiflime cofe con evi- 
denza, con novità, e vaghezza. Farà in fine il prudente Scrittore , che la 
Materia , gli ornamenti , e addobbi de’ Poemi fieno difpotti alla guifa de' 
Giardini Reali , ne’ quali tutto non è fiori , tutto non è prato ; ma bensì 
una vaga unione di prati , di mille differenti fiori, d’erbe, di frutti, albe- 
ri , fiepi, ftatue, boichi, fontane, viali , uccelletti , rufcelli , e altre Amili 
cole con accorta maettria , e varietà milchiate : il che fuol pofcia mirabil- 
mente dilettarci. 


CAPITOLO XI. 

) 

Aj ut> per formare il Giudizio . Come fi giudichi de' famofi Autori . Meriti 
degli antichi -, e moderni Poeti. Opinioni del Perrault , e del Boileau 
dif aminate . T affo difefo dall altrui cenfura . Bellezze dello 
- Stile di Virgilio. 

A Quelle offervazioni generali fopra il Giudizio , che è il fupremo tri- 
bunale , e Giudice del 'Bello , e del Decoro , aggiugniamone ora un’ 
altra , che potrà per avventura effere di qualche giovamento alla gioventù 
flu di ola . Per quanto a me pare , una delle vie , anzi 1’ unica via per ben 
regolare, e formar’ il Giudizio, fi è quella di leggere affai . Senza quello 
ajuto io reputo imponìbile il confeguir quella rara Virtù, che abbiam chia- 
mata Delicatezza di Giudizio . Ora due Spezie di Autori debbono concor- 
rere alla noftra lettura : altri di Teorica , e altri di Pratica . Quegli altro- 
ve da noi furono appellati Scrittori di Sterile buon Gu/lo , e quelli Scritto- 
ri di buon Gu/lo Fecondo. Fra i primi io pongo tutti i Maellri si dell’Ar- 
te Oratoria, come della Poetica, si antichi, come moderni , cioè Arino- 
tele , Cicerone , Quintiliano , i due Dionigi , cioè quel di Alicarnaffo , e 
Longino, Ermogene, ed altri co i loro Comentatori. Si vogliono parimen- 
te congiugnere a quello numero ancora i Critici , che fono moltiflimi , co- 
me lo Scaligero , il Cattelvetro , il Mazzoni , il Tatto , Udeno Nifieli , il 
Talloni , il P. Rapino , e tutti gli altri , che hanno fcritto per impugnare , 
o per difender Dante, il Petrarca, il Tatto, il Guarino, il Marino, e al- 
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tri Autori tanto del noftro, quanto degli (Iranieri linguaggi . Servono mi- 
rabilmente gl' infegnamenti univerfali degli uni , e le offervazioni particolari 
degli altri a farci conolccre , quali fieno le virtù , quali i difetti si della 
Poefia , come di tutti gli altri componimenti . Dall’ unione di tante regole, 
e di tanti efemp) facilmente H forma nella mente noflra un prudente Tri- 
bunale , che può pofcia difcernere non folamcnte gli errori altrui , ma an- 
cora i noftri . 

Nel numero de’ fecondi Autori , che dobbiam leggere per purgare il 
Giudizio noftro , e fono quei di Pratica , entrano tutti i più riguardevoli 
Scrittori o di profa , o di verfi , Omero , Pindaro , Sofocle , Euripide , A- 
nacreonte , Molto , Teocrito , Bione , Demoftene &c. Cicerone , Virgilio , 
Ovidio , Terenzio , Orazio , Catullo , Tibullo , Properzio , con altri parec- 
chi antichi, e modèrni Latini; c Dante, il Petrarca, 1’ Ariofto , il Cala , 
il Taffo , il Guarino, il Bonarelli , il Chiabrera , ed altri molti o antichi, 
o moderni, fra’ quali annoveriamo ancora alcuni Poeti Franzefi, e Spagnuo- 
li ; e lpezialmente il Malherbe , il Racine , Pietro Cornelio , il Boileau , il 
Sign. de Fontenelle , e Garcilaffo della Vega . Vero è però , che per ben 
profittar nella lettura di quelli Autori , fa di mefticri l’aver prima un qual- 
che poco addottrinato , e dirozzato il Giudizio dalla viva , o morta voce 
di qualche Maeltro valente in Teorica . Altrimenti alcune volte ci accade- 
va di non por mente all’ ottimo , e alcune altre ci potrò piacere ancora il 
non buono . Senza un tal foccorfo noi non lapremo nè pur difcernere fra 
gli ItcfT» Autori qnai fieno d’ oro , e quali d’ argento , quai purgatillimi , e 
quali meno purgati . Per altro è una regola fondatilfima , per ben giudica- 
re ancor de’ grandi uomini, il non credere perfetto tutto ciò, che cfti han 
detto. Non è mio l’ infegnamento , ma di Quintiliano nel cap. i. lib.i. co- 
si ragionante: Ncque id flatim ledenti perjuajum fit , omnia , qute magni Au. 
Bora dixerint , utique effe perfetta. E ne porta egli U ragione. Nam & la - 
buntur aliquando , & oneri cedunt , & indulgali ingeniorum fuorum volyptati. 
Colle quali ultime parole fignifica egli quel difetto , che più volte abbiam 
detto fcoprirfi negli uomini grandi , i quali fi lalciano trafportare talvolta 
dall’ empito dell’Ingegno loro, lenza aLoltare allora i configli del Giudizio. 
Segue a dir Quintiliano : Summi enint funi bomines lamen ; acciditque iis , 
qui quicquid apud illoi repercrunt , dicendi legem putant , ut deteriora imiten - 
tur ( id enim cjl facilius ) , ac Je abunde fimiles putent , fi vitia magnorum 
confequantur . Con quella cautela dunque fi debbono leggere tutti gli Auto- 
ri , quantunque venerabili per 1’ antichità , e famofi per lo collante plaufo 
di molti l'ecoli : cioè credere, che in tutti fi può trovar qualche difetto, o 
cofa , che poteva elfer meglio penfata . Sempre però convien ricordarfi di 
quell’ altro faggio configlio, che foggiugne Quintiliano, cioè a dire, dover- 
li ufar rr.odeftia , e andar molto guardingo in riprendere gli Autori grandi, 
acciocché non condanniamo ciò , che da noi non s’intende; ed effer meglio 
errar più torto nel lalciarfi piacer tutte le cole lcro , che nel riprovarne 
molte . Madefie fame» , & circumfpetto judicio de tamii virii pronunciandum 
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tft , ne (quod plerifque accidie ) damnent que non inteìligunt . Ac fi neceffe 
ejì in alterar» errare partem , omnia eorum legentibut piacere , quam multa di- 
fplicere maluerim . 

Regolarmente ancora è ben fondato il dire , che gli Autori altamente 
lodati da altri grandi uomini , e che per un continuato confeniò di tempi , 
e di fecoli , furono fempre celebrati da i migliori Ingegni , veramente s’han 
da credere Scrittori di merito raro , da venerare , da leggere , e da imita- 
re . Ha però quella regola qualche eccezione . Il grande offequio , moftrato 
da’ popoli a i primi eccellenti Poeti , ha forfè troppo alle volte impegnata 
la poderità nella venerazione delle Opere loro . Se fi avelie ora da premia- 
re il merito d’ Omero primo fra' Greci , e di Dante primo fra gl’ Italiani , 
con qualche gloriofo titolo, non mancherebbono genti di gran Senno, e let- 
teratura , che mal volentieri concederebbono loro il foprannome di Poeti 
Divini , come per lo contrario non vi farebbe alcuno si temerario , che lo 
negaffc a Virgilio . Confellò anch’ io d’ aver, non ha molto, riletta l’Iliade, 
e d’ avervi offervate delle bellezze , che alcuni anni prima io non avea fco- 
perte ; ma mi è paruto eziandio di ravvisarvi molti altri difetti , a’ quali 
non aveva mai pollo mente , e alcuni de’ quali da me fi toccheran più in- 
nanzi . Egli ha delle virtù mirabili , e Supera in qualche cofa il medefimo 
Virgilio; ma le ha milchiate con molte debolezze, che debbono fpiacere al 
buon Gullo dell’ Età prefente , e al giudizio purgato de’ faggi , e fpiacque- 
ro ancora a quello delle Età pallate, benché s’incenfafse cotanto. Che gran 
piacere avrei io di poter chiedere a Quintiliano , perchè egli s’i afsoluta- 
mcnte fcrivefse nel lib. io. cap. i. le leguenti cofe d’Omero! Humani inge- 
nti exccdit modum , ut magni fit viri virtutes ejut mn amulatione , quod fie- 
ri non potefl , [ed intelleElu fi equi . Quando egli non rellringefse tutta quella 
fmilurata lode al Solo Stile d’ Omero, che veramente ha dell’Eroico, e del 
maeltofo in alto grado , ho ben paura , che Quintiliano mal potefse lode- 
nere in giudizio coiai Sentenza . 

Che le parliamo degli Autori moderni in paragon degli antichi Gre- 
ci , e Latini , dovrà ben guardarli il Giudizio de’ giovani (ludiofi da quel 
disordinato affetto , che lor tnollra il Sig. Perrault Autor Franzefe , il qua- 
le non avendo avuto Scrupolo di anteporgli a tutti i più venerabili Poeti, 
e Scrittori dell’ antichità , diede per mio credere a divedere , che molto 
egli non abbondava di quel pregio , di cui ora andiamo trattando . Quedi 
è , fe non erro , quell’ Autor medefimo , che trovava più fale , più delica- 
tezza di motteggiare , più forza , ed arte nelle Lettere Provinziali , che in 
tutti i Dialoghi di Platone , in tutti i ragionamenti di Tullio , e che pro- 
tedava di fentir più diletto in leggendo certi Dialoghi di Mondor , e di 
Tabarin ? che in quei del mentovato Platone . Ma mentre taluno cerca di 
dar lungi dall’ edremo , ove lafciò portarli il Sig. Perrault , ponga cura di 
non cadere nell’ oppodo eccedo , in cui andò molto a rifehio d’ urtare il 
Sig. Boileau , Scrittore per altro di Gudo, e Giudizio purgatilfimo . Vene- 
ra egli all’ incontro si fattamente gli antichi Poeti , che confumando dietro 
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a quelli tutta la fui Aima (<•) , pare che poca a lui ne rimanga per gli 
moderni . Poteva!! di fatto dcliderarc , eh’ egli nel riprovar le malfondate 
opinioni del fuddetto Perraulc non avelie importa a’ tuoi divoti 1' obbliga* 
zione di adorare a chius’ occhi gli antichi , e vietato il paragonare , non 
che 1' antipor loro alcun de' moderni . £’ ancora un difetto aliai nocivo al 
buon’ ulo del Giudizio una tal paflìone , e in elio pure caddero altri valo- 
rofi Scrittori , immaginantifi , come io fofpetto , che Ila contraflegno d’ uo- 
mo erudito , e d’ intendimento non volgare , il tenere in maggior pregio 
Omero, che Virgilio, e dar la palma a tutti i vecchi fopra i moderni Au- 
tori . Se il Tribunale del buon Gurto vuol dirittamente giudicare, dee sban- 
dire si fatti PregiudtTtj , e conlìgliatfi colla fola Verità . Si vogliono vene- 
rare , e imitare gli antichi; ed è poco faggio, anzi temerario, chi vuol 
condannare in tutto una si gran (ila di fecoli, che hanno ammirato il me- 
rito di que’ valenti Poeti. Ma ciò non toglie la giurildizione a’ moderni 
di riconolcer que’ difetti, da i quali non vanno denti ancor gli antichi, 
purché liberamente nel medefimo tempo gurtino , e lodino le lor virtù, e 
bellezze ; e purché lappiano adoperar le Regole della vera Critica . Poteva 
giallamente il Sig. Boileau fofpendere quella giurildizione ad alcuni temera- 
rj Critici, e particolarmente al Sig. Perrault, uomo non ben fornito delle 
qualità d’ottimo Giudice, ma non dovea si francamente (fendere il fuo di- 
vieto a tutti gli altri Scrittori. E per verità eh’ egli, fcrivendo in tal ma- 
niera , non fi ricordò allora d’ aver tanre volte letto Orazio . Dice quello 
giudiziofo Poeta nell’ Epilf. i. lib. 2 . ad Augufto , che non poco erra chi 
tanto ammira, c loda i vecchi Poeti, che non gli darebbe l’animo d’ anti- 
porte , o paragonar loro alcun de’ moderni. Aggiugne, che giudica pruden- 
tiflimamente , ed è folamente faggio chi crede con lui, che ne’ vecchi Au- 
tori s’ incontrano di molti difetti . 

Si 


(4) La troppa e cieca Aiina degli amichi Poeti Latini vico biafìmata da Orazio che 
percib Plauto e Lucilio fon da lui criticati . Omero però, che i fatto da lui alle volte forco al 
gran pefo inchinare , bonus dormitat Homerus, e la cui fama fi fanno gloria alcuni de’ moder- 
ni Critici di lacerare , contra il giudizio di tutta l' antichità , è da Orazio innalzato fino alle 
fiche in quella famofa Epifiola , che comincia : 

T rosoni belli Scriptorem , Maxime Lolli , 

Cu m tu deelamas Romae , Praenejle relegi . 

Lattanzio ancora difàpprova , e meritamente , coloro , che approvano tutte le cofe degli an- 
tichi , ciecamente fine ulto sudicio. Ma nobilifiimo , e grazio fi (fimo in quella parte i il giudi- 
zio di Quintiliano , che pub fervire di regola nella Critica de’ fammi antichi , Lib. io. Cap. r. 
Ntque td flathn ledenti perfuafum fu , omnia , que omnes Authores dixerint , utique effe perfeBa 
nam & Intani aliquando , Cr oneri cedunt , & indulgent ingeniorum forum volupteti ; nee Jcm- 
per iniendunt ammum , & nonnumquam fattgantur , cune Ciceroni dormi tare interdum Dtmojihe- 
nes , Hot alio Homerus ipft videatur . Summi enim funi ; homines tamen : acciditquc Ut , qui 
quicquid apud illot rtpertrunt , diccndi legem putant , «ir deteriora imittntur ( id enim efl facilius ) 
»c fi abunde fimiles putent , fi vitia magnorum conjequantur . Modejle tamen , & circumfpeBo 
sudicio de tantis viris pronunciandum efi , ne ( quod plerifqut accidit ) damntnt que non intelli% 
gunt : ac , fi neccffe efi in alterane errare pertem , emma conm Itgttubus piacere , qiiam mulete 
difpliccre maluertm . 
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Si velerei ita miratur , laudatque Poetai , 

Ut nibil anteferdt , nibil illis comparet , errat . 

Si qua d am nimis antique, fi pleraque dure , 

Dicere credat eos , ignave multa : fatetur , 

Et fapit , CT mecum facit , yow judicat equo . 

Può elfere , che allora volelfe Orazio colpire i foli vecchi Latini ; ma la 
lua regola dee fervire per tutti . Si vuol rifpettare 1* antichità , e commen- 
darne il valore , ma non diflimularne i difetti ; e quando in paragone de- 
gli Antenati abbiano più merito i Nipoti , perchè a quefti s’ ha da negar 
la vittoria ? E’ bellilfima in fomigliante propofito la fentenza del Criftiano 
Cicerone , cioè di Lattanzio , nel lib. 2 . cap.8. delle Indir. Div. Sapienti am , 
dice egli, ftbi adhnunr , qui fine ulto Judicio inventa majorum probant , <5* 
ab alia pecudum more ducuntur ; /ed hoc eoi fallii , quod , Majorum nomine 
pofito , non putant fieri poffe , ut aut ipfi plus fapiant , quia Minore! vocan- 
tur , aut illi defipuerint , quia Ma/ora notninantur . 

Ma , rifponde il Sig. Boileau , che non hanno i moderni ancor conse- 
guito il Sigillo dell’antichità, cioè l'approvazione di molti fecoli , come pof- 
lono moftrarla i vecchi Poeti ; laonde il Racine , c Pietro Cornelio non li 
debbono paragonar con Sofocle , ed Euripide . Un’ Autor vivente può ave- 
re abbagliati gli occhi del Mondo letterato, e rapita una lode, che la Po- 
fterità più giudiziofa , ed accorta gli negherà . E ciò pruova egli colla for- 
tuna del Balzac , e d’ alcuni Poeti Franzefi , e Spezialmente del mentovato 
Pietro Cornelio , non trovandoli più chi legga i primi , e Coprendoli ora 
Sempre piu nuove debolezze nell’ ultimo , benché a’ tempi loro fodero am- 
mirati da tutti . Ben gindiziola , c faggia fi è 1’ offervazione del Sig. Boi- 
leau , e ferve maravigliofamente per tener’ in freno certi cervelli deboli , e 
temerar; , come fuppone egli , e non ingiullamente , che folfc quello del 
menzionato Sig. Perraulr ; ma non già per togliere l’autorità di giudicare a 
gli uomini di purgato Giudizio , e pratici delle regole della Critica buona. 
Può il popolo, pofibno i poco accorti lafciarfi abbagliare o da qualche fal- 
lo lume , o da qualche novità di Itile , o dall’ affetto della Nazione, e lo- 
dar perciò fopra il dovere un’ Autore , il quale da’ Pofteri più giudiziofi , c 
meno appalfionati non farà poi tenuto in gran pregio. Ma in quello crro- 
re non caderà chi è provveduto de’ veri lumi per ben giudicare , potendo 
quelli mifurar colle leggi Sempre collanti del vero Bello' i componimenti sì 
de moderni , come degli antichi , e profferir fopra ciafcuno la fua fentenza 
con modella franchezza . E Ilo a vedere , che il Sig. Boileau farà un pro- 
celfo contra Properzio , Ovidio , Giovenale , Lucano , e altri , che non as- 
pettarono il Sigillo dell’antichità, cioè il confenfo di parecchi fecoli per al- 
zare alle Stelle Virgilio, e per paragonarlo, e antiporlo eziandio all’ anti- 
chilftmo Principe degli Epici Greci . Certamente non ebbe Giovenale diili- 
cultà di dire nella Sar.n. 

Conditor Jliados cant abitar , atque Maronit 

Ahi- 
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Al tifoni dubiam (a) facientia carmina palmam . 

E molto piìt difle Properzio nell’ Eleg.34. lib.2. benché non fuffe ancor pub. 
blicata 1 ’ Eneide . 

£hti nunc /Enea Trojani fufeitat arma , 

Faflaque Lavinis mania litoribus & c. 

Cedite Romani Scriptoret , cedile Graii : 

Nefcio quid majut nafeitur Iliade. 

Non afpettarono tanti altri valenti Giudici quello figillo dell’ antichità per 
lodare gli Scrittori meritevoli ; e fé non fi lode cominciato per tempo a 
riconolccre , c a confefTar liberamente il merito de’ grandi uomini , o a. 
vrebbono efll perduto il coraggio, o non fi farebbe continuato da’ Poderi a 
lavorar’ il figillo , che defidera il Sig. Boileau « Anzi quedo figillo , o fia 
queda antica , e codante ammirazione deile Opere di qualche Scrittore an- 
tico , non ha impedito a’ noltri giorni , e ne’ due fecoli palfati , ne’ quali s’ 
è affinato il Gulto , e la Critica , che non fi fcuoprano in que' si lodati 
Antichi molte macchie , forfè non olfervate per tanti lecoli ; e che giuda- 
mente non fi bufimi alcuno di que’ tanto inceniati dalla venerazione de’ fc- 
coli trapafTati . 

Non ci dupiremo dunque , fc il foverchio oflequio , portato dal Sig. 
Boileau a gli antichi Poeti , lo ha qualche volta fpinto ad oltraggiar pii 
del convenevole alcun de’ Moderni. Solamente ci potrà parere alquanto Ura- 
no , eh’ egli abbia nella Sat. 9. si fconciamente parlato del Tallo , che di 
peggio non potea dirti . Ecco i fuoi verfi : 

Tous lei jours à la Cour un Sol de qualità 
Peut juger de ir averi avec impuniti : 

A' Malhcrbe , à Racan preferer Tbeopbile , 

Et le clinquant du TaJJe J tout t or de Virgile . 

Ogni giorno alla Corte v ia qualche nobile Paggo , che può con impunità por- 
tare uno J ciocco giudizio degli Autori , preferire il Teopbilo al Manerbe , e 
al Racan ; e antiporrc f orpello del Tajfo a tutto I oro di Virgilio. Il motto 
in vero parve aliai bello , e meritò perciò d’effere copiato dal P. Bouhours , 
e incadrato come una gemma nel fine della Maniera di ben penfare . La 
buona opinione però eh’ io porto del Sig. Boileau , vuol bene eh’ io prenda 

ad 


(4) Il dire : dubiam facientia palmam , è giudizio affai più modello del Cerda , e degli 
altri moderni . Il dire: nefcio quid ma/ut nafeitur Iliade , è anche modello , per un trarporto 
Poetico . Quell’ Un non fo che , vale : Io non ve lo faprei fpiegare ■ Ma ci lento un non fo 
che di più, che non i lì. Giulio Celare Scaligero giunfe a quella temeritì di rifare, e fecon- 
do lui migliorare i veri! a gli antichi Latini . Spiego il primo bandiera a i Critici , Il guffo 
della Critica non fo quanto a’ noli ri giorni fì polla edere raffinato , edendo rari gl’ intelligenti 
delle Lingue degli Autori criticati : la qual' intelligenza a ben criticare mi par neccdaria . Nel! 
amico gli Omeromaftigi , e gli altri non ebber fama . A Zoilo I’ odio pubblico fe’ rompere il 
collo , come raccorda Svida . Quando viene criticato dagli antichi alcuno di que’ gloriofi , 
il fanno bellamente , e con maniera , fenza perdere il buon collume della riverenza e ri fpctto 
verfoque’ buoni antichi. E Fiatone nel licenziare Omero dalla fua Repubblica , il fa con le- 
gni d’onore, e con civililfima e cortcfilfima cerimonia , dopo averlo wn unguenti , e ghirlan- 
de profumato, c accarezzato . 
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ai indovinar quello , eh’ egli intefe di dire con quelli verfi . Non oferei 
credere, che quello Cenfore per fola invidia averte voluto si maltrattare la 
riputazione del Tallo , quafichè a lui difpiaceffe il mirar priva finora e la 
fua Lingua , e la fua Nazione di quel pregio , che toccò alla Grecia in 
un’Omero, a i Latini in un Virgilio, c agl’italiani nel Taflo. D’ un si 
vile affetto io noi’ reputo capace . Non fo nè pure indurmi a credere , eh’ 
egli non conoiceffe, che nella Gerusalemme fi contengono moltirtime mara- 
vigliofe Virtù Poetiche , le quali di lunga mano avanzano qualunque difet- 
to porta o feoprirfi , o fognarli in tutto quel Poema . Deve egli pur Sape- 
re, quante debolezze, ed errori appajano dentro l’Iliade, e che tuttavia 
quelle macchie fon coperte , e compenfate dal lume d’ altre Virtù , onde 
non lafcia perciò Omero d’ effer Divino . Lo fteffo Signor Boileau confetta , 
che tutto ciò , che Omero toccò , fi converti in oro . Se dunque non è 
in quello valentuomo nè ignoranza , nè invidia , reità eh’ egli altro ne’ 
mentovati verfi non abbia voluto condannare , fe non coloro , che fciocca- 
mente ofano antiporre , le clinquant du Toffe , cioè qualche pezzo del Taf- 
fo apparentemente bello , ma realmente , e internamente brutto , d tour /’ 
or de Virgile , cioè a tutto il belliflìmo Poema di Virgilio. Nella qual fen- 
tenza egli ha feco prontamente concordi tutti gl’ Italiani , i quali- come in 
ogni -Poeta, cosi nel Taflò, riconofcono, e confeffano alcuni difetti. Li eoa 
nolceva il Taflo medefimo , e quegli ttefli , che più ora difpiacciono a i 
Critici Franzefi , furono a lui vivente , opporti dagl’ Italiani ; e fra gli al- 
tri Cammillo Pellegrini gli fece quella oppofizionc : Dicono alcuni , che non 
convenga ad Armida , nò a Tancredi innamorati dire ne' lor lamenti parole 
così còlte , e artifigiofe . Ora certo è , che non potrebbe Schivare il titolo 
di mentecatto chi preferirti: le parti difettofe del Taffo alle migliori di Vir- 
gilio , ed ha perciò gran ragione il Critico di proverbiar coloro , che giu- 
dicavano in tal guifa . Ma quanto è giuda , una tal cenfura , altrettanto 
farebbe ingiufta , e Sconcia quell’ altra , ove egli intenderti con que’ fuoi 
verG di dire: che il Poema del Taffo in paragon dell’ Eneide è come l’Or- 
pello in comparazione dell’ Oro, cioè che la Gerufalemme fia un viliflìmo 
infelice, e Sciocco Poema, non d’altro ripieno, che dell’apparente Bellez- 
za dell’ Orpello ; e che per lo contrario 1’ Eneide fia tutta Oro . Non ap- 
pruovo io già volentieri 1’ opinione di quegli , che antipongono il Taffo a 
Virgilio; perchè quantunque il noftro Poeta abbia delle Virtù , che il ren- 
dono .commendabile al pari di Virgilio , e poffa dirfi , che in qualche cofa 
ei fuperi il medefimo Virgilio ( come lo hanno dimoftrato uomini di gran 
lènno , e letteratura ) ; contuttociò egli è inferiore per altre parti , nè fi 
dee , nè fi può preferire a quel fortunato Poeta . Ma ciò non ottante fono 
in si gran copia le Virtù del Taffo; il merito fuo è si conofciuto ., e pre- 
dicato da tutti i faggi ; la fua gloria è si confettata per legittima dagli rtef- 
fi Franzefi, che men prudente di chi anripone all’ Eneide ìa Gerufalemme, 
farebbe chi o crederti , o volerti far credere la Gerufalemme tutta Orpello , 
tutta Bellezze falle , e tutta lumi appaienti , non veri . Non abbiamo già 
Della Perfetta Poefia, X x fon- 
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fondamento di fofpettare un si difordinato Giudizio nel Sig. Boileau perfona 
dittiffima; e perciò mi fo a credere, niun’ altra intenzione aver egli avuta, 
che la ioprammentovata . Altro per appunto non tuonano le fue parole, le 
non che ftolti fon coloro , che antipongono a tutto il Poema realmente 
bello di Virgilio alcune parti , che lolamente in apparenza fon belle nel 
Tallo. 

La difputa fin qui da noi agitata intorno a Virgilio, e al Tallo, e al- 
la fentenza del Signor Boileau, ci fa necelfariamente palliare a dire: che la 
fovrana perfezion del Giudizio è quella del faper conolcere in ogni Autore 
tutto ciò, eh’ è bello, e degno di lode, e tutto ciò ancora, che è biafime- 
vole. Della qual virtù perchè alcuni fon privi, quindi è che s innamorano 
d’ un folo Autore, e fpregiano tutti gli altri, non avendo erti incenfo , che 
per quell’ unico Idolo da lor venerato . Confumano alcuni tutta la loro Ili- 
ma dietro T. Livio , nè vogliono fofTerir Velleio Paterculo , Tacito , ed 
altri Storici. Ad altri piace il folo Virgilio , nè fan ritrovare alcuna virtù 
in Omero , in Lucano , in Ovidio , e fimili . Pare cotanto eccellente ad 
altri il Petrarca , che appena degnano d’ un guardo ciò , che nella Lirica 
non ha odore di Petrarchefco. Ma proprio del Giudizio vallo , e finiflimo , 
fi è il dillinguere i pregi d’ ognuno , e nella diverfità degli Stili feoprir la 
diverfità del Bello, a cui per mille differenti vie può pervenirfi. 

Noi, per efempio, fe attentamente confideriamo l’inarrivabile Stile del 
menzionato Virgilio, ritroveremo, ch’egli ufa una femplice , e pura brevi- 
tà d'immagini, nelle quali non fa pompa 1’ Ingegno , ma bensì un mara- 
vigliofo Giudizio, che tien forte in briglia la Fantafia , e 1' Ingegno. Suole 
quel divino Poeta quafi fempre dipinger le cofe con artifiziola brevità, toc- 
candole con pennellate da Maeftro, lenza molto fermarfi a legnar il minu- 
to d’ effe con minuti colori . Egli non dice per 1’ ordinario fe non quello, 
eh’ è necelfario a dirfi . Non fa moftra ambiziofa d’ ornamenti , non fi fer- 
ma a lambir le cofe; ma contento d’avere con maellà accennate le bellez- 
ze del cammino , fa fempre viaggio , lafciando a chi con gli occhi interni 
dell’anima il fegue , la dilettazion d’ immaginare ancor più di quello , eh’ 
egli dipinge. Ed è ben differente la brevità dello Stil Virgiliano dalla bre- 
vità dello Stil Fiorito. Quella confifte per lo più non nel dire pochi fenti- 
menti , ma nel dirli con poche parole , e in maniera più compendila di 
quella , che fi tiene in adoperando il femplice , e naturale ufo del ragiona- 
mento civile. Nel che fon famofì prefTo i Latini Sallultio, e molto più di 
lui Tacito, Lucano, Seneca, Simmaco, gli Africani, ed altri, che affetta- 
rono d’ elfere trevi , affin di comparire acuti , e talvolta caddero in una 
poco lodevole ofeurità. Laonde può taluno elTere un gran parlatore, benché 
ufi quella sì fatta brevità, non dicendo egli per avventura meno d’ un' altro, 
ma rillringendo in men parole tutto quel molto , che fi farebbe detto con 
più da un’altro parlatore. Così le abbreviature delle parole, o le note an- 
tiche di Tirane , e di Seneca non lignificano , e non contengono meno di 
quel , che conterrebbe , e Tonificherebbe una ben dilkfii Scrittura . Ma la 

bre- 
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brevità Virgiliana confitte nel dire con maniera naturale , e colle nccettarie 
parole ciò, che il conviene, ed è neceffario alla Materia , e nulla più ; in 
gatta che non. potri da’ ragionamenti di Virgilio levarfi cofa alcuna fenza 
pregiudicare all’opera. In una parola , confitte quefta impareggiabile brevi- 
tà in ciò, che diceva Quintiliano nel lib. 4. cap. 2. cioè non utminus,/ed 
ne plus dicatur , quam oporteat . E pochi fon coloro , che giungano a ben 
conoicere, non che ad imitare, quello rariffimo pregio di Virgilio. 

Nulladimcno fi vuol confettare il vero; con troppa indiicrezione pre- 
tendono alcuni , che chi non lavora i fuoi verfi con lòmigliante modettia 
d’ornamenti, e brevità di Scile, meriti poca lode, anzi fia come reo d’in- 
temperanza. Nel che animofamente da taluno viene accufato il Tatto, qua- 
fi egli di troppi ornamenti , e concetti abbia non ornato , ma caricato la 
fua Gerufalemmc. Acciocché fondamento aveffe una tale accufa, converreb- 
be prima provare , che all’ Eroico Poema fi difeonvenitte lo Stil Fiorito : 
il che finora non s' è avvifato alcuno di poter fare , maflimamentc fapendofi 
per teftimonio di Plutarco , che ne’ Poemi d’ Omero , oltre agli efempj di 
tutti gli Stili grande , mezzano , e tenue , vi fi trova frequentiamo lo Sti- 
le Fiorito , di cui terremo ragionamento a parte . Ora ha il Tatto imitata 
non poco la brevità Virgiliana, ettendo manifetto , ch’egli più s accorta in 
ciò a Virgilio, che ad Omero. Ma non ha egli poi voluto imitare ancor 
la parfimonia, e modettia Virgiliana negli ornamenti, avendo mifchiato col- 
la iublimita del fuo Stile talor la feconditi d' Omero , e talor le grazie d’ 
Ovidio. Il che, fe non è più (limabile, è qualche fiata più plaufibile, che 
la maniera Virgiliana , la quale per la fua modella puriii , e fempliciti 
non può giugnere a piacere si univerfalmente , come quell’ altra . Anzi era 
perfuafo il Tatto, per quanto fi raccoglie da una fua lettera icritta a Scipion 
Gonzaga 1 ’ anno 1575. che nella Lingua Italiana fia necettaria maggior co- 
pia d’ ornamenti , che nella Greca , c Latina . E in quella fua opinione 
concorreva pure il Cav. Lionardo Salviati con altre dotte perfone . Io non 
fo , qual buona ragione aveffero coftoro di cosi credere ; lo bene , che in- 
giurtiffima , e mal fondata fi è una fentenza attribuita al Cardinal di Per- 
rona , il qual diceva , parergli la Gerufalemmc del Tafso più torto una te- 
la , o filza d’ Epigrammi , che un’ Epico Poema , volendo fignificare , eh’ 
etti è piena d' Acutezze, e di que’lumi, co’ quali per l’ordinario fi foglio- 
no chiudere gli Epigrammi . Batta leggere la Gerufalemmc, per avvederli 
della varietà di cotale opinione ; chiaro ettendo , che lo Stile ornato , che 
quivi s’ adopera , è diverfiflimo dalle Acutezze degli Epigrammi ; e che il 
Tatto non feminò s\ fatti ornamenti a due mani , ma gli andò fpargendo 
nelle parti oziofe del Poema , che lo comportano , anzi lo richiedono , e 
dove f Ingegno può aver liberti di feoprir le fue miniere , e di mettere 
in mortra le proprie ricchezze . Vi avrì certo qualche luogo in quel Poe- 
ma , dove farebbe flato miglior configlio 1’ aftenerfi dagli ornamenti inge- 
gnofi, come ne’ lamenti di Tancredi , e in qualche altra parte piena d’ af- 
fetto . Ma e pochiflimi fon quelli luoghi , e fi vuol perdonare quello si ra- 
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do eccetto a chi è sì abbondante dell’ altre virtù, ricordandoli del noto ver- 
fo : quandoquc bonus dormitat Homerus . Non ha dunque il perfetto Giudizio 
da riprovare un Poeta, perchè egli abbia tenuto cammin differente da quel- 
lo , che s’ è calcato da un’ altro Poeta valentittìmo , potendo ancor quello 
cammin differente aver le fue bellezze equivalenti a quelle dell’altro. 

CAPITOLO XII. 

Pratica del Giudizio . Sonetto del Marino po/lo al cimento . Si da giudizio 
di' alcuni luoghi d Omero. Panegirico /moderato fatto a qucjlo Poeta 
da un moderno Scrittore. 

» * J 

T Anto per conofcere i noflri , quanto per difcoprire gli altrui difetti , 
è neceflario il buon’ufo del Giudizio; e quello confitte nel faper ben 
applicare a i differenti cafi , e oggetti le Regole del Bello . Chi là ben 
mettere in opera quelle Regole lenza lafciarfi abbagliare dalla fuperfizie, o 
(ìa dall’ apparenza del Bello , e fa penetrar nel fondo delle cofe , tolto s’ 
accorge fe ne’ componimenti v’è ordine, ed armonia d’azioni, di collumi, 
di penfieri ; e mancando quella proporzione , e difpoftzione , egli toflo ne 
fente noja , c difpetto . Ora utile imprefa io reputo il inoltrare in pratica 
le maniere d’ efercitar quello Giudizio , affinchè i meno efperti s' addeltrino 
anch’ etti a ravvifare in altrui le proprie macchie . Prendiamo dunque a di- 
faminare un di que’ Sonetti , che con ammirazione fi leggevano una volta , 
e tuttavia fi leggono con gullo da chi fi lafcia ciecamente condur dalla fa- 
ma, c non patta dentro col guardo nelle vifcere della Materia . Ha godu- 
to , e gode quella fortuna pretto ad alcuni quello del Marino , intitolato 
Inferno amorofo , i cui primi veri! .fon tali : 

. Donna , fi am rei di morte . Erra/li , errai : 

Di perdon non fon degni i nofìri errori . 

Tu y che awentafli in me si fieri ardori / 

Io , che la fiamma a si bel Sol furai . 

Sono affai commendabili i tre primi veri! , e fi fpiega felicemente in etti il 
fentimento dell’Autore; ma fe il Giudizio fi ferma a contemplare il quar- 
to, penerà molto a foddisfarfene. Imperciocché, e che vuol mai egli lignifi- 
car quello Poeta col dirli reo, perchè furb le fiamme a sì bel Solel Appa- 
re ben rollo, che qui s'allude alia Favola di Prometeo , il quale rubò al- 
quanto di fuoco al Sole per animare alcune flatue di lotto . Sullo fcopri- 
mento di quella erudizione fermandofi il poco avveduto lettore, fenza altro 
cercare, Rima ballevolmente bello il concetto. Ma fe altri più curiolo vor- 
rà pur fare 1’ applicazione di quella Favola alla mente del Poeta , e chie- 
dere , che lignifichi egli con tale allufione, e qual' errore fi fia da lui com- 
metto : o non fi fapià , fe non con gran difficultà , intendere , o bifognerà 
adoperarvi un lungo contento . Che fe dirà taluno , fhciliflimamente inten- 
derli per fiamme le amorofe , egli fi cominccrà con egual facilità a conolcer 

di- 
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difettofo il penderò - Non può dirli , che un’ Amante rubi alla fua Donna 
le fiamme , ma che ella più torto le avventi . E quando Anche potefle dir- 
li , che 1 ’ Amante le rubi , non dovea almen dirli in tal luogo , dappoiché 
aveva il Marino incolpata la Donna per aver contra di lui avventati si 
fieri ardori ; altrimenti vi farebbe contraddizion manifefta , accufandòfi la 
Donna per avere fcagliati, c il Poeta per aver furati di nafcofto i medefi- 
mi ardori. 

Seguitiamo avanti. 

l Io , che una fera rigida adorai ; 

lì Tu, che fofti ford' afpe a’ miei dolori. 

Tu neir ire ojìinata , io negli amori : 

T u pur troppo fdegnafli ; io troppo amai . 

Molto meglio qui fi fpiegano gli fcambievoli errori di quelle due perfone ; 
e farebbe cenfor troppo leverò , chi biafimalfe 1’ ultimo verlo , come inuti- 
le , ripetendoli qui poco diverfamente quanto è detto nel verfo avanti . Il 
primo Terzetto è quello. 

Or {a pena laggiìt nel cieco Averno 
Pari al fallo n afpetta . Arderà poi 
Chi viffe in foco , in vivo foco eterno . 

Secondo il Gius Criminale de’ Poeti Amanti, a’ quali fembra , che le Don- 
ne ingrate meritino d’ elfer caftigate nell’ Inferno , molto fondatamente im- 
magina il Marino , che ancor la fua farli condannata colli . E ciò avviene 
in fatti , fe fi vuol credere all’ Ariofto , il quale ( poco religiofamente in 
vero ) nel Canto 34. ci rapprefenta Lidia 

• Al fumo eternamente condannata 
* Per ejfer fiata al fido amante fuo , 

Menti ella vijfe , fpiacevole , e ingrata. 

Ma un Concetto non molto giudiziofo del Marino è quel riflettere , che 

. Arderà poi 

Chi vijfe in foco , in vivo foco eterno : 

Poiché non s' avvide , che con tal fentimento attribuiva alla fua Donna P 
edere (lata infiammata d’ Amore , quando egli 1 ’ avea prima deferitta non 
curante d'affetto, forda, ingrata, e rigida . Laonde il concetto fondato fui 
Fuoco Metaforico , e fuol Fuoco vero , diventa in quello luogo aliai freddo. 

L’ultimo Terzetto finalmente è quello . 

Quivi ( s Amor fa giujìo ) ambedue noi 
Alt incendio dannati , avrem t Inferno , 

Tu nel mio core, (T io negli occhi tuoi. 

Ancor qui noi brameremmo il Giudizio, e l'ingegno Filofofico, di cui al- 
trove abbiam detto , che il Marino è fpefle volte privo . Bene fìa , che 
ambedue quelle perlone fieno condannate alle pene ; ma come mai può 
dirli , che quella Donna ingrata abbia d' aver il fuo Inferno nel cuor del 
Poeta, e il Poeta da efler tormentato negli occhi della fua Donna? Ciò in 
altra guifa non potrìi avvenire, fe non fupponendo, che il cuore, c gli oc- 
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chi debbiano cangiarli in tre camerette infocate, entro alle quali fi potefTe- 
ro arrodire quelli due fognati colpevoli . Che le vogliam vedere con qual’ 
altro Giudizio fu 1’ argomento medefimo trattato da un Poera Siciliano , 
bada leggere un Sonetto del Sig. Francefco de Lemene , che il tralportà 
in Lingua migliore , e bada leggere un’ altro Sonetto d’ Angelo di Codan- 
zo , il quale avanti del Marino pofe in verfi quella Immagine defla. Qui- 
vi noi ritroviamo il Verifimile, e non i delirj , e il parlare a cafo del 
Cavalier Marino. Ma non è molto difficile al Giudizio ancor de’ giovani lo 
feoprir delle debolezze in quello Poeta . 

£’ ben cofa malagevole a chi non è provveduto di maggiori lumi il 
didinguere quelle de’ più rinomati, e valenti Poeti, e particolarmente degli 
Antichi . Tuttavia fe fi adopererà quel compaflò , che ci propone il buon 
Gudo , per mifurare il Bello , e il difettofo , potrà pervenirli ancora a dar 
giudizio di quegli ; e la Natura, maedra del diritto giudicare, ci.fcoprirà 
fedelmente i vizj anche degli uomini grandi . Prendiamo dunque 1’ Idolo 
de’ Greci, e de’ primi fecoli , cioè il Divino Omero, e fupponghiamo , che 
l’occhio nodro s’avvenga nel lib. 14 . dell’ Iliade., ove i. Greci feriti, e 
condotti a mal partito da Ettore , non fanno a qual deliberazione appi- 
gliarfi . Nedore perfuade di non combattere più per allora ; Agamennone 
Re loro configlia la fuga ( non cerco, fe con molta prudenza ) ; queda è 
riprovata da UlifTe. Finalmente s’introduce Diomede a parlare; ed egli co- 
raggiofamente perfuade il profeguir la pugna , non odante le loro ferite . 
Ma fe ben fi dilamina il ragionamento di quedo Eroe fpodo dal Poeta in 
ventitré verfi, non apparirà molto verifimile, e naturale, che Diomede ne 
fpenda almen ( a ) diciadette in contar la fua Genealogia . Eccovi femplice* 
mente podo in profa Italiana ciò , eh’ egli dice : ( b ) Affinché , o Gttci , 

non 


( a ) Diciaffelte . ) Così per 1’ appunto i Tofcani , (ìccome diciotto diciannove . Perciocché 
l’accento, che é fui dittongo Italiano le nella parola Tolcana Dieci, nel formarli la voce di 
Dicci e fette in una fola Diciajfctte , fi trae più 11 , e va a potarli fulla prima di fette ; fi li- 
feia il Dittongo, sbattendotene la lubiuntiva . Così Tuono fa poi Tonare , Giuoco faceva appref- 
fo gli antichi Giucare ; appretto noi Giocare . E così Dieci in com polmone fa Dici , per non 
far forza in due luoghi , e fui dittongo, e fuU’accento, e così agevolarne e lilciar la pronunzia . 

( b ) Omero nel Lib. XIV. dell' Iliade, fecondo la mia traduzione, dice così: 

Quivi Agamennone • Or fio chi dica 

Penfier miglior di qutjìo ; o vecchio , o giovine ; 

Che molto volentieri a me cih fta, 

A queflo dijfe il prode Diomede : 

Éi non ì lungo e ni cercarlo troppo 
A noi fia et uopo , fe ubbidir volejle , 

Ni per f degno ciafcun di voi biafmajle , 

P creili tra voi io fta ’l minor di nafeita . 

Di buon Padre mi vanto anch' io per nafeita 
D' effere , di Tidco , cui copri in Tebe , 

La fparfa terra ,• pefeta che a Porlio 
Nacquero da tre figli genero fi , 

£ ’n Pleurone abituro , e nella eccelfa 
Caiidone , Agrio , e Melai , ed il terzo 
Fu il Cavalcante Enìo , del padre mio 

CU 
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non v adiriate , ni biafimiate le mie parole , perché io fia minore £ età fra 
tutti voi altri , anch' io mi glorio quanto alla mia Jcbiatta £ ejfer nato da un 
padre nobile , cioè da TidPo , che fu fepolto in Tebe . Perciocché da Porteo 
nacquero tre figliuoli vttlorofi, che abitarono in Pleurona , e nell alta C alido- 
ria, cioè Agno , e Melane , e il tergo fu il nobile Enèo padre di mio padre , 
e fuperiore a' fratelli in valore. Quelli fi fermò in que' paefi ; ma il padre mio 
abitò in Argo , divenuto ramingo , perché così volle Giove , e gli altri Dei. 
Prefe egli per moglie una delle figliuole £ Adrafio , e foggiomava in una cafa 
abbondante di viveri , ove godea molte fertili campagne , e all intorno molti 
orti ricchi di piante. Aveva egli parimente molte pecore , e paleggiava orna- 
to d un afia fra gli altri Greci . La verità di quefìe cofe già deve effere 
giunta alle vofire orecchie ; onde non iftate a riputarmi ignobile , e codardo , 
riè- a di f pregocare il buon parere , eh' io fori ora per darvi . Pofcia con cinque 
foli altri verfi configlia i Greci a combattere , c a far coraggio alla gente 
ferita . 

Facilmente s’accorgeranno i dotti in leggendo cotal diceria, che Ome- 
ro, almeno in quello luogo, non è quel grande Oratore, che ci vien lup- 
polo ; e che un’ Efordio si lungo per un’ Orazione si corta non è molto 
ben penlato . Ma vengafi alle prefe . Qual ragione , e verifimiglianza ci è 
mai , che Diomede potelfe in tal congiuntura cosi favellare , o dovelfe al- 
lora delcriver la gloria dc’fuoi Antenati (a) ? Quelli erano ben noti a chi 
l'afcoltava, ed egli medefimo lo confetta : perchè dunque inutilmente van- 
tarli 


Che fu padre , e in valor pafsì quegli altri . 

Ma gufili ivi rimafo ; e il padre mio 
Ftrmoffi in Argo , appreffo aver girato , 

Che cor) piacque a Giove , e agli altri Iddii . 

D' Adrafio delle figlie egli una prefe. 

Ed almi una cafa in viver grafia , 

E in gran dovizia a lui eran campagne , 

Che rendean grano ,• e molli ancor di frutti 
V avea filari intorno , ed aneor branchi 
Erano et lui di pecore ; e per lancia 
Sovra tutti gli Achei portava il vanto . 

Quejle cofe ben voi udir potete 
Come vere : perì di trifla nafeita 
Me non penfando , ni un imbelle : quella 
Parola non [pregiate detta ; eh' io 
Ben parlcrì 

Diomede, come giovine, per accreditare il configlio , ch’egli era per dare, e conciliarli quel- 
la autorità , che 1’ età non gli donava , l'accatta da’ fuoi Antenati j i quali dice effere fiati 
nobili , ricchi , e valorofi , e in confeguenza milita a favor fuo la p-efumione , che egli fia 
ancor tale , come nato da quelli ; poiché forici creantur fortibus Ct bonis . Cib non fi poteva 
{piegare in tanto brevi parole , avendo a toccare de' fuoi maggiori, dc’fuoi fratelli, delle av- 
venture , de’ patentadi , delle ricchezze , del valore . • 

(a) La Nazion Greca dovei effere cicalatrice . Bifognavi que’ Greci antichi pigliarli 
colle cicalate . Quelle Genealogie,, quelle Nobiltà, erano filmate. Non erano ancora venuti 
Macllri di Kettorica ; non s’ era peranche raffinato il Mondo . Tale in fonimi era l' Eloquen- 
za di que’ tempi ; c Omero ce la dipinge . 
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tarli di quello pregio fenza udire perfona , che lo metterti: prima in dub- 
bio ? perchè vantarfene in mezzo al pericolo dell’ efercito , a cui poteva re- ; 
carlì danno con quello fuperfluo ragionamento ? Ma egli temeva , dirli ta- 
luno , che non forte difpregiato il tuo parere , conolcendofi egli giovane in 
paragon degli altri Principi , e perciò volle prevenir 1’ obbiezione altrui , 
inoltrando ch'egli difcendeva da gente valorofa , e nobile. Quafichè quefto 
ertere figliuol di Tidtfo , nipote d' Enéo, c pronipote di Porteo forte un’ar- 
gomento forte per provare , che il fuo configlio in quel punto averte da 
clfere ottimo, e ch’egli forte uom valorofo. Per verità, che tal confeguen- 
za è poco ben’ appoggiata ; fenza che, lìccome dicevamo, niuno ignorava il 
valor di Diomede , e la nobiltà de’ fuoi natali , onde non occorreva il far 
quivi quella inutile pompa . Ponghiamo però , che poteffe Diomede col ri- 
cordar’ a’ Greci, quai furono i fuoi Antenati , accreditare il configlio ,.ch’ 
egli volea dar loro ; qual nccertità poi , c convenevolezza vi era , eh’ egli 
raccontarti, quante pecore, e campagne, quanti orti , e piante goderti una 
volta in Argo Tidio fuo padre ? Che aveva ciò che fare col perfuadere a’ 
Greci il combattere? Poteva al più al più contentarli di dire , eh’ egli era 
nato di nobili, e gloriofi Antenati, e perciò che noi riputaffero codardo, e 
ignobile, e non biafimaffero il fuo parere . Ma il povero Diomede elee di 
propofito poco prudentemente ; ed io Ho per dire , che i Greci in udire 
quello improprio Efordio dovettero afpettare una lomigliante conchiufiooe , 
cioè uno fpropofitato configlio . Quando però io parlo di Diomede , che 
ragiona poco a propofito, tutti ben’ intendono , ch’io parlo d’Omero. Non 
doveva egli introdur quefto Eroe a favellare sì poco verifimilmente ; e chi 
ora in egual congiuntura prendefte ad imitarlo in qualche Poema , fveglic- 
rebbe facilmente le rifa. 

Dilaminiamo ancora un’altra diceria d’ Agamennone nel lib. ip. Dap- 
poiché il Poeta ci ha poco dicevolmente rapprefentato Achille , il qual te- 
me , che le mofche non guadino il cadavero di Patroclo ; e dappoiché la 
Dea Tetide fua madre ha prefa la cura di metter compenfo ad un si gra- 
ve pericolo: Achille armato efee, e in faccia dell’ efercito fi riconcilia con 
Agamennone. Allora quelli prende a ragionare al popolo, e leufa la palla- 
ta collera , dicendo efferne Hata cagione Ate figliuola di Giove , e Dea , 
che infpira il mal fare . E qui pohfi a deferivere ]’ opere malvage di co- 
dei, e a dire, com’ella offendeflè ancor Giove una volta. Entrando pofeia 
a narrare un’inganno fatto da Giunone al detto Giove, allorché Ercole do- 
veva ufeire alla luce , non ha fcrupolo veruno di fporre il Dialogo feguito 
fra quegli Dei in tal congiuntura , confumando ben quaranta verfi , cioè 
quaft tutta f orazione , in contar quella piacevole avventura . Finalmente 
poi per buona fortuna ricordandofi , che ha da parlar d’ Achille , dice che 
vuol placarlo co’ doni , e termina il fuo ragionamento con poche altre pa- 
role . Io troppo abuferei la pazienza de’ Lettori , fc volerti rapportarlo tut- 
to , affinchè manifellamente fi feorgefle , quanto fuor di propofito , e lungi 
dalle Regole del Verifimile efea una tal diceria. Agevolmente potranno al- 
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tri avvedertene, conGgliandofi col Tetto d’Omero. Poteva il Poeta con po- 
chi accenti prudentemente sbrigarti da quetla per altro laggia dilcolpa (a) 
fenza fermarti a delcrivere si minutamente , cioè sì poco verifimilmente * 
tutta la novella d'Ate. Ma perch’egli era un gran parlatore, fece (concia- 
mente ancor tale Agamennone , non lèrbando quel Verifimile , che in lo. 
migliarne occafione infognava la Natura, e il buon Gufto. 

Che fe noi voletlimo chiamare in giudizio tante altre dicerie d’ Ome- 
ro, noi troveremmo in elle più d’ un’ Inveritimile , e altri peccati di que. 
Ito eccellente Poeta. Per elempio nel li b. 4. lo tteffo Agamennone fgrida 
con parole villane , e indegne d’ un Re , e d’ un Capitano par fuo , Mne- 
fteo , che non combatteva . Fa parimente la medetima creanza a Diome- 
de, c gli conta con troppo lunga ciarleria un'avventura di Tidéo, che ba- 
flava accennare in pochi verli . Nel lib. 6. Andromaca difluade il fuo Et- 
tore dall’ azzuffarti co’ Greci , e lpezialmentc con Achilie . Ha molti bel- 
liffimi , e teneriflimi fentimenti , ed è firailmente nobile la rilpofta del ma- 
rito, come anche il timore del picciolo Aftianatte in mirar’ il padre arma- 
to , che fe gli accorta per baciarlo . Ma con poca proprietà , e verifimi- 
glianza Andromaca fi perde a narrar minutamente alcune imprefe d’ Achil- 
le . Parimente nel lib. 11. Patroclo è inviato dal mentovato Achille a 
Neftore, per intendere chi follerò alcuni feriti. Il buon Neflore r$], fpec- 
chio della prudenza Greca , incomincia lenza neccfiìtà a narrargli diffufifli- 
mamente le valorole ìmprele, ch'egli avea fatte in lua gioventù , (fenden- 
do in quella foverchia narrazione preffo a cento verfi . In limili , anzi in 
più proprie congiunture di narrar le pallate prodezze, Virgilio dimortra al- 
tro Giudizio , e maffunamente nel 5. dell’ Eneide , ove il vecchio Entello 
con una breve parlata ricorda il valore della lua gioventù . Non minore 
inverifimiglianza nel lib.ao. è quella, dove Enea prima di venire alle ma- 
ni con Achille vuol contargli tutta la fua Genealogia con molte inutili di- 
greflìoni , onde il nortro Taffoni , in dcfcrivendo la battaglia di due guer- 
rieri nel Can. 7. della Secchia , allude per quanto io credo a quella fan- 
ciullaggine , e leggiadramente così motteggia . 

Non fletterò a parlar de' caf loro , 

Come folevan far le genti antiche , 

Nè fa il lor padre fu Spagnuolo , 0 Moro ; 

Ma fecero trattar le man nemiche . 


Ma che Ilo io ricogliendo gl’ inverifimili , de’ quali abbonda quel Poe- 
ma ? Quelli , non già tutti , ma in parte poffono leggerti ne’ libri di 
Platone , Dion Grifoftomo , Libanio , Filoftrato , Longino , Giulio Ce- 
lare della Scala , Udeno N irteli , del P. della Cerda , del Beni , del Tallo, 
ni , del P. Rapin , di cento altri Autori . Anzi chi abbia fior di Giudizio , 
Delta Perfetta Pecfta Y y potrà 


(a) Proprio i di chi fi fcufa , 1’ ufare molte parole, e trovar macchine e invenzioni da 
divertire, e difirarre l'animo dalla confideraTione deile cofe pallate . 

(a) Neftore ha fatto dire a Orazio : Laudattr umforis adì. 
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predicando coU’ efempio fuo il medefirao Sig. Boileau y mentre pare ch’egli 
ami quel Poeta con un’amore cieco . E vaglia il vera, non è forfè cecità 
d’amore il pronunziare, che quanto fi toccò da Omero, tutto fi cangiò in 
oro , e eh’ egli non fi perde mai in digrefiioni , quafi nulla v’ abbia ne’ fuoi 
Poemi , che non fia nobile , preziofo , fenza diletto ? Saprei volentieri , s* 
egli tenga per oro ancor tutto ciò , che i migliori Critici , e noi teftè ab- 
biam riprovato in Omero . Ma benché ciò non fia tutto oro , tale però 
potrà elTere paruto al Sig. Boileau , che già olkrvammo appaffionato non 
poco per gli antichi Poeti ; c fi vuol perdonare quello fuo giudizio à gli 
occhi luoi , che non fanno dilcoprire nella venerabile antichità le macchie 
si chiaramente feoperte da tante altre pedone. Nondimeno larebbe egli più 
feufàbile , le alla difavventuta di non vedere talvolta , non avelie accoppiata 
ancor quella di travedere . Quando fi parla degli antichi , la fu'a potenza 
vifiva è si corta , die non giugne a dUccrnerii , Quando poi de’ moderni 
Poeti, egli è di villa si acuta , che più d’ ogni altro Cenlore può dikoprir- 
vi de’ falli . Noi fiamo per chiarircene nel leguente Capitolo , ove c’ inge- 
gneremo di inoltrare , eome il Giudizio maneggi le armi da dtfela , dopa 
aver finqul accennato 1’ uio di quelle da elicla . 


A 


XIII. 


Oppojìzjoni fatte al Tuffo dal Signor Boileau difciolre . Comparazione fua 
giudizio/ amente ujata. Cenjure cantra il medcftmo del Rapino , e del 
Mambruno ributtate . Unità t£ Eroe nella Gerusalemme . 
Corttroffegnt del principale Eroe . Sentenza 
'del Magoni poco fondata . 

D Ue mancamenti di Giudizio fuppofe il Sig. Boileau , ragionando 
con alcune pedone , d’ aver lcoperti nel bel principio della Gera- 
falemme del Tallo. Invoca il Poeta quivi in fuó ioccorio la Mula celelte, 
e fra l’ altre cofc le dice : 

Tu rifebiara il mio canto , e tu perdona 
S? inteffo fregi al ver , i’ adorno in parte 
D' altri diletti , che de' tuoi , le carte . 

Stimali qui dal fuddetto Cenloie , che poco giudiziofamente dica il Tallo 
di volere adulterare il vero' nel luo Poema , c milchiar delle finzioni alla 
Verità della Storia . Imperciocché quantunque il Poeta polla, e debba 
ufar le finzioni , tuttavia ha da lpacciarle come Verità ficure , e certe al 
pari degli Storici ; altrimenti digiterebbe per tempo i lettori , e lènza 
receflìtà riconolcerebbe egli Hello un difetto nell’ Arte to , nè la rende- 
rebbe commendabile al peplo , confeflandofi menzognero alla bèlla prima . 
Quello è il primo fuppofto errore del Tallo . Il fecondo è tale . Segue ap- 
preso a ragionar colla Mula il noftro Poeta , e le ragiona con quelli 
verfi : . .. 

Y y 2 Sai , 


Digitized by Google 



35 * 


Della 


Per 


fetta 


. Sai , che là corre il Mondo , ove più ver fi 
Di fue dolcezze il lufingbier Parnafo , 

E che il Vero condito in molli verfi 
I piu fcbivi allettando ba perfuafo . 

Così alt egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foave licor gli orli del va/o: 

Sucbi amari ingannato intanto ei beve , 

E dalt inganno fuo vita riceve . 

Ancor qui fuppone il Signor Boileau , che il Tado peccale , perchè para- 
gona con poco Giudizio la Storia del conquido della Terra Santa a i fuchi 
amari bevuti dal fanciullo , mentre cda , tuttoché non condita dal lapor 
Poetico , è per fe della dolce ; o pure perchè (paventa chi ha da leggere 
con fargli lapere , che queda è una bevanda amara , e che fi vuol ingan- 
nare . Ecco le due oppolìzioni fatte dall’ acutiffìmo Critico alle due Ottave 
del Taflò . Ma che ciò da un puro travedere , e un far nafccre , non un 
trovar degli errori , ove non furono mai , per avventura potremo 
provargli . 

Imperciocché quanto alla prima difficulth , vero è , che il Poeta pec- 
cherebbe contro al proprio Decoro , confettando di voler fingere , e dir 
cofe falfe ; ma queda dottrina punto non s’ adatta al cafo prefente . Ove 
mai ditte il Poeta di voler mifchiare delle -menzogne , e delle finzioni col 
Vero ? ove di voler corrompere la Verità ? Ciò non fuonano punto i rife- 
riti verfi . Eccoli di nuovo . 

— e tu perdona , 

S' in teff o fregi al Ver , s adorno in parte 
D' altri diletti , che de tuoi , le carte. 

Chi s’ intende alquanto di Lingua Italiana , fa che ’mtejfere fregi nuli’ altro 
lignifica , fe non intrecciare ornamenti , ornare , pulire ; onde il voler inteffe- 
re fregi al Vero è lo dedo, che voler’ adornare il Vero , e ciò fi ripete colle 
altre parole fe adorno &c. Ora , che 1’ ornare la Verità voglia dire cor- 
romperla , e milchiar con lei il Fallo , potrà forfè il Signore Boileau a 
fe dedo , ma non a vcrun’ altro Intendente perfuaderlo . Altrimenti gli 
Storici , e gli Oratori , che adornano anch’ efli la Verità , potranno 
appellarli menzogneri , e fallar) . Ma può egli replicare : e perchè il 
Poeta dimanderebbe perdono alla Mufa , quando folamente intendere di 
dire il Vero , e di non mefcolarvi il Fallo , o per dir meglio le Finzio- 
ni ? Non è già errore 1’ adornar il Vero, ma si bene l’adulterarlo. Sapen- 
do il Tadb , eh’ egli pure non men degli altri Poeti voleva , c doveva 
intedere il Finto , o Fallo col Vero liberamente si , ma poco giudiziofa- 
mente , confeda il fuo volontario delitto , e vuole lcufarlo . Con che , s io 
mal non m’ appongo , mi fo a credere d’ avere indovinata , e raccolta tut- 
ta la forza di quella difficultà . Ma erta è pili che mai fondata in aria . 

Doveva il TafTo porre in verfi un’ Ilioria , ed Imprefa , che per ca- 
gion del fine fuol chiamarli da tutti Sacra ; laonde piamente , e giudtziofa- 

men- 
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mente s’ avvisò di far la fua Invocazione , non alle Mufe del Parnafo pro- 
fano , Deità fognate, e chimeriche, ma bensì alla vera Celefle Mula, da 
cui potea ficuramente prometterfi aiuto nel telTere il fuo Poema . A quella 
Intelligenza dunque Angelica , e celefliale , eh’ egli immaginò desinata dal 
fupremo Motor delle cole ad aflirtere all’Epica Poefia , egli rivolfe i Tuoi 
voti . E cosi debbono intenderti i primi verfi dell’ Invocazione , come nel 
fuo Aminta difefo pruova 1’ Ab. Giulio Fontanini. Da quella Intelligenza, 
o Virtù celclle fpera il Tallo forza , foccorfo , ardore per ben cantare la 
facra Storia , dillinguendola dalla favolofa Mufa de’ profani Poeti . Ma per- 
chè ha egli fifTo nell’ animo di voler’ efporre quello pio fuggetto alla gui- 
la degli altri Poeti , ed ulare quegli ornamenti , che fon proprj degli al- 
tri Poemi Epici non facri , quindi è che ne chiede avvedutamente perdo- 
no alla Mula Celelle . Non fi accula dunque il Tallo di voler adulterare 
la Verità della Storia , ma di volere ornarla , e condirla in parte con 
que’ vezzi , abbellimenti , e lapori , che fi collumano da i Profani Poeti . 
Non ignorava egli , che tante belle verità di quella famofa azione non 
aveano bifogno di fregi , e che il vero vuol più torto eller lemplice e nu- 
do . Ornavi ra ipfa negar . Sapeva egli ancora , che il voler fermarli a de- 
lcrivere con ilquifitezza d’ornamenti alcuni fuccelfi, e fpezialmente le follie 
d’ Erminia , Rinaldo , Tancredi Armida , Clorinda , e tante altre cole 
vane , o profane , era in qualche maniera fallo , ed errore a gli occhi del- 
la Mufa Celelle . Sapeva altresi , che taluno avrebbe potuto dirgli : E co- 
me mai tu , che invocarti il foccorfo del Cielo per un’ argomento 1 facro , 
gli vai melcolando ornamenti profani, e cerchi di porgere diletto, e lufin- 
gare i Lettori col dolce del Mondo ? Altra ferietà , altra modeftia , e pu- 
rità ifpira la Mufa Celelle , come appare da i divini Poemi di Giobbe , 
de’ Salmi , dell’ Ecclefiafle , e da quelli del Nazianzeno , di Prudenzio., di 
S. Paolino , di Giuvcnco , e d’ altri . E in effetto fra certi dubbj proporti 
al Tafiò , e da lui fciolti a Curzio Ardizio , uno ve n’ ha , cioè le forte 
lecito t aggiugnete ad Imprefa facra alcuni Epifodj di cofe profane . 

Volte perciò il Taflo prevenire gli altrui rimproveri , e giudiziofa- 
mente confortar , che non dalla Mufa Celefle- , ma da fe veniva 1’ ufo di 
quelli profani ornamenti. Ne chiede perdono, e fi ftudia ancora di feufar- 
lo con dire , che i più de gli uomini leggono più volentieri que’ libri , 
ove ha fparfo più dolcezze , diletti , e ornamenti la Poefia ; e eh’ egli non 
meno fpera con tal mezzo di far maggiormente gurtare la Verità . Leg- 
ganfi i feguenti verfi , e apparirà ancor più manifclla la mente del Poeta . 
Che s’ egli averte pur voluto parlare giulla 1’ interpretazione del nuovo 
Cenlore , avrebbe potuto dire:- 

E tu perdona , 

Se inteffo il Finto al Ver . - - 

ovvero in vece di chiamar luftngbiero il Parnalo , 1’ avrebbe chiamato 
Menzognero . Ma non ha egli favellato in tal guifa perchè mai non intefe 
d’ accularli , o feufarfi per aver confido cofe finte , e menzogne col Vero ; 

ma 
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ma bersi d’ aver aggiunte troppe dolcezze Poetiche r ed ornamenti profani 
ad un lacro argomento . E qui potrebbe addurli , quanto fcrive il Talso 
medeiìmo nel Difc. 2. dell’ Arte Poetica , e poi nel y. del Poema Eroico , 
ove fpiega in che confitta il condimento, c 1 ’ ornato de’ Poemi Epici. Ma 
crediamo d'avere abbattanza foddisfatto alla cenfura del Sig. Boileau. 

Pafliamo all r altra difficultà , la quale non ci tembra appoggiata a mi- 
glior fondamento . Non può , dice egli , la Storia della Sacra guerra chia- 
marfi amara, nè acconciamente paragonarli a i fuchi amari, bevuti dal fan- 
ciullo infermo . Son quelli i verfi : 

Coli alt egro fanciul porgiamo afperji 
Di foave Itcor gli orli del vafo . 

Suibi amari ingannato intanto ci beve , 

E dalli inganno fuo vita riceve . 

Primieramente non è vero il fuppofto , cioè che la Storia della Gerufa- 
lemme liberata qui fi paragoni a i fuchi amari. Si fa folamente compara- 
zione fra quelli fuchi , c il Vero , o fu la Verità in generale . Pur trop- 
po la fperienza ci mollra , che quella Verità quantunque si onelta , e gio- 
vevole , pure non piace a tutti, e fa per cosi dire naufea ad alcuni, s' el- 
la è con poco garbo, con rozzezza, e con abito fevero, o incolto vcltira. 
Infin le piò grandi, c le più utili Verità, che s’abbia la Religion Criftia- 
na , cioè quelle , che fon defcrnte , e diffide per parlar con Dante 

In fulle vecchie , in [ulte nuove cuoia ; • 

pure da quanta gente fvogliata , e llolta , non s’amano fecondo il dovere, 
perchè fcioccamente lor pare , che quelle divine , c fante Verità fieno 
amare , e ipiacevoli , comparendo efprelse con illile bafso , con rozzezza , 
con aufterità , e non portando feco molta dolcezza ? Che le al Vero fi 
dia condimento dalla dolcezza de’ verfi , e dalle lufinghe della Poefia , fe 
la Verità fia abbigliata con ornamenti graziofi , e con que’ fregi , che le 
può dar 1 ’ Eloquenza , e molto più la Pocfu : ella fuol piacere alia gente 
ancor più fvogliata , e fchiva . Ciò pollo , come cofa certa , dal Tafso , 
non può non vederfi quanto acconciamente s’ adoperi dal Poeta la compa- 
razione . Efsa è tale . Siccome a’ fanciulli infermi , che abborrifeono il be- 
re la medicina amara, e fpiacevole , quantunque fia per recar loro falute, 
noi afpergiamo di qualche licor dolce gli orli del bicchiere , affinchè al- 
lettati da quella dolcezza volentieri prendano la bevanda ; Cosi alla geo. 
te , che abborrifee il gullar le Verità , benché giovevoli , perchè le pa- 
iono fpiacevoli , e amare , convien condire il Vero col dolce della Poefia , 
acciocché lufingata da quella dolcezza facilmente fi conduca a berle , e 
gullarle . Nel che appare , che il paragon corrifponde in tutte le parti 
principali , e che corre una proporzion manifefla fra le perlonc , e cole 
rafsomigliate . 

Secondariamente ponghiamo ancora , che il Tafso paragoni la Storia 
della Guerra facra a i fuchi amari , non però farà men bella quella fimi- 
glianza . La Storia del conquilto di Gerufalemmc è un Vero , c un di 
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«jue’ Veri , che farebbe poco grato alle perfone fvogliate , e di gutto non 
fino , fe non fofse condito co’ fapori , e colle dolcezze Poetiche . E in ef- 
fetto radi fon quegli , che leggano mai , o vogliano leggerlo nelle Storie 
di Guglielmo Arcivefcovo di Tiro , c in altri Autori . Per lo contrario la 
maggior parte del popolo intendente l'uole con fommo piacere continuamen- 
te farne la lettura nel Poema del Talso . Adunque ficcome con qualche 
dolce licore s’ allettano i fanciulli malati a ber la medicina ingrata , che 
dee recar loro la ialute ; cosi le genti lvogliate , e di gufto intermo là al- 
lettano ad aleggiar la Storia , che par loro fpiacevole , mifchiandovi le 
dolcezze della Poefia , e condendola co’ dilettevoli , < dolci fapori Poetici. 
Ma per buona ventura oltre alla ragione manifella , con cui fi prova la 
bellezza , e proporzione di quella fimiglianza , 1’ autorità degli antichi vie- 
ne a fo dentarla . Prima d’ ora han parecchi oflervato , che il Tallo la co- 
piò da Lucrezio . Platone eziandio , Quintiliano , Temidio , ed altri ulano - 
quella comparazione in guifa poco diverfa . Ora fe acconciamente, e leg- 
giadramente ( come niuno lo negherà ) da Lucrezio i precetti della Fi- 
Yofofia Naturale , e da Quintiliano gl’ infegnamenti della Rettorica , condi- 
ti colla foavità dello Stile , e colle dolcezze Poetiche , s’ aflomìgliano a i 
fuchi amari , che fi bevono da’ fanciulli : perchè mai fi porrà in dubbio 
la proporzione, e leggiadria della medefima fimiglianza ulata dal Tatto? 
Certo non faprebbe addurfi differenza veruna. 

Che fe pur voleffc dirfi , che il Tatto tuttavia con poco Giudizio 
confefsò d’avere feelto per argomento del fuo Poema un’ affare fpiacevole, 
perchè ciò fpaventa il Lettore , e non l' invita a leggere ; e il Poeta po- 
teva prenderne un dilettevole . Se fi aggiugnelTe eziandio , che imprudente- 
mente il Tafso dica di vclere ingannar chi ha da leggere, ficcome i fan- 
ciulli infermi fono ingannati dal Medico ; perocché non amando noi d’ ef- 
lere ingannati , in vece di prepararci con affetto alla lettura del Poema , 
ne fiamoful bel principio ributtati. Se, dico, tutto ciò fi volefse oppor- 
re , manifetto fegno farebbe , che fidamente per cavillare , non per cerca- 
re la verità fi farebbono cotali obbiezzioni . E vaglia il vero , chi cosi 
aTgomentafse , indiferetamente vorrebbe , che non vi fofse un’ atomo , in 
cui le cofe comparate non corrifpondefsero fra loro ; il che tutti fanno 
quanto ingiuftamente fi chieda . E fio a vedere , che fi faccia un procelso 
al Talso , quaficchè egli tratti da fanciullo , c da infermo di corpo il fuo 
Lettore ; o quafichè il fuo Poema alsomigliato alla medicina fia da lui 
creduto necefsario a gli uomini per ricoverar la falute dell’ animo , come 
è la medicina al fanciullo per riaver quella del corpo . Ognun fa , che 
batta alle comparazioni il conilpondere nelle parti principali . Per altro 
non vi farh Lettor veruno , che fi ipaventi dal leggere la Gerufalemme , 
quafi per tal paragone quella Storia fi apprenda per molto difpiacevole ; 
poiché il Poeta nel medefimo tempo gli fa intendere , che ancora i più 
fchivi ne prenderan diletto , mercè de i ffeggi , e delle dolcezze aggiun- 
te . Medcfimamcnte non è necefsario, dappoiché fi è detto dal Talso 
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per leggiadria di Scile, e per formare una vaga Immagine , che il fan- 
ciullo è ingannato , e dal? inganno /ito vita riceve , che in ciò pure la com- 
parazione corrifponda . Quello inganno è per cosi dire accidentale , non 
essenziale al Sentimento , nè Sarebbe (lato men bello , e vero il paragone , 
tacendoli le parole Suddette , e dicendofi : 

Sucbi amari allettato intanto et beve , 

• E da bevanda tal vita riceve. 

Ma quando anche fi volefse , che qui la parità correfse , non perciò li 
Spaventerà alcuno dalla lettura , perchè 1’ inganno Sarà dolce , farà utile , 
proteflando il Poeta d’ avere co’ Poetici condimenti levata ogni amarezza 
al Suo Soggetto , e che infino i più diligati , e Schivi potranlo in avveni- 
re alsaggiar con diletto . Per molte altre ragioni , che Si potrebbon pro- 
durre , ma che non lon neceflarie , io mi contenterò di dire , che la me- 
• defima comparazione Su da S. Bafilio adoperata in lode de i Salmi di Da- 
vidde , Siccome può vederfi in un Suo Prologo traslato da Ruttino . Mo- 
stra egli , che ancor le divine Verità , per piacere a gli uomini , furono 
condite colla Poetica dolcezza , e le paragona alle medicine , che Si danno 
a’ malati . Ma perchè il Poeta noftro , per maggiormente allettar la gente 
Svogliata , non fi contentò di que' lapori , che lolamente lon proprj degli 
argomenti Sacri , e volle uSare eziandio quei delle Mule profane , quindi è 
che egli ragionevolmente ne chiede perdono alia Celelle Mufa . Ed eccovi. 
Se non erro , dileguati gli Scrupoli , e le apparenti dilficultà- oppolte dal Si- 
gnor Boileau alla bellezza de’ verfi del Talso , quando Seco in diverti tem- 
pi s’ abboccarono l’Abbate Alamanno Salvia» , il Signor Pietro Antonio 
Bernardoni Poeta CeSarco, e il Marchefe Giovanni Rangoni , Cavaliere di 
Gullo, e Giudizio elquifitillimo , Spezialmente nelle Lettere amene. Non fi 
credefse però il Cenfor Franzele d’ aver’ egli prima d’ ogni altro alzata que- 
lla polvere contra del Talso; poiché i Critici Italiani aveano già Svegliata 
la medefima difticultà , e fra gli altri , più per voglia di far’ ammirare la 
Sua Scolatila acutezza , che per ieria cenlura I’ avea fatto il P. Veglia nel- 
le Sue Sofiftiche OSservazioni iopra il Goffredo , a cui in poche parole an- 
cora la feioile Paolo Abriani, nel Vaglio o Sia nelle Rilpolle Apologetiche . 

Un’ altra battaglia ora c’ invita , non eSsrndo Solo il Signor Boileau 
ad elercitare il luo Giudizio Sopra i difetti veri , o apparenti del Taf- 
fo . Anche il P. Rapino, che non ha con men felicità, e gloria infegnati, 
che praticati gl’ infegnamemi della vera Poefia , in più luoghi fi avventò 
contra la Gerusalemme , Ma Spezialmente nel libro intitolato RiflrJJìoni fo- 
pra la Poetica di quejìo tempo , per quanto riferilce il Signor Baillet ne’ Suoi 
Giudizj degli Eruditi . Ci fa ben’ egli la grazia di confelsare , che il dife- 
gno piu compiuto di tutti i Poemi moderni è quello del Taffo , e che nulla 
è ufeito in balia di pii perfetto alla luce ; ma loggiugne ben toflo , che ci 
fono de' gran difetti nell efee uzjone di quejìo Poema . Di grazia , finché 
l’armi lon calde , opponghiamole al nuovo avvertano, il quale colle le- 
guenti parole ci difeuopre un mancamento del mentovato Poema . Il Taf- 
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fo, dice egli , fa efeguire tutto ciò, che vi è di piU riguardevole , e fìraordi- 
nario a Rinaldo . Quefii uccide Adrafìo , Tijaferno , Solimano, e tutti i 
principali capi dell'Armata nemica. Rompe gl incanti della forejìa ; pjt Epi- 
fodj pii* importanti fono a lui rijerbati ; nulla fi fa durante la fua lontanan- 
za. Egli folo è dejhnato a .tutte le cofe grandi. Goffredo , eh’ è l Eroe, non 
fa quafi nulla . Gos'i parla quello Ccnfore , con gran franchezza in vero , 
contro al Tafso , e appreiso volgefi a lodar’ Omero , come quegli , che fa 
operar tutto ad Achille , benché qualche volta l abbandoni , 

Chi prima di leggere quelle ultime parole avefse letto un’ altro Li- 
bro del Rapino , intitolato la Comparagione de Poemi d Omero , e Virgi- 
lio , potrebbe dubitare , le lo llelso Autore fofse colui , che qui elalta 
Omero , per aver fatto operar tutto ad Achille . Imperciocché nell’accenna- 
to Libro dopo aver raccolto da molti Critici , e principalmente dal noftro 
Beni, dal Tafso, c da altri Italiani una gran fila di difetti , eh’ egli pure 
condanna in Omero ; e dopo aver biafimato quel Poeta , perchè abbia 
preio per Eroe un’ Achille , cioè un uomo foggetto a mille debolc^ge , e a 
difetti notabilijfimi , ripruova come un grave errore quell’ avere abbando- 
nato il fuo Eroe per più di diciotto Libri ( e ventiquattro Libri in tutto 
contien l’Iliade), facendolo Ifar neghinolo tanto tempo a dormir nelle na- 
vi , mentre il rimanente de Greci valorofamente combatteva contra de’ 
Trojani . Ora come ragionevolmente può mai dirfi , che Omero lol qual- 
che volta abbandoni Achille , dopo averlo dimenticato per più di due ter- 
zi del fuo Poema r Eccovi come il prima sì difettofo Omero diviene il 
più giudiziofo Poeta del Mondo, qualor fi tratta di fentenziare , e condan- 
nare il Tafso . Io Ito per dire , che verun Critico non ha sì pienamente 
fparlato d’ Omero , come il P. Rapino . Ci fa egli vedere mille fuoi di- 
fetti nella Favola, ne’ Coftumi , ne’ Sentimenti ; e finalmente reftringendofi 
a lodar le parole , 1 ’ efprelfioni Eroiche di quello Poeta , confelTa , eh’ egli 
è in ciò inarrivabile , e che quello fol pregio ha ingannata , ed abbaglia- 
ta tutta 1’ antichità , avendo llrappato dalla bocca d’ ognuno tante lodi 
d’ Omero . Contuttociò anche in quella parte egli va toccando di molti 
difetti . Ma dopo una sì fina cenfura non afpettava io già , che dal Pa- 
dre Rapino nel cap. 15. delle Rifieflìoni fopra la Poetica in particolare , 
fi proponelfe Omero come il modello piu perfetto della Poefia Eroica ; o 
almeno Iperava io , che fi confelfalfe il valore di Torquato Tallo con più 
amorevole fincerità . Poiché fe può fervire 1 ’ Iliade per modello perfettilfi- 
mo dell’ Eroica Poefia , quantunque in quel Poema fi chiudano tante im- 
perfezioni , quanto più fi conveniva una sì fatta lode alla Gerufalemme , 
in cui la Critica troverà bensì de’ difetti , ma non in tanta abbondanza , 
e di gran lunga più virtù , che ne’ Poemi d’ Omero ? Non 'voglio però 
punto affaticarmi per indovinare , onde nafeano sì diverfi , ed incollanti 
giudizj del P- Rapino , nè tampoco difaminare , fe veramente Achille fa- 
ceffe tutto , potendofi intendere , ch’egli operò tutto quello, che era più 
gloriofo , e neceffario per vincere i Trojani , o per condurli a mal partito. 
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Meglio fia , che noi cotifideriamo la gran confidenza di quello Genio- 
re, affermante come cola certirtima , che Rinaldo facci tutto ciò , che 
v’ha di più luminofo, e draordinario nell’ im prefa della Terra Santa, e che 
a lui folo tocchi l’uccidere TUTTI i principali capi de nemici . Chi non cre- 
derebbe , ciò udendo , che follerò ancor caduti per man di Rinaldo Aladino 
Re, o Tiranno di Gerufalemme , Altamoro, Ormondo , Emireno, Clorinda, 
e Argante , che quafi potea chiamarfi F Ettore de’ Saraceni , e tanti altri 
fortilìimi Pagani ticchi da Tancredi , da Goffredo , da Raimondo , e da al- 
tri Eroi Criffiani ? E che grandi prodezze non avea fatto il Campo Fe- 
dele , mentre che il buon Rinaldo agiatamente fi ripofava fra le delizie 
d’ Armida ? Ma partiamo all’ altra parte della cenfura , ove fi dice , che il 
Tartò non fa quafi far nulla a Goffredo , il quale tuttavia è l’Eroe del fuo 
Poema . Prima del Rapino aveva anche il P. Mambruno nelle Quirtioni 
Latine intorno al Poema Epico , incolpato il Taffo non fintamente d’ aver 
peccato nella parte ertenziale dell’ Epopeia , cioè dell’Unità della Favola, 
ma eziandio di non aver fervara 1’ uniti dell’ Eroe , perchè ciò , che v’ ha 
di più diffìcile nell’ imprefa, è efeguito da Tancredi, e Rinaldo; e Goffre- 
do non fa quafi nulla d importanza . Rinaldo , aggiugne quello Scrittore , 
è il vero Àcbille in luogo di Goffredo • laddove Goffredo per effere F Eroe 
del Poema dòvea far tutto db , che fi fa operare a Rinaldo . Eccovi 1’ accu- 
la medefima data al Taffo dal P. Rapino , a cui con brevità rilpofe 1’ Ab. 
Giudo Fontanini nel cap. 2 . dell’ Aminta difefo . A me pure farà lecito 
di confiderar fil filo , con qual fondamento fi condanni in querta parte 
il Taffo . 

Egli è certo , che 1’ Unità dell’ Eroe non efclude la compagnia d’ al- 
tri Eroi . Oltre ad Achille , che nell’ Iliade è il vero Eroe , fi contano 
per compagni ancora Agamennone , Diomede , gl’ Aiaci , Ubile , Neftore , 
ed altri . Nell’ Eneide oltre ad Enea , che è il vero Eroe , altri 
ancora v’ entrano , come Pallante , Mnerteo , Sergedo , Tarconte , e 
fintili . Operano ancor quefti Eroi , e fervono tutti per trarre a fine 
l’ imprefa , che vien propofla dal Poeta . Il principale Eroe pofeia fi rico 
nofee , e dirtingue dagli altri men principali , e perchè egli lupera ciaicun’ 
altro in quelle gloriole qualità , e Virtù , che il Poeta gli attribuifee , e 
perchè da querte fue Virtù principalmente fi produce il buon fucceflo , e 
fin dell’ imprefa. Omero nel foto Valor militare ci rapprefenta il fuo Eroe 
fuperiore a gli altri ; e da querto Valor d’ Achille particolarmente poi 
nafee la feonfitta de’ Trojani , e la felicità de’ Greci- : fe però quedo può 
dirfi il difegno d’Omero, dicendo egli nella Propofizione , forfè, con poco 
Giudizio , di voler folamente cantare F ira d’ Achille , che fu affetto biafi- 
ntcvole , ficcome cagion di gran danno all’Armata Greca, e non proponen- 
do alcuna vittoria del fuo Eroe. Da Virgilio parimente fi forma Enea fu- 
periore a gli altri Eroi in Pietà, in Prudenza, in Valore, e nelle qualità 
di gran Capitano . E tutte querte Virtù appunto fono la principal cagione 
della felicità de’ Trojani, c della rotta dell’ efercito nemico. Il Taffo nella 
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mede fi ma guifa al fuo principale Eroe , cioè a Goffredo , attribuire non 
folo tutte le qualità gloriole , e Virtù , che fono in Achille , ed Enea , 
ma eziandio tutte l’ altre , che debbono concorrere a formare un perfetto 
Eroe Crittiano , e un’ Idea di vero , e gran Capitano ; onde con tal’ unio- 

ne di Virtù il rende fuperiore ad ogni altro Eroe dell’ ode Crittiana . Da 

tutte quefle Virtù di Goffredo nafee poi la buona condotta , e il fortunato 
fucceflo della propolta imprefa , cioè la liberazione del Santo Sepolcro . Se 
mal non giudico , mi lembrano quelli i veri contraffegni del principale 
Eroe ; poiché ancora gli altri Eroi operano , e fon dotati di grandi Vir- 
tù c talvolta in alcune di quelle Virtù fuperano il primo Eroe , ficcome 
in accortezza, prudenza, fperienza , ed autorità erano fuperiori ad Achille, 
Neltore , Ulifle , & Agamennone . Servono gli altri Eroi come frumenti , 
e mezzi per ottenere il fine dell’ imprela ; ma non dipende principalmente 
da ciafcun di loro il fine ludetto , nè alcun di loro è fuperiore al primo 

Eroe nelle Virtù, che il Poeta gli attribuire . 

O a offerviamo , fe quelli legni di primo Eroe compiutamente fi tro- 
vino in Goffredo. Egli ci vien rapprclenrato come l’Idea del perfetto Ca- 
pitano, e condqfnere d’ Armata. O fi guardi alla pietà, religione, tempe- 
ranza, continenza, e giultizia ; o fi confideri la facondia , la coflanza nelle 
avvcrliià, la maeità, la tortezza, e il valor militare: tutto in lui fi vede 
raccolto, nè ad altro Eroe dell’ efercito fuo fono attribuite cotante glorio- 
fe qualità . Egli dunque è fuperiore a ciafcun altro in quella riguardevole 
union di Virtù , che gli è attribuita dal Taffo . Raimondo bens'i , Guelfo , 
Tancredi, Rinaldo lon dotati di fomma prudenza , di fingolar valore; ma 
ognun di loro è luperato da Goffredo per la Indetta unione , mancando a 
i primi il lommo valore , a i lecondi la prudenza , la temperanza , e al- 
tre Virtù , e qualità gloriole , che urne corteggiano il principal’ Eroe . 
Che fe fi dirà , che Rinaldo almeno vien rapprefentato come fuperiore 
in fortezza, e in Eroico valore a Goffredo ; ed elfendo quefta la principal 
Virtù degli Eroi , per conleguente Goffredo è avanzato nella qualità di 
maggiore importanza : rilponderemo primieramente , che per cfTere un 

compiuto Capitano , ed Eroe , non batta un braccio vigorofo , nè una 

gran forza di* corpo , valevole a vincere tutti i fuoi competitori . Altro ci 
vuole per meritar quello gran titolo . Secondariamente la fortezza militare 
potè ben pretto a i Gentili, riputarfi la principale , anzi 1’ unica Virtù de- 
gli Eroi , ma «on dee già si facilmente ftimarfi tale ne gli Eroi Criftia- 
ni , e nella nottra Santa Religione , in cui non la Fortezza militare , ma 
altre fpezie di Fortezza, ed altre Virtù fon più luminole, gloriofe , e più 
proprie per formar’ un’ Eroe Criftiano . Ora quando anche Rinaldo fotte 
più forte di Goffredo nell’ armi , o fia nella Fortezza , che vince i nemici 

col ferro , non può dirfi però fuperiore in Fortezza , perchè non ha la 

Fortezza tollerante , non è un Forte , che fi tenga fra i confini della Vir- 
tù , uccidendo egli per foverchio empito di collera Gernando , e mottran- 
dofi difubbidiente al maggior Capitano . Laddove la Fortezza di Goffredo 
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è operante infieme , e tollerante ; è condotta dalla Ragione ; è maneggiata 
fecondo tutta l’idea , che ne ha lalciato Arinotele ; ed è propria del ve- 
ro Eroe Criltiano , e perciò più (limabile dell’ altra . Fortitudo ( cosi fcri- 
vca S. Agoltino a S. Girolamo ) imprudens ejfe non poteft , vel intempe- 
rati! , vel injufla. Ma in terzo luogo è fallo eziandio, che Rinaldo fi rap- 
prefenti in fortezza militare maggior di Goffredo . Eccovi come del mede- 
fimo Goffredo fa il Poeta che Erminia ragioni nel Can.3. 

E non minor che Duce , è Cavaliere , 

Sì del doppio Valor tutte ba le parti ; 

Nb fra turba sì grande uom piu gueniero , 

O pii i faggio di lui potrei mofìrarti. 

Sol Raimondo in conftglio , ed in battaglia 
Sol Rinaldo , e Tancredi a lui s' agguaglia . 

Adunque nell’ olle Crilliana non v' ha pur’ uno più guerriero , e valorofo 
di Goffredo . Al più al più il folo Rinaldo , e il iolo Tancredi polfono 
dirfi eguali , ma non mai fuperiori a lui nel Valor militare . Perciò abba- 
flanza credo io provata la prima propofizione ; cioè : che Goffredo non ha 
alcun fuperiore nelle Virtù attributegli dal Poeta , anzi cha egli coll’ unio- 
ne di tanti pregi avanza qualunque altro Eroe Crifliano ; onde ha il pri- 
mo contralTegno di principale , e primario Eroe del Poema . 

Contuttociò mi fo a credere , che non si di leggieri vorran cedere 
in quello punto i Critici Franzefi , finché non fi toglie un obbiezione , che 
cfli poffono fare . Diranno per avventura : Può bene a fuo talento protelta- 
re il Tallo , che Rinaldo non è fuperiore in Fortezza al fuo principale 
Eroe; ma i fatti dimollrano il contrario . Rinaldo fa tutto, uccide Adra- 
llo , Tifaferno , Solimano , e tutti i principali Capi dell’ Armata nemica ; 
e Goffredo non fa quafi nulla . Gran mercè al Tallo , che non fi conten- 
tò di dir lolamente , che Goffredo era uomo guernito di rara Fortezza , e 
che niun l’avanzava in quella Virtù ; ma lempre ancor tale cel fece vedere 
in mezzo alle azioni guerriere . Io cordiglio i miei lettori a leggere in te- 
flimonio di ciò quanto viene fcritto dal Taflo in parecchi luoghi , e fpe- 
zialmente nel canto 7. nel 9. e nell’ 11. Io non rapporto i fuoivèrfi, per- 
chè facilmente ognun può laperli , o vederli . E vedendoli può feorgere , 
con che alta Idea c tenore di Fortezza Eroica fempre vien rapprefentato 
Goffredo in mezzo a i perigli , e alle battaglie . Laonde ne’ fatti ancora 
egli non è luperato in valore da Rinaldo , come teltè ce lo aveva aperta- 
mente detto il Poeta . E di qui pure fi fcuopre , quanto fconciamente fie- 
no falle le due propofizioni de’ Cehfori , cioè che Rinaldo Ja tutto , e Gof- 
fredo non fa tjuafi nulla . Per provar , che Rinaldo faccia tutto , nuli’ altra 
ragion fi reca , fe non eh' egli uccide Adrallo , Tilafemo , Solimano , e 
tutti i principali capi dell’ efercito contrario . E pure , toltone Alfimiro di 
Meroe , e i tre mentovati Guerrieri , che il Poeta dice nominatamente uc- 
cifi da Rinaldo , in tutto il Poema del Talfo io non ritruovo , quali altri 
Capi principali , e forti Campioni della parte nemica rimaneflcro citimi 
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per man di Rinaldo . Oltre a ciò i due più robulti Saracini , cioè Clorin- 
da , e Argante caddero vinti da Tancredi . Aladino Re di Gerufalemme 
lalciò la vita fotto la fpada di Raimondo . Quel Goffredo naedelimo , che 
non fa quafi nulla , uccide Ormondo , 

£ RimedoH , che per l audacia è chiaro , 

Spre^ator de mortali , e della morte , 

prende prigione Altamoro , e ( ciò eh’ è più da confiderai ) toglie di vita 
nell’ ultima pugna Emireno , General dell’ olle d’ Egitto : nel che in qual- 
che maniera fono dal Taffo imitati Omero , e Virgilio , che al loro prin- 
pal’ Eroe fecero riportar vittoria del più riguardevole Capo della parte ne- 
mica . Ora fi offervi , con qual fronte poffa dirli , che Rinaldo uccife tutti 
i principali Capi de’ nemici , e che Goffredo non fa quafi nulla . 

Palliamo all’ altro contraffegno del primo Eroe. Cèrto è, che il buon 
fine della lacra imprefa principalmente fi dee attribuire a Goffredo ; poiché 
quelli è il loto primo Mobile di tutte le azioni ; egli è l’anima , e la mente 
di tutto 1 ’ elercito Fedele ; opera Tempre , è Tempre in armi , e fa prodez- 
ze , quando il buon Rinaldo effettivamente fi giace in grembo ad Armida . 
Alla Ina maeftà s’acquetano le Tedizioni, per lui fi fanno i miracoli, a lui 
parla il Cielo , e dal Cielo è ancora eletto al conquifto del Tanto Sepol- 
cro . Dalla Tua prudenza , dalla Tua eloquenza , dalla Tua autorità fi raggira 
la Guerra ; nè in altro , che in lui , tutta 1 ’ Armata s' affla per imparar 
valore , e per prometterà vittoria ficura . Onde nel Can. 20. dice il 
Poeta : 

Vaffene , e tal è in vi/la il /omino Duce , 

Ctì altri certa vittoria indi prefume , 

Novo favor del Cielo in lui riluce , 

E l fa grande , & augu/lo altra il cojìume « 

Gli empie d' onor la faccia , e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume ; 

E nell atto de gli occhi , e delle membra 
odino che mortai co fa egli raffembra,-. 

Se dunque dal buon governo , dalle Virtù, dall’ autorità del .pio Goffredo 
principalmente s’ ottiene il fortunato lucceflò della làcra Imprela , chi non 
vede , eh’ egli è 1 ’ unico , o primario Eroe del Poema ? Oltre a ciò , da 
Goffredo venendo tutti i comandamenti , i difegni , e 1 penfieri glori olì, 
qualunque cola operaffero gli altri Eroi, fubordinati ad elfo , dovea a lui 
attribuirà , come ad Aleffandro , a Celare , a Scipione , e a fintili gran 
Capitani è dovuto il primo , per non dir tutto 1 ’ onore , e la gloria ticllc 
vittorie , quantunque tanti valorofi Guerrieri unitamente col Duce loro 
combatteffero , e vinceffero i nemici . Rinaldo fempre con tutto il (uo va- 
lore fent pre fi rapprefenta foggetto , e inferiore a Goffredo , e fempre da 
lui prende moto , qualor fi tratta di combattere . Goffredo comanda , Ri- 
naldo eleguilce ; quegli è capo, quelli è mano. Perciò Ugone conligltando 
Goffredo a chiamar Rinaldo, così gli parla nel Can. 14. 
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Perchè , fe f alta Previdenza elejfe 
Te delF Imprefa fornmo Capitano , 

Deflinb infieme , cb' egli ejfer dovejfe 
De' tuoi configli cfccutor fovrano . 

A te le prime parti , a lui concejfe 
Son le Jeconde . Tu fe capo , et mano 
Di quefìo Campo , e fofìener fua vece 
Altri non puote , e farlo a te non lece . 
juclfo anch’ egli a ciò pervadendolo replica la ftefìà cofa . 

Nò la neccffit'a , che ha Gofiredo di Rinaldo per la fanta Imprefa gli toglie 
punto 1’ edere di principal’ Eroe . Imperciocché ficcome non lalcia Enea d’ 
edere il primo Eroe , benché gli fia neccdario un’ elcrcito per vincere i ne- 
mici , cosi Goffredo è tuttavia il primo , ed unico Eroe della Gerusalem- 
me , avvegnaché gli fia di melliere 1’ aiuto di Rinaldo , e di tanti altri 
Eroi , anzi d’ una Armata intera per conquidar la Terra Santa . E qui mi 
fia lecito il dire , che Jocopo Mazzoni nel lib. 3 . cap. 59 . della Dif. di 
Dante riprefe. troppo animofamente Virgilio con anteporgli anche Omero; 
perchè quelli introduce nell’ Uliflea il luo Eroe lolo , c privo di tutti i 
luoi compagni , a far cofe grandi , cioè ad uccidere i Drudi , e a riacqui- 
ltar colla patria la moglie ; laddove Enea fa le lue imprele coll’ aiuto d’ 
un’ efercito : tffendo ben piò maravigliolo il vedere un lolo operar molte 
prodezze , che uno accompagnato da molti . Senza dubbio , dice il Mazzo- 
ni, Omero è da fopraporre in queflo a Virgilio il quale non conofcendo l'artifi- 
cio Poetico di Omero condujfe Enea in Italia in compagnia di cferciti arma- 
ti , non fi accorgendo , che non farebbe maraviglia , che un Capitano genera- 
le d eferciti coll' ajuto di quelli del paefe vincejfe un altra gente valorofa , e 
invitta . Ciò , dico , poco faggiamente fu detto dal Mazzoni ; perchè pri- 
mieramente Uliffe non vinfe da le lolo i Drudi , ma coll’aiuto di un bifol- 
co , d’ un porcaio , di Telemaco , e ( quel eh’ è più ) di Minerva , che 
avea prefa la Sembianza di Mentore . Secondariamente i Drudi non erano 
un’ efercito , ma pochi , ed effemminati , e Ipaventati da Minerva . Che 
ha dunque che fare ciò con Enea , che per luoi nemici aveva molti for- 
tilTimi Eroi, e un 1 efercito di valorofa -gente ? Ridicolo farebbe flato Virgi- 
lio , fe per ifvegliar maraviglia aveffe introdotto Enea lolo , e fenza Ar- 
mata , vincitore di tanti , e si prodi nemici . 

Adunque bifogna confelfare , che si Virgilio, come il TaflTo prudentemen- 
te al primo loro Eroe, lenza corrompere l’uniti, concedettero, e [limarono 
neceffaria la compagnia, e l’aiuto d’altri Eroi, e d’ uri efercito intero tutto 
però Subordinato al principale Eroe . Dee parimente confelfarfì , che non 
pregiudica punto a Goffredo 1’ aver feco Rinaldo , Tancredi , o Raimondo , 
perchè quelli altro non fono , che mezzi , e flrumenti adoperati al primo 
Mobile Goffredo, per condurre a fine l’ imprefa. Egli Solo colla fua fuperio- 
rith è quello , che tutti li muove , e gli ordina al fine propoflo . Ed in 
ciò è bene differente Rinaldo dall’ Eroe dell’ Iliade , cioè (Li fiero Achille . 
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Quelli co’ tuoi Mirmidoni non è , • o fdegna d’ effer fottopofto ad Agamen- 
none ; anzi noi riconofce per nulla , infinchè non fi mandano per fua parte 
Ambafcìadori , e non è addolcito con prieghi , con doni . Rinaldo per lo 
contrario prima d’operar contra i Pagani chiede perdono a Goffredo , e Tem- 
pre da li avanti il venera come fuo fuperiore , maeftro , e Capitano . Ora 
quella collante dipendenza di Rinaldo fa , che tutte le azioni fue abbiano , 

principio dal Capo , e al Capo fi debbano attribuire . Ma udiamo il Taffo 
mede fimo , che prima di pubblicare il fuo Poema fcrivendo a Silvio Anto- i 

niano prevenne le obbiezioni de’ Critici con dire , che 1’ effere neceffario all’ 
Imprefa Rinaldo non toglieva 1’ Unità dell' Eroe , cioè di Goffredo eletto 
da Dio per Capitano , lempre neceffario alla detta Imprefa , e fempre fu- 
periore a Rinaldo, Che fe , dice egli, Goffredo ha bifogno di Rinaldo , f ha 
come il fabbro del martello , o come il cuore delle mani ; ficchi da quefìo fuo 
bifogno non fi può argomentare altra imperfezione in lui , fe non quella , che 
è comune non foto di tutti i Capitani , ma di tutte le cofe mortali , di ope- 
rare con me^gi , e con iflrumenti . < 

Il più pertanto , che dalla lor cenfura fi pollano promettere i Critici , 
fi è il dire , che meglio avrebbe fatto il Taffo col far cadere per man di 
Goffredo altri Capi , ed uomini forti dell’Armata Infedele , ad imitazion 
d’ Achille , e d’ Enea . Ma nè pur ciò fi vuol liberamente loro concedere , 
perchè il Taffo non fenza cagione fi contenne in tale economia . Ci rap- 
prefentava egli l’ Idea del perfetto Capitano . Ora certo è , che il perfetto 
Capitano operando ha da effere nelle battaglie ben differente da un fempli- 
ce guerriero • La prudenza , onde vuol’ effere accompagnata 1’ Eroica For- 
tezza del Condottier d’ un’ Armata , non gli permette il porre s’i facilmen- 
te a rifehio la propria vita , come lo permette agli altri guerrieri lubordi- 
nati . Il perchè quando Goffredo nel Can. 7 . volle armarfi , e gire a com- 
battere contra Argante , che disfidava a battaglia i Principi Crtlìiani , gli 
s’ oppofe il faggio Raimondo , ' . 

£ diffe a lui rivolto : Ah non fia vero , 

Che in un Capo s' arri [chi il Campo tutto. 

Dure fei tu , non femplice guerriero: 

Pubblico fora , e non privato il lutto. 

In te la F e s appoggia , e ’l f anta Impero 
Per te fia 7 Regno di Babel difirutto . 

Tu il fenno fol , lo feettro folo adopra : 

Altri ponga I ardire , e’I ferro in opra. 

Ancor nel Can. 11 . effendofi il medefimo Goffredo, a guifa d' un pedone, 
veftito d’ armi fpeditiflìme , e leggiere , con determinazione di falir anch’ egli 
col volgo alla prefa delle mura nemiche , di nuovo Raimondo gli parla nel 
medefimo tenore , ficcome quivi può leggerfi . Ora ecco quali riguardi fi 
debbano dalla Prudenza accoppiare colla Fortezza de’ perfetti Capitani . E 
di fatto il breve fpazio di tempo, che Goffredo fi fermò nel padiglione le- 
ito , recò gran danno all’ Armata Criftiana , e peggior governo d’ dìa ta- 
ce va- 


Digitized by Google 


Della Perfetta 


3 < 5 S 

cerano gf Infetidì , fe il Cielo co’ miracoli noi riconduceva ben toflo gua- 
rito alla pugna . Non è già per quello , che il Capitano abbia da fchivar 
tutti i rifclii , e non mai da porli in mezzo alla zuffa , e non far delle 
gloriole prodezze . Le ha egli anzi da fare ; ma non dimenticar giammai il 

grado di Capitano , cioè di pedona diveda da’ privati guerrieri . Ha egli 

meno da porfi ne’ pericoli , acciocché la morte lua non tiri con feco la 

perdita dell' efercito intero . Ha da reggere ancora le fchiere , che pugna- 

no ; far’ operare i fuoi Campioni , i tuoi (frumenti ; e non efporre lenza 
necelfità la vita a i rifehi più forti ; onde per troppo defiderio di gloria 
non divenga poco prudente . La lua principal virtù è il configlio , non la 
bravura . Anzi , le noi crediamo a Quintiliano , Imperatori s nomen fatis fi- 
gnificat non exigtre m inum ipfus ; imperare eni'tt debet , & pracipere ; e per 
edere Gran Capitano balla il ben comandare. Ciò non oliarne ci vien rap- 
prefentato Goffredo ancor forte Guerriero nelle più fiere battaglie , ove 
opera Angolari prodezze . Si porta egli ad adalir le mura , alcende , com- 
batte da gran Soldato , e nel Can. a 8. egli prima di tutti vi pianta il 
venerabil Vcflìllo della Croce. 

Se il Taffo dunque non ci fa vedere il fuo Eroe operatore di tutte le 
più illulìri azioni in armi , ha molto gravi ragioni , e noi fa perciò men 
perfetto in grado di Capitano , ma lolamente noi fa perfettiffimo Soldato . 
Concedendofi pofeia , che Goffredo in ogni parte adempia l’ufizio di gran 
Capitano, come bifogna concedere; confeffandofi , ch’egli è fuperiore a Ri- 
naldo, e a tutti gli altri Eroi Crifliani nella unione d’ ogni Virtù; che da 
lui dipendono tutti i mezzi, e dalle fue Virtù principalmente s’ottiene 1 ’ 
avventurale) fucceffo della lacra Guerra , come bifogna confeffare , convien 
conchiudere, ch’egli è l’unico, e il primo Eroe della Gerulalemme . Dal- 
le quali cofe maggiormente appare , non poterli dire lenza temerità , che 
Rinaldo operi tutto , o che Goffredo non operi qua fi nulla , e molto meno 
eh’ egli non fia quafe dijlinto da un Ufizjale ordinario , e ferva folamente di 
titolo al Poema del Taffo . Quelle ultime parole fon rapportate dal Si- 
gnor Baillet nel lib. intit. Jugement des Sfavans , e attribuite al P. Rapino , 
come prefe dal fuo Tratt. della Compar. d' Om. e di Virg. cap. 13. edir. 
in 4. pag. 31. Ma io non fo vedere , che il medefimo Padre abbia mai si 
arditamente lparlaro contro alla Gerufalemme . Anzi follenendo egli in al- 
tro luogo , che il Poema Eroico ha da farci vedere l’ idea perfetta d’ un 
gran Capitano , e Generale d’ Armata , non d’ un Cavaliere privato , io ar- 
gomento , eh’ egli non poteffe far di meno di non conofcere , che quello 
pregio evidentemente riluce nel Poema del Tallo , e che nella loia per- 
lona di Goffredo , non di Rinaldo , chiaramente fi mira una tal prero- 
gativa . 

E ciò balli intorno al Giudizio , che qualche Scrittore flraniero formò 
contra il noflro Poeta . Potrebbefi purè far toccare con mano , quanto in- 
giullamente fia detto , che il Taffo in ecccjfo ha del baffo , del Comico , del 
piacevole , per non dir di vantaggio , ne' ragionamenti de fuoi Eroi . Potreb- 
be 
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be mottrarfi , che al Poema Eroico non difdicono talvolta defcrizioni galan- 
ti , ed amene ; e che in ciò Torquato fi tenne lungi dagli eftremi ; aven- 
do prudentemente mifchiato il dilettevole , e il dolce coli auftero . Ma non 
è quello il luogo . Solamente mi badi di ricordare , che non è giammai ben 
fondato argomento per condannare un gran Poeta il dire : ciò non fi è fat- 
to da Omero, da Virgilio ; dunque è un'errore. Siccome viziofamente al- 
tresi argomenta chi dice : Omero , e Virgilio hanno ciò fatto; adunque è 
ottimamente ancor fatto da noi . E i’ uno , e 1 ’ altro argomento ci può 
talvolta rendere ingannati , c mafiàmamente ove noi vogliamo coafigliarci 
con Omero . La fola Ragione prima dee giudicare del Bello ; pofcia 1 ' E 
Tempio può dar vigore, e maggior fodezza al Giudizio. Per lo contrario la- 
Palfione , i Pregiudizi , o fieno le Prevenzioni dell’ animo fon Giudici trop- 
po ciechi . Lodili il Tafiò , e qualunque fuo pari , ove fel merita , e s’ ac- 
culi dov’ egli veramente errò ; con prontezza faremo ancor noi lo (ledo , 
commendando le fue Virtù, che fono moUilftme , non adorando i Tuoi di- 
fetti , che fon pochi . 

CAPITOLO XIV. 

Linguaggio , e Srii della Profa . §>ual fra quello de' Verfi . Pompa , e forza 
dello Stil Poetico . Efempj del Taffo , di Virgilio , e ef altri Prefatori 
adoperanti lo Stil de' Poeti . Linguaggio \piu che Poetico in verfi , e 
vi^io fa amplificazion de' Tr odati. 

A Ncorchè la maggior parte de’ miei detti fin qui abbia dimoftrato la 
maniera, con cui parlano i Poeti, quali fieno i lor fentimcnti, e co- 
me ancora fi diftinguano da’ Prefatori ; pure non ho abballanza foddisfatto 
al bifogno d’ alcuni . Mi conviene perciò più efprefl'amente ragionare del 
Linguaggio , e dello Stile Poetico , poiché in elio confitte gran parte dell’ 
Artifizio, con cui i Poeti fvegliano la maraviglia, e il diletto. E ciò prin- 
cipalmente potrh farci conofcere il difetto fcambievole d’ alcuni Scrittori , i 
quali o in Verfi parlano il Linguaggio, e adoperano i fentimenti della Pro- 
fa , o nella Profa ci fan fentire la favella de’ Verfi . Per quanto a me ne 
fembra, non è altro la Profa, o fcrivanfi Orazioni, o Iftorie, o Lettere, 
o Dialoghi, o altri fimili ragionamenti, che lo fletto ordinario parlar degli 
uomini imitato dallo Scrittore. Quelle ftefle parole, que’medefimi penfieri, 
che s’ ulano da un’ uomo per narrar qualche avvenimento , per difendere fe 
fletto , per lodare altrui , per trattare un negozio , o una materia erudita : 
le Itette, e i medefuni adoperati in ifcrittura formano un’ Iftoria , un’ Ora- 
zione, una Pillola, un Dialogo. L’ obbligazione , che hanno quelli Scrittori 
è una fola; ed è, che debbono imitare , e adoperar quelle parole , quelle 
frafi, c que’ fentimenti, che verifimilmente caderebbono in penfiero a i mi- 
gliori, cioè a i più robufti Ingegni in raccontando ali’improwifo quell'av- 
ventura, in lodando altrui, in trattando untare, 0 un punto di dottrina. 
Della Perfetta Poe fa . 1 A a a Nè 
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Nè altra Giurifdizione credo io, ch’abbia la Profa. Perciò ficcome natural- 
mente avviene , che un’ uomo agitato da qualche affetto gagliardo ufi nel 
fuo ragionamento , benché improvvilo- , delle Iperboli , delle Metafore, e 
tutte le Figure , di cui parlano i Maeflri dell’ Eloquenza , cosi agli Orato- 
ri è permefTo 1’ ufo di quelle Figure si di parole , come di lentenze , qua- 
lora li rapprefentano invediti dallo Idegno, dal dolore, dall’allegrezza, dal- 
la compaflionc, dallo dupore , e da altre padìoni . Di fatto le Figure non 
iòno altro , che il Linguaggio naturai degli Adétti . Se uno è addolorato , 
anche nel ragionamento ordinario fa delle Sclamazioni , rivolge il parlare 
al Cielo , alle perfonc lontane , e defunte ; accrefcc , o diminuifee gli og- 
getti; interroga; e forma cento altre vive, e leggiadre Figure . Altrettan- 
to alle volte può , anzi dee far 1’ Oratore , e chiunque fenve , fe egli per 
cagion della Materia da lui trattata è modo da qualche vigorofo ridetto. 

Che fe la Materia non porta quedo Affetto , o le lo Scrittore non ha da 
modrar’ Affetto ( come accade all’ldorico ), non può il Prolatore nè pur’ 
egli adornar di Figure la fua Scrittura; altrimenti offenderli la Natura, eh’ 
egli prefe ad imitare , c fi paleferk ignorante delle leggi della Prola . Nel 
che agevolmente s’intende l’errore d’ alcuni Oratori, I dorici , c fomiglianti 
Prolatori , che a fangue freddo , cioè quando la Materia non è affèttuofa, 
ulano delle Apodrofi , delle Iperboli , ed altre forme proprie folamente di 
perfonc agitate da qualche gran movimento interno. Quel rivolger fi talvol- 
ta l’Oratore, fenza precedente concitazion d’affetti, a parlar colle Virtù di . 

qualche Santo , colle catene di qualche prigioniere , colle onde marine , co 
i venti , e fimili altri oggetti inanimati , è un codume inverifìmile , ed è 
un delirio dell’ ignoranza . Non intendono codoro il genio della Prola , e 
non fanno ben’ imitar la Natura . 

Ben più vada giurifdizione , e maggior privilegio godono i Poeti; non 
già perchè edi non imitino la Natura , ma perchè lupponendofi fempre in 
loro o naturale, o loprannatural Furore, e commozion d’ affetti , verifimil- 
mcnte ancora poffono parlar con più bizzaria , con maggior fado di Figu- 
re , di parole, e di fentimenti. Ora noi fiam qui per difaminare i principi 
di queda liberti , e di queda pompa Poetica . Diciamo pertanto , che le 
ordinarie nodrc parole, e frafi, i nodri comuni concetti, e fentimenti lono 
un ritratto delle cole , ma un ritratto tale , che ordinariamente non fuol 
rauprefentare il vivo delle cofe , e muovere 1’ altrui animo , come farebbe 
la materia medefima. Di gran lunga maggior fenfazione,-x commozione fa 
in noi il veder co’ nodri occhi l’orribile uccilìone d’ alcuno, che il foto in- 
tenderla dall’ altrui voce , o leggerla deferitta . Cosi maggior movimento 
dell’ animo noftro lì produrrà in mirando un bel giardino , un maedofo 
fpettacolo , un mare infuriato , in edere prefenti all’azione Eroica di qual- 
che gran perlonaggio , in udire i lamenti , le minacce , le preghiere d’ una 
perfona veramente addolorata , fdegnata , e fupplicante , che in leggere , o 
afcoltar la dclcrizione di tali cole . Ciò fu prima di noi oflervato da Ora- 
rio nell’Arte Poetica. La ragione, perchè il ritratto non agguagli la forza 
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deir originale fi è , perchè o non fi truovano talvolta parole , forme di di- 

re , e penfierì ben’ efprimcnti quell’oggetto; o le (leffe frafi , e parole, gli 
ftefli fentimenti , per effer comuni , ulàti , e da noi pii) volte oditi , non 
cagionano vigorflfa fenfazione dentro di noi , non portano vivezza , e novi- 
tà . Perciò chi potelTe giugncre a tanto di commuovere gli animi , col fola- 
mente elprimere per mezzo delle parole gli oggetti , come fe quelli appun- 
to fi miralfero con gli occhi proprj , ragion vuole , che da ciò nafceffe un 

fingolar diletto ne’ lettori , o negli uditori , e che s’ ammiralfe 1' Artifizio 

di chiunque fapelfe con tanta forza dipingere . 

Ed appunto il Poeta è quegli , che piò d’ ogni altro afpira a tal glo- 
ria , e che può , e fuol conseguirla , cagionando egli Sovente o il medelì- 
mo , o quali il medetimo effetto , e le ltelfe paliioni , che le cofe da lui 
rapprefcntate produrrebbero in noi , fe le miralfimo con gli occhi del cor- 
po. Anzi talora ei ne produce piò, effendovi delle cofe comuni, e trivia- 
li , che da noi rimirate non moverebbono diletto , e pure udite da’ Poeti , 
lo muovono . Chiederà dunque taluno , come ciò fi faccia dalla Poefia , e 
qual' Artifizio ella adoperi per ottener quella lode . Ridondiamo , che il 
Poeta fa rifultar le colè , e dà gran forza , vivezza , e leggiadria a i Suoi 
ritratti , coll’ ular parole ftraordinarie , efprelTtoni più poderofe , e fiammeg- 
gianti , che non fon le ordinarie della Profa , e de’ ragionamenti civili , e 
coll' adoperar lentimenti vivacilfimi , o lontani dall’ ufo comune . Alle cofe 
Spirituali dà egli corpo , alle inanimate attribuisce anima , e favella . La 
prudenza , la Superbia , il timore , la collera , i defiderj , e in una parola 
tutte le Virtù, i Vizj, gli Affetti, e mille altre cofe ricevono da lui ani- 
ma, o corpo. Quella novità di colori fenfibili ci ferifce , e oommuove in 
maniera ben differente , che non fa l’ordinario ragionamento degli uomini. 
Colle Iperboli, colle Traslazioni, colle vivilfime frafi, e fonanti parole, e 
con altre Figure, c maniere di rapprefentare , ingrandisce il Poeta le cofe; 
le fa più nobili, più terribili, più belle; o pur le diminuisce, e le fa più 
deformi, e ridicole di quel che la verità pura farebbe , affinchè quello in- 
grandimento , a quello abbaiamento giunga per quanto fi può a partorir 
ne’ lettori que’ movimenti, che dall'oggetto (leffo realmente rimirato con gli 
occhi fi partorirebbono in noi, e che non fi polfono dalle comuni, e vera- 
ci clpreffioni ' per 1* ordinario in noi partorire . Imita in ciò il Poeta gli 
Scultori , che formano molto maggiori del naturale quelle fiatue , che s’ 
hanno a collocare in alto , acciocché poi alla villa di chi le mira da lun- 
gi compariscano fatte fecondo la loro naturai grandezza. 

E nel vero llimava Orazio , che un Poeta pervenuto ad empiere 1’ 
animo altrui di quella fteffa paura , di quello fdegno , e dolore , che in noi 
rifveglierebbono i fatti veri , e a rapprefentar si vivamente le cofe , che 
fembri ad altrui d’ averne prefente la verità ; llimava , dico , Orazio che 
quello Poeta dovelfe generare non minor maraviglia de’ Maghi, e de’ balle- 
rini fulla corda . Nè fellamente intefe del muovere gli affetti gagliardi . Si 
Rende la fua Sentenza a tutti gli altri movimenti , che naturalmente può 
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in noi cagionare qualfifia oggetto , potendogli il Poeta tutti in noi produrr 
re coll’ Artifizio fuo , allorché fa far s'r vive, pellegrine, e fplendide le co- 
pie, che agguaglino la forza degli originali. Ecco dunque la ragione , per 
cui fi adopera da’ Poeti , e per cui piace cotanto a noi altri il Linguaggio, 
o fia 1’ Elocuzione , e lo Stile della Pocfia . Può eziandio aggiugnerfi : che 
1’ Animo dell 1 uomo ha del grande , ed é fatto per la grandezza . Perlochè 
tutto ciò , che è fublime , e grande , e (Iraordinario , gli apporta diletto . 
Cosi i penfieri follevati , e non triviali , le Immagini maellole della Fanta- 
fia , gli armoniofi periodi , le Figure ipiritofe , la fecondità , c ricchezza 
delle efprefitoni , perchè contengono un non fo che di grande , lo dilettano 
forte. Per lo contrario le cofe comuni, i fentimcnti ordinari, le ufate ma- 
niere di favellare, quali per lo più compongono la Profa, non portando I 2 
livrea del grande, o con dilpregio, o con poco diletto fi mirano dall’Ani- 
mo nofiro , e ci fanno talora dormire . Non è dunque maraviglia , fe la 
Poefia ci fuol dilettare , e tener più fvegliati , che non fa la Profa . Nelle 
parole , nelle frafi , nelle Immagini , o ne fentimcnti , quella ha del pelle- 
grino , del nuovo , del vivo , del nobile , del grande ; e perciò s’ accorda 
coll’inclinazione, che noi tutti abbiamo alla grandezza, e a tutto ciò, che 
è (Iraordinario , e raro . A quello pregio non può giugnerc la Profa con 
tanta faciliti , convenendole imitar più religiofamcnte l’ ordinaria , e comu- 
ne maniera di ragionare . 

Reda , che con pochi efempj noi facciamo toccar con mano la verità 
di quanto s’è detto. Poco diletto fi raccoglierebbe da un Profatore, il qual 
ci diccfle , che il Pò dopo aver accolto . moltifftmi fiumi d Italia , gonfio fi 
/ carica in mare . Dipingati appreflo la medefima cofa dal Poeta : le darà 
egli con Immagini Fantafiiche , con cfpreflioni poderofe , e maniere di dire 
aliai vive , una rara maeflh , una non alpettata bellezza . Eccovi come nc 
parla il Taflfo nel Can. 9 . 

Cosi fendendo dal natio fuo Monte 

Non empie umile il Pi f angufla fponda • 

Ma fempre più , quanto i più Unge al fonte , 

Di nuove forze infuperbito abbonda . 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di taurOy e vincitor d intorno inonda , 

E con più coma Adria refpinge , e pare , 

Che guerra porti , e non tributo al Mare . 

Non v ha perfona si rozza , che non fenta , quanto maggior nobiltà , e 
vivezza « è accrefciuta dal Linguaggio , e Stile Poetico a quello ritratto , 
c quanto ora ci diletti in Vcrfì ciò , che prima non ci movea punto in 
Profa . Altrettanto averti , quando un Prolatore ci dica : che un giorno fi 
porri fine alle guerre , e alle difeordie , onde è cotanto anche oggidì turbata la 
Terra. Ma io prendendo le terribili, e vive efpreffioni di Virgilio, e avvi- 
vando la (Iella cofa col Poetico Linguaggio , l’ imprimerò nell’ animo altrui 
con forza di lunga mano maggiore , che non fi (irebbe (atto dall’ e Ipre Rio- 
ne Profaica . Dirò dunque : ... di- 
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dira ferro , 6“ compagibus arflis 
Claudentur Belli porti». Furor impius intuì 
Serva federa fuper arma, & centuno vinblut alieni s 
Pojì tergum nodit, freme» borridus ore cruento. 

Poteva altresì la Profa defcrivere con qualche diletto degli uditori ciò , che 
accadde un giorno di vedere al Petrarca , cioè Laura da un’ albero coperta 
con una pioggia di fiori . Ma con grazia , e forza via più fenfibile ci fu 
dalla Fantafia del Poeta medefimo dipinta quella avventura nella Canz. 14. 
par. 1. Vaghiflimi fono i fuoi verfi, ove la rapprefenta, chiamandola azio- 
ne dolciflima da ricordarli. 

Da' be’ rami feendea 
Dolce nella memoria 

Una pioggia di fior fovra il fuo grembo. 

Et ella fi fede a 

Umibo in tanta gloria 

Coverta già dell amorofo nembo . 

Qual fior cade a fui lembo , 

Qual fu le trecce bionde , 

Cb' oro forbito, e perle 
Eran quel dì a vederle ; 

Qual fi pofava in terra , e qual full onde ; 

Qual con un vago e rrore 

Girando parea dir : qui regna Amore. 

Ecco dunque come la Fantafia , e talor 1 ’ Ingegno de’ Poeti ritruova- 
no , ed ufano Immagini maravigliofe , e gentili, o frali , epiteti , e parole 
piene di maedk , di dolcezza ; d' affetto , e non più intefe dal volgo , con 
cui fpiegano bensì la (lelfa cola , che può (piegarli dalla Profa , ma in mo- 
do flraordinario , e nuovo . ffon però mai tanto fi mirano quelle fublimi , 
e vi (iole dipinture , quanto nella Lirica . Ivi più che altrove è lecito , o 
nece(fario , incantar gli uditori con quello pellegrino Stile , e rapprefentar 
le cole o più grandi , o più leggiadre , eh’ elle non fono , affinchè 1’ accre- 
feimento di quella magnificenza, e vaghezza ferendo con forza l’animo de- 
gli afcoltanti , li renda eflatici , o almen faccia loro concepir gli oggetti 
con quella vivezza , che manca ipeffo a i modelli , e dimclfi colori della 
Prola. Radi fono fra gl’ Italiani, che giungano ad uguagliare in tal pregio 
il Chiabrera; perciocché egli col fuo Stile reca fovente una maefU, o una 
grazia llraordinaria a qualunque cola è da lui trattata . Eccovi come egli 
deferive il principio d’una tempefla in Mare . 

Aliar che l Oc con , Regno diventi, 

Ama di far fue prove , 

Da principio commove 

Nel profondo un boiler , cb' appena il fenili 

Poi con onde frementi 

Firn fpumando fui lite , - 

Poi 
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Poi t alt e rupi rimugghiando et bagna. 

Mfim empie del Ciel l' erma campagna 
Di rimbomba infinito. 

Altrettanto fece Pindaro fra’ Greci, ed Orazio fra’ Latini. L’ultimo di que- 
ftij volendo augurar v»ta lunga ad Augufto, cosi gli dicca . 

Serus in Calum redeas , dtuque 
Latut interfts populo ^u trini. 

■ • Neve te no/ìris viti it iniquum 
Oc/or aura 

Tollat . Heic magnai potiti! triumphos , 

Heic ames dici pater , atque Princept ; 

Ne Jìnai Mcdoi equitare inulto s , 

Te duce , Cafiar, 

Con quelle parole, con quelle frafi , e fcntenie, e con farci comprendere, 
come Augnilo fia per edere un Nume , quando a lui piaccia , il Poeta ci 
porge un Idea nobiliflima del merito di Cefarc . Altrove con Immagine 
maravigliofa ci fa intendere la grandezza dell’animo di Catone, dicendo 
Et cunfla terrarum f uh atta 
Prxter atroce ni animum Catonis. 

E che non fece il nollro Petrarca > In mille luoghi si mirabilmente dipin- 
ge 1 pregi della fua Donna, che ci riempie di llupore, e diletto. Che gran- 
de Idea non concepiamo noi altri delle Virtù di Laura mona , o dell’ af- 
letto del Poeta, quando egli cosi comincia un Sonetto: 

L’ alto , e nuovo miraeoi , che a' dì nofiri 

apparve al Monda , e fiat ficco non volfe ; > 

Che Jol ne moftrb ’l Ciel , poi fiel ritolfie , 

Per a domarne i fiuoi file llanti cbiofiri. 

Un famigliarne fentimento fu da lui replicato altrove , ed eziandio con 
maggior vaghezza. 

Pieno era il Mondo de fuo' onor perfetti y 
■rfìlor che Dio per adornarne il Citlo 
La fi ritolfie : e eofia era da lui. 

Che fe quelli Lirici rapprelentano un’oggetto nobile con tutta la fua fubli- 
mità , altri con fomma vaghezza ci rapprefentano i vaghi e gentili . Cosi 
fatino , per efprimere il canto d’ un' ufignuolo la mattina per tempo , 

L infelice augellìn , che fiovra un faggio 
Erafi defio a richiamare il giorno , 

E dolcìjfmtamente in fino linguaggio 
Supplicava f Aurora a far ritorno. 

.Per le quali cofe appare , quanta fia la virtù dello Stil Poetico , e 
quanto ancora chi non polfiede quella nuova , e mirabil forza di fentimen- 
ti, c frali , poffa dirfi lontano dalla perfezione Poetica. Non può lenza fal- 
lo meritar la gloria di fingolar Poeta chi non ù dar quella pellegrina , vi- 
vace, 
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vacc , e grand’ aria alle cofe ; chi parla il Linguaggio Profaico in verfi ; chi 
ula le lidie Immagini , forme di dire , e parole , che ufcrebbc la Profa 
per veftir le materie . Perchè però non abufafle taluno quella mia Temen- 
za , fi vuol’ olfervare , che non ha Tempre da clfere lo lidio il Linguaggio, 
e lo Stil de’ Poeti ; ma dee giudiziolamente adattarti al fuggetto , e al ge- 
nio diverti) de’ Poemi . Al fuggetto Eroico , nobile , e follevato , fi richie- 
de uno Stile , e Linguaggio maeliofo , e fublime ; al Morale un ferio , e 
grave ; al gentile un vago , e pieno d’ Immagini , e frali delicate , fiorite , 
e gentili; al vile, baffo, e ridicolo un fomigliante Linguaggio, e Stile. In 
una maniera parlano i Comici, e i Satirici; in un’altra i Lirici. La Tra- 
gedia , e il Poema Eroico hanno ancor differenti colori di Stile . Ma di 
quello , cioè degli Stili de’ Poeti fi è per gli migliori Maeflri diffufamente 
parlato . Con loro potrà configliarfi lo fludiofo Lettore , e maltintamente 
col TafTo nel lib. 5. del Poema Eroico. A me balla d’ accennare, che tut- 
te quelle differenti maniere di parlar Poetico debbono elfer diverfe ila quel- 
le , che ulerebbe la Profa in trattando lo fletti) argomento , che ha preti) 
il Poeta. 

Qual benefizio adunque, nobiltà, e perfezione fi rechi al Ragionamen- 
to dallo Stile Poetico, lo conobbero affai bene i Profatori , e perciò fi die- 
dero anch’elti ad ufarlo ne’ loro ferini. Ma ciò fu un’ ufeire de’ termini del- 
la loro giurifdizmne , e un’ oltraggiar la natura della Profa; nè è difficile il 
conofcere , quanto fi difeonvenga alle Storie, alle Orazioni , alle Pillole la 
favella Poetica. Udiamo, come parli 1 ’ Autore d’ un’Orazione fatta in lode 
di Girolamo Comari per la prefa di Caflelnuovo. Al primo piede , fono le 
fue parole, che coll infegne di Vittoria ponejìe nella Fortezza domata , e vìn- 
ta , fi fcojjero per vergogna , e per rabbia nell Urna le ceneri , e nell Inferno 
l anima di Solimano . Beflemmih il J angue fparfo dal fuo EJ eretto , quando gii 
un fecola ne venne egli alla con qui fi a , e fi dolfe , che le fue fatiche avejfero 
fervilo di bafe alle vofire glorie. Appreffo dice egli: Comparvero full alte mu- 
ra mille infegne , in cui flava impreffo il Leone Veneto, e la Croce Crifliana : 
corfero fubito a baciarle l aure di quei paefit , & a confccrarfi con toccarle. 
Quelle Immagini figliuole della Fantafia fono riferbate dal buon Guflo al 
Linguaggio Poetico, difdicendo alla Profa un tanto ardire. Il medefimopuò 
dirli ancora de' penfieri , che feguono . Sia fra di voi , Paflorelli , chi memo- 
re delle dif avventure trafeorfe , e della fortuna pri finte , formi una rufltea Can- 
none , che tramandata a' voflri poflcri la cantino fu i lidi del Mare , e la fac- 
ciano fentire a i Venti liberati aneti ejji dall infame minifterio , che prefl avano 
alle Vele Corfare. Eccovi il puro Linguaggio de’ Poeti, e non potevafi dire 
di piti in un Poema Pallorale . Sarebbefi ancora meglio ufata in Verfi , che 
in Profa , 1 ’ Immagine feguente : Sciogliete oramii con ficure^ja dal porto le 
Navi , 0 Nocchieri ; e guardatevi filo dal Borea , 0 dall Auftro : fchivate gli 
f cogli, e le ficcbe ; nel rimanente voi fiete ficuri . Fu adoperata quella me- 
defima Immagine, ma in componimento più proprio, dal Sig. di Fontenel- 
le. Dopo aver detto, che i vafcelli del fuo Re non temono più i nemici, 
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foggiugne , che fopra il Mare non han più che il Mar da temere. 

Ih ri ont plus fur la Mer, que la Mer feule ì cr.: indie. 

Prima di lui aveva detto anche il Racine Se. i. At. i. del Mitridate, 
che le Navi di quel Re non ebbero altri nemici, che i venti, e 1’ acque. 

Et fes beureux Vaifieaux 

N eurent plus <t Ennemis qua les Vcnts , & les Eaux. 

Per quella fola cagione liimo io , che non fia molto da lodarli quella Im- 
magine, con cui Velleio Patercolo nel lib. 1 . delle fue Storie ci deferive la 
(ventura di Mario, che dal colmo d’ una (Iraordinaria fortuna pafsò a vive- 
re mefehinamente fra le rovine di Cartagine . Curfitm , dice egli , in Afri- 
tam direxit , inopemque vitam in tugurio ruinarum C artbaginenfium toleravit . 
<jJuum Marius afpiciens Carsbaginem , illa intuens Marium , alter alteri pof- 
fent effe fola/io . Che Mario in rimirar Cartagine rovinata , Cartagine in 
contemplar Mario ridotto a si * mifero dato, 1' un l’altro poteflero confolar- 
fi , è una Immagine della Fantafìa, viva, e bellilGma, non troppo ricerca- 
ta , nè raffinata , come ne fofpetta 1’ Autor della Maniera di ben penfare . 
Ma quella fi conveniva ad un Poeta, non ad uno Storico, le cui Immagi- 
ni , e Riflcffioni debbono partorirà dalla maturità dell’ Intelletto , non da i 
delirj tuttoché lodevoli della Fantafìa. 

Un fimile difetto potrà pure olfervariì nel Voiture, rioè in uno Scrit- 
tore, che per la fua gran naturalezza in Profa ha meritare gli encomj fpe- 
zialmente del P. Bouhours nel citato Libro . Delcrive quelli un deliziofo 
luogo della Spagna, e dice: Che il Sole , il quale verfo quella contrada paf- 
fa a dormir nell Oceano, e vi fi fa veder piu bello , che in ogni altro luogo 
del Mondo , era allora vicino a nafconderfi in quelle nul tf oro, e £ aggurro , 
nelle quali egli s inviluppa , quando va a vifitar. le Ninfe del pfiare . Segue 
a dire, che il medefimo Sole non avendo in tutto quel giorno veduto nul- 
la di si bello, come Zelida , parve, che per mirarla più lungvtempo, di- 
mofirafle men fretta di cader dentro fonde del Mare; e che gittò cotanto 
oro fopra le foglie degli alberi , e fopra 1’ acque del Fiume , che fembra- 
va , che i fuoi raggi tornaflero ad accenderfi per continuare il giorno in 
grazia di sr bella Principeffa , circondandola in tal guifa , e accordaticeli 
tanto col rimanente della fua bellezza , che fi poteva dubitare , fc que’ rag- 
gi erano quei del Sole , *o quei di Zelida . Io non fo , le un Poeta polla 
ular Linguaggio più ardito di quello, e forfè ci farli taluno, che non oler’a 
cotanto nè pure in verfi . Il medefimo Autore dopo aver detto con un bel 
concetto di contrappollo , che in quel Paradifo Zelida paflava il fuo Inler- 
no : c Ptoit en ce Paradis , que Zelide faifoit fon Enfer , foggiugne , che fi 
farebbe potuto dire , che. le Acque , i Fiori , le Piante erano divenute si 
belle per la prefenza di qtfclla Principeffa. L' on fur dir, que les Eaux, les 
Fleurs , Cf fes Plantes s itoient embellies par fa prefence . Altre Immagini 
Poetiche , Iperboliche , ed Affettate fi poflòno leggere in quel Libro . Ma 
nello Stile de’ Prefatori è neceffaria maggior modellia , e dee la Fantafìa 
mordere il freno. Saranno talora nobili, e vaghe le Immagini, che s’ ado- 
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pcrano in Proli ; ma perciocché avranno il colore Poetico , a lei difoonver- 
ranno , come le vedi bizzarre , e giovenili ad una perlona d’ età matura 
polla in grave Minilìerio. Bella Immagine è quella, che ufa il Tcfauro nel 
lib. 20. della Filof. Mor. ove dopo aver narrato , che Rutilio richiedo da 
Scauro fuo grande amico di una cola ingiuda negò di farla , dice quede 
parole : E quivi finì t Amicizia . Amore fpcxjò T arco , c fmorzò la face. 
Ma più acconciamente in verfi , che in Profa , poteva aver luogo si fatta 
Immagine . Sarà dunque di mcdiere , che collo dudio de’ più famofi Profa- 
tori , e Poeti s’ intenda bene , qual differenza parti fra quedi due Linguag- 
gi , affinchè la Giurifdizione degli uni non fìa turbata dagli altri , e i verfi 
non abbiano odor di Profa, nè la Profa porti la livrea de’ verfi. 

Finalmente un’ altro eccedo ci è , da cui debbono guardarli i pruden- 
ti , ed è quello del parlare in verfi un Linguaggio più che Poetico . Veg- 
gendo alcuni, quanto fia lodevole in Poefia f allontanarfi dallo Stile del vol- 
go , e il dar maedà , leggiadria , e novità a i penfieri , s alzano cotanto , 
che divengono turgidi , gonfj , e difordinati . Non fanno effi nominare una 
cofa fenza Metafora, e talora fcnza Metafore ardite, e Iperboli fmoderate, 
dal qual vizio non è efente qualche moderno , anche rinomato . Credono 
difetto tanto il concepire un penderò , che potefTe cadere in mente ad un* 
altro, quanto il vefiirlo con ornamenti naturali, e con frale pudica. Quin- 
di s’ alzano Tulle penne , e fpronano si sbardellatamente il povero Pegafo 
verfo le Stelle , che perdono di villa la Terra . Un non fo qual Poeta , 
per deferivere il ludo degli antichi Romani , ' fa parlare la fua Mula in 
(al modo : 

( a ) Alzò Latino orgoglio 

Mille rupi J venate , aliar che cinfe 
Con alloro guerriero Augufie fronti. 

Sudò quel Campidoglio 

Sotto bofebi di palme ; e vi cofìrinfe 

In ricche febegge a fminuTgarfì i Monti. 

J Polilieti , i Bromi 

Si fiempraro in J udore , e fer vedere 

Spopolate in un dì cento miniere. 

Ne' piìt famofi Mari , 

Per dare al Tebro una f palpata rupe , 

Si videro anelar {lanche f antenne . 

Sotto fabbrili acciari 

D' Affrica fi fquarciar l urne pii ì cupe , 

E i pili barbari Pin mifer le penne ; 

E sì chiaro divenne 

L'alto fplendor de' vincitori Eroi , 

Della Perfetta Poefia, Bbb Cb' 


(a) Alzò Latino orgogli* Mille rupi / venate ec. ) Qui fi può- dire di quello Poeta , piò 
che i ctromo non utile d’humolpo: loqut Poetiti poetici potine quam humam . 
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Cb' un Mondo i accecò ne' lampi fuoi . 

Ma con ardite Cetre . 

Chi ni ha tratto a J vegliar fin nelle tombe 
Di decrepiti Lujft idee canute ? ec. 

Con fomigliante modedia di Stile continua quello Poeta la fua Canzone. E 
certo egli ha fuperato di molto in così fatta maniera di parlare i primi 
quattro verfi d'un Sonetto, famofo più per la libertà d’ un gran Re , che 
per la fua bellezza, cioè: 

Sudate , o fochi , a preparar metalli ec. 

Nè contento quel Poeta d’imitar l’Achillini, rubò pure come una prcziofa 
gemma ad un per altro valentiffimo Poeta quel concetto , ove del Monte 
llmaro fi favella in tal guifa : 

GtJ da fpeffa bipenne s 

Con fuo /hip or l Ifmaro tronco impara 
A metter t ale , Ò~ a volar per t onde . 

Ma quelle sì lìravaganti Iperboli, e Traslazioni sformate, fon tanto fcon- 
venevoli alla perfetta Poefia, quanto agli uomini veramente valorofi il Lin- 
guaggio del Capitano Spavento. Non portando Immagini sì ftrane , ed ar- 
dite alcun fondamento di Verità , o di Verifimiglianza sì nell’ Intelletto, 
come nella Fantafia, fon vedute di mal’ occhio da i faggi , e fconciamente 
imitano la Natura. Anche da i Dipintori fi dee imitlre , e perfezionar la 
Natura ; ma fe un di colloro credendofi di dare una maravigliofa Idea d’ 
una fiera tempella , rapprefentalfe le onde , che giugnelfero al Cielo , e gli 
Dei , che o fuggilfero per paura , o forprefi notaifero per falvarfi , egli ci 
moverebbe draordinariamente a ridere . Così quel Poeta , che va cercando 
di far nafcere lo llupore nel cuor de’ fuoi Uditori, erra non poco, amplifi- 
cando e travedendo sì fmoderatamente le cole, che perdano adatto i linea- 
menti della Natura . Saggiamente pare alla Fantafia de’ Poeti , che le Navi 
condotte da favorevol vento volino per lo Mare, sì per la figura de’ remi , 
e sì per la velocità del corfo . S’ io per dipartirmi ancor più dall’ ufo vol- 
gare f e per far divenire più maravigliofa queda Immagine dirò che le Na- 
vi ban tali , comincerò ad allontanarmi alquanto dalla Natura. Che le di 
ciò non contento , in vece di nominar le Navi , io dirò : » Pini , e gli 
Abeti ban I ali , molto più mi fcodcrò dalla Natura . E fe finalmente in 
vece di dir che i Pini , e gli Abeti han l’ali , dirò che lo dello Monte 
Ifmaro ( da cui quedi alberi fi fuppongono prefi per fabbricarne le Navi ) 
troncato dalle J curi impara con fuo Jìupore 

A metter t ale , & a volar per t onde ; 
io perderò affatto di vida la Natura , non confervandofi più alcun vedigio 
di Vero, o di Verifimile in quedo Monte , che vola per 1’ onde. Ci fono 
i fuoi termini , infino a’ quali può lodevolmente giugnere 1’ ardir gloriofo 
della Fantafia fenza precipitare . Di là da quedi termini van coloro , che 
fecondo 1’ olfervazion di Longino facendofi a credere d’ clfer prefi dal vero 
Furor Poetico, mettonfi a dir cole grandi, e drepitoie , che però tali non 
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fono, ma fanciullaggini, e bagattelle . Noi naturalmente in ogni cofa defi- 
deriamo, e cerchiando il Sublime, c perciò ( foggiugne il medefimo Auto- 
re ) di leggieri cadiarn nell’ eccello , e nella gonfiezza. 

CAPITOLO XV. 

Divi fi on dello Stile in Maturo , e Fiorito . Lor partigiani ed origine , Bel « 
leTge del primo non facili a fcoprirji . Bellezze del fecondo permeffe al 
giovani . Artifizio afeofo , e f coperto . Sentimenti firtifjimi di Virgi- 
lio . Paragon de i due Stili , e difetti dell" Acuto . Stile de' 

Poeti Bucolici . Sentenza troppo Jevera del Fontenelle . 

A Bbiamo altrove alla sfuggita accennato, ora dobbiamo più ampiamen- 
te ravvifare la divifion dello Stile in due fpezie , come quella , che 
riputiamo aliai utile a i meno efperti delle materie Poetiche. Altro c dun- 
que lo Stil Maturo , ed altro lo Stil Fiorito . Il primo è Stile d’ Autunno, 
il fecondo di Primavera . Quello ha del focofo , del giovenile , del piccan- 
te ; quello ha del temperato , del virile , ed è più naturale . Dipinge lo 
Stil Fiorito le azioni, i collumi, le cofe con acutezza di penfieri , con vi- 
vacità di riflelfioni, di fentenze, e reftringendo in poche parole i Jèntiraen- 
ti , a prima villa ferifee colla fua pompa , e col luo lume i’ Intelletto al- 
trui , (coprendo affai chiaramente 1* Arte . Non ha lo Stil Maturo tanto 
fplendore nella fua fuperfizie ; ma è pieno di buon fugo , ha più fodezza , 
ufa le parole convenevoli al fuggetto , e quantunque o più , o non men 
dell’altro, abbondi di lludio , e d’ Arte , pure meno lo lcuopre . Perciò il 
primo Stile, perchè a guifa de’ Fiori immantenente ferifee colla fua vaghez- 
za gli occhi noflri, li vuol da noi chiamare Fiorito ; e dimandiam Maturo 
il focondo, perchè per ben conofcerne la perfezione, convien col gullo dell’ 

Intelletto penetrar nel fuo interno : il che fimilmente avviene per giudicar 
della bontà de’ Frutti . Ora quelli due Stili , fra loro affai diverfi , quali 
in ogni tempo hanno avuto i Tuoi partigiani , e adoratori . Anzi s’ è per 
dir co^i mantenuta mai Tempre una guerra d’ opinioni , attribuendo al- 
cuni il primato allo Stile , che più lor piace , e poco (limando , o più 
tolto condannando 1’ altro , che ha la difavventura di lor difpiacere . Chi 
fi pafee della quinteffenza di Tacito , e de’ penfieri fpiritofi del gio- 
vane Plinio , defidera in Livio , e in Cicerone men quantità di paro- 
le , maggior novità , c acutezza di fornimenti . Per lo contrario a i divoti 
di Tullio fombra , che Plinio in vece di migliorar con ornamenti veri la 
Natura , più tollo la imbelletti , onde le nc avvenga più facilmente vitupe- 
rio , che onore . Avendo io dalla villa, fono alcuni anni, pregato il Mag- 
gi , che correggere , anzi fe uopo il richiedeva , interamente cangiale una 
mia Scrittura Latina , gli fcrifli fra l’ altre quelle parole: Mlfce Tullianum 
robur Piini ante amoenitati . Ma egli con grande efficacia fi lludiò di farmi ca- 
pire , che più propria di Cicerone , che di Plinio, era l’amenità, e folfenc- 
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va, che Tullio non ha eguale, non che fuperiorc in qualfivoglla Virtù dell’ 
Orazione . Similmente ciò accade verfo i Poeti T ed è talor giunta ad un 
ridicolo eccedo quella guerra d’ opinioni. Io dirò foto, che nel fecolo fedi- 
cefimo Andrea Navagero valente Letterato , adunati ogni anno nel giorno 
della fua nafeita gli amici fuoi , faceva loro un folenne banchetto, e dopo 
la menta in un rogo a tal fine apprettato bruciava tutti i libri di Marzia- 
le, ch’egli avea potuto raccogliere in un’anno, e in abbruciandoli dicea di 
fare un fagrìfifo olle Mufe , come narra il Giovio negli Elogj . E cagione 
di ciò era lo fmoderato affetto , eh’ egli portava al puro Stil di Catullo , 
(<*) al quale foflerir non potea , che da tante perfone s’ antiponeffero gli llu- 
diati concetti di Marziale . 

Ora è da laperft che 1’ Eloquenza , e la Poefia ne’ lor principi ufava- 
no una grande femplicità di penfieri , e poco fi fiottavano dal comune , e 
naturai Linguaggio degli uomini . Que’ medefimi fentimcnti , che per 1’ or- 
dinario nafeono in mente al popolo, gli ftetti componeano la Profa , e com- 
parivano legati in verfi , con forma rozza bensì , ma con una dilettevole 
naturalezza . Crebbe dappoi a poco a poco lo ttudio, e cominciarono gl’in- 
telletti più nobili a conolcere , che molta novità non porgeva la Potlìa, col 
folamente contentarli delle cofe triviali . Si diedero perciò a cantare quelle 
azioni, ed ufar que’ fentimenti , che la Natura perfetta fuol talora fare , e 
concepire ; o dovrebbe , e potrebbe fare , operando perfettamente ; il che 
porta con feco novità, e perciò ancor maraviglia, e diletto. Così Io ttudio 
loro fu d’ efpor cotali bellezze della Natura , ma con iftile ancor naturale , 
adeguando però con elfo gli argomenti , cioè comparendo fublimi ne’ grandi, 
e leggiadri ne’ balli . Nè pur fi contentarono di quello alcuni ambiziofi In- 
gegni , imperciocché maggiormente cercando la novità , e veggendo , che il 
medtfimo popolo , quantunque ignorante , getta affai le rifleffioni acute , i 
motti ingegnofi , e il fale , ìntroduflTero ne’ lor componimenti sì fatto Stile, 
e avvenne loro in farti di piacere affaiflìmo . Infino a’ tempi di Tiberio lo 
Stil Maturo fu in fomma riputazione , eflendo in que’ tempi la Repubblica 
Romana provveduta d’ingegni fedi, e feveri. Ma eflendo mancati a Roma 
i Ciceroni, i Livj , i Catulli , gli Òrazj , i Virgilj , reliquie della maettà , 
e libertà Latina , fiorirono di poi altri ameniflìmi , e robufti Scrittori , ma 
non feveri al par de’ loro maggiori , avendo l’ ozio , e la ferviti alquanto 
efil-mminati gl’ingegni, e molto più i cottumi. Ntìn errerò in dicendo, che 
quella mutazton di llile ebbe origine da i Declamatori , il Regno de’ quali 
propriamente fi piantò ne’ tempi di Tiberio , poiché Quintiliano nel lib- 2. 
cap. il. ne fa tcllimonianza con tali parole: lnter pracipuas , qua corrumpe- 
rent eloquenti am ^ cauffat , licentia , aeque infeitia Declamatorum fuit . Cicerone 
anch’ egli s era efercitato in quelli finti aringhi ; ma perchè allora l’ ombre 

di 


(*) 11 Murerò uomo d’ elegantiflimo ingegno era tanto innamorato della aurea purità , e 
fempiiciti di Catullo, che Riugoe a chiamare buffone Marziale nella fua Prefazione a Catullo; 
c afferma, che, le dovette lafciare d'imitar Virgilio, vorrebbe ami ettcre limile a Ennio , o a 
Purio, che a Lucano, quantunque erudito Poeta, ma gonfio, e non naturale. 
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di tali zuffe corrifpondevano alle vere battaglie del Foro , non fi perdi pun- 
to a’ (noi giorni la graviti , e nobiltà dello Stil Maturo . Ridottali poi la 
miglior parie degli Eloquenti all’ ozio , e al privato efercizio di declamar 
nelle Scuole , qui l’ Ingegno ruppe la briglia , e ne’ finti argomenti fi diede 
perdutamente a paoneggiare , e a palefar la fua acutezza . Tralignò dunque 
a poco a poco 1’ utililfirna Arte di declamare in una sfrenata liberta d' acu- 
te dicerie , in adomar bagattelle , o in fottilizzar di foverchio ne’ maefiofi 
fuggetti. Il gullo di tal torta di gente, e l’acutezza de’ loro fludiati penfie- 
ri fu da’ Poeti eziandio ammeffa in Parnafo . Che Ovidio fterto intendeflie 
molto a declamar nelle Scuole , e lo tefiimonia Seneca il vecchio , e ne ab- 
biamo la pruova in quelle due Orazioni d’ Ajace , e d’Ulifle , che leggonfi 
nelle Metamorfofi , ed altro non fono, che due nobili Declamazioni, in cui 
Seneca notò ancora qualche ientimento rubato di pelo a Latrane Declama- 
tor famofo . Quindi lo Stile de’ Poeti , e d’ altri Scrittori vivuti dopo Ovi- 
dio, agevolmente fi conofce ripieno di quelle ingegnofe, e talora troppo nu- 
diate rifleflioni de i Declamatori . Vegganfi le Opere di Veliero , di Tacito, 
di Marziale , di Lucano , di Stazio , di Seneca , e d’ altri . 

Ma non si di leggieri poffono , o fogliono tutti feoprire , e guftar le 
bellezze dello Stil Maturo; e per contrario quelle dello Stil Fiorito, ed A- 
cuto agevolmente fi fanno conofcere. Perciò ordinariamente i dorati di mez- 
zana letteratura , e di mediocre Ingegno ( e collera fono molt ffimi ) ama- 
no folamente il fecondo Stile , difpregiano , ovvero non aflaporano 1’ altro . 
Cercano erti delle Acutezze , degli fpiritofi Concetti in Cicerone , in Virgi- 
lio , in Omero, in Dcmoftene , c non trovandone, pare alla lor corta villa, 
che quelli fieno Scrittori mezzo ignoranti , più dalla fama adulatrice, che dal 
merito incoronati d’ alloro . Sermo reflus , dicea Quintiliano nel cap. 5 . lib. 2 . 
Cy fecundwn naturarti cmtnciatus , nìh'tl babere e* ingenio videtur . Ma gl’in- 
telletti fublimi , e gli uomini di efquifita letteratura ( e quelli non fono pa- 
recchi ) i quali fon forniti di ottimo gullo, e difeernimento per le bellezze 
d' ambedue gli Stili , fanno ugualmente gufiate il buon fapore dell' uno , e 
dell’altro. Io non ho la fortuna d’ edere nel numero di quelli ultimi; tut- 
tavia pollo dire di me , che ne’ miei verdi anni mai non feppi comprendere 
il bello d’Omero, e di Virgilio, avvegnaché interamente leggerti il primo, 
e il fecondo continuamente mi fofTe fpiegato, e ne metterti alcuni libri al- 
la memoria . Lucano bensì , Claudiano , Marziale , Seneca il Tragico , le 
Declamazioni attribuite a Quintiliano , erano le mie delizie . Lo fteflò m’av- 
vanne in leggendo le Rime del Petrarca ; anzi quel gran Poeta mi parve 
allora cotanto lecco , ruvido , e feipito , che più d’ una fiata me lo gittai 
di mano . Gli anni pofeia , e con loro qualche maggior 1 apertura d’In'gegno 
m’ hanno ancora aperti gli occhi ; onde ora in que' fatnofi Autori truovo 
quel Bello , che prima io non aggiugneva a difeernere . Credo pure , che 
la medefima difavventura tutto giorno accada a’ giovanetti , e a coloro fi- 
milmente , che continuano ad efler giovani negli anni maturi . 

La cagione di quello differente Gufio nafee dalla robullezza , e dalla 
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fievolezza del Giudizio . E (Tendo necefTario il Giudizio noftro per ravvifar 
quel d’ altri , per penetrare nelle interne , e poco vivaci bellezze dello Stil 
Maturo , non è maraviglia , fé i giovani per lo più deboli di Giudizio po- 
co di lui fi dilettino . L' Ingegno bensì è Virtù propria ancor de’ giovani , 
e perciò cominciano erti per tempo ad affaporare lo Stil Fiorito , perchè 1’ 
Artifizio , e l’ Ingegno del Poeta palefemente in efiò campeggia . Ma dap- 
poiché P età maggiore , gli ftudj , e il faggio Maeftro avranno introdotto 
nella mente de' non più giovani il vero Lume , il buon Giudizio , e la di- 
ritta Ragione: allora l’Ingegno fuol cedere al Giudizio, e cominciali nello 
Stil Maturo a diftinguere il Bello , 1’ Artifizio , e l' Ingegno dianzi non of- 
fervaeo . Il perchè non fo riprovare il coftume de’ Maeftri, che per l’ordi- 
nario ifpirano falle prime a' giovanetti 1’ amor de' Fiori , e de' Concetti vi- 
vi , permettendo loro una fpiritofa abbondanza d’ ingegnofi , e bizzarri or- 
namenti , giuda il precetto di Cicerone , che cosi lcrive nel a. dell’ Orat. : 
Volo fe effcrat in adolefcente foecunditat . Più fi conviene a quell’età l'ecce- 
dere, che il mancare di fpirito, poiché ( ficcome pofcia aggiunfe Quintilia- 
no) facile remedium e fi ubertatis ; fìertlia nullo labore vincunrur . Nulladimeno 
parmi non folo utile , ma necefTario il far loro almen fapere per tempo , 
che fono maggiori le Virtù dello Stil Maturo ; e che fe allora non le com- 
prendono , il difetto è fidamente di loro . Dovrà pure a’ giovani raccoman- 
darfi , che fe durerà in elfi il talento Poetico , farà di mefticre lo fceglie- 
re in età più robuda qualche valente difccrnitor del buon Gudo o vivo na- 
turalmente , o vivo ne’ libri , che ferva loro di guida nel cammino miglio- 
re . Altrimenti fe fi reggeranno col folo filo , che fu loro dato negli anni 
acerbi , o fi atterranno alla lcorta fallace di qualche condottiere ignorante, 
certo è , che non aggiugneranno giammai alla verace gloria . Più ancora 
d’ ogni altra cofa dovran guardarfi i Maeftri de’ giovani di troppo lodar lo- 
ro que’ Contrapporti , quelle Arguzie , e bagattelle , di cui più abballo ri- 
proveremo 1’ ulo; poiché ciò è un troncar loro l’ali, e un’ ammaliar , per 
cosi dire , T ingegno ancor tenero de' figliuoli , i quali credendo di fapere il 
meglio dell’ Arte , perchè fanno lavorar qualche fredda Antitefi , ed Equi- 
voco sforzato, non penfano più a ftaccarfi dall’infelice vifchio, ove fon ca- 
duti fui principio de’ loro partì . — 

E poiché nella differenza dell' Artifizio abbiam fatta confiftere ancori» 
differenza de i due Stili , bifogna e (por quello punto . Diciamo pertanto , 
che due Artifizj poffono ufarfi dall’ Ingegno poetico nel lavorar la Materia, 
l’uno nfcofo , e l’altro [coperto. Il primo è proprio dello Stil Maturo, e il 
fecondo è del Fiorito . Se fi porrà mente a i penCeri , alle Immagini , che 
ulano gli Autori del primo Stile , fi feorgerà , che appajono tutti naturali , 
dotati d’ un lume, e ornamento non già pompofo , ma femplice, c puro , 
lavorati fenza fatica, c nati da per fe nell’argomento . Non ferifeono elfi 
con gran vivacità di colori , ma dilettano colla loro beltà, efprerta da un 
modello, e delicatirtìmo Artifizio . All’incontro il fecondo Artifizio da noi 
chiamato J coperto , dice le cole medefime } che lo Stil Maturo , ma con si 
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vivi colori, con tal brevità, fottigliezza, e quintettenza, che di primo lan- 
cio inveite , follecita , e fenice gli afcoltanti , e lettori . La forma acuta, 
con cui nello Stil Fiorito fi vedono i (entimemi, firingendofi per lo più il 
fogo loro in poche fpiritofe , e piccanti parole , è cosi paidemente du> 
diata , che ancora i men penetranti ne fon colpiti , e luGngati a prima giun- 
ta . Quelli (entimemi , renduti maravigliofi dall’ Artifizio (coperto , fogliono 
appellarli Acutezze , e Concetti , ed ebbero nome di Sentenze , e Lumi ap- 
pretto gli antichi Rettorici . Di tali Sentenze appunto parlò Quihtiliano nel 
lib. 12 . cap. io. dicendo , che feriunr animum , & uno iSu frequentar impel - 
lunt , CT ipfa brevi tate magis bareni , & dizione perfuadent . E nel lib. 8 . 
cap. 5 . affermò , che poco furorlo tifate dagli antichi , e che a’ fuoi tempi 
l'moderatamenre fe n’empievano le Orazioni. Confuetudo jam tenuità ut Lu* 
mina , pracipueque in claufulis pofita , Senrentias vocarcmus , qua mirtus crebra 
apud antiquos noflt 'rf temporibus modo carene . Quindi Stil concettofo s è po- 
feia appellato il Fiorito , in cui fon frequenri quedi Concetti , quede Acu- 
tezze , e dove fi fa apertamente fentire lo dudio , e l’ Artifizio ufato dallo 
Scrittore . 

Ma 1’ Artifizio afeofo adoperato dalla modedia dello Stil Maturo , co- 
mcchè si poco apparente , pure pretto a’ migliori è in riputazione di mag- 
gior finezza , si perchè tende principalmente a feoprire il maravigliofo del- 
la Materia, e si perchè ha la virtù di celar fe detto ; laddove l’altro a 
nulla più intende , che a difeoprir fe detto , c 1’ acuto Ingegno di chi fa- 
vella . Il perchè fembra a i poco Intendenti , che ne’ penfieri dello Stil Ma- 
turo non vi fia molto Artifizio , non s’ accorgendo , eh’ ivi 
L’ Arte , che tutto fa , nulla fi feopre . 

Mirando elfi le parole proprie , le Rifleffioni , e i Lumi naturali , il puro 
legamento , e la femplice efprelfion delle cofe , fanfi confidentemence a cre- 
dere, che non ci fia d’uopo di grande dudio per comporre in tal guifa, e 
più d’ uno s’ immagina , eh’ egli farebbe altrettanto . Ma alla pruova fi tro- 
verebbono codoro ben confutì ; e forfè difingannari confefferebbono con Ci- 
cerone : id effe optimum , quod quum tu facile credideris con f equi imitatione , 
non poffis . Da poco intendimento perciò , e da non comprendere l’Artifizio 
afeofo , nafee queda opinione , e prefunzion di certuni . Altra Idea del Bel- 
lo , del Sublime , del Maravigliofo non portano etti , fe non che tale fia 
fidamente ciò, che modra una palefe acutezza d’ingegno, e dudio eviden- 
te dello Scrittore. Ma chi è provveduto diGudo più fino, dima più quell’ 
Arte si modeda , e coperta, di cui fi dipinge il Vero della Natura col lu© 
proprio lume , e fenza fatto (non dico di Linguaggio , ma d’acutezza), 
che 1’ ambiziofa fatica , e fottigliezza dell’ altrui Ingegno . Soleva dire il 
Maggi , che la famofa Statua di S. Bartolomeo fcorticato , la quale nel 
Duomo di Milano fi conferva con queda ingeenofa ifcrizione fotto : 

Non me Praxitelcs , fed Marcus finxit Agratus , 
modra più fatica ; ma che le datue del Fontana confervate nella Chiedi 
della Vergine pretto a S. Celfo modrano più naturalezza, e fono più da 
pregiarli . Di 
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Di fatto fi prenda un fentimcnto di Virgilio , e fi confideri alquanto. 
Narra egli divinamente più che in altro luogo nel 4. della Georg, le av- 
venture d’Arilleo, e la calata d’ Orfeo all’ Interno per riaver la moglie Eu- 
ridice . Concedutagli quella in premio della dolciflima fua melodia , ma col* 
la condizione , eh' egli non fi volgelfc indietro a mirarla , dice U Poeta , 
che Orfeo gii fe ne tornava con cflb lei tu nel Mondo , e appreflò cosi 
canta : 

£)uum f ubiti incautum dementii cepit amantem , 
ìgnofeenda quidem , feirent fi ignojeere Manes . 

Reflitit , Eurpdicemque fuam jam luce fub tpfa 
lmmemor , beu , vidufque animi refpexit .... 

Qui nulla ci è di frizzante , nè faran degni quelli fentimenti nel tribunal 
di taluno d' edere chiamati Concetti , perchè l’ Artifizio non gli ha maneg- 
giati con acutezza, le parole fon naturali, e femplici , e pure fon l’elpref* 
iìoni . Maravigliofa contuttociò è la delicatezza dell’ Artifizio , con cui fon 
lavorati ; nè quella può conofcerfi da tutti , benché tutti pollano fentirne 
gli effetti . Imperciocché a chi ben' intende il Latino Idioma poteva egli 
mai con più tenerezza rapprelentarfi il collume , l’affetto, l’error d' Orfeo, 
come con quelle parole: lmmemor , beu , viflufque animi refpexit? Mirabi- 
le altresì , e piena d' affetto è quell’ inafpettata riflelfione fopra la pazzia 
dell’ incauto Amante , chiamandola degna di perdono , fe gli Dei Infernali 
fapeflcro punto perdonare . 

Ìgnofeenda quidem , feirent fi ignofeere Manes . 

Di fomigliahri bellezze , poco dagl’ Intelletti o mezzani , o inefperti 
conofciute, fon ricchi i Poemi di Virgilio, ove più, ove meno, fecondo 
la qualità della Materia . Il folo Vero della Natura pollo dal Poeta nel 
fuo lume naturale con delicatiffimo Artifizio , è quello che gagliardamente 
ci diletta , ci rapifee , e fa confelfarci , che il Poeta è nello Hello tempo 
ingegnofilfimo , quando egli più fi fludia di celare il proprio Ingegno , ef- 
fondo arte ben più malagevole , e perciò più mirabile , e più degna di lo- 
de , il dare a vedere , che 1 ’ opera artifiziofa Ila fatta fenz’ arte . Con altro 
giro di parole, o pur con qualche piccante Concetto avrebbe taluno potu- 
to efprìmere l’ avventura d' Orfeo ; ma non gli farebbe venuto fitto con 
tutta l’ambiziofa mofìra del fuo acuto Ingegno di toccare il cuor de’ letto- 
ri con quella tenerezza , con cui feritcono le parole del Latino Poeta . Co- 
si parimente con più acutezza forfè , ma non più brevemente , e maeffo- 
famente , avrebbe taluno deferitta la fegreta dipartenza de’ Baroni di Tiro 
alla volta di Cartagine, per quivi fondare un nuovo Regno colla feorta di 
Didonc . Ma Virgilio con tre fole parole fa un’ olfervazione mirabile , che 
però tale non parrà a gl'ingegni minori, con dire: 

Dux f emina falli . 

Ed è Umilmente mirabile, ma fenza pompa, la deferizion di Troia diflrut- 
ta , quando egli dice : 

Et campo 1 , ubi Troia fuit . 

Non 
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Non poteva darli un' Idea pili grande , e maeftofa , benché si breve , di 
quella rovinata Ctcth. . E a me fembra ancor più bello qucQp Pentimento, 
qualora il paragono con quello del Sig. Racine , delcrivente nell’ At.i. Se. a. 
dell' Andromaca 1’ oggetto medelimo con più parole , e minor forza . Dice 
quivi Pirro , eh’ egli penfa , qual fotte una volta , c quale al prelénte era 
il dettino di Troia molto prima dittmtta . E dopo avere immaginato l’an- 
tica lplendorc d’effa , parla dello ftato prefente con tali parole: 

Je ne vo/ que Jet Tours , que la cendre a converte s , 

Un fleuve teine de fang , dei campagnes deferta &c. 

Io non miro , che delle Torri coperte di cenere , un fiume tinto di J, angue , e 
campagne deferte & c. Non fa egli concepire abbaltanza la gran difavventu- 
ra di Troia col nominar le Torri coperte di cenere , le quali o erano tutta- 
via in piedi, come Tuonano le parole, e fan credere, che Troia tutta non 
fotte abbattuta ; o erano atterrate , c fi dovean chiamare , non Torri , ma 
almeno un monte di latti. Benché meglio ancora farebbe ttato il tacere af- 
fatto quella offervazione , e imitare in qualche guila l’Epico Latino, da 
cui, mentre ci fi rapprelenta il campo folo, dove fu una volta Troia, in- 
tendiamo vivamente la fua terribile rovina . Dalle quali ottervazioni ponia- 
mo in qualche guifa raccogliere i pregi, e le virtù dell’ Artifizio afeofo, 
tanto più (limabile , quanto più etto fugge la pompa , ttudiandofi di far 
comparire più la naturai bellezza della Materia , che la fatica , e lo ttudio 
dell' Ingegno . Chi ha la ventura d’ aver in mente 1’ Wta perfetta , e deli- 
cata del Bello naturale , non folamenre conofce la perfezion di quello Arti- 
fizio , ma nella pratica eziandio non ha bifogno di ricorrer fempre all' Ar- 
tifizio pompofo dell’Ingegno, acciocché l’acutezza fupplifca al difetto della 
Materia . 

Mia intenzione però non è .di condannare lo S’til Fiorito ; nè da lui 
ho fin qui dittinto il Maturo , quafichè non pottaro ambedue infieme ac- 
coppiare , e non fieno talvolta accoppiati . Dico adunque v che con lode li 
pottono collegare infieme le bellezze d’ ambedue quelli nobili Stili , e che 

1 >li Autori partigiani del Maturo non ifdcgnano qualche volta di condire i 
or componimenti col fapore dell'altro, chi più, chi meno. Certo nel Pe- 
trarca, e più nel Tatto fi veggono leggiadramente fpofati e il Fiorito, e 
il Maturo . Ma quando noi commendiam quella lega , intendiamo fempre, 
che il Fiorito fia con temperanza ufato , e companlca modello non Polo 
nella quantità , ma ancora nella qualità . Que’ concetti , che fono sfaccia- 
tamente acuti , e moftrano apertiflimamente la pompa , e il fudor dell In- 
gegno , faran lodevoli in compofizioni giovenili , ma non in quelle di gene 
matura. Oltre a ciò alcune Poefie più, e altre meno, fottrono la vaghez- 
za , e vivacità de' colori . E nelle flette Poefie alcuna parte più , e alcuna 
meno dà luogo a gli fpiritofi ornamenti , ed Artifizj dello Stil Fiorito . Ci 
fono delle • Rifleflioni , come fi è dichiarato altrove, ingegnofe , e acute, 
ma nello (letto tempo modeftitttmc ; e di quelle fole crediamo , che potta 
con Pobrietà Ppruzzarfi lo Stil Maturo . Altrimenti miglior configlio fia l’at- 
Della Perfetta Poe fa. Cce tene- 
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tener fi runicamente a queff ultimo Stile, come quello, eh’ è più virile, ed 
internamente più preziofo , che l’ altro. Può bene lo Stil Fiorito moftrarc 
una maggior fuperfizie di belt'a , che più ferifea gli occhi, e uiar profumi 
piccanti , e role , c gigli ; ma dirò con Quintiliano nel lib. 6. cap. 4. An 
ego fundum cultiorem putem , in quo mibi quii oflcndcrit lilia , viola s , & 
ameenos fon tei /urgente ! , quam ubi piena tncjjìi , eut gravei fruflu vite! erutti? 
Stirile ni platanum , tonfa/ve myrtos , quam maritam ulmum , uberefque fieni 
prxoptaverim ? Dal buon Guflo civile più fi fiima un giovane con abiti ric- 
chi si , ma convenevoli , e con lomma proprietà fecondo la lua condizione 
vefiito , che un’ altro , carico di troppo fiudiati ornamenti ; perchè il primo 
fi contiene fra i termini del Bello proprio della lua Natura , e il fecondo 
ingegnandofi di comparir’ avvenente a forza d’ Arte , s’ avvicina di leggieri 
ad un’ diremo , cioè all’ Affettazione , vizio più d’ ogni altro mal fofferto 
da tutti . 

Dirò ancora più avanti . Lo Stile Acuto , ed Ingegnofo , quando non 
fia con parfimonia ufato , agevolmente fianca 1 ’ Intelletto dell’ uditore , o 
lettore ; laddove il Maturo non fazia , nè fianca giammai col fuo buon fu- 
go . E la ragione di ciò mi par quella . Le fpette Metafore , le Allegorie 
affollate, il dire una cola per farne intendere un’altra, il reflringere i (en- 
timemi in un piccante eftratto, e compendio, e altri limili ornamenti dell’ 
Artifizio fcopcrto , e dello Stil Fiorito, elfendo lontani dalla comune, e 
naturai’ efpreflion de^c cofe, per lo più non fi poffono intendere fenza qual- 
che fatica dell’Intelletto, che ha da fgombrare quelle artifiziofe tenebre, 
fe ne vuol difeernere il proprio , e il vero . Ci è cara bensì quella fatica, 
rallegrandoci con efiò noi per elitre penetrati nel proprio fenfo di que’ Con- 
cetti ; ma però quella fatica dilettevole è fempre fatica . Ov’ ella abbia da 
elfer frequente, e continuata, divien greve all’Intelletto, nella guilà flcffa 
che a i corpi la fatica moderata piace , e giova ; imoderata , e continua , 
nuoce, e difpiace . Lo Stil Maturo per lo contrario dipingendo le bellezze 
della Natura , trattando la Materia fenza tante acutezze , e ufando con 
temperanza gl’ ingegnofi veli , non affatica giammai di foverchio le noflre 
menti. Il cibo, eh’ elfo ci porge, è naturale, onde foavemente patta in 
nutrimento; ma le acutezze dell’altro Stile fono fpiritofi eftratti, e quin- 
teffenze , che ben tofio opprimono il gullo, e la falute . 

Agglugnerò finalmente , che lo Stil piccante non è molte volte Verifi- 
mile , e convien valcrfi del Maturo , come quello , che può effere ad un 
tempo flvfl'o c fommamentc dilettevole , c affatto Vcrifimile . Prendiam per 
efempio i Poemi Bucolici , ne’ quali fi rapprefentano azioni , e ragionamenti 
Pali orali . Certo è, che in quelli il valorofo Poeta, feguendo l’ obbligazio- 
ne propria, ha da metterfi a perfezionar la Natura, cioè a dipingere i Pa- 
llori , non come gente rozza , e villana , quale per 1’ ordinario fuol quella 
ettcre , ma come perfone dotate di gentilezza , intendimento , e leggiadria . 
Ciò nondimeno dee farfi, per quanto può Verifimilmente comportare lo fia- 
to loro , che è lontano dagli fludj , e dall’ accortezza , 0 finezza de’ cittadi- 
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ni. laonde non è permetto a’ Partorì quell’ acuto favellare, e quell’ Art ili - 
zio feoperto , che fia lecito , e laudabile in altri perfonaggi , i quali da noi 
fi poflòno lupporre e per la fperienza delle cofe , e per le dottrine , o Ar- 
ti apprefe , ingegnofi , e rottili . Volendofi adunque cuftodire il Verifimile, 
egli è proprio de’più purgati Poeti l’ ufare in tai cafi il lolo Artifizio al'co- 
fo,* e lo Stil Maturo. E ciò fanno etti col confiderare, ed efpor lenza poro 
pa di Concetti l’invidiabile tranquilliti, e femplicità de’ Paftori , quelle ope- 
razioni più dilettevoli , e vaghe , che pottono occorrere fra si fatte perfone, 
que’ fentimenti , quelle rifleffioni più naturali , pellegrine , e leggiadre , che 
probabilmente caderebbono loro in penfiero . Oltre a ciò con fitta attenzio- 
ne fi figurano l’innocenza, gli affetti diverfi o lieti, o trifti , ed ogni altra 

qualità della Vita Paftorale ; e quali nafeerebbono Verifimilmente in cuor 
dc’Partori, e delle Ninfe i penfieri , tali dal Poeta fi rapprefentano . Que- 
lli penfìeri verifimili , e naturali , efprimendo le lopraddette qualità della 
Vita pallorale , laran belli per cagion della Materia , e cagioneranno negli 
afcoltanti una dolciflima lenlazione , perchè 1’ oggetto vivamente dipinto di 
quella vita felice , e pura , prefentandofi davanti alla nortra Fantafia , con 
foavità la muove , e la rapilce , come cola a noi altri foreftiera , e rara . 
Potrà ben darli cafo , che non fia bella per fe (fetta la Materia , come al- 
lorché i Pallori s’ introducono a narrar certe vili , e trivialiflime loro fati- 
che intorno alla cura degli armenti , o alla coltivazion de’ campi . Ma ciò, 

che non può dilettarci per fe (letto , ci diletterà tifando grand’ Arte e gra- 

zia nel ben vertire la Materia deforme , o (piacevole con Figure , con Im- 
magini , e con altri ajuti dell’alcofo Artifizio Poetico; e allora non la Ma- 
teria, ma l’ Artifizio d’ erta , diverrà cagione del noftro diletto. E in que- 
llo propofito troppo fi pretende da uno Scrittor Franzefe moderno col non 
volere , che in quelle Poefie fi tocchino giammai le baflezze, e mi ferie del- 
la Vita paftorale , perdi’ ette rapprefentano un rincrefcevde , e fpiacente 
oggetto; nel che, dice egli, che peccarono Teocrito, Virgilio, ed altri. 
Se fi dovette ular tanta cautela in verfi , non fi dovrebbono tampoco dipin- 

f ;erc giammai in verfi azioni viziole , battaglie , morti , fami , tempefte , 
amenti , e fomiglianti colè fpiacevoli ad udirle , non men che a vederle . 
E pure ciò non fidamente è permetto, ma gloriofo ancora, divenendo que- 
lli oggetti affai dilettevoli per virtì} del pennello Poetico, cioè dell’ Artifi- 
zio , e della grazia , con cui li rapprefenta il Poeta . Quell’ efprimere viva- 
mente il coftume , e la femplicità Pafforale , è un’ incanto alla nortra Im- 
maginazione; ed egli è bensì certo, che fe un Paftore dirà ad un’altro, 
che gli è fuggita una vacca, e il pregherà d’ andarne in traccia, e trova- 
tala di darle poi molte butte : ciò per viltà della Materia piacerà poco . 
Ma s’ egli dirà con Calfurnio : 

Si tamen invenie! , deprenfam verbere multo 
Huc age : fed fraClum referas bajìile memento . 
allora l’ Artifizio , leggiadramente rapprefentante il coftume, ci farà piacere 
attaiflìmo ancor la Materia. Se un Pallore alla buona dirà, ch’egli ha pau- 
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tì , che i lupi , e i ladri non gli danneggino il fuo povero armento , nulla, 
dirà che piaccia . Piacerà bensì , ove con Properzio fi rivolga a i lupi , e 
ladri ftefli , dicendo : 

At voi exiguo pecori furefque lupique 

Farcite : de magno e/i prteda petenda gregc . 

Egli (ì vuol però confeffare , che i prudenti Poeti per lo piò s aften- 
gono dal trattar ciò , che può parer troppo vile , e fpiacevole nella Matc- 
ria , e Vita paftorale , adoperando tutte le forze loro per difcoprire i foli 
coftumi piò innocenti, l’ invidiabile femplicità, e gli affetti non torbidi, 
non neri di quella fortunata gente . Da quella Materia trar fi poffono mil- 
le bellezze , che fommamente piaceranno benché femplici , e pure , come 
quel dipingerti dal Virgiliano Damone il principio dell’ innamoramento fuo 
con tali parole a Nifa : 

Sepibus in no/iris parvam te ro/cida mella 
( Dux ego vejìer et am ) vidi cum matte legentem ’ 

Alter ab undccimo ttnn me /am ceperat annus , 

J am fragile s poter am a terra contingere ramos : 

Ut vidi , ut perii , ut me mal ut ab/ìulit error . 

Tutto ciò è viviftimo , e gentile . E quefla rimembranza di tempo mi fa 
(ovvenir d' un paffo del Narcifo Favola Patiorale dell’ ameniftimo Si g. de Le- 
mer.e , ove Tulipano perfonaggio piacevole efee cosi cantando nell’ At. 
li Se. 10. 

Rojffìna y che fai tanto la febifofa , 

Che i io nomino il pan , tu dici oibb , 
lo fo , ebe un dì dietro una ftepe ombrofa 
1* incontra/ìi in Batrillo , C ti bacii . 

Me nt ricordo ben : che fu quel dì , 

Quando la vacca mora partorì . 

Ripigliando pertanto il noftro filo , diciamo , che ne’ Poemi Patiorali 
non è molto da comportarti la pompa dell’ Artifizio feoperto , e dello Stile 
acuto , perchè effo di leggieri cade nell’ Inverifimile . Si vieta a’ Pallori l’ufa- 
re ( le non con gran riguardo , e parfimonia ) fottili Rifldfioni , Aftrarti 
intellettuali , e Concetti piccanti ; perchè il penetrar si altamente nel mi- 
dollo delle cofe , come fi fa colle Riflelfioni fottili; il ridurre le cofe par- 
ticolari all’ Univerlàle , come fi fa nelle Attrazioni ; il fapcre ftringere in 
pochilfime piccanti parole un fenfo diffufo , come fi fa ne’ Concetti acuti : 
ciò fi conviene ad uomini , che han coltivato l' ingegno loro o colle Scien- 
ze , o colla gran pratica delle perfone accorte , e degli affari del Mondo . 
Tutta la finezza , che noi poffiam fingere ne’ Pallori , ha da giugnere fino 
ad un certo fegno , fe fi vuol confervare il carattere Paftorale . Il parlar 
di quella gente ordinariamente dee effere per fatti , per cofe particolari , 
fenfibili , non per univerfaii , ed attratti . Se a ciò non fi guarda , in vece 
di Pallori ci lembrerà d' udir qualche accortitiimo , e dotto Cittadino ; e 
noi veftircmo di porpora chi non dee addobbarti che di lana , e di pelli . 
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In una parola , come faggiamente avvifa il foprammentovato Autor Fran- 
zefe , cioì il Sig. de Fontenelle , al genio delle Egloghe han da raflom» 
gliarfi le vedi Pa dorali del Teatro . Son quelle ornate di nadri , e d’ altri 
ornamenti ricchi , ma però in forma Padorale . Cosi richiediamo i lenti- 
menti dell’ Egloghe più fini , e dilicati , che quei de’ veri , e ordinar) Pado- 
ri ; ma bifogna dar loro la forma più femplice , e campedre , che fi può 
mai . Può 1’ artifizio afcofo , ma non gii lo fcoperto, vcrifimilmente ajutar 
la bellezza de’ Padorali argomenti . 

CAPITOLO XVI. 

Eflremi viziofi degli Stili. Contrappofli , Equivochi , All iterazioni , Allupo-, 
ni , e altre pejli condannate . Solo permcjje allo Stil faceto . Acrofìici , 
e famigliami bagattelle derife . Sono argomenti d Ingegni leggieri . 
Ciampoli troppo ardito . Vìt^o dell a Siccità , e nimtftà della 
Poefta con ejfo . Confronto degli e fremi vi^jofi . 

P Affiamo ora a notar gli edremi , e viz) , in mezzo a’ quali fiede la 
bellezza d' amendue gli Stili . Può peccare lo Stil Fiorito dalla pane 
drl troppo, c il Maturo da quella del poco. Ajfettaxjone ( Vizio , di cui 
già fi è trattato ) fi chiama il primo , e Siccità il tecondo . L’ uno è ec- 
cedo, l’altro è mancanza di quel Maravigliolò , e Nuovo, della Materia, 
o dell’ Artifizio , in cui confide il Bello Poetico . Cade facilmente nel pri- 
mo difetto , chi vuol tutto dire con brevità lugofa , con acutezza , cioè 
fpargere ogni cola di fiori , d’ aromati , di fenape , e di quella ingegnofa 
olcurità , di cui talora fi cingono a poda i concetti , perchè chi legge ab- 
bia il gudo d’immaginare o quello, che non fi dice, o più di quel che fi 
dice . Anche a’ tempi di Quintiliano alcuni lavoravano in tal guifa i lor 
componimenti , fcrivendo egli nel cap. a. lib. 8 . Pervaftt jam multos ijìa 
perfuajìoy ut id jam demum eleganter , atque exquifite diSìum putent , quod in - 
terpretandum ftt . Ma in quella, si ricercata olcurità , e ne’ troppi frequenti 
Concetti, ed Adratti fi legge l’ambizione dell’Ingegno altrui, che vuole a 
fomiglianza de’ pavoni mettere in modra tutto qùel teforo , eh’ egli ha , e 
con troppo sfacciata indullria va pelcando lode , e plaufo da chi legge. 
Ora naturalmente abborrendo noi 1’ altrui fuperbia , perchè niuno ama chi 
vuol fovradargli , e fpezialmente coll’Ingegno; vedendofi oltre a ciò, chef 
altrui Ingegno infulta al nodro con tanta pompa di ricchezze ammaliate : 
in vece di lentirne diletto, noi ne raccogliamo difpiacere , e tedio . Perlo- 
chè il troppo voler’ adornar le cofe , la troppa fete della novità , e brama 
di cagionar ammirazione , e il foverchio abbellimento dato a' penfieri coll’ 
Artifizio fcoperto ( che tutto vien fotro nome d’ Affettazione ) corrompe 
la vera Bellezza , e palla oltre a i confini del Gudo fquifito. Verilfimo è , 
che grata eft novitas y ma gii inopinata deleóìant , fecondochè fcrilfe il fud- 

detto Quintiliano, c $’ è tante volte da noi detto; ma certilfimo è altresì, 

che 
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che a tutte le cote è neceffaria la mifura , e che il Troppo è il maggio» 
nemico, che s'abbia il Bello. A Giudo Lidio partigiano, e (ingoiar’ ama 
tore dello Stil Fiorito, concilo, ed acuto, parevano le Tragedie di Seneca 
maravigliofì , ed impareggiabili Poemi . Particolarmente fopra la Tebaide 
fcriflc egli: Ex'tmie puledra ejì ì & quotici lego , venerar io me babet , ve l po- 
tivi ftvpor . Iberno vatum vifus midi tam alte , & tam feliciter volajfe . Ma 
non è difficile il conofcere, che 1’ Autore, o gli Autori di quelle Tragedie 
non rade volte cadono nel mentovato difetto dell’ Affettazione , volendo ef- 
fì tutto dire con acutezza, empiendo ancor d’arguzie gli affetti più gagliar- 
di, e fpirando il Gufto Declamatorio, e l’odor della Scuola in più luoghi. 
Anche i Declamatori furono fovente rei d’un tale peccato, ftudiandofi egli- 
no troppo di abbellir qualunque cofa cadea loro fotto la penna con A nifi- 
zio evidentemente ambiziolo. Vero è , come dice il Tempre lodato Quinti- 
liano , che coloro , i quali Tempre cercano il Troppo , ritrovano talvolta 
qualche cofa di grande, laonde incantano l’uditore, paiono miracolofi; ma 
ciò avvien di rado, nè compenfa il reftante de’vizj. 

Più manifcllamente polcia appare 1’ Affettazione , allorché lo Scrittore 
anfiofamente va cercando i Contrapporti , che Antitefi , Amiteli , Metafore 
d'oppofizione ancor fon chiamati da’ noftri Scrittori. Non può nega r fi : egli 
li ha da deftar la maraviglia, e molto agevolmente s’ ottien quello intento, 
qualor 1’ Ingegno fpeculando ritruova , e fa vedere , che in un medefimo 
luggetto fi accozzano, e fi verificano due contrarj , o conrraddittorj , e op- 
porti titoli, e predicati. Poffono fenza dubbio contenete il Vero, e il Bel- 
lo quelli Contrapporti , purché naturalmente nafcano dalla Materia , e non 
fi conofca la fatica, e l’ambizion dell’ingegno, che per forza ve gl’ intru- 
de , e purché fui Vero abbiano elfi il lor fondamento , come fon que’due, 
che Ariftotele rteffo commenda: Bella cofa è morire , prima che fi meriti di 
morire . Ejjendo tu perfona mortale , non convien , che fta immortale il tua 
J degno ; e quel di Publio Siro: E la vita lunga all infelice , corta al felice ; 
e quel di Cicerone parlante di Cefare, e Pompeo; Voleffe Dio , che avejfe- 
ro o non mai contratta , o non mai fciolta parentela fra loro , Ma e molti di 
quelli Contrapporti lon fondati fui Fallo , ed altri molti evidentemente palelano 
il fanciullefco ludore degli Scrittori, come fono i feguenti del Marino , Poeta 
affai amante di si fatte inezie . Defcrive egli Vulcano, che s era adirata. 
Nel petto ardente dello Dio del foco 
Foco di (degno affai maggior i acceft . 

Temprar nell ira fua fi Jeppe poco 
Colui , che tempra ogni piU (aldo arnefe . 

De' fulmini il maejlro all improwifo 
Fulminato rejlò da quell awifo. 

Dalle Opere de* valenti Oratori , e Poeti fono sbandite quelle affettate pue- 
rili Rifleffioni . Io non lo però il come : crebbe cotanto in riputazione que- 
lla forta di Concetti, e Contrapporti negli anni addietro, che n’ erano eie 
Prole , e i Verfi allatto opprelfi . E quel eh’ c più , il Cavalier Tclauro 

lcril- 


Digitized by Google 




. Poesia L i b. IL 3 px 

fcrirte, che il folo Antiteto era chiamato dal Satirico, cioè da Perdo, dot- 
ta Figura. Ma quello Scrittore andò ben lungi dalla mente del Poeta, in» 
terpretando a fuo talento que’ verlì della Satira prima . 

Fur et , ait Pedio . Pedint quid ? Crimine rajtt 
Libra t in Antttbetit . Dottai pofuijfe figurai 
Laudatur . Bellum hoc , hoc bcllum ? & c. 

Con mordace maniera beffa quivi il Satirico tanto il ripiego di colui, che 
in vece di purgare il delitto oppoflogli , fi volge a far delle Antitefi , quan- 
to la fciocchezza degl’ ignoranti , che applaudendo a tali freddure van di- 
cendo : Oh bene 1 oh bello ! Nè col nome d’ Antiteti altro egli fignifica y 
fc non que’ periodi , che fon comporti di membra , fcambievolmente rifpon- 
denti, c contrarj l’uno all’altro, e fon Figure di parole, non di fentenza. 

E che diremo noi di tante altre vie , per le quali pervien 1’ Ingegno 
troppo defiderofo di novità , d’ acutezza -, al colmo dell’ Affettazione ? In 
quelli tempi , ne* quali s’ è cotanto riformato il Gufto Poetico , fembra fu- 
perfluo il più condannare gli Equivochi , le Paronomafie , o le Alterazio- 
ni , le Allufioni a i nomi , e all’ armi delle Famiglie , e fomiglianti freddi 
Concetti , che giù appellarono 1’ Eloquenza , e la Pocfia . Nulladimcno fa 
d’uopo l’inculcare a i giovani quella verità , cioè : Che nelle materie gra- 
vi , e ferie, non v’ ha rtudio più affettato, ridicolo, e biafimevole di que- 
llo; e che ciò nafee da povertà bene fpelfo d’ingegno. Non fapendo quella 
Potenza cavar dalle vifeere della Materia belle, e mirabili Verità, e volen- 
do pur fare apparine il fuo valore , e la fua acutezza , lì volge a tali ba- 
gattelle , lpacciando moneta apparentemente preziola , da che non fa tro- 
varne della internamente buona . Però in quella Affettazione fi veggono 
cader tuttavia i cervelli poveri , e leggieri , e ne furono tinti ancora In- 
gegni ricchi , e gagliardi , allorché il Guflo Marinefco tenea le redini in 
molte Città d’ Italia. Ma mi fanno ben ridere coloro , i quali s’ avvifano, 
che gli antichi voleffero a porta far de’ Birticci , e delle Paronomafie , come 
Virgilio , allorché nel i. dell’ En. fcrilfe : Puppefque tute , pubefque tuorum ; 
nel 4 . Viri virtut ; nel p. Sperate parati , c Veliere valium , come T. Li- 
vio, che difTe Campano s campos , v ellerent valium , e Cicerone Commentarli! 
commenritiis, decer n duces & c. A nulla meno penfarono allora que’ valentuo- 
mini , che a far de’ birticci. Il folo cafo accozzò infieme tali parole, e tut- 
to giorno può lo fteffo avvenire a chi fcrive; laonde quello è bene un vo- 
ler far fanciulli que’ gravi Autori . Altrettanto può dirli di quel parto di 
Virgilio nel io. dell’En. 

Intere a genitor Tiberini ad fluminit undam 

Vulnera ftccabae lympbit mw mw MW W fwwwn* 

A i quali verfi fa quella olfervazione un Cementatore Spagnuolo ; Vi- 
de acumen . A qua , quee veri rigant , bete ftccant . Ma giammai non fognò 
Virgilio quella bella acutezza . Intefe egli lolo di naturalmente fporre 1’ ef- 
fetto dell’ acqua fredda , che ferma il fluflo del l'angue , e ciò fu da lui 
clprcffo col verbo ficcare. In Poema Eroit^, in materia grave, non avreb- 
be 
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be quel giudiziofo Poeta ufato fomigliante inezia. Vero è bensì, che Quin- 
tiliano nel lib. p. cap. 3 . rapporta per elcmpio di Figura di parole quel di 
Virgilio: Puppefqne tute , pubcfque tuorum . Ma difficilmente porri egli per- 
vadermi, che tal folle l’intenzion di Virgilio. Per altro il medefimo Quin- 
tiliano produce altri Ornili efempj , non perchè % abbiano da imitare , ma 
perchè fi fchivino a tutto potere . 

PolTono al più al più riferbarfi al foto Stil piacevole , e ridicolo cota- 
li frafeherie, non avendo elle altra virtù , che di rifvegliare il riCo , come 
infegnarono i Maeflrì migliori . £ ciò fpezialmente è vero degli Equivo- 
chi , i quali fon reti dall’ amenità altrui tele al nollro Intelletto , e mo- 
venti noi a ridere , tubilo che le abbiamo feoperte . Contuttociò ancor qui 
fia bene 1 ’ ufar parfimonia , ed afcoltar le regole, che fopra tal fuggetto ci 
han lalciato dottilfimi Scrittori . Più fàcile è dir freddure, che fcherzi inge- 
gnofi , ove lenza gran cautela , e giudizio s’ adoperino le Paronomafie , e 
gli altri Giuochi di parole . Che fe uno fludio d’ Ingegno fuperfiziale s’ of- 
lerva nelle Allufioni , negli Equivochi , ne’ Biflicci , quanto più ciò fi con- 
fefferà di quegli altri Giuochi fludiofi , che furono 1’ occupazione più feria 
di tanti fccoli rozzi ? Gli Acroflici , gli Acromonofillabici , gl’ Ifoledici , o 
Correlativi , gli Alfabeti , gli Anafìrofi , o Canarini , o Palindromi , i Ser- 
pentini , i Centoni , i Crono/lici , gli Echi , i Sinfonisti , i Concordanti , i 
Logogrifi , i T autogrammatici , i Protei , i Filomehfmi , i Paralleli , e cento 
.altri nomi Greci, che paiono ora ad udirli parole Negromantiche, fono fla- 
ti aborti degl’ingegni, che ne' fccoli fventurati ignorando il buon Gullo , e 
volendo pur dilettare colla novità , fi perderono dietro a quelle artifiziofe 
maniere , e nuove invenzioni di verfi , incognite alla faggia antichità , e de- 
rilè da tutti i moderni migliori . Aggiunganfi a quello ridicolo fludio le 
Scuri , le Sampogne , le Ali , gli Altari , le Uova , le A fi e , i Troni , le 
Sfere , i Calici , le Croci , gl’ Ijo grammi , le Piramidi , le Colonne , i Trian- 
goli., i Globi , i Tripodi , le Torri , e fintili altre forme, e figure, con cui 
polfono difporfi i verfi , alcune delle quali nacquero per folo fcberzo predò 
gli antichi, e poi con ferietà fi trattarono dall’ ignoranza de’ tempi barbari. 
Nè gli Anagrammi Numerici o Letterati , come nè pur gli Enigmi , lon 
punto più filmabili . Niun’ altro pregio hanno eflì , fuorché 1’ effere tra le 
faticofe bagatelle dell’ Ingegno le più ingegnofe ; confeffando io però , che 
leggiadri , e degni di lode polfono effere gli Enigmi , purché non fieno let- 
terali, ma contengano quel giudizio , e buon fapore , che in elfi inoltraro- 
no gli antichi Greci , ed Ebrei . Per altro agl’ Ingegni pedantefehi , a i 
fanciulli, e a’ cervelli di poco pefo dovranno rinunziarfi tutti quelli Giuochi 
fervendo loro mirabilmente un tale efercizio , non già per piacere agl’ In- 
tendenti dell’ Eloquenza , c Poefia , ma per cacciar da le talvolta 1’ Ozio, 
padre de’ vizj , con un cosi innocente eforcifmo . 

Mi congratulo pertanto co’ tempi noftri , che dalle Profe , e da’ VerG 
hanno finalmente allatto sbanditi quelli delirj dell’ ignoranza, da’ quali per 
ben lunga Ragione fu avvelenateci buon Gullo a dilpetto della diritta Ra- 

gio- 


Digitized by Googl 


. , . / • 

.Poesia L i b. II. Z91 

gione . E che piacere può mai apportarli a gl’ Ingegni grandi , e penetranti 
con quedi Giuochi di lettere, e di parole , conliltendo Colo in un apparen- 
za , e fuperfizic la lor bellezza , e il loro mirabile ? Nulla ci è , tornerò 
pure a dirlo , che si apertamente accufi la povertà , e la leggerezza dell’ 
Ingegno , quanto quelle bagattelle , o fia in coloro , che le fpacciano , o (ia 
negli altri j" che ne prendono diletto. La vadità dell’Ingegno fi conolce dal 
ritrovare , ed unire le fimiglianze, e le relazioni più lontane degli oggetti . 
Ora chi fa Allufioni a i Nomi , Paronomafic , e Biflicci , non fa per dir 
cosi viaggio alcuno , e fi ferma a raccogliere le fimiglianze , e relazioni , 
che fon viciniflìme , e come full’ ufcio della cafa. L’oggetto primo, che ci 
fi prelenta, qualor vogliamo parlar di qualche materia , fono i Nomi delle 
co/e. Ogni poco viaggio, che noi facciamo, fubito ci fa inciampare in al- 
tri Nomi famigliami. Se fi favella d 'Amore, eccoti Amaro ; di Marte Mor- 
te ; di Caro Chiaro ; d’ Auguflo Angufilo ; di Laura /’ aura , e Lauro &c. A 
chi parla della Vite nulla è più facile , fé fi vuol cercar fimiglianza di No- 
me , che il ricordarli rollo della Vita , e formarne poi quello fcipito Con- 
certo del Cav. Marino. ’* 

Stringe il marito , t gli s appoggia apprejfo 
La Vite , onde la Vita è fiofienuta . 
o parlando delle Calamità dir col medefimo Autore : 

D' ogni calamità fta calamita . 

Tanto, dico, è agevole il ritrovar le fimiglianze de' Nomi, che alcuni ami- 
ci miei , quando 1’ età loro giovenile il permetteva , tutto giorno all’ im- 
provvifo fcherzavano (opra qualunque materia con tali Biflicci . E poteva- 
mo ben noi farlo, poiché non ha l'Ingegno, che da cambiare una, o due 
lettere , e ralor niuna per trovare st fatte fimiglianze , le quali con non 
minore facilità fi ftiracchiano a formar qualche infipido fenfo , com’ è il 
mentovato del Marino , e come fon quelli del Tefauro , efpofli al pubblico 
in alcune brevi Ifcrizioni fopra un fuggetto altilfimo : Frigida tpfia bruma in 
Regali fiamma Regaìem ardorem fientit . Adamai et , non adamans , Heroum 
bcrct fcltàjjimc , Regali i domus col amen, & culmen tam omnibui clar ut , quarti 
carut . Altcubi mafie crìi , ubique nof certi . Tot tibi perpetet annoi annuir , quot 
prxpetes fulpurum fiulgorcs ijìo ex monte eorufeabunt . Cerne , viator , rerum 
omnium rarum omen , non letbalia , fied lata , omino defierre &c. Adunque da 
t ili fanciullefchi Bifticci , difdicevoli affatto ad argomento fcrio fi raccoglie, 
che 1’ Ingegno dell’ Autore non è vado , e che gli manca eziandio la pe- 
netrazione , cioè che elfo non è profondo , acuto , o Filolofico , fermandofi 
nella fola fuperfizie delle cofe , e fabbricando folo tele di ragno , che in 
apparenza portano un non fo che di bello, e di mirabile , ma ad un fof- 
fio di vento fi riducono in nulla. 

Benché io fo ingiuria al vero , appellando maravigliofo quel poco i 
apparenza di bello , che fi mira ne’ Concetti accennati . E qual Ingegno si 
corto , e lieve ci è , al quale non dia 1’ animo , fe dovrà parlare del mal 
della Pietra, di trovar ben tolto tutti i nomi fomiglianti , ed equivalenti, 
Della Perfetta Foejta . Ddd co- 
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come Saffo , e alcole , impietrire , impetrare Se c. e fondarvi fopra alcune di 
quclld inezie , che fi leggono in quello Sonetto di Ciro di Pers , uno de’ 
più affettati , e guadi Poeti del lecolo palfato , quantunque fra i fuoi So* 
netti ve n abbia alcun buono? Dice egli cosi. 

jy Orfeo non è , ni d /In fon la Cetra 

Ch' io tratto , e pur da i [affi ella è feguita . 

Ogni J, affo è uno frale , ond ha fornita 
La Morte a i danni miei la fua faretra . 

Da impietrito rigor nulla i impetra • 

Fatti i calcoli ornai fon della vita ; 

E mi convien faldar la mia partita ; 

E la dura fenten^a è fritta in pietra. 

Eccovi come l’Ingegno, fenza toccar le vifeere della materia, va fcherzan* 
do puerilmente intorno al folo nome della Pietra . Se voi pelerete tutti 
quelli Senfi, vi riulciran leggerilTimi di pefo, come pure gli altri*, che fe- 
guono fui medelìmo tuono. Non è men graziofo di quello un’ altro Sonet- 
to del medefimo Autore fililo Delfo argomento, il cui principio è tale: 

Son nelle reni mie dunque formati ec. 

Ma finalmente Ciro di Pers , per quanto io lo , non profelfava d’ elfere 
Poeta , nè (lampò cofa alcuna del fuo , e non avrebbe in fua vita Oampa- 
to ( come avvenne dopo la fila morte ) fonili componimenti, ch’egli pro- 
babilmente nulla (limava , eflendo uomo dotto , c riverito per tale da uo- 
mini fegnalati. Contuttociò polliamo quinci feorgere , che giullamente s’ ac- 
culano di povertà d’ Ingegno gli amatori di sì fatte freddure , poiché non 
fan colloro cavar dalla Materia il Vero interno, maravigliofo, e bello , nè 
raccogliere fe non fsmiglianze faciliflime , e vicinilfime di Nomi . Nè per- 
ciò intendo io di ferire alcuni grandi uomini , che fu quella cafuale ralfo- 
miglianza di nomi fondarono qualche lor penderò , e ne tralfero argomenti 
per provar qualche propofizione . Se fi adoperetà la bilancia , apparirà che 
nè pur manca in efii il buon’ ufo del Giudizio . O l’ imposizione di quel 
nome Equivoco non farà fenza fegreto millerio divino accaduta ; o fe pure 
a cafo s’ è fatta, ne avran quegli Autori profittato per dileggiare altrui , e 
per muovere il riio , o pure per fondamento di qualche ingegnofa Allego- 
ria , come fece il Petrarca nel Nome di Laura . Se però quelli avelie vo- 
luto valerli più rade volte di tal Nome per trarne Concetti , egli non 
avrebbe fe non fatto meglio ; e in quello volentieri configgerci i giovani a 
non molto imitar sì faggio Maeflro per non ifdrucciolarc , come egli fece, 
talvolta in una qualche freddura. 

E ciò, che finquì abbiami divifato, propriamente riguarda l’ Aifettazion 
dell’ Ingegno . Nel medefimo difetto , come s è detto altrove , agevolmente 
può urtar la Fantafia, quando ella per troppo defiderio di trovare Immagi- 
ni pellegrine , e nuove , fi perde nelle fconce Metafore , nelle fmodcrate 
Iperboli . Delirò (opra modo in qutflo il corrotto Gullo di molti Poeti del 
fccolo pallato , i quali facevano a gara per concepir le più Orane Immagi- 
ni, 
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ni , che udir fi poflano , fenza por mente , dove il volo della Fantafia do- 
velfe arreflarfi , c cercando folo infin dove e(To aveffe forza di pervenire , e 
alzarli . Ed è ben da rifpettarfi la memoria del Ciampoli , perchè ne’ Tuoi 
Poemi fi chiudono molte virtù Poetiche- Ma non fi vuol tacere ,.che egli 
qualche volta cadde in quello difetto , e tanto fi lafciò trafportar dall’ em- 
pito della fua Fantafu, che fi perdette per le nuvole , c gli mancarono le 
penne. 11 che certamente fa, ch’egli fia men gloriolo , e (limabile del Te- 
fli, il quale, tuttoché miralfe il popolo incantato dalle arditilfime dipinture 
del Ciampoli , pure meglio llimò 1 ’ attenerfi ad una più ficur* modellia di 
Stile . Nè ora folamente fi fono aperti gli occhi per conofcere i difetti del 
Ciampoli . Anche in quel tempo, in cui la Monarchia de’ Concetti , e de’ 
falfi penfieri avendo occupata 1 ' Europa era giunta all' auge , un valentuo- 
mo Italiano , fcrivendo la Vita di D. Virginio Cefarini , porrà quella fen- 
tenza , propria ancor di tutti i buoni, che allora fiorivano. In Ciampolo li- 
ber fpiritut , nova omnia , concitata , grandia , inaudita , piena periculi , Ò“ 
audacia ad Pindarum afpirantis , qua propterea omnem ad fe raperent admira- 
rionem tbeatri. Quam fcribendi rationem perperam imitati pojìea , qui fe Pin- 
darico! dici voluut , in tam abfurdo s errore s inciderunt , ut e* plurimi ! , qua 
a liquor ab bine Ju/lrii irrep/erunt in Rempublicam literariam barefet , nulla , 
ut viri quidem fapientts judicant , feedius Italica juventutis ingenia corruperit . 
Che fe taluno volelfe perdere il tempo in raccogliere fomiglianti Solecifmi 
della Fantafia , e Giuochi dell’ Ingegno , facilmente appagar potrebbe la 
fua non lodevole curiofith in leggendo alcuni di que’ Poeti , e Maeftri , che 
videro nel fecolo paffato in Italia , in Ifpagna , e prima ancor nella Fran- 
cia , ove, come s’ è notato altrove, fi pubblicarono 1 ’ A. 1582. dal Signor 
des-Accords /et Bigarrures , libro pieno di tal raercatanzia . Da quello Li- 
bro, dal Caramucle, dal Graziano, dal Tefauro, e da alcuni altri loro an- 
tecelfori non fi diparta , chi per avventura ha lo fciocco defiderio d’ addot- 
torarfi nella Scuola del pelfimo Guflo, e delle bagattelle. 

Ma per avventura con gli efempj de’ freddiflimi delirj dell’ Ingegno , e 
della Fantafia altrui , avrà io offefa la pazienza de’ faggi, e delicati Lettori. 
Nondimeno ragion voleva , eh’ io fvelafii a i meno Intendenti que’ molfri , 
che s’ han da fuggir da qui innanzi . Non fi può inculcare abbaltanza il - 
fentimento di Longino cap. 4. cioè : arcuerò, raùra piu roi rà Stus anpoa 
hà pian ippòrai toh Xóyoi; ai ricco , W to' repì ràc vorrete xairlu-rvìor , re- 
fi ì S ìli pah iccc xopu!icti~riwnv ol oaù . Tutte quejìe affett anioni , prive di gra- 
vità , e puerili , per una fola cagione fi ficcano ne' ragionamenti , cioè perché 
troppo fi cerca la novità nell efprimere i penfieri , nel ebe i moderni Scrittori 
/penalmente delirano. E aggiugne quello valente Critico, che dal medefimo 
fonte, da cui nafeono le grazie, e le virtù, cioè il Nuovo, il Maraviglio- 
fo , e il Bello dell’ Eloquenza , ordinariamente ancora featurifeono i vizj , 
cioè l’Affettazione, le Metafore difordinate , le temerarie Iperboli . Ma le 
menti più purgate, e fornite di Giudizio mai non s’ abbagliano , e- fi ten- 
gono lungi da quello pericolofo ellremo . Vero è però, che ficcome i Poc- 
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ti affettati han bifogno per i’ ordinario di freno , cos'i altri poffono avere 
necedità di i prone . E ciò avviene , quando fi cade nell’ oppolto vizio , e 
nell’ altro elìremo , cioè nell’ Afciutto , nel Serro , e nel Digiuno . Fuggono 
alcuni cotanto il pericolo deli’ Affettazione , e lo Stile ■, c’ ha odor di acu- 
to ; con tanta gelofia fi ftudiano di non dir , che penlieri naturali , e (em- 
piici ; e abborrilcono in tal guila la pompa pcricolola dello Stil Fiorito, 
che i verfi loro companlcono polcia lmunti , lecchi , lenza fpirito , lenza 
fapore , fenza vivacità veruna . Coftoro per timore di non cader qualche 
volta in volando , fempre fi giacciono a terra . Ma ancor quclto è Vizio, 
e tanto più talora è dtlpiacevole, quanto più l’avarizia è un’ eltremo men 
tollerabile, che non è la prodigalità , r.alcendo quella da troppo allontana- 
mento dalla Virtù, c queita da eiorbiranza della lìeffa Vitto. 

Che che ne paia a taluno , io non dirò mai , che talvolta il Petrarca 
pendeffe alquanto verfo un tale difetto. Dirò bensì con pace de’ faggi, che 
non pochi de’ luoi imitatori , particolarmente nel Secolo lediccfimo , non 
feppero ben guardarfene . Egli non può negarli: il Gutlo loro è lano, i lor 
verfi eienti da ogni gonfiezza , i lor (entimemi tondati lui Vero ; ma qual- 
che fiata quella lor modetlia , quello edere lenza vizj ( che è la prima 
Virtù dell’Eloquenza, c della Poetìa ) ha congiunta leco una fievolezza di 
forze , e un colore lmorto , che fveglia noja ne’ riguardanti . Kitruovaft ne’ 
lor verfi la fanità del Petrarca , ma non il vigore , il fugo , il brio , i 
nervi, i lumi di quel fortunato Poeta; e quindi è, che fi laziano della lor 
lettura non poche perfone . Adunque non balìa l’ edere lenza Vizj , perchè 
quella Virtù è bensì la più neceffaria d’ ogni altra , ma è ancora la men 
gloriola di tutte . 11 più eh’ effa può fare , è il lalvarei dalle altrui ripren- 
fioni, ma non può già eda guadagnarci gran lode, quando fia loia. Imper- 
ciocché , dirò con Cicerone , orationem noflram non tolerabilem tantum , fed 
Ò ‘ admirabilem cupimus ; e queita infipidezza di Stile fa argomentare , che 
fia o povertà di condimenti in chi 1’ ufa , o malattia di palato in chi F 
ama. Decfi perciò anche abbondar di Virtù, e fuggire il lecco, l’alciutto, 
c maflimamente in Poefia . Non è egli manifello , che il Bello Poetico al- 
tro non è, che il Vero maravigliolo , nuovo, e lìraordinario o per cagion 
della Materia , o per valore deil’ Artifizio ? Saran dunque tenuti i Poeti d’ 
avere ot magna fonaturum ; converrà loro dir cole più che ordinarie, e mi- 
rabili ; ufar gagliardidimc , tencriflime , e non comunali elpreflìoni ; trovare 
Immagini pellegrine o di Fantalìa , o d’ingegno; intrecciare, ed interrom- 
pere i lor faveìlari con eiclamazioni , apolìrofi , digredìoni , e altre affet- 
tuofe, grandi, e leggiadre Figure, con Metafore vive, con Rifledioni ina- 
fpettate , e far vivacidìme dipinture de’ collumi , degli afl'etti , delle azioni , 
e de’ ragionamenti umani, avendo però fempre fidi gli occhi nel Verifimile, 
e nel Decoro. Dee la Poefia in una parola tener rilvegliato l’Uditore, di- 
lettarlo , e rapirlo . Senza quello pregio non fi può edere lommo Poeta . 
Mancando allo Stil di coloro, che noi appelliamo afeiutti, lecchi, infipidi, 
e lerpeggianti, quella gloriola vivacità, quedo mirabile, ci fanno eflì dor- 
mire , 


Digitized by Google 


PoBSIA LlB. II. 3P7 

mire , e dormono eglino ftefli . Nè io dirò col giovane Plinio , che colloro 
peccano , perchè mai non ianno peccare ; ma bensì che la foverchia loro 
moddlia li fa mefehini, ed appunto perchè troppo temono di peccare, pec- 
cano, cadendo in un rincrefcevole , e quali direi vile eftrcmo . Macia illit 
( còsi dice Quintiliano di tal Torta di gente ) prò fanitate , & jud'icii loco 
infirmiras e/l: & dum fatti putanr vitto carere , in idipfum incidunt vitiurn, 
qttod virtutibut carent . 

Due Ipezie nondimeno e d’ Affettazione , e di Siccità fi debbono di- 
ftinguere . Una fi è 1' Affcttazion di quegli , che per loprabbondanza di 
Fantafia, e d’ingegno cercando troppo il Nuovo, c il Mirabile, peccano. 
L’ altra fi è di coloro , che deboli di cervello , volendo pure , che i lor 
penfieri comparilcano maraviglioli , fpacciano que’ frivoli Concetti, di cui s’ 
è parlato di (opra . Parimente vi lon degli Alciutti, che per foverchia deli- 
catezza di Giudizio , e per un’ anfiolo timor di non peccare' nel troppo , 
non s’alzano giammai , nè mai toccano il Sublime , il Nuovo , il Maravi- 
gliolo ne’ lor penfieri. Altri dal melchino loro Ingegno , dalla loro Aerile, 
e pigra Fantafia lon condannati per forza ad edere infipidi , e dozzinali . 
Ciò pollo , diciamo : Che 1’ Affettazione , e la Siccità della feconda Ipezie 
fon troppo oppofte al genio delle Mule ; e chi non può , o non fa guar- 
darfi da quelli due contrarj difetti, dee prudentemente rinunziar’ alle Mule, 
per fuggir le filchiate , irreparabile loro mercede . Se poi favelliamo della 
prima Ipezie d’ Affettazione , e di Siccità , cioè di coloro , che per troppa 
audacia , e fecondità cadono negli eccelli , e degli altri , che per foverchia 
delicatezza , e paura non ofano mai toccare il Mirabile , e dar forza a i 
loro penfieri : certo è fecondo il precetto di Cicerone , che noi più tollo 
abbiam da lodare, e da imitare gli lmunti, ed alciutti , i quali non pecca- 
no mai , che gli fconciamente abbondanti , e affettati . lllos potiut imite- 
mur , qui incorrupta fanitate funt , quarn eoi , quorum vitiofa abundantia efl . 
Per altro noi vogliamo i Poeti , come il mentovato Cicerone richiedeva gli 
Oratori, cioè lomiglianti a quegli Atleti, qui quunt careant omni vino , non 
funt contenti quafi bona valetudine , fed vira , lacertos , fanguinem quxrunt , 
quamdam etiam Juavitatem colorii . Oltre a ciò ove fi tratti di errar’ incau- 
tamente qualche fiata per loverchio fuoco , ed empito della Fantafia , o 
dell’ Ingegno : più gloriola , e più compatibile fi è quella difgrazia , che T 
impeccabile Siccità degli altri . Troppo è neceffario a’ Poeti il Sublime , il 
Maravigliofo ; c le lo ftclfo Tullio in una pillola a Bruto confefsò , eh’ 
egli (limava cofa da nulla quell’ Eloquenza , che non ifveglia 1’ ammirazio- 
ne : Eloquentiam , qua adrnirationem non babet , nullam judico , e le del 
medefimo parere fu ancora Arinotele : quanto più guidamente diremo noi 

10 dello della Poefia , proprio, ed e (lènza di cui è il fare inarcar le ciglia, 

11 rapir gli animi , il contener grandiofità , il rilvegliar lo dupore ? Ma 
lenza pericoli non fi piò aggiugnere a quedo Grande, Nuovo, e Mirabile; 
e in cercandolo , C mero , Demollene , Platone , e tutti gli airi famuli 
Autori dell’ antichità peccarono talvolta, Cetonie notò Longino nel cap. ??. 
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e 32. del Sublime, e prima di lui Diodoro nel lib. 26. delle Egloghe. 
Ora loggiugne il primo Scrittore , che un folo di que’ fublimi , e peliegri* 
ni pcnfieri, de’ quali abbondano le Opere de* valentuomini, può compenfare, 
c pagare tutti gli altri loro difetti , e che lenza paragone è piò da com- 
mendarli , e apprezzarfì un gran Poeta , che pecchi alle volte , che un me- 
diocre , che mai non metta un piede in fallo . Finalmente piò fi tòma un 
feroce , ftrepitofo , e calcitrante deftriero , il quale per troppo bollore , e 
gagliardia talor non fia ubbidiente , che un manfueto , ed ubbidientiffimo , 
a cui manchi la lena , e la bizzarria nel corfo . Diciam dunque col Mae- 
ilio della Poetica Latina : 

Veruni, ubi plura nitent in c armine, cut ego paucit 
Offender maculi! , quat a ut incuria /udir, 

Aut humana parum cavie natura 

Quelli {tedi errori di rado commedi da grandi uomini in Poefia non ofeu- 
rano il pregio delle fingolari virtò delle Opere loro , ma piò folio fon pic- 
cioli nei fparfi in un belliflimo corpo , che quafi gli accreicono grazia , o 
almcn non gli tolgono la beiti . 

velut fi 

Egregio in/per/os deprenda! corpore navos . 

Che fe a taluno avverti di allontanaci per quanto fi può mai dalla Sic- 
citi, e Inlìpidezza degli uni, ed empiendo i fuoi verfi di fugo, e di quel 
Sublime , che rapifee i Lettori , tuttavia non caderi nel foverchio , e nell’ 
Affettazion degli altri , codili dovri con ragione pretendere qualche gran 
Principato in Parnafo. A quella gloria dee tendere con ogni sforzo, chiun- 
que vuol militare fotto gli ftendardi delle Mule; in quella noi riponghiamo 
la perfezion Poetica. 

CAPITOLO XVII. 

Brevemente fi tratta della Riforma degli Oratori . Acutezze loro effeminate , 
ed efempj i un valentuomo . Affettazione d' altri Oratori. Vera 
Eloquenza . Ornamento maggiore conceduto è Panegirici . 

Argomenti troppo firani , 

T Ra le riforme del buon Gufto fatte a’ noltri giorni in Italia richiede 
qualche pennellata da me quella , che fi gode oggidi nello Stile Ora- 
torio . Nel fecole prortimo partito non occuparono poca parte di paefe nel 
Regno delle bagattelle ancor gli Oratori o facri , o profani . Il loro Stile 
amava i Contrapporti , gli Equivochi , le Allufioni , le Paronomafie , e i 
giuochi di parole . Ma fono ben parecchi anni , che non s ode fu i Perga- 
mi nominar Gerufalemme, la quale dopo effere fiata ù gran tempo Reina , fu 
finalmente difirutta dalle vefpe di Vefpafiano &C. Che quella Città era un em- 
porio di maraviglie , ed un empireo di ricchezze &c. Che le fide fentinelle , 
che le vigilie attente fanno fiate in fella le Città . Piò non ci fa ridere , o 

tor- 
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torcere il nafo, chi prendendo nel giorno del Natale per tema del fuo Pa- 
negirico Gesit guerriero , va quali Tempre fcherzando fopra di quello giuda 
gl’ infegnamenti del Tefauro , e dicendo fra l’ altre poco proprie Allufiòni : 
Che il bue del Prefepio avrebbe fervilo piu che quel di Falaride a f vegliare 
i peccatori . Che poteva feppellirft la Clava d Ercole , ejfendo nato cantra fi* 
dra un Platano ; e famigliami lcipiti Concetti , figliuoli d’ Ingegni o deliran- 
ti , o mefchini . 

Dopo un si corrotto ufo ne fuccedette un’ altro di volto avvenente , e 
ben lontano da si ridicole frafcherie , ma non ancor ben fano . Reftrinfero> 
molti valentuomini tutta la lor cura a parlare con argutezza , eflendo lo 
Stil di Seneca , e degli antichi Declamatori divenuto le loro delizie . Piac- 
que loro il dir tutto con acutezza , e con Ingegno , dimando fenza lapore 
quello Stile , che non folleticava il gudo col piccante delle Temenze mora- 
li , delle Metafore , de’ penheri concifi , e vibrati . In queda Torta di dici- 
tura fi Tegnalò a memoria mia un Tacro Oratore , il quale colle Tue predi- 
che foleva in guifa rapire , e. dilettar gli uditori , che molti credettero ef- 
Terfi da lui toccata la cima della migliore Eloquenza . Il Tommo plaufo da 
lui meritamente confeguito trade una grande lchiera d’imitatori, che fi die- 
dero in preda a quedo si dudiato Stile ; e oggidì ancora s' odono alcuni 
della Tua Scuola. Ma dove quegli allo Stil piccante, e fiorito avea congiun- 
te le altre virtù dell’Oratore, e fpecialmente una maravigliofa, e vividima 
forza d’ Azione , una gran cura di perfuadere, una incredibil’ arte di Veglia- 
re gli affetti : còdoro non poterono feguir le lue pedate , Te non in quel 
folo , eh’ era il fuo pregio minore, cioè nell’acutezza , e nell’ ornamento 
dello Stile . Anzi nè pur quedo ottennero ; concioflìachè Tovente caddero nel 
fofidico , e nel ricercato ; nè pofero mente , che il mentovato va- 
lentuomo ornava , non caricava di tai fiori la Tua dicitura, e ch’egli con 
avvedutezza fceglieva le Metafore , e le Rifleffioni ingegnofe . Per efempio 
diceva egli : La piu bella cofa del capo di quel giovane era una bella chioma. 
Il rojfore è una modejìa vendetta dell innocenza oltraggiata . La vipera , an- 
corché tenera , non è mai innocente . Si fervono i- fogni delle reliquie del gior- 
no per trattener la notte . Quel giovane vano fembra una Primavera portati- 
le . Il dolore i intende pili , quando fi parla meno . lo mormorerò forfè con me- 
rito di chi mormora con grave colpa . Anche fenga livrea fi conofce dall info- 
lenza , che què fervidori fon voflri , o Cavalieri . I Ladri non perdono il lor 
vizio anche in prigione , rubando il cuore de' Giudici con F oro . Ne' tribunali 
ad un mendico la povertà è un gran proceffo ; ad un ricco un grande Avvo- 
cato è f argento . La pietà vien condannata come di fattezje poco amabili , e 
d umore felvaggio . Vivevano fotto un medefimo tetto Giufeppe , e Maria , co- 
me gli occhi nella fronte , cioè fenica guardarfi mai F un F altro . La Corte- 
fa ne’ grandi è un gran capitale , perché con effa fpendono poco , e guadagna- 
no affai . La Fortuna è un inganno canonizzato per confolazjone de' miferi . 
Quelte , ed altre fimiglianti o Sentenze, o Traslazioni, come ognun vede, 
fon chiare, lon leggiadre, fon lontane dal Sofifma, e parcamente ufat e da- 
vano 
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vano gran vivezza , ed anima a i ragionamenti , onde infinitamente allora 
piacevano agli afcoltanti. 

Vaglia contuttociò il vero .* alla delicatezza de’ tempi noftri fetnbrereb- 
bono alcuni penfieri di quel valentiflimo Oratore alquanto più fpiritofi , e 
Poetici di quel , che polla fofferire la Prola ; e bramcrebbonfi almen confo- 
lati da un per così dire , o da altre limili forme i feguenti: La tela interro- 

5 \at<t dalle bocche de pennelli ri/ponde con una bella bugia di colori . Mi le vi 
a Morte quejìo Amico , per vedere fe la fedeltà può vivere con una me^a 
anima fola , -Gli uccelli facevano tra loro un foave complimento . 1 corpi morti 
hanno anche molto di vita , e ci parlano con quella lingua , con cui difcorro - 
no i miracoli , infognandoci il fallo della vita nojlra . L erba tenera , che fi 
regge nel fuo gambo , non teme t infulto di quattro granelle di [abbia , getta- 
te per difpetto da un ru] celle tto , eh' e [ce dal fuo fonte. Una nobile inclinazio- 
ne del Fuoco lo porta al paefe migliore ’ ed egli fempre è [vagliato , e grida, 
non ojìante che i Perftani lo nodrifeano con legni odoro fi di cedri , e lo profu- 
mino con f ambra , e eh' egli fia po/lo nella fornace con /’ oro . Il onde bacia- 
no con difpetto quel lido , che le circonda , avendo egli ferino in fronte quel 
maeflofo imperio ; bucufque venies . Nondimeno quelle tre ultime Immagini 
fono si leggiadre , ed amene , eh’ io di leggieri m’ accorderei con chiunque 
ne volefle tuttavia arricchir la profa . Non giù si facilmente da altri s’ ap- 
proverebbono le feguenti , come quelle , che pajono poco naturali , e felici, 
o fon per lo meno capaci d’ edere migliorate . L unguento della Maddalena 
era veramente fpìrìrofo , mentre era una quintejfenga del dolore . Dicono i po- 
co fenfati , che Dio nel Paradifo terrefìre poje in credito la fame per gelofta 
d' un boccone . Nella grotta di Marfiglia di meg^o inverno languiva la Mad- 
dalena , non fo fe di gelo , o di fervore ; fo , che s’ infiammava il gelo, e ge- 
lava la fiamma. Ci fembra pregio fo il Mondo , perchè lo vediamo indorato dal 
Sole . Sarete almeno sforzato a tornar addietro , per dar fepoltura al mio ram- 
marico , morto per contrizione d un peccato , che non ò mio . Afcofe Criflo in 
certo modo nella fua paffione la divinità , per non porre in fuggegione il dolo- 
re . La Maddalena col troppo piangere moflra quafi di pentirfi d efjerfit penti- 
ta , difubbidiente con merito per voler piangere ad onta di Dio , che le afeiu- 
gava le lagrime . 

Ora le il purgato Gulìo moderno può ragionevolmente fofpettare, che 
quelli penfieri fieno poco ben lavorati, avvegnaché in loro fi riconofca l’o- 
dore d’ un gran Maellro , quanto più giullamente fi porrà in dubbio la bel- 
lezza di tanti altri Concetti , che gl’ imitatori fuoi introdudero nella facra 
Eloquenza ! Videro alcuni d’ elfi , che qualche vaga Metafora , qualche in- 
gegnofa Rifleffione, e fpiritofa Immagine a tempo adoperata, e polla a fuo 
iuogo ravviva i ragionamenti , e che 1’ Uditore ne prende gran diletto . Ciò 
fece lor credere, che fe tutta la tela dell’Orazione fi teflelTe di Metafore , 

RifielTìoni, c Concetti, ciò infinitamente diletterebbe, e che per quello Ten- 
nero fi aggiugnerebbe alla perfezione Oratoria. Ma ficcome ci farebbe ri- , 

'ere , c iarebbe Conciamente abbigliata una Donna , la quale non confide- 
rai;- I 
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ran.1o , che i fiori , fe fon pochi , adornano , fe fon molti , affogano la bel- 
lezza , fe ne caricalfe il capo, il feno , e le vedi tutte ; cosi coftoro poco 
avvedutamente opprimono di Fiori le Orazioni , c per troppo voler’ ornare 
l'Eloquenza, dalla vera Eloquenza fi dipartono. 

Se alla Natura , e a’ Maeflri migliori poneffero mente quelli Oratori , 
certo è , che fi feoprirebbono agevolmente traviati . La Rettorica non è al- 
tronde nata , fecondo la dotta e giuda opinion di Aridotele , che daH’olTer- 
vazione di ciò , che naturalmente , e ne’ ragionamenti famiglia» , giova , o 
nuoce alla perluafione . Quindi fi fon fatte le regole per pofeia perfuadere , 
non a cafo , ma con arte ; e fi è coll’ Arte perfezionata lolamente , non 
mutata quella maniera, che tien la Natura in perfuadere altrui. Perciò utt- 
lilfima cola è 1’ olfervare nelle civili converfazioni , e ne’ comuni ragiona- 
menti la difinvoltura , con cui gli uomini ingegnofi , e infino i piò rozzi , 
naturalmente dicono le lor ragioni, pervadono, e muovono. Si dee fimil- 
mcnte confiderare , con qual forza naturalmente le pafiioni fanno parlare , 
c qual verità di Figure effe fan nafeere all’ improvvifo nel cuor delle gen- 
ti. Quella Eloquenza naturale fi ha poi da perfezionare collo ftudio, e col- 
la lettura delli migliori Maedri si di Teorica , come di Pratica , i quali 
altro non fono , che Sponitori dell’economia , con cui la Natura parla in 
bocca degli uomini per perfuadere. Ma quando mai naturalmente uno, che 
voglia perfuadere , fi perde in dir continui Concetti , in infilzar penfieri o 
acuti, o troppo fioriti, o quel, eh’ è peggio, ofeuri, e fofidici? Ufizio de- 
gli Oratori è il perfuadere, il muovere gli afletti, e il dilettare. Con que- 
llo ingegnofi (Timo Stile non fi compiono le due prime parti, e di rado an- 
cor r ultim^ . Poiché o 1’ ofeurità dello Stile non lafcia intender le cofe , o 
la fottigliezza delle Rifleffioni fianca troppo gli uditori , convenendo ulare 
una penofa attenzione per penetrare la continua fucccffione degli acuti pen- 
fieri . Perdendofi poi l’ Intelletto di chi afcolta dietro a tanti fioretti , non 
può egli come difiratto badare nel tempo fieflo alle ragioni , che pervado- 
no . Molto meno può nel cuore altrui piantarli l’affetto, perchè l’Oratore 
colla fua Acutezza non parla al Cuore, ma all’Ingegno; ed è l’Uditore in- 
tento a confiderar la bellezza , o ad intendere la fottigliezza di que’ penfie- 
ri , non all’ introduzione in fe de’ Sacri , e divoti affetti . Sebbene , per dir 
meglio , fi ldegna 1’ Uditor làggio , fentendofi in argomento ferie arreftar 
cosi fpeffo dall’ importuna vanita dell’Oratore ad ammirar quel minuto ar- 
tifizio del ragionamento, il quale non meritava tanta parte di attenzione o 
dall'uno in ularlo , o dall’altro in copfiderarlo . 

Io confeffo la verità : a me una volta fommamente piaceva si fatto 
Stile : ma ora diligentemente fuggo tali Dicitori , avendo io feorto , che 1’ 
Eloquenza vera nulla più abborrifee , che quello affettato ftudio, e che nul- 
la più del zibetto, e del mufehio offende il capo, fe in troppa quantità il 
lor’ odore fi fpande . Conofco effere un difetto rincrefcevole, non una fovra- 
na virtù , quel profumare ogni cola con acutezza , quel foffogare , per dir 
cosi , la Verità a forza di fiori non men di quell’ Imperatore , che feffogò 
• Della Pcrjetta Pocfta . E e e gii 
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gli amici con una pioggia di rofe . In una parola: parmi , che quegli fia 
piti Ingegnoso , il quale quanto più può fi fludia di non parere Ingegnolo . 
Il perchè più volentieri prelto le mie orecchie ad un mezzano Predicatore, 
da cui puramente, ma con affetto, e zelo mi fia fpofla la parola di Dio, 
o fi narrino le Virtù di qualche Santo Eroe , che ad uno de’ lopra accen- 
nati . Il primo finalmente va diritto al fuo fine , eh’ è quello di pervader- 
mi 1 ’ amor delle Virtù , 1 ’ odio de’ Vizj , ed io per tal motivo mi porto 
ad afcoltarlo . Altro fine , (lo per dire , non hanno i fecondi , fe non quel- 
lo di perfuadermi , eh’ efli furono dalla Natura provveduti d' un’ acutiffimo 
Ingegno; il che a me poco importa di fapere . Anzi quando anche pofTano 
farmi certo dell’ Ingegno loro a furia di tanti Concetti, poco poi mi po- 
tran perfuadere il loro Giudizio , o buon Guflo , perchè non fi dee falire 
in pergamo per far pompa del proprio Ingegno , ma per introdurre nelle • 
menti altrui la Verità, nel cuore il defidcrio deli’ opere buone . Ignorano 
colloro il gran configlio di Quintiliano , cioè : ubi res agitar , & vera di - 
micatio ejì , ultimus ftt fama locus . 

Nè io folo ho rawifata quella verità . La configliarono , non che la 
conobbero, tutti gli antichi Maeflri dell’Eloquenza, e non men di loro gl’ 
Italiani più favj. Non c’ increlca d’udire in tal propofito Ja fentenza del 
Card. Pallavicino , il quale benché fempre non paja ne’ fatti d’accordarG col- 
le Ve parole , nondimeno fcrive cosi nel Cap. 6. del Tratt. dello Stile : lo 
per me generalmente parlando lauderei lo Stile , che di Sentente ( col qual no- 
me egli fignifica i Concetti arguti ) fojfe adorno , ma non tejfuto . IjJuel! ef- 
fetto , che porta all ingegno il vino tra gli alimenti del corpo, gli portano le 
Senten-ge nelle eompoftzioni , che fono alimento dell animo : in picciola copia 
il follevano , in fovcrebia 1 aggravano . Oggidì pure fono in quella parte af- 
fatto difingannati , e purgati gl’ Ingegni migliori d’ Italia . E io fra molti 
altri , che praticano la vera Eloquenza , ne alcoltai due fegnalatiflìmi della 
Compagnia di Gesù, i quali nell’Anno 1701. e 1702. predicarono il Van- 
gelo nella Cattedrale di Modena . Dalle prediche lpecialmente del primo fi 
partivano gli Uditori mutoli, commoffi , e convinti; legno, che egli avea 
mirabilmente ottenuto il fuo fine . Parve contuttociò a qualche perlona po- 
co intendente , che egli non avelie grand’ Arte „ perche non udivano Acu- 
tezze , Metafore continue, e fentimenti lambiccati, quantunque confelfalfero 
di fentirfi muovere . Ciò a mio credere fu il maggior Panegirico , che di 
lui potefTe farfi ; elfendo che , mentre colloro affermavano d’ elTer vinti da’ 
fuoi detti , fenza faper con qual’ Arte egli lo faccffe , tacitamente confrica- 
vano e la finilfima Arte , e il Cornino Giudizio di lui , che fapea si ben 
nafeondere 1 ’ armi della vittoria . In effetto quello Giudizio era in lui {in- 
goiare , Univa egli con gentilezza a i precetti , e configli Evangelici quei 
della Moral Filofofia , lega mirabile per giovare , e dilettare : nel che ezian- 
dio era mirabile il fecondo de’ mentovati Oratori . Con penfien naturali , e 
a fuo tempo fioriti , con Immagini modelle , chiare , madide , e tonanti 
(piegava il loggctto, e l’ imprimeva colle più gagliarde, c vive Figure, in- 
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troducendo agevolmente nel cuore gli affetti fanti , dopo aver guadagnato 1* 
Intelletto colle ragioni . 

Che le vorran pure gli Oratori sfogar l’Ingegno, potranno riferbare 
querto lor talento a i Panegirici , ove lenza fallo è conceduta maggior li- 
bertà . In iis attionibus ( cos'i lcrive Quintiliano nel cap.n. lib.2. ) qua in 
aliqtia fine dubio vertente verfantur , fed funt ad popularem optata delettatio- 
tieni , quales legimus Panegirico! , permittitur adb'ibere plus cultus , omnemque 
- arrena , qua latere plerumque in judicin debet , & non confiteri modo , fed 
ojìentarc etiam . Il che da lui fi ripete con parole ancor più pregnanti nel 
cap.3. lib.8. Ha tuttavia quello magnifico ornamento de’ Panegirici da elfer 
virile , chiaro , e nobile , e non già fpirare un’ effemminata leggerezza di 
colori giovenili, o un’affettata olcurit’a d' efpreffioni . Fioritiffimo è il famo- 
fo Panegirico di Plinio , e ancora da ciafcuno è commendato , eccetto che 
da alcuni pochi Ingegni troppo feveri , e innamorati dell’ età di Cicerone, 
in cui poco fi efercitava l' Eloquenza nel trattare argomenti di lode . Leg- 
giadra , e nel medefimo tempo foda , e piena di una maeflà naturale una 
volta mi parve in quello gufto un’ Orazione del P. Girolamo Cataneo Ge- 
fuita per la Coronazione d’ Agoftin Centurione Doge di Genova / Fra le 
Immagini rignardevoli , che d’ effa mi fovvengono , io ne rapporterò una 
fola , affinchè fi veggia come egli nobilmente imitò Lucano . Dice egli ver- 
lo il fine : lo prego il Cielo , che piova fempre nel feno di quejìa Patria pa- 
ce , c quiete . Ma parimente lo fupplico , che fe mai a' nofìri danni fatene- 
raffi la guerra , f laniera ella fia, non civile. Straniera , farà cagion di trion- 
fi ; civile , di vittoria farebbe , ma fenga trionfi . Con più ficurezza però io 
porto commendare la nobiliffima Orazion funebre comporta dal P. Antonio 
Francelco Bellati anch’ erto Gefuita per la fu Sereniflima Anna Ifabella Du- 
cheffa di Mantova ; trovando io in effa una fomma delicatezza di Giudizio' 
e di Stile , che forfè non cosi bene ritroveremo nella foprammentovata . 

Nelle Prediche pofeia non farà già permeffa tanta copia di Concetti , 
e di fiori , perchè ivi fi parla , non per dilettare unicamente , ma bensì 
principalmente per efptignare il cuore , e perfuadere . Tutta la forza dun- 
que , tutto l’Ingegno ha quivi da tendere a quella vittoria. Per confeguir- 
la più agevolmente , fervono poi di foccorfo gli ornamenti , purché fiero 
convenevoli, ufati con parfimonia , e dilpofti a tempo, e luogo, dilettando 
erti chi alcolta , e colla dilettazione piegandolo a lalciarfi vincere. Ma ncn 
ha il dicitore da confumar tutto il fuo lludio intorno ad erti, nè far dive- 
nir fine ciò , che dee effere mezzo , e finimento . A una fpada non dildice 
una vaga, e ben lavorata .impugnatura , ma effa non ne ha da effere il 
meglio. La buona tempera dell'acciaio, e il tagliente fuo filo più di tntio 
fi richiede, ertendo quel ferro dertinato a ferire, non colla pompa del la- 
voro la villa , ma col buon taglio le armi oppofte . Altrimenti facendo 
l’Oratore, in vece di piantare il Vangelo nel cuore degli Afcoltanti, v’ in- 
trodurrà lolamente la vanità; e i viziofi ufeiran dal Tempio , forfè più di 
prima dotti } ma non già più corretti. Molto meno fu conceduto a gli 
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Spofitori della parola di Dio il prendere certi Urani , ed ingegnofi argomen. 
ti delle prediche loro , per provare i quali è poi neceffario lo sfoderar ra- 
, gioni fofifliche , o troppo acute, o troppo metafifiche. In tal difetto ho ve- 
duto cadere eziandio de’ valent illimi uomini , e fpezialmente in teflcre i fa- 
cri Panegirici , ne quali fe il tema non è pellegrino , flraordinario , e fot- 
tilmente penfato , e fe non è un Paradello , loro lembra di non dovere af- 
fettar punto di lode . Non ha molti anni ,' che un famofo Oratore com- 
ponendo il Panegirico alla Vergine addolorata propole quello tema. Non fa- 
perft , fe Maria patijfe piu dolore folto la Croce , per cjfer Madre di Gali, 
o per efferlo divenuta del peccatore , figura di cui, con’ egli dille, fu l’Apo- 
flolo Giovanni . Certamente in udir le fonili , e metafiliche riflertioni , e 
gl’ ir.gegnofi , e fpcculativi concetti, che fu coflrctto l’Oratore a produrre 
in pruova di quello sì Urano argomento , olfervai , che la mia mente , e 
la mia attenzione s’ erano fiancate ncn poco . Che fe ciò avvenne a me , 
quanto più fata avvenuto al rozzo popolo , che meno di me ha fludiato ? 
Più ancora fpeculativo , e fonile fu il Panegirico d’ un’ altro grande Orato- 
re nel giorno dell’ Annunciazion della Vergine . Volle mollrare egli : Quan- 
te fpefe faceffe Dio , e quanto cofìajfe a lui il formare una Madre ai fio di- 
vin Figliuolo , e quanto ancora cojiaffe a Maria il divenir Madre di quefìo 
Figliuolo umanato . Io fo , che pochiflimi ne capirono le ragioni , e gli ar- 
gomenti , molti de’ quali erano lavorati più dalla Fantafia , che dall’ Intel- 
letto, e per confeguenza teffuti d’aria, come farebbe il dire, che Maria fa 
crocifilfa nel concepir Gesù, che doveva elfer crocifitto: il che da lui fi pro- 
vò con ragioni ben capricciofe . So ancora , che il popolo , a cui nelle pre- 
diche infinitamente, e con ragione, piaceva il fuo dire, fi contorle , e con- 
fefsò , che s egli avelie continuato a ufar fomigliante linguaggio , facilmen- 
te avrebbe potuto dal pergamo contare i fuoi uditori . E a chi penfano 
mai di parlare quelli sì lpeculativi Ingegni? Certo non ah popolo, che non 
può col fuo corto intendimento penetrare , e comprendere le loro fpecula- 
zioni . Ma fe parlano ai foli dotti, ed intendenti, che per l’ordinario fon 
pochiflimi , perchè vogliono tradir la fete del popolo , aneli’ efTo invitato ad 
udire ? Anzi non piaceranno nè pure a gli flefiì letterati , a’ quali è noto, 
che l’Oratore eccellente ha da lludiarfi di piacere ad ognuno, e dee fuggir 
cotante fottigliezze . E quefla obbligazi&n di piacere a tutti fa , eh’ io iti- 
mi lodevoliffimo infino il coflume di quegli , che quali mai non portano in 
pulpito parole, e parti Latini, lenza tradurli nell’Idioma, in cui parlano. 
Bifogna per fine dilingannarfi , e credere , che la vera Eloquenza è una fo- 
la , benché abbia molte differenti vedute . Quefla fu dagli antichi , e maf- 
fimamente da Cicerone , c da Demoflene colpita , e dal primo ancora mi- 
ravigliofamente infegnata ne’ libri delia Rettorica . Chi vuol navigare per 
altri mari, che per gli feoperti , e praticati finora, è affettato da qualche 
terribile fcoglio, già lcopcrto , e moflrato a dito ar.che dagli fidi» antichi. 
E tanto balli di quella materia, potendo i prudenti lettori ampiamente 
berne i buoni precetti da qué molti Letterati, che l’hanno prima d’ora ex 

pto- 


Digitized by Google 




Poesia L i b. II. 405 

profeflo trattata , e che o non fon conofciuti , o non intefi , o pure fono 
(prezzati da qualche moderno cervello . 

CAPITOLO XVIII. 

Utilità , che fi caverebbe dal pubblicar la maniera tenuta da' migliori 
Poeti in determinati componimenti . Dato un tema , come la Fama- 
fia , e t Intelletto fi diportino . Pruova fattane in un Idillio. 

Efempj del Cbiabrera , e del Ceva . 

1 . • . 1 ■ 

C Olle oflervazioni (in qui da noi raccolte abbiamo in parte divifata la 
Teorica del Bello Poetico , e mirati in lontananza alcuni principi , e 
fonti , da’ quali traggono i Poeti , e ancor gli Oratori , dilettevoli , e nuo- 
ve Immagini per veftire , e adornar gli argomenti proporti . Per maggior 
profitto de’ giovani converrebbe eziandio moftrarne alquanto la pratica in 
qualche determinato foggetto , e condur gli occhi loro fui medefimo lavo- 
rio , affinchè dall’ efempio s’ apprenderti: la maniera di mettere in opera gl’ 
inl’egnamenti Poetici , quando uopo il richieda . E nel vero farebbe a mio 
credere un’ imprefa utiliffima alla Repubblica de’ Letterati , fe più Poeti va- 
lore, fi , oltre al lafciarci i loro nobiliflimi componimenti, poneflero anche in 
ileritto il modo , con cui eglino han trovati i concetti , dilotterrate le Ve- 
rità afeofe dentro a quella Materia ; e mortraffero come la Fantafia loro 
fnfi agitata ; qual viaggio , quai voli , e qual’ ordine abbia ella , e l’ Intel- 
letto tifati per trattare in verfj l’argomento prefo . Cosi un gran profitto 
verrebbe a chi volelfe divenire uomo politico, e di negozio, s’ egli poterte 
non folamente leggere i configli , e precetti pubblicati in queft’ Arte , ma 
ancora intendere da i gran Miniftri tutto il filo de’ loro più difficili predir 
maneggi o in conchiudere una Pace , o in trattar una Lega , un Matrimo- 
nio, e fintili riguardevoli affari. Gioverebbegli infinitamente il vedere , co- 
me fi fieno governati in tal congiuntura quegli uomini grandi , cioè quale 
accortezza , e finezza , quali fpedienti , e rigiri abbiano adoperato ; come 
feoperta la debolezza , i fegreti , e gli affetti altrui ; come ben coperti i 
luoi ; e in fomma tutte le più prudenti pratiche, e maniere di trarre a fi- 
ne un’ intrigato affare. Non minor vantaggio parmi che averterò da fpera- 
re gli ftudiofì della Poefia , fe .i più celebri fuoi Profertòri pubblicaflero tut- 
to il giro, il cammino, e l’economia de’ loro penfieri, allorché trattano 
qualche argomento in verfi . Converrebbe intendere , come l’ Ingegno , e la 
Fantafia loro in quella occafione abbia trovate le Immagini , come il Giu- 
dizio le abbia feelte; come lcoperte le fimiglianze , le relazioni degl’infini- 
ti oggetti con quello che vien proporto ; come abbiano acconciamente ufa- 
to al propofito i concetti olfervati in altrui ; come proccurato di migliorar- 
li , e perchè n’ abbiano taciuti tanti altri loro caduti in mente . Con tale 
feorta potrebbono polca gl’ Ingegni minori , come con un filo , condurfi , e 
reggerli in altre cccafoni . Ma tra perchè difficile imprefa è il ben narrar 
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tutto quello lavorio del Poeta , e perchè non fi bada punto dal Poeta al 
modo , con cui truova le Immagini , ballando all’ opera fua il ritrovarle ; 
e ancor^ perchè non s’è mai pollo mente all’utile, che recherebbe ad al- 
trui cosi fatto Jifcoprimento : non s’ è finor veduta alle llampe si profitte- 
vole , e neceffaria fatica . Una leggiera abbozzatura di quello da me prò- 
polto dilegno fi mira ne'Comenti latti da Lorenzo de’ Medici, dal Benivie- 
ni , e da Dante nella Vita nuova, e nel Convito a i loro verfi . Ma più 
di gran lunga fi richiede al bilogno altrui . Adunque poiché manca un ta- 
le ajuto all’ Arte Poetica , a me è venuto il talento di tentarne lievemen- 
te l’imprefa, lafciando la cura ad Ingegni migliori di pofcia perfezionarla. 
Egli è però necelfario, che mi fi permetta il recar per efempio un mio 
( qualunque fia eflò ) componimento Poetico , non potcndofi tanto render 
ragione degli altrui fegreti , e penfieri , quanto de' proprj ; tal che non per 
ambizione , ma per neceffità propongo la maniera da me tenuta nel com- 
porre l’Idillietto, eh’ io llampai appredo la Vita del Maggi . 

Ogni Autore, che vuol trattare in verfi qualche argomento, prefo eh’ 
egli lo ha , comincia ad affiliarvi la Fantafia , e ben confiderandolo truova 
le ragioni , che polfono in lui rifvegliare una qualche paffione , talor ga- 
gliarda , e talor leggiera . Se grande è il foggetto , fe virtuofo , fc amabile, 
le terribile , fe fpiacevole , fe infelice , fe vile , cagionerà in noi flupore , 
rifpetto , amore , paura , dolore , difpregio , ed altre si fatte paffioni , le 
quali agitando la Fantafia le ifpireranno il Furor Poetico , rendendola abi- 
le ad alzarli a volo , ove più , ove meno . Commofla l’ Immaginativa in 
qualche guifa , rifveglianfi da lei tutte le Immagini , che hanno qualche fi- 
miglianza, e relazione col foggetto prefo. Confiderà ella tutte le varie qua- 
lità, e circoflanze , il tempo, il luogo, i fini, gli antecedenti, i confe- 
guenti, gli aggiunti, i contrarj , gli effetti, le cagioni, le azioni di quella 
cofa, di quell’avvenimento; e mettendofi ad accozzare infieme le Immagi- 
ni , che prima eran lontane , e feparate , ne forma delle nuove , delle va- 
ghe , e nobili , fecondochè a lei pare , con dar lovente anima , affetti , fen- 
dutemi , e parole alle cofe inanimate . Nel che però ella femprc fegue la 
feorta, e ’l freno dell’Intelletto, il quale va confervando ne’dclirj della Fan- 
tafia il Verifimile , che ad effa è proprio. Anzi l’Intelletto anch’ egli, fe 
la Fantafia non occupa tutto il lavorio, va ricogliendo i più vaghi legami, 
che abbiano con quella cofa le altre , cerca le ragióni interne della Mate- 
ria , pofcia gira d’ intorno a lei , e correndo per gli altri oggetti , che han 
rifguardo , e affinità con quello , forma Ingegnofe Immagini , fludiando il 
Vero, o il Verifimile a lui proprio, e naturale. Secondo poi la diverfità 
degli argomenti o fublimi , o mezzani, o baffi, dovrà l’animo noltro, pri- 
ma di concepire alcun verfo , empierli , e fecondarli d’ Immagini confacevo- 
li . Se ha da parlarli di (oggetto Eroico, fveglierà il Poeta in fe (ledo tut- 
ti i femi della grandezza, fi figurerà d’edere non un’uomo di leggiera con- 
dizione , ma un non lo che ripieno di divinità , eguale , o fuperiore a gli 
(ledi Monarchi . Quindi paderà a veflir le cofc , e ad elprimerle con len- 

tiuien- 
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timenti nobiliflimi , e pompofi . In un’ argomento affettuoso , e tene- 
ro , immaginerà mille tcneriflime , e aflèttuofe Immagini , come s’ 
egli folle interclTatiflìmo nelle propofte cofe . Altrettanto proporziona- 
tamente farà in altre occafioni ; e dove l’Ingegno, e la Fantafia per virtù 
propria non potelfero divenir gravidi , e fecondi , tiferà quell' innocente ma- 
lizia , d’ajutarli, e fecondarli con immagini concepute da altrui, imitando- 
le pofcia , cagiandole , e facendole fervir di feme ad altri nuovi penfieri , 
coll’ innalzar lopra le altrui bafi una fabbrica novella . 

Avendo io dunque fermato di fare alcuni vetfi per la morte del Mag- 
gi , due affetti principalmente m’occuparono il cuore, cioè la Stima , 0 lo 
Stupore per cagion delle fue alte Virtù , e il Dolore per cagione sì della 
flretta amicizia , che fra lui e me paffava , come della perdita grande , che 
in perdendo lui aVeano fatto le Lettere nella nortra Italia . Ecco perciò 
due polenti affetti , che potevano mettere in ifcompiglio la mia Fantafia , 
e dettare in lei Furore Poetico , e delirio , come di fatto m’ avvenne in 
ben ruminando la mia , anzi la comune difavventura . E conciottiacofjchè 
il foggetto fotte tenero , e dolorolò per me , icelfi per comporre un’ Idil- 
lietto verfi corti di quattro , e d’ otto fillabe , come quelli , che mi parve- 
ro più acconci ad efprimere la doglia con tenerezza . Porto ciò , e nata in 
me 1 ’ agitazione della Fantafia , diedefi quella Potenza a mirar tutti gli og- 
getti , che avevano Relazione, Simiglianza , e Legame col Maggi morto, 
e con etto me addolorato . Facile fu lo fcoprire , che meco , e col Maggi 
avea Relazione la deliziofa Ifola degli Eccellentirtimi Signori Conti Borro- 
mei , sì perchè quello era il Luogo , ove allora io mi trovava a diporto, 
sì perchè quivi negli anni avanti foleva il Maggi anch’ egli talora condurft 
a villeggiare , avendovi ancora comporti moliirtìmi verfi . Facilmente , di- 
co , dalla memòria , e dagli occhi miei ciò fi offervò . Ma perciocché la 
prima cura de’ Poeti Lirici è quella d’ entrare nel componimento , cioè di 
dargli principio , con vivacità , e maniera non alpettata ( come può notar- 
fi nel Petrarca , e affai più in Pindaro , che fono maravigliofi in fimili en- 
trate ) e non di fallare a piè pari nell’ argomento : io prima di legar la 
Fantafia alle Immagini , che l’ Ilota poteva fomminiftrarmi , la lafciai cor- 
rere in oggetti lontaniflìmi , comandandole che fcegliette un’ Immagine ino- 
pinata per cominciare i verfi . Fra le altre molte da lei difeoperte, piacque 
all’ Intelletto, o Giudizio, di fcegliere quella d’ un Cervo ferito , a cui ri- 
male conficcata nel fianco la faetta fagliatagli da un Cacciatore . Egli fig- 
ge , e non truova ripofo , nè pur cangiando paefi , perchè il ferro va tut- 
tavia nel corfo trafiggendolo , e impedendogli la fanità . Parvemi leggiadra , 
e viva quella Immagine, per ifpiegare l’interna cagion dell’ affanno, ch’io 
avea portata con meco alle delizie del Lago Maggiore , nè mi lilciava go- 
der la defiderata allegrezza dell’ animo . E ciò naturalmente , credo io , lov- 
venne alla Fantafia , perchè in leggere o il Petrarca , o Virgilio aveva el- 
la per avventi ra porto nella fua guardaroba una tale Immagine , quantun- 
que a lora non mi ricordarti d’ averla mai letta . 

Offer- 
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Oflervata dunque dalla Fantafia una si acconcia Immagine di fimiglian- 
za , approvata dall’ Intelletto , c parendo a lei delirante per la paflìonc , che 
le fufle davanti il Cervo fieflo ferito, naturalmente, c vcrifimilmente fi mofic 
a parlar col Cervo , e a moftrargli quella compaffione , che fogliamo aver 
di coloro , che fono al pari di noi mileri , e limili nella difgrazia . Dilli 
perciò quelle parole , ciprimendo come leppi il meglio 1’ alletto mio . 

Cervo , un tempo onot de' bofebi , 

Cui ferì lungo le Jponde 
Di bel fiume Arder nemico ; 

Tu alla grave tua ferita 
Col cangiar bofebi , ed alberghi , 

Cerchi aita . ■' - 1 

Mefcbinello 1 Ma tu mai 
Non avrai > 

Nè rimedio ni ripofo ; 

Perchè dentro a' fianchi afeofo 
Porti il dardo ( ahi fiero dardo ! ) 

Onde tardo , 

Or ten vai , 

^ / 

Ed un giorno alfin morrai. 

Legando pofeia col mio fi e fio cafo l’ Immagine propolla , fegui l' Intelletto 
ad efpor la mia gravifiima doglia. 

Tale ancb' io da crudo frale 
Già trafitto , 

Fuggo il volgo , e cangio Cielo. 

Ma perchè vien meco il telo , 

Ch' altamente in cuor fla fitto : 

Anco in meggp all' Jfoletta , 

Bella pompa del Verbano , 

Il mio duol non cangia tempre . 

Onde fempre 

P enfio , piango , e co' fofpiri 

Turbo al? aure i lor refpiri . t , 

Dopo quella introduzione la Fantafia ritornò alle Immagini , che 1 Ito- 
la mi fomminiltrava . E perchè a quella Potenza , quando e gagliardamen- 
te commmofia , pare di vedere tutte le cofe , che le Hanno d intorno , do- 
tate d’anima ragionevole, parlanti, intendenti, e Ipezialmente quelle, che 
per Temenza de’ Peripatetici hanno l’anima o fenfitiva , o vegetativa ; vol- 
gendo gli occhi intorno, m’incontrai in mille differenti Fiori , e bolchettt 
di cedri , aranci , limoni , e Lauri, in mezzo a’ quali io ruminava colla 
Fantafia il dolore. Immaginando quelli Fiori , e bofehetti come cofe ani- 
mate, che mi rimiravano si mello , e piangente , ed afcoltavano le mie 
querele, diedefi per confeguente la Potenza delirante ad attribuir loro quel- 
le parole , e azioni che larebbono fiate Verifimili a quei Fiori , e bofehet- 
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ti , fe avellerò in effetto intendimento , e voce . E che avrebbono detto a 
me quegli oggetti ? Parve alla Fantafìa , che m’ avrebbono chiefta la cagion * 
del mio pianto , e fi farebbono ancor dolcemente lamentati di me , perchè 
in mezzo a tante delizie , e ad una sì ridente Primavera non moflraflì 
contentezza veruna . Ragion dunque voleva , eh’ io poi rendeflì conto alla 
interrogazione fattami . Perciò feci feguire quelli altri verfi . 

Percb' io viva sì infelice , 

Bofchi , e Fiori 

Stari chiedendo in lor favella . 

Quejla bella y 
Vorrian dir , nobil pendice 
• Soglion pure 

Rifpettar le gravi cure . 

Per piacerti , noi qui intorno 
Con gl i odori , 

Co i colori 

Ti facciamo un dolce ajfedio . 

Pecchi , ingrato , 

Sol col pianto a noi rifpondi ? 

Perchè il noflro rifa oltraggi ? 
lo rifpondo : E' morto il Maggi . 

Morto l il Maggi , voleva io di poi continuar’ a dire , nel cui petto 
il mio cuore avea albergo ; quel Maggi , che tanto piacque alle Mufe ; e 
qui pormi ad annoverar tutte le lodi del defunto Poeta . Ma parve me- 
glio all’ Intelletto 1’ adoperare un poco più d’ economia , e non laltare così 
di repente in quelle lodi . Sicché lafciò , che la Fantafìa feguilfe l’incomin- 
ciata Immagine , e il luo ragionamento co’ Fiori . Dopo dunque la mia ri- 
fpolla egli era probabile , eh’ elfi mi pregalfero di dir loro : chi folTe il 
Maggi . Però parvemi , che ciò mi fulfe detto ; e fe ciò m’ era detto , ne 
feguiva , che alla mia Fantafìa tutta ripiena del Maggi , e che il riputava 
noto ad ognuno , potelTe parere llrano , che quelle animette odorofe noi 
conofcelfero , credendo io d’ aver detto aliai col dire , eh’ era morto il Mag- 
gi. Tuttavia liberalmente elfa perdonò loro quella ignoranza , cagione che 
non piangelTero anch’eglino meco . Polcia m’accinfi a narrar tutta la mia 
feiagura , per foddisfare alla richiella loro . E qui nel vero penfava io di 
pormi a divifar le Virtù del Maggi ; cola , che naturalmente feguiva . Ma 
il Giudizio avvisò la Fantafìa , che meglio ft farebbe fatta comparire la ‘ 
violenza della mia doglia , s’ io non avelli parlato , che poche parole , ef- 
fendo evidente fegno di uno Itraordinario dolore il non poter parlare . Sem- 
brò dunque a me di non poter rifponderc , fe non le tre parole dette di 
fopra. Son quelli i verfi. 

J Queflo Maggi allor chi fia 
Percb' io narr i , 

Mi feongiuran tutti a gara. - 

Della Perfetta Poefia F ff Io 
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lo di quelle Alme innocenti 
L' ignoranza allor veggendo , 

Se non piangon , lor perdono . 

Poi vorrei 

• Lor narrar mia doglia atroce ; 

Ma la voce • 

Non /occorre al buon di/io. 

Onde al fin confu/o , e J morto 
Sol rtfpondo : Il Maggi è morto. 

Fatto proponimento di non far' udire per bocca mia le glorie del Mag- 
gi , era di ineltiere , che cercarti un qualche Pancgirifta proprio . E lov- 
vennemi , che atto a quefta imprefa poteva effere un’ Alloro affai vecchio , 
il qual fi mirava in un canto del bolchctto , come quello , a cui per la 
fua antichità tra facile 1’ aver conolciuto il Maggi quando egli veniva a 
diporto nell’ Itola: il che non poteva effete accaduto a i Fiori , ammette 
di cotta durata . Abbracciatafi dalla Fantafia quefta Immagine , e ricono- 
fciuto il legame , e la conneflìone , eh’ erta avea col Maggi , incominciò la 
delirante Potenza a figurarfi quelle azioni , e parole , die probabilmente 
farebbe , e direbbe un’ Alloro , eh’ aveffe anima ragionevole , in tal con- 
giuntura . Egli avrebbe verifimilmente feoffo i fuoi rami, poi fciolta la vo- 
ce , e parte con iftupore , parte con dolore interrotto , avrebbe palelati gli 
affetti fuoi per la perdita del Maggi . E’ probabile , che fi forte adirato 
contra la Morte . Nel qual tempo riflettendo io fopra l’ antica opinione , 
che 1’ Alloro difenda da i fulmini , cofa forfè favolofa , ma però nella Fi- 
fica de’ Poeti tenuta per vera , mi fi parò davanti un’ altra Immagine , co- 
me fi può veder ne’ feguenti verfi . 

Miro intanto un vecchio Alloro , 

Che in difparte 

Tutto trema . Ei parla al fine : 

Dunque è morto ? £’ morto il mio ....... 

Ahi Poeta f venturato ; 

Cui con fulmine fpietato 
Affali la Morte rea , 

Nè mirò , eh' io 7 difende, u 

Per provvedere a quello Alloro concetti Verilìmili , corfe 1 Immagma- 
riva a cercar nuove Immagini ; e perchè non era da fupporfi in quell ar- 
bolcello un dolor grande al pari del mio , fembrommi conveniente 1 attri- 
buirne a lui alcune più vaghe , e fiorite , quali fono il ricordarfi d aver ve- 
duti» gli augelletti cantare a gara col Maggi, d’aver’ egli coronata la fron- 
te del Poeta colle fue frondi , e che il Poeta inciderti: i luoi verfi nella 
corteccia degli alberi ; Immagini tutte amene , che la fantafia volando su 
gli oggetti dell* Ilòla , penfando alle azioni deicritte da altri Poeti , agevol- 
mente potè oflervare , c raccogliere . Dopo le quali cofe parve neceffario , 

alinea verifimile , che l’ Alloro tornaffe a lagnarli della fua propria , e co- 
< xnu- 
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nume fciagura . Tutto ciò fu cosi diftefo in veifi . 
Per temprar F acce/o die , 

( Ben fovviemmi ) 

Egli fpeffo folto « qucfìe 
Frondi mie 
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Adagiar foleva il fianco , 

E J vegliando al fuon la Cetra 
Qui f ovante 

Sfidi al canto gli Augelletti : 

Semplicetti 

Tenean quejli il grande invito ; 

Ma confufo il loro ardire , 

Solean dire: 

Da Cantor sì fortunato 
Di roigcTga or fiam convinti : 

Ma c ì gloria I ejfer vinti . 

Io con quefìe foglie allora 
Alle tempie vincitrici 
Intejfeva piu ghirlande. 

Egli ancora 

Grato in parte a tali ufici , 

Sulla mia corteccia antica 
Imprimeva i verfì fuoi . 

Cruda sì ma gentil gara , 

E a me cara 
Facevam di benefici •’ 
io porgeva a lui Corone , 

Ei ferite in guiderdone . 

Ora ancor le note ifleffe 

Porto imprejfe ; I 

Ma fe un tempo 

Intra 7 popol verdeggiante 

Fui il invidia degno alquanto , 

Altrettanto 

Or fon degno di pietate . 

Deb non fia chi tenga il pianto , 

Or che Alcindo a morte è giunto , 

Egli appunto 

Fu onor noflro , onor di Pindo . 

Deh piangiamo : E morto Alcindo. 

Ben defiderava io , che l’ Alloro feguilfe a favellare , e a narrare altre 
lodi del defunto Amico ; ma la Fantafìa , che agitata dalla pafTione non 
può molto fermarfi lopra un’ oggetto , volò ad un’ altro con approvazion del 
Giudizio. E s’avvide, che i Zdhri, c gli altri venti, i quali logliono por* 
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tare un foaviffimo frefco , o fieriffimc tcmpefte al Verbano , potevano aver 
conolciuto il Maggi, ficcome antichiffimi abitatori di quel paele; 11 perchè 
fi fece ad immaginar quegli effetti , che vcrifimilmente avrebbe fatto il vento, 
apprendendo la perdita d' uomo si famofo . Doveva quefti , fecondochè mi 
parve , (far prima con gran quiete attento alla doloroia Moria , poi com- 
moffo a dolore , e collera con un filchio più gagliardo mandar fuori de’ ge- 
miti , e finalmente dar nelle lmanie, e fcoprirfi per un’ Aquilone arrabbiato. 

Da ciò leguiva , che tutta dovette fconvolgerfi , e turbarfi l’ Ilola ( come di 
fatto aveva io più volte veduto accadere ) e languire i diverfi belliffimi Fio- 
ri , oppreffi dall’ impetuofa foga del vento . Parve in oltre alla Fantafia , la qua- 
le, quando delira, tutto interpreta fecondo la Ina Idea, che una si terribile 
Scena altro non figmficatte , che il dolore provato da tutti quegli oggetti 
per la morte del Maggi . Perciò dalle parole del Lauro paffai con un poco 
di legame all’altra non afpettata Immagine in quefta maniera. 

Più dicea forfè t Alloro ; 

Ma improvvifo 

GF interrompe i detti un Vento . 

Quefli attento 

Dianzi flette al fier racconto , 

E le piume 
Così dolce dibattea , 

Che parca 

Un foavt Zeffiretto . 

Ma F amaro cafo udendo , 

Nè reggendo 

Pili al dolor , fi fcioglie in gemiti , 

E Aquilon fi /copre a i fremiti . 

Quindi j’ empio n di terribili 
Alti Jìbili 

JL' aria , F onda , ed i bofchctti . 

Tutta in guerra 
Va la terra , 

Prima albergo a gli Amoretti. 

Svengon Rofe , Gigli , Acanti , 

E languifcon gli Amaranti , 

E le pallide viole 
Quaft neve efpofla al Sole. 

Onde a me , che attento miro , 

Sembrati dir ne' lor linguaggi : 

Noi così piangiamo il Maggi. 

Immaginando , come dilli , la Fantafia , che si grande fconvolgimento dell’ 
Ilola nalceffe dal dolore provato da tutte le cole in udir morto il Maggi - 
parve a lei convenevole di chiedere tacitamente perdono all’ Ilola con dirle 
di non efferli prima accorta del pregiudizio , che al fuo allegrifiìmo Genio fi 

reca- 
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.ecava dalla mia triflezza . Quindi più non badando all’Ifola, fe ne volò 
effa .all’ Accademia , che in Milano in caia dell’ Eccellentifftmo Signor Conte 
Carlo Borromei fi teneva in lode del defunto Maggi. Parvele dunque, che 
in certa maniera non fufle morto affatto il Maggi , perchè offervava , che 
tante perfone ivi adunate il portavano vivo in cuore ; onde con tai verfi 
terminai 1’ Idillio . 

Jjoletta fventurata ! 

- Del gran danno , eh io ti porto , 

Tardi accorto , 

Da te fuggo , e mejìo torno 
A gli alberghi Cittadini . 

E cf intorno 

Or che miro tante Cetre 
Col legate a piagner meco , 

Quaft voglio 

Ingannare il mio cordoglio . 

Qui fo credere al cuor mio , 

Che non tutto ancor morìa 
L alto oggetto de’ miei pianti , 

5* ancor vive in cuor di tanti . 

Ed ecco l’economia , e il viaggio della mia Fantafia nel comporre quello 
Idillietto. Ma farebbe ffato d’uopo, che nel dillendere tali offervazioni avtffi 
ancor potuto accennare tutte l’ altre Immagini, che allora mi s’affacciarono 
alla mente , e dire le cagioni , perchè fcelfi quelle Iole , e rifiutai l’ altre . 
Non 1 ’ ho fatto si perchè non mi fovvien cotanto minutamente ciò , che 
allora mi bollifle in capo , e lovvenendomi , farebbe forte lunga , e tediofa 
la lor delcrizione ; si perchè non è molto a me dicevole il tanto lambir 
quello parto , perchè mio . Solamente dirò , che giudicai ben fatto il la- 
fciar poco luogo alle Immagini Intellettuali , perchè fupponendo la Fanta- 
fia violentemente agitata , ella dovea fignoreggiar nell’ anima mia . Oltre a 
ciò mi lufingai di poter ben fare apparire f affanno eh’ io provava , con 
quelli delirj delia mia Immaginativa , i quali non fuccedono mai sì natu- 
ralmente , come quando regna nell’ nomo una violenta paffione , e co’ quali 
vivamente fi fuol’ elprimere , ed imprimere nell’ altrui Fantafia 1 ’ affetto , 
che regna nel cuor del Poeta . . 

Per infinite altre vie poteva io condurmi , ed altri poffono trattare di 
gran lunga meglio il foggetto medefimo ; non effendoci cela , che agli ec- 
cellenti Poeti non compaja davanti con mille differenti vedute , alcune del- 
le quali lòn triviali , altre più nobili , ed altre affatto pellegrine , e mira- 
bili . I Poeti di corta villa per l’ordinario feguono il lentiero più battuto, 
che per cllère privo di novità , e fol dotato di bellezza dozzinale , può ca- 
gionar poco llupore , e men diletto . Non fi Rendendo la lor potenza vifi- 
va , fe non à quelle tnvialiffime linee , che in picciolo fpazio s’ aggirano 
intorno all’argomento, adornano i lor veifi di fiori, e ricchezze comunali. 
• Ma 
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Ma i grandi uomini volando di gran lunga più oltre col guardo , fcuopro- 
no tutti i lontanilfimi cerchi , e la valliflirna circonferenza del punto , che 
lor fi propone ; onde riefce agevole alla lor Mula il dilettar le altrui men- 
ti colla novità del cammino , e colle fìraniere , ed inalpettate ricchezze 
quivi raccolte . E fuole il Poeta più ne’ Lirici , che negli altri Poemi , con 
giudiziofilfimo Artifizio cercar quelle lontane si , ma tutta volta unitiflTime 
linee dell’ argomento , affin di ricrear con Immagini nuove , e impenfate 
chi legge . Il valore fpezialmente della Fantafia , ove ben fi configli col 
Giudizio , fa quelli miracoli • Egli non v’ ha Potenza , che più di quella 
ci ajuti per divenir gentili , ed ottimi Lirici . 

Voleva Gabriello Chiabrera con qualche bizzarra Canzone dilettar la 
Duchelfa di Bracciano in tempo di fiate . Adunque cominciò a dire , che 
ben fapea , quanto a lei piacelfe 1’ udire in verfi le imprefe del fuo valoro- 
fo contorte ; ma fi lcufa egli dicendo , che in quella fiagion s'i cocente non 
gli era permelTo di far falire tant’ alto il fuono della fua Cetera . Poteva 
egli cantar le Bellezze di Lei ; ma perchè la non accoglierfi da lei , fe non 
con rolfor , le lue lodi , fi rivolge a cantar de’ Venti , e s’ introduce a nar- 
rare , come il gelato Borea aneli’ elfo divenilfe amante una volta . Però fi 
mette a deferivere con vivezza la beiti d’ una Verginella , che fulla riva 
del fiume Iliifo andava diportandoti . ApprefTo racconta come cofiui la ra- 
pi . Ciò detto , palla il Poeta a congiugnere quella gentil Favolctta col 
preio argomento , quando Scuramente niun fi credeva , che dopo una pal- 
leggiata in si lontane parti , potelfe egli acconciamenre ritornare in l'entie- 
ro , non apparendo relazione , o connelfion veruna tra Borea , e Donna Fla- 
via Orfina . Segue pertanto nell’ altra Stanza il Chiabrera a rallegrarti col 
Vento di cosi bella avventura , e gli chiede una grazia , in ricompenfa 
d’ avergli rinnovata al cuore quella dolce memoria . Qual fia quella grazia, 
eccolo elprclfo nelle due Seguenti ultime Stanze . 

Mira , ficcarne il Sol ri avventa firali 
Fiammeggianti , infocati . 

Mira , dì arft , infiammati 
Ornai pofa non trovano i mortali . 

Deb vefli , e Borea , t ali , 

E r aure chiama , e va volando intorno ; 

E di là fgombra il non ujato ardore , 

Ove del mio Signore 

La carilfima Donna or fa foggi orno . 

Fa , perchè al guardo fuo dolcezza crefea , 

Ne' prati i fior pii* vivi ; 

E ne' fonti , e ne' rivi , 

Ov ella fuol mirar , C onde rinfrefea . 

O che dal Mar fe n efea , 

O che dall alto Ciel raddoppi il lume , 

O che s inchini il di , tempra l arfura , 

E pet 
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E per la notte o/cura 

Lujinga i fonni fuoi colle tue piume . 

Non è difficile ora il conolcere , e guftar 1’ artifizio graziofo , e la nuova 
maniera tenutali dal Poeta per dilettar con quelli verfi , ma ben fareb- 
be (lato malagevole il trovarla prima del Chiabrera . Altro egli non s’ era 
propello , che di augurare alla DuchefTa di Bracciano buon frelco ne’ bollo- 
ri della (late ; eccovi con che inopinato cammino , e con che pellegrina 
economia egli vi s’ è condotto . Alla vada , e feconda Fantafia , al purgato 
Giudizio fi dee la bellezza di quella mirabile invenzione , la quale ancor 
piti a me farebbe piaciuta , fe in vece di Borea avelie il Chiabrera voluto 
valerli di Zcffiro . 

Chiudiamo quello Capitolo con un’ altro efempio de’ medefimi venti , 
prefo dalle Selve del Padre Ceva , e veggafi con quanta bizzarria li ponga 
egli in viaggio per giugnere ad una impenfata meta . Narra egli , come un 
bel vafo di fiori gli era caduto di notte tempo giù dalla fenellra . £ per- 
chè di ciò era dato cagione un vento impetuolò y la Fantafia agitata da un 
graziofo ldegno, d’ improvvido con viviffimi , piccami, e piacevoli rimpro- 
veri fi mette a bravar tutti i venti . Son quelli i fuqi verfi : 

Sub dio expofitus piBa mibi fla-vus in urna •> 

Lapfu imprpvifo preccepi emarantbm ab alio 
A'ìrit emenfus viginti circi ter ulna \ 

De ci dir . Hunc noEht fpeculx de margine , venti , 

Voi exturba flii ; Nam vobii pijjimus bic mot , 
ylggrejjii fruflra veterem convellere q nere uni , 

Pojlquam HI a <5* Jìrepitut , Ò‘ fi amina mania riftt , 

Vtm ve/l r am in tenero s ,. Ò" inèrmi s vertere flores . 

Te/lis ego 8c c. 

Quindi palla a delcrivere un’ altra crudeltà de’ venti , e poi per vendetta 
augura loro una gentiliffima difavventura . 

Sic voi nutu adigat pater Molut tcquorc faìfo 

Notte ! , atque dies invi t am urgere biremem 

Fcetam altea , & feombris u/que ad Malabarica regna . 

Inde , ubi anbelantes in vejìra redibitis antra , 
lite iterum jubeat pendentia Imita fune 
Tunc Iota , & nigrum gut tamia , nube latentem 
Siccare ad Salem &c. 

Soggiugnendo apprellò una beffa , anzi una fiera paura fattagli dal vento 
Rumino ( cosi, ha nome fui Lago Maggiore), quando per diporto egli le 
n’andava alle Itole Borromee ; finalmente fi rivolge al Chianffimo Sig. An- 
tonio Magliabecchi Bibliotecario del Sig. Gran Duca , e delicatamente da 
una si lontana Immagine palla a lodarlo , infinuandofi con quello finiffimo 
artifizio , e pafiaggio . 

Si (apii , /Intoni , telai , aut vitra feneflris 
Addi tuli , oro ; ne , fi fcmel agmine fallo 

Prx- 
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a,\6 Della Perfetta Poesia Lib. II. 

Prtedones ijìi irruerint , fufdeque tuorum 
Congeriem immenfam vertane, repiantque librorum . 
Rides : nam quamvii diperfa volantina cuntta 
Surriperet Boreas , memori tamen omnia mente 
. In tato depofìa tener , nilque bete mea curas 

Carmina , qua frujlra in voliterei effudimus auras . 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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Racine lodato 2£. 84 Suoi penfieri non 
approvati 299. 300. 106. 307. 385 
Rapimenti della Fantaìta 176 

Rapino che fenta de’ Poeti Italiani %Sl 
Sue cenfure contra il Taflo e l’Ario- 
flo riprovate . 100. 360. &c. 

Redi ( Francefco ) lodato 23 

Rettorica minifira della Morale 
Riflclfioni ingegnofe 264. V. Immagini 
Ingegnofe 

Romanzi che Vero o Verifimile conten- 
gano ■ 87 

Ronfardo . Sua Immagine non approva- 

*» « . . . 1Z3 

Scienze ed Ani , lor divifione 30. Cer- 
cano il Vero 41. O il Verifimile 62 
Segrais Poeta Franzefe lodato 29 

Seneca il Tragico difefo 282 Lodato 
325. Declamatore in molti luochi 

389 

Sentenze , o Sentimenti de’ Poeti come 
abbiano adcficrc 64. Vero in cili 84 M 

Sic- 
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Siccità cfiremo viziofo dello Stile 38? 

397. Due forte d’ effa so 9 

Siciliani primi ad ufare in verfi la Lin- 
gua Italiana lo, Pare che non abbia- 
no apprefa da’ Provenzali la maniera 
di poetare li Rozzezza de’ lor ver- 
fi Ut 

Simon da Siena Poeta lodato . Sue Ri- 
me inedite za 

Sofilmi ne’ pender! 141$. &c. 

Sonetti. Varie loro fpezie preffo gli an. 

tichi z 1 

Stile . Diverficà d’ eflb negli Autori 
146. Quale quel della Profa ^6g. Qua- 
le de’ Verfi 370. Maturo e Fiopito 
37 9. Spofati infieme , e quale meriti 
piu lode 3 8z. Stile Paftorale 38S. 
Ertremi viziofi di effo 391. Stile Ora- 
torio riformato 398 

Storia minilìra della Morale 3Z. Inferio- 
re alla Poefia 82 

Suzeno Poeta Perdano lodato ios 

Tranfillo (Luigi) lodato zo. z;8 

T affo ( Bernardo } lodato 143 

Taffo ( Torquato ) lodato 58. Dilelo 
95. Lodato 143. 147. 157. 173- Dife. 
lo 1 6$. zoz. Bel lenti mento luo zzo. 
Z3p. Altri difaminati zòo. Z73. z88. 
Z93. 301. 323. 34 s. 347. 3 s S- 
360. &c. Lodato 373 

Teogmde . Bella Immagine da lui ulata 

177 

Tefauro (Emmanuello) Maeftro mal ficu- 
ro zza. Sue Metafore feipite zz 3 . Pro- 
motore del cattivo Gufto zsz. & c. 

*S7- 39 * - 393 • 
Tedi (Fulvio) lodato zi. 183. Ufa nel 
Tragico Immagini Liriche ipz Ha 
qualche fronda 319. Suoi verfi difa- 
minati 377. Lodato 39; 

Timeo Storico . Suo fentimento difami- 
nato ' z<$7 

Tragedia fuo fine 34. E fuggetto 80 
Traslazioni. V. Metafore, 

Vega ( Garcilafto ) lodato 148 

Verifimilc cercato dalla Poefia 67. dee. 


Nobile , e Popolare 88, TrafcOrato 
da Omero 90. Quale nelle Immagini 
Z 7 1 • Di due forte Z7Z. &c. Quale 
nelle Immagini d’ argomento amorofo 

zpz 

Verni nuove e maravigliofe cercate dal- 
la Poefia jd. O fatte divenir tali 
• ió. Elempj loro 57. &c. Come fi 
traggano dalla Materia <, 6 . &c. 

Vero, ultimo fine dell’ uomo 48. Cerca- 
to dall’ Intelletto 49. Quando non ci 
diletti 49. Su lui li fonda la Bellezza 
della Poefia Condito e ornato dal 
Poeta 356. & c. Vero , e Verifimile 
. cercati da Poeti d8, 8cc. Vero univer- 
se, e particolare 77. Quale ne’Sen- 
timenti e Coflumi della Poefia 8z. 
Quale re’ Romanzi 84. Dirittamen- 
te 1 , o indirettamente eipreffo 87. Tem- 
pre ha fervilo di fondamento al Bel. 
lo Poetico 101. Vero fecondo I’ In- 
telletto , e Vero fecondo la Fantafia 

. . . . , I 44- *44 

Vicentini ( due Poeti moderni ) giudi- 
zio fopra Rime loro 35. &c. Loro 
novità e difetti jg. faggio de’ lor ver- 
fi 32 ; 40 

Villamcdiana . Suoi fentimenti Z4i. 143. 

as 6 

Vino cagione del Furor Poetico 1 S4 
Virgilio non lodato nelle azioni d’ Enea 
in Cartagine ££. fua eccellenza pili 
in un luogo , thè in un’ altro 1 c.6. 
Difclo iz6. IZ7. Dipinge, e lat'cia da 
penfare ad altrui 130. Lodato 137. 
1 SS. 1S9- Difefo Z77. Suo Mie ec- 
cellente 341$. fuoi fentimenti nobi- 
liffimi 303. 386. 388 

Unità dell’ Eroe ne’ Poemi Epici in che 
confida 
Volture . 
fenati 

Voli Poetici , che fieno 
Utile fine deila Poefia 
Zeno ( Apoftolo ) fuo difegno . zz 


Suoi fentimenti in 


gài. Sic. 
Prola af. 

180 
24; 42 
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